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Libri  ed  opuscoli. 

(Indichiamo  in  parentesi  il  nome  di  chi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

Lazzbri  Augusto,  Note  intorno  alla  storia  del  Comune  di  Treviso 
dalle  origini  al  principio  del  sec.  XIII.  —  Modena,  Forghieri,  1901. 

LisiNi  A.,  Intertenimento  eseguito  dagli  accademici  Accesi  il  28 
aprile  1561  per  il  matrimonio  di  messer  Pandolfo  Petrucci. 
(Nozze  Bargagli  Petrucci-Vivarelli  Colonna).  —  Siena,  Lazzeri, 
1902. 

LOEVINSON  Ermanno,  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua  legione  nello  Stato 
Eomano,  1848-49.  Parte  I.  —  Eoma,  tip.  Dante  Alighieri,  1902. 

Lupi  Clemente,  Ordinamento  e  inventario  delle  Provvisioni  e  Con- 
sigli degli  Anziani  del  Popolo.  (Dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Pisa), 
—  Pisa,  Mariotti,  1901. 

LuzzATTO  Gino,  La  popolazione  del  territorio  padovano  nel  1281.  — 
Venezia,  Visentini,  1902. 

—  Il  censimento  della  popolazione  nel  Ducato  di  Urbino  nel  sec.  XVI 

(Estr.  dalla  Rivista  Le  Marche  illustrate  ecc.).  —  Fano,  Monta- 
nari, 1902. 

—  I  Banchieri  ebrei  in  Urbino  nell'  età  ducale.  -  Appunti  di  storia 

economica  con  Appendice  di  Documenti.  —  Padova,   Soc.  coop. 
tip.,  1902. 
Magrone  Domenico,  Libro  rosso.  Privilegi  dell'  Università  di   Mol- 
fetta.  Voi.  I.  Periodo  angioino.  —  Trani,  Vecchi,  1899. 

—  Libro  rosso.  Privilegi  dell'Università  di  Molfetta.    Voi.    IL    Pe- 

riodo aragonese.  —  Trani,  Vecchi,  1902. 
Mainardi  L.  e  Massèra  A.    F.,  Introduzione  al    testo    critico    del 

Canzoniere  del  Boccaccio.  (Dal  prof.  Orazio  Bacci).  —  Castelfio- 

rentino.  Società  stor.  della  Val  d'  Elsa,  1901. 
Maltese  F.,  La  Filosofia  in  rapporto  alla   vita  sociale.  Prolusione 

letta  nella  R.  Università  di  Catania  per  l'anno  scolastico  1902- 

1903.  —  Catania,  Monaco  e  Mollica,  1902. 


(*)  Continuazione,  ved.  Dispensa  4.»,  anno  1902. 
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Maltese  F.,  Scienza  dei  poteri.  -  Proposta  d' una  riforma  scien- 
tifica da  servire  di  base  alla  riforma  sociale.  -  Seguito  dell'opera 
Cielo.  —  Catania,  Monaco  e  Mollica,  1903. 

Manproni  Camillo,  Storia  della  marina  italiana  dal  trattato  di 
Ninfeo  alla  caduta  di  Costantinopoli  (1261-1453).  —  Livorno, 
Giusti,  1902. 

Manno  Antonio,  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  Monarchia  di 
Savoia.  (Dalla  R.  Dep.  di  Storia  Patria  di  Torino).  —  Torino, 
Bocca,  1902. 

Marcucci  Roberto,  L'  antico  archivio  comunale  di  Senigallia.  — 
Senigallia,  Puccini,  1902. 

Masi  Ernesto,  Asti  e  gli  Alfieri  nei  ricordi  della  Villa  di  S.  Mar- 
tino. —  Firenze,  Barbèra,  1903. 

Mazzini  Ubaldo,  Un  Malaspina  di  Villafranca  omicida  (-1416).  — 
Spezia,  Zappa,  1902. 

Mémoires  de  Philippe  de  Commynes.  -  Nourvelle  edition  pubbliée  avec 
une  introduction  et  des  notes,  d'après  un  manuscript  inédit  et 
complet  par  B.  De  Mandrot.  I.  (1464-1477).  —  Paris,  Picard, 
1901. 

Merkel  Carlo,  L'  opuscolo  de  Insulis  nuper  iuventis  del  messinese 
Nicolò  Scillacio.  (Dal  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere). 

—  Milano,  Cogliati,  1901. 

Meyers  Grosses  Konversations.-Lexikon.  Sechste  Auflage.  Ester, 
zweiter  und  dritter  Band.  —  Leipzig  und  Wien,  Bibliogra- 
phisches  Institut,  1902-1903. 

MiCHiELi  (Dr.)  Antonio,  Intorno  alla  facciata  della  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo. —  Firenze,  Barbèra,  1901. 

Minerva,  Eevue  des  lettres  et  des  arts  -  l^^"  Mai  1902.  —  Paris, 
1^®  année. 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  -  Elenco  degli  Edifizi  Monumen- 
tali in  Italia.  —  Roma,  Cecchini,  1902. 

MoLz  Hermann,  Die  Substantivflexion  seit  mittelhochdeutscher  Zeit. 

-  I.  Theil,  Masculina.  —  Halle    a.  S.,   1902.    {T>ai\V  Università   di 


MoNDAiNi  Gennaro,  I  moti  politici  del  '48  e  la  setta  dell'  «  Unità 
Italiana  »  in  Basilicata.  —  Roma,   Soc.   Dante   Alighieri,   1902. 

Monticolo  Giovanni,  Lettera  a  S.  Eccellenza  conte  Giuseppe  Greppi 
(a  proposito  della  Sezione  Vili  del  Congresso  internazionale  di 
Scienze  Storiche).  —  Roma,  Tip.  Cooperativa,  1902. 

Monumenta  Germaniae  historica  -  Scriptorum  rerum  Merovingicarum 
tomus  IV.  -Passiones  vitaeque  Sanctorum  Aevi  Merovingie!.  — 
Hanno  ve  rae  et  Lipsiae,  Impensis  Bibliop.  Hahniani,  1902. 
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Moretti  Angelo,  Saggio  storico  delle  relazioni  letterarie  tra  Italia 
e  Francia.  -  Periodo  primo,  Fase.  I.  —  Cortona,  tip.  Sociale,  1902. 

Moschetti  Andrea,  Relazione  dell'incaricato  Conservatore  del  Museo 
Bottacin  (Dr.  L.  Rizzoli).  —  Modena,  Soliani,  1901. 

MuciACCiA  Francesco,  Antichi  statuti,  consuetudini  e  grazie  della 
Università  di  Noci.  —  Trani,  Vecchi,  1902. 

—  Di  alcuni  documenti  riguardanti  la  Terra  di  Pontecorvo.  —  Trani, 

Vecchi,  1902. 

—  Poche  lettere  inedite  di  G.  B.  Niccolini  ad  Antonio    Ranieri.  — 

Trani,  Vecchi,  1902. 
Negroni  Carlo,  I  libri  delle  leggi  di  M.  T.  Cicerone    fatti   in   ita- 
liano. (Pubblicazione  a  spese  del  Comune  di  Novara).  —  Novara, 

Gaddi,  1902.  (Dal  Comune  di  Novara). 
Nehb  Georg,  Die  Formen  des  Artikels  in  den  franzòsischen  Mund- 

arten.  —  Berlin,  1901.  (Dall'  Università  di  Giessen). 
Nerucci  Gherardo,  La  Porzia  Rossi  madre  di  Torquato'  Tasso.  — 

Prato,  Salvi,  1901. 
Neumayer  Karl,  Die  gemeinrechtliche    Entwickelung  des  interna- 

tionalen  Privat-und  Strafrechts  bis  Bartolus.  Erstes  Stlick.  Die 

Geltung  der  Stammesrechte  in  Italien.  —  Munchen,  Schweitzer, 

1901. 
NiTTi  DI  Vito  Francesco,  Le  pergamene    di    San   Niccolò  di  Bari. 

Voi.  V.  (Dalla  Commissione  provinciale  di  Archeologia   e   Storia 

jjatria  di  Bari).  —  Trani,  Vecchi,  1902. 

—  La  leggenda  della  traslazione  di  S.  Nicola  di  Bari.  I  Marinai.  — 

Trani,  Vecchi,  1902. 
Orano  Domenico,  Il  sacco  di  Roma  del  1527.  Studi  e  documenti.  Voi.  I 

(I  Ricordi  di  Marcello  Alberini).  —  Roma,  Forzani  e    C,  1901. 
Palmieri  Arturo,  Gli  antichi  Vicariati  dell'Appennino  Bolognese,  con 

indice  alfabetico  dei  nomi  di  luogo  ricordati    nel  te.sto.  -  Estr. 

dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 

la   Romagna,    Serie    III,  Voi.  XX.  -  Bologna,    Zanichelli,  1908. 
Pantanelli  Guido,  La  detenzione  del  principe  ereditario  Ercole  III 

d'Este.  Episodio  intimo   di   Corte   del   sec.  XVIII.  —  Modena, 

Società  Tipografica,  1901. 
Papadopoli  Nicolò,  Monete   italiane   inedite   della    raccolta   Papa- 

dopoli,  III-IV  e  appendice  al  N."  1.  (Estr.  dalla  Rivista  Italiana 

di  Numismatica,  Anno  IX,  fase.  Ili,  1890). 

—  Niccolò  Tron  e  le  sue  monete  (1471-1473).  —  Milano,  Cogliati,  1901. 
Pardi  Giuseppe,  Un  comune  della  Sicilia  e  le  sue    relazioni   con  i 

<lominatori  dell'isola  sino  al  secolo  XVIII,  —  Palermo,  tip.  Lo 
Statuto,    1902. 
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Fertile  Antonio,  Storia  del  diritto  italiano  dalla  caduta  dell'  im- 
pero romano  alla  Codificazione.  Seconda  edizione,  Voi.  VI, 
parte  2.*^  — .Milano,  Unione  tip.  editrice,  1902.  -  Indice  alfabe- 
tico-analitico,  fase.  2.<> 

PiccoLOMiNi  Paolo,  Niccolò  Vitelli  esule  in  Castiglionfìorentino. 
(Estr.  dal  Bullettino  della  r,  Dep.  di  storia  patria  per  V  Umbria, 
fase.  I,  N.  21). 

—  Ultimi  versi  di  Jacopo  da  Diacceto.  (Estr.  dal  Giorn.  Stor.  della 

Leti,  ital,  Voi.  XXXIX,  p.  327).  —  Torino,  Loescher,  1902. 

—  Due  documenti  per  la  Storia  dell'arte  Senese.    (Per   nozze   Pic- 

colomini  Clementini-Cinughi  De'  Pazzi,  1  ottobre  MDCCCCII). 
—  Siena,  Lazzeri,  1902. 

PiERALLi  Alfredo,  La  vita  e  le  opere  di  Jacopo  Nardi.  Voi.  I. 
(La  biografia  e  le  opere  minori).  —  Firenze,  Civelli,  1901. 

Piva  Edoardo,  Venezia,  Scaligeri  e  Carraresi.  Storia  di  una  perse- 
cuzione politica  del  XV  secolo.  —  Rovigo,  tip.  del  «  Corriere  del 
Polesine  »,  1899. 

—  Origine  e  conclusione  della  pace  e  dell'  alleanza  fra  i  Veneziani 

e  Sisto  IV  (1479-1480).  —  Venezia,  Visentini,  1901. 

POEHLMANN  EoBERT,  Griechische  Geschiciite  im  neunzehnten  Jahr- 
hundert.  —  Miinclien,  Roth,  1902. 

Poggi  G.,  Le  due  Riviere  ossia  la  Liguria  marittima  nell'epoca  ro- 
mana. —  Genova,  Pagano,  1901. 

Pomello  Arturo,  Paolo  Perez,  prete  dell'Ordine  della  Carità.  — 
Verona,  Gialli,  1902. 

Primo  Centenario  di  Vincenzo  Gioberti.  Discorsi  commemorativi.  Ren- 
diconto ai  sigg.  Soci  sottoscrittori.  —  Torino,  Streglio  e  C,  1901. 

Provenzal  Dino,  La  vita  e  le  opere  di  Lodovico  Adimari.  (Studio 
su  documenti  inediti  con  ritratto  e  facsimile).  —  Rocca  S.  Ca- 
sciano,  Cappelli,  1902. 

Raulich  Italo,  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia,  con  do- 
cumenti degli  Archivi  italiani  e  stranieri.  -    Milano,  Hoepli,  1902. 

Relazione  della  Commissione  dei  premi  Gautieri  1898-1900  (Storia).  — 
Torino,  Clausen,  1901. 

Relazione  e  Indici  pubblicati  per  il  Congresso  internazionale  di 
scienze  storiche  da  tenersi  in  Roma.  (Commissione  senese  di 
storia  patria  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi).  —  Siena,  Lazzeri, 
1902. 

Ricci  Leonardo  e  Gerola  Giuseppe,  L'affresco  di  Domenico  Riccio 
detto  il  Brusasorci  nel  Palazzo  Da  Lisca  (già  Ridolfi)  a  Verona 
e  l'incisione  in  legno  di  Nicola  Hogenberg.  (Per  nozze).  — 
Trento,  Tipografia  Trentina,  1901. 
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JliNiERi  P.  Ilario,  Della  rovina  di  una  monarchia  -  Relazioni  sto- 
riche tra  Pio  VI  e  la  Corte  di  Napoli  negli  anni  177G-1799,  se- 
condo documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano.  —  Torino,  Unione 
Editrice,  1901. 

RivoiRE  Pietro,  Lucerà  sotto  la  dominazione  angioina.  —  Trani, 
Vecchi,  1901. 

Rizzoli  dr.  Luigi,  Quattrini  di  Francesco  Novello  da  Carrara.  — 
Milano,  Cogliati,  1902. 

Roberti  Melchiorre,  Nuove  ricerche  sopra  l'antica  costituzione 
del  comune  di  Padova  (a.  1182-1200).  Note  di  storia  giuridica 
padovana.  -  Venezia,  Visentini,  1902. 

RODOCANACHI  E.,  Lcs  infortunes  d' une  petite -fille  d'Henri  IV.  Mar- 
guerite d'Orléans  Grande-duchesse  de  Toscane  (1645-1721).  — 
Paris,  Fiammarion,  1902. 

ROGADEO  E.,  Il  primo  matrimonio  di  Giovanna  Duchessa  di  Du- 
razzo.  —  Trani,  Vecchi,  1902. 

Romano  dr.  Giacinto,  Niccolò  Spinelli  da  Giovinazzo  diplomatico 
del  sec.  XIV.  —  Napoli,  Pierre  e  Veraldi,  1902. 

Romano-Catania  Giuseppe,  Filippo  Buonarroti  (II''  edizione).  — 
Milano,  Remo  Sandron,  1902. 

Romano  Salvatore,  Un  viaggio  del  Conte  di  Fiandra  Guido  di 
Dampierre  in  Sicilia  nel  1270.  —  Palermo,  Tip.  Lo  Statuto, 
1901. 

Rosso  Francesco,  Notizie  biografiche  di  Gherardo  Nerucci.  —  Pos- 
sano, Rossetti,  1902. 

RoTiisciiiLD  Walter,  Der  Gedanke  der  geschrieben  Verfassung  in 
der  englischen  Revolution.  —  Tubingen  und  Leipzig,  Mohr,  1908. 

S ACCANO  Sac.  Giovanni,  I  Vescovi  di  Reggio.  Cronotassi.  —  Reggio 
Emilia,  Artigianelli,  1902. 

Santoli  Quinto,  Il  Breve  dell'Arte  dei  Mugnai  del  Vincio  dell'anno 
1330.  (Estratto  dal  Bollettino  Storico  Pistoiese,  anno  III,  fasci- 
colo IV).  —  Pistoia,  Fiori,  1901. 

—  Un  diploma  di  Ottone  III  in  favore  di  Antonino  Vescovo  di  Pi- 

stoia. (Estratto   dal   Bollettino   Storico   Pistoiese,  III,   I)   —  Pi- 
stoia, Fiori,  1901. 
Sayini  F.,  Le  consulte  del  Comune  di  Teramo   nel    1534.   (Estratto 
dalla   Rivista   Abruzzese,  fase.   II-VI,   anno    XVII).  —  Teramo, 
Scalpelli,  1902. 

—  L'Ospedale  di  S.  Antonio  abate  in  Teramo,  e  le  sue  vicende  sto- 

riche ed  economiche.  —  Teramo,  Scalpelli,  1902. 
SCARAMBLLA  GiNO,  Alcune  antiche  carte  di  Campobasso.  —  Campo- 
basso, Tip.  del  «  Corriere  del  Molise  »,  1901. 
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Scaramella  Gino,  Un  privilegio  aragonese  a  favore  di  Campobasso. 

—  Maddaloni,  La  Galazia,  1902. 

SCHWARZ  Johann  Friedrich,  Lotzes  Geschichtsphilosophie  in  ihrem 
Verhaltnis  zu  seiner  Religionsphilosophie  und  Metaphysik.  — 
Mainz,  1901.  (Da,ÌV  Università  di  Giessen). 

Schifa  Michelangiolo,  Carlo  Troya.  Discorso  (XX  sett.  1901).  — 
Napoli,  Gennaro  e  Morano,  1901. 

—  Il  Muratori  e  la  coltura  Napoletana  del  suo  tempo.  (Prolusione). 

—  Napoli,  Pierro  e  Veraldi,  1902, 

Schulte  Aloys,  Garbo  und  Florenz.  Zur  Geschichte  der  Wollpro- 
duktion  in  Mittelalter.  (Dalla  Zeitschrift  fUr  die  gesammte 
Staatswissefischaft).  —  Tùbingen,  Laupp,  1901. 

Segrè  Alfredo,  Il  teatro  pubblico  di  Pisa  nel  Seicento  e  nel 
Settecento.  —  Pisa,  Mariotti,  1902. 

—  Una  festa   tradizionale    in    Pisa   nei  sec.  XVII-XVIII.  Ricerche 

d'Archivio.  —  Pisa,  Mariotti,  1902. 
Sforza  Giovanni,  La  prima  stamperia  di   Massa   di   Lunigiana.    - 
La  vendita  di  Portovenere  ai  Genovesi    e    i    primi    Signori   di 
Vezzano.  (Estratti  dal  Giornale  stor.  e  letterario  della   Liguria). 

—  La  Spezia,  Zappa,  1902. 

SiciLiANO-ViLLANUEVA  LuiGi,  Lo  statuto  di  Jolanda  duchessa  reg- 
gente di  Savoia  del  3  luglio  1475  e  l'alienazione  dei  feudi  nei 
domini  Sabaudi.  —  Palermo,  Sciarrino,  1902. 

—  Sul   diritto   greco-romano    (privato)   in    Sicilia.    (Estratto   dalla 

Rivista  di  storia  e  filosofia  del  Diritto).    —   Palermo,   Calogero - 

Sciarrino,  1901. 
Skrifter   utgifna  af  kongl.  humanistiska   vetenskaps-Samfundet  VI. 

Upsala  Band  IV.  —  Upsala,  Akademiska  Bokhandeln,  1895-1901. 
Smali  Teresa,  La  morte  di  Alessandro  Appiani  P.  di  Piombino.  — 

Belluno,  Tracchia,  1901. 
SoRBELLi  Albano,   Poesie   di    Matteo    Griffoni    cronista    bolognese 

tratte  di  su  gli  autografi.  —  Bologna,  Zanichelli,  1901. 

—  Un  feudo  Frignanese  dei  Conti  Orsi  di  Bologna   (Camurana).  — 

Bologna,  Zanichelli,  1902. 

—  Le  croniche  bolognesi  del  sec.  XIV.  —  Bologna,  Zanichelli,  1900. 

—  Francesco  Sforza  a  Genova  (1458-1466).  —   Bologna,    Zanichelli, 

1901. 
Spadoni  Domenico,  Alle  origini  del  Risorgimento.  Un  poeta   cospi- 
ratore confidente  (1756-1831).  —  Macerata,  Mancini,  1902. 

(Continua). 


LE  BOLLE   PONTIFICIE 

CHE    SI    CONSERVANO    NELL'ARCHIVIO    DIPLOMATICO    DI    FIRENZE 


L'Archivio  di  Stato  in  Firenze  ba  sempre  goduto  sopra 
gli  altri  archivi  italiani  una  speciale  rinomanza,  sia  per  il 
suo  ordinamento,  come  per  la  ricchezza  del  materiale  con- 
servato. Questo  ordinamento  venne  imitato,  non  solo  negli 
archivi  di  Toscana,  cioè  a  Lucca,  Siena  e  Pisa,  ma  in  altri 
d' Italia,  e  fu  ammirato  come  modello  anche  da  valenti 
eruditi  stranieri.  Si  aggiunga  ancora,  che  in  questo  ar- 
chivio si  formò  una  specie  di  tradizione  ;  esso  divenne 
centro  di  tutte  le  questioni  di  materie  archivistiche,  che  in 
Italia  nel  secolo  passato  si  discussero  con  vivo  interesse.  Ed 
a  ragione  ;  possiamo  anzi  dire  che  a  Firenze  per  la  prima 
volta  si  è  risolto  il  grave  problema  di  raccogliere  tutto  il 
materiale  archivistico  di  uno  Stato  e  formare  con  esso  un 
nuovo  grande,  unico  archivio,  senza  confondere  le  singole 
provenienze  e  senza  alterare  le  antiche  parti  constitutive 
dei  fondi  riuniti.  Si  formò  un  Archivio  diplomatico  racco- 
gliendo insieme  tutte  le  pergamene  che  poi  vennero  distri- 
buite cronologicamente  ;  ma  si  rispettarono  le  singole  pro- 
venienze con  speciali  repertori  e  cataloghi,  che  offrono  allo 
studioso  un  quadro  dell'archivio  antico.  Questi  npogli^  che 
raggiungono  il  bel  numero  di  circa  100  volumi,  sono  un 
vero  monumento  archivistico,  pur  troppo  non  ancora  imi- 
tato da  tutti  gli  altri  archivi.  Bastano  questi  spogli  per 
testimoniare  con  quali  severi  criteri  abbiano  fin  d'  allora 
proceduto  all'ordinamento  delle  pergamene  quei  benemeriti 
archivisti.  Ricorderò  i  nomi,  ben  noti  a  tutti  gli  studiosi 
delle  scienze  storiche,  del  Bonaini,  del  Paoli,  del  Gherardi, 
del  Giorgetti,  che  tanta  cura   hanno    sempre    prestata    per 

Abou.  Stok.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXXll. 
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l'ordinamento  e  per  la  conservazione  del  prezioso  materiale 
del  diplomatico. 

Siffatti  spogli  sono  una  base  indispensabile  per  qualsiasi 
ricerca  in  questa  sezione  dell'archivio  fiorentino.  Sono  fatti 
assai  bene  ;  però,  alcuni  di  questi  volumi,  data  l' epoca  in 
cui  furono  composti,  non  rispondono  sempre  a  tutte  le  esi- 
genze dell'archivistica  moderna.  Io  stesso  ho  dovuto  rile- 
vare, per  le  mie  ricerche  sulle  antiche  bolle  pontificie,  alcune 
deficenze,  le  quali  però  nulla  tolgono  ai  grandi  meriti  dei 
compilatori.  L'errore  maggiore  nacque  dalla  confusione  dei 
nomi  e  delle  date  ;  bolle  di  Alessandro  III  sono  registrate 
come  di  Alessandro  lY,  bolle  di  Celestino  III  come  di  Cele- 
stino IV  e  via  dicendo.  Per  quanto  io  studi  soltanto  le  bolle 
anteriori  al  1200,  tuttavia,  appunto  per  evitare  errori  derivati 
dalla  confusione  dei  nomi  e  delle  dute,  errori  che  si  trovano 
spesso  quasi  in  tutti  gli  archivi,  ho  esteso  lo  spoglio  anche  ai 
documenti  di  data  posteriore;  non  escludo  però  che  qualche 
documento  pontificio  registrato  con  falsa  datazione  non  mi 
sia  sfuggito  nel  lungo  e  non  gradevole  lavoro  di  spoglio. 
Tuttavia,  io  spero  che  la  presente  lista  delle  bolle  pontifìcie 
anteriori  al  1198,  più  completa  e  corretta  che  non  sieno 
quelle  precedenti  del  Kaltenbrunner  e  del  Pflugk-Harttung, 
possa  tornate  comoda  agli  archivisti,  cui  mi  è  caro  in  que- 
sta occasione  testimoniare  viva  riconoscenza  per  gli  aiuti  e 
le  agevolazioni  concessemi  (1),  e  utile  agli  studiosi. 

Presento  prima  un  elenco  delle  bolle  per  provenienze  e 
fondi,  perchè  risulti  chiaramente  la  composizione  di  questo 
Archivio  diplomatico  e  il  contributo  dei  principali  fondi;  più 
facile  riuscirà  la  ricerca  di  questi  documenti,  come  pure  si 
vedrà  la  ricchezza  del  materiale  di  alcune  provenienze.  Fra 
queste  stanno  in  prima  fila  Camaldoli,  colla  più  antica  bolla 
originale  dell'  archivio  e  con  un  bel  numero  di  documenti 
pontifici,   poi  FassignanOy  che  diplomaticamente   è    forse    il 


(1)  E;ingrazio   vivamente   il   sig.    Direttore    dell'  Archivio    di   Stato, 
cav.  Gherardi,  il  sig.   Archivista  del  Diplomatico,    cav.    Giorgetti,    e   il 
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più  interessante  fondo,  poiché  conserva  preziose  e  rare  mi- 
nute di  lettere  pontificie  ;  seguono  Vallomhrosa  e  Bipoli^  col 
materiale  dell'antico  ordine  di  S.  Gualberto. 

Lo  studioso  troverà  nella  seconda  lista  i  documenti  di- 
sposti per  ordine  cronologico.  Abbraccerà  con  un  solo  sguardo 
la  ricchezza  dei  documenti  pontifici  dell'archivio  fiorentino, 
i  quali  vanno  da  Benedetto  Vili  fino  a  Celestino  III,  rag- 
giungendo il  bel  numero  di  più  di  160,  con  quasi  100  ori- 
ginali. Data  la  rarità  delle  bolle  della  prima  metà  del  se- 
colo XI,  questo  archivio  viene  ad  assumere  una  speciale 
importanza  per  lo  studio  della  diplomatica  pontificia.  Rilevo 
ancora  che  non  possediamo  altra  raccolta  cosi  copiosa  di 
bolle  di  Niccolò  II,  il  papa  fiorentino.  Per  Alessandro  II, 
il  papa  lucchese,  il  nostro  materiale  può  competere  con 
quello  importante  degli  archivi  di  Lucca.  Ritengo  che  que- 
sto modesto  elenco  possa  giovare  in  primo  luogo  agli  studi 
di  archivistica  e  diplomatica,  che  nella  Scuola  di  Firenze 
hanno  avuto  sempre  cultori  volenterosi  ;  e  faccio  voti  che, 
con  novella  energia  e  con  rigoroso  metodo,  essa  porti  quei 
nuovi  contributi  alla  scienza  diplomatica,  che  abbiamo  ra- 
gione di  aspettarci  (1). 

Gottinga.  P.  Kehr. 

ELENCO  GENERALE. 

Archivio  generale  (Spoglio  1). 
Originale  : 
Calisto  II.  (1120).  Iaffé-Lówenfeld,  lìegesta  pontificum  Romanorum 
(ed.  2)  n.  7098  

Coìnunità  di  Colle  (Spoglio  2). 
Originali  : 
T>asquale  II.  1116  Novembre  27.  I.-L.  6478  (1116  Novembre  27). 
Gelasio  II.  1118  Settembre  27.  I.-L.  0653  (1119  Settembre  27). 


(1)  Le  bolle  sono  registrate  secondo  l'edizione  11.»  dei  lìegesta  jiontificum 
Itonmnorum  del  Jaffk.  Quelle  che  non  si  trovano  in-  questo  repertorio, 
vorranno  pubblicate  fra  breve  nelle  Nachrichten  dir  /, .  (,'rsrl /scita fi  (ìer 
Wlssc.mrl infierì  di  Gettili "-.'i     lOOH. 
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Anastasio  IV.  1153  Dicembre  7.  I.-L.  9767  (1153  Dicembre  7). 
Adriano  IV.  1158  Aprile  16.  I.-L.  10401  (1158  Aprile  16). 
Clemente  III.  1188  Gennaio  1.  I.-L.  16108  (1188  Gennaio  1). 

Urbino  (Spoglio  7)  (1). 

Originali  : 

Alessandro  II. I.-L.  4494  (1063). 

Adriano  IV.  1155  Marzo  16.  I.-L.  10018  (1154  Marzo  16). 
Gregorio  Vili.    1187  Novembre  2.    I.-L.    160.32  (1188  Novembre  2). 

Copia  : 

Alessandro  II. I.-L,  4494.  -  Transunto  in  bolla  di  Gregorio  IX. 

1228  Ottobre  3,  colla  data  :  1074  Ottobre  3. 

Città  di  Pistoia  (Spoglio  8-11). 

Copie  : 
Innocenzo  IL  1133  Dicembre  2L  L-L.  7639.  Cop.  del  sec.  XIV  (1131 

Dicembre  21). 
Celestino  IL  (1144)  Febbraio  17.  I.-L.  8493.   Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494.  Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  14.  I.-L.  9834.  Cop.  del  sec.  XIV  (1153 

Febbraio  14). 

Spedale  di  S.  Giovanni  detto  di  Bonifazio  (Spoglio  14). 

Originale  : 
Adriano  IV.  (1157-59)  Aprile  29.  L-L. (1276  Aprile  29)  (2). 

Copie  : 
Alessandro  IL  1068  Novembre  1.  L-L.  4655.  Cop.  del  sec.  XII  (1068 

Novembre  1). 

Pasquale  IL L-L.  6576.  Cop.  del  sec.  XII  (1068  Novembre  1). 

Innocenzo  IL  1133.  I.-L.  7628.  Cop.  del  sec.  XV  (1134). 

Adriano  IV.  1159  Maggio  1.  I.-L.  10564.  Cop.  del  sec.  XV  (1134). 

Alessandro  III.  (1173)  Settembre  18.  I.-L.  12666.    Cop.  del  sec.  XII 

(1175). 


(1)  Nello  Spoglio  5  :  Magistrato  supremo,  si  cita  una  bolla  di  Urbano  TU 
del  1186  Maggio  3.  Essa  è  invece  una  bolla  di  Urbano  IV. 

(2)  Questa  littera  clausa  fu  pubblicata  dal  dott.  Wiederholo  nelle 
Gòttinger  Nachrichten, 1901,  ip.  320^  n.  15,  dal  ms.  SS.  dello  Strozzi.  Vedi  an- 
che Davidsohn,  Forschungen  zur  àlteren  Geschichte  von  Florenz,  I,  p.  l&O,  n.  51. 
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Alessandro  III. I.-L.  14011.  Cop.  del  sec.  XII  (1175). 

Alessandro  III.  (1171-81)  Aprile  23.  I.-L.  14285.  Cop.  del  sec.  XII 
(1175). 

Alessandro  III. I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1068  Novem- 
bre 1)  (1). 

Vescovado  di  Pistoia  (Spoglio  15). 

Originali  : 
Pasquale  II.  1105  Novembre  14.  I.-L.  G052  (1105  Novembre  14). 
Celestino  II.  (1144)  Febbraio  17.  L-L.  8493  (1143  Febbraio  17). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494  (1143  Febbraio  17). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  14.  L-L.  9834  (1153  Febbraio  14). 
Urbano  HI.  1187  Maggio  21.  I.-L.  15978  (1^87  Maggio  21). 

Copie  : 
Innocenzo  IL  (1133)  Dicembre  21.  L-L.  7638.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  IL  1133  Dicembre  21.  I.-L.  7639.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  IL  (1138)  Settembre  19.  L-L.  8168.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  IL  (1139)   Aprile  29.   I.-L.  8325.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Celestino  IL  (1144)  Febbraio  17.  I.-L.  8493.  Cop.  del  sec.  XV  (1143 

Febbraio  17). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  17.  L-L.  8494.    Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 

Roccliettini  di  Fiesole  (Spoglio  21)  (2). 

Originali  : 

Benedetto  VIIL  1017  Giugno.  L-L. (sec.  XIII)  (3). 

Alessandro  IL  1072  Maggio  18.  I.-L.  4706  (1072  Maggio  18). 


(1)  È  un  estratto  da  bolla  di  Alessandro  III,  nella  quale  vennero 
confermate  le  possessioni  del  Monastero  di  S.  Michele  di  Marturi  (Po'^gi- 
bonsi). 

(2)  Questo  fondo  contiene  un  discreto  numero  di  documenti  prove- 
nienti dall'Archivio  dei  canonici  Lateranensi,  e  dovrebbe  essere  studiato 
(la  chi  si  occupa  della  storia  della  basilica  Lateranense. 

(8)  Questo  bellissimo  originale,  prima  messo  fra  gli  scarti  come  spurio, 
poi  ritrovato  dal  eh.  cav.  A.  Giorgetti,  fu  pubblicato  da  lui  con  un  bel 
commento  xx^WArch.  Stor.  IL,  Ser.  V,  tom.  XI  (1893).  Nel  principio  del 
secolo  XVI  esso  si  trovava  ancora  nell'Archivio  di  Castel  8.  Angelo  (vedi 
Gòttinger  Nachrichtcn,  1(^)0,   p.  115,  not.  1). 
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Commenda  Covi  (Spoglio  31). 

Copia  : 
NicQolò  II.  1060  Gennaio    16.    I.-L.    1126.    Cop.   del    sec.  XIV  (1059 
Gennaio  16). 

Comuììità  di  Volterra  (Spoglio  87). 

Copia  : 

Alessandro  HI.  1176  Aprile  30.  I.-L.  12703.  Cop.  del  sec.  XIV  (1176 
Aprile  30). 

Cisterciensi  di  Firenze  -  Cestello  (Spoglio  38)  (1). 

Originali  : 
Urbano  II.  1094  Settembre  12.  I.-L.  5527  (1094  Settembre  12). 
Pasquale  II.  1102  Marzo  6.  I.-L.  5895  (1102  Marzo  6). 
Calisto  II.  1122  Aprile  17.  L-L.  6967  (1123  Aprile  17). 
Innocenzo  II.  1133  Dicembre  20.  I.-L.  7637  (1134  Dicembre  20). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  27.  I.-L.  8502  (1143  Febbraio  26). 
Alessandro  IIL  1179  Aprile  19.  L-L.  13391  (1179  Aprile  19). 
Clemente  III.  1188  Maggio  30.  I.-L.  16263  (1188  Maggio  30). 

Copia  : 
Leone  IX.  1049  Aprile  18.  I.-L.  4162.  Cop.  del  sec.  XI  (1049  Aprile  18). 

S.  Pier  Maggiore  (Spoglio  39). 

Originali  : 
Alessandro  IL  1067  Maggio  22.  I.-L.  4631  (1066  Maggio  22). 
Anastasio  IV.  1154  Giugno  9.  I.-L.  9919  (1154  Giugno  9). 
Celestino  III.  1192  Aprile  1.  I.-L.  16843  e  16846  (1192  Aprile  1). 

Copie  : 
Eugenio  III.'  1152  Aprile  15.    I.-L.  9475   e    9569.    Cop.  del  sec.  XII 

(1152  Aprile  15). 
Anastasio  IV.  1154  Giugno  9.  L-L.    9919.    Cop.    del    sec.  XII   (1154 

Giugno  9). 
Alessandro  III.  1175  Maggio  5.  I.-L.  12470   e    12517.   Cop.  del  1184 

(1175  Maggio  5)  (2). 


(1)  In  questo  Archivio  si  conservano  i  documenti  dell'antica  Badia 
di  S.  Salvatore  di  Settimo.  Allo  stesso  fondo  appartiene  il  bel  volume 
degli  instrumenti  di  Settimo  scritto  nel  secolo  XIV  (Conv.  sopi)r.,  Patr. 
eccl.,  CXVIII,  302). 

(2)  Ho  pubblicato  questa  bolla,  dal  suo  originale  nelPArchivio  di  Stato 
di  Siena,  in  Bullettino  Senese,  VI,  p.  29,  n.  5. 
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Capitolo  di  Pistoia  (Spoglio  43). 

Originali  : 
Vrbano  IL  1094  Dicembre  19.  I.-L.  5532  (1094  Dicembre  19). 
Eugenio  III.  1151  Dicembre  11.  I.-L.  9498  (1151  Dicembre  11). 
Eugenio  III.  1151  Dicembre  11.  I.-L.  9499  (1151  Dicembre  11). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  I.-L.  9828  (1153  Febbraio  8). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  I.-L.  9829  (1153  Febbraio  8). 
Alessandro  III.  1174  Novembre  19.  I.-L.  12398  (1174  Novembre  19). 
Alessandro  IIL  1174  Novembre  19.  I.-L.  12399  (1174  Novembre  19). 
Alessandro  IH.  1177  Gennaio  20.  I.-L.  12768  (1177  Gennaio  20). 
Lucio  III.  1185  Aprile  4.  L-L.  15399  (1185  Aprile  4> 
Urbano  III.  (1186)  Ottobre  13.  L-L.  15478  e  15677  (1185  Dicembre  11, 

resp.  1186  Ottobre  13). 
Urbano  III.  (1186)  Ottobre  18.  I.-L.  15681  e  15697  (1186  Novembre  17). 

•Copie  : 

Urbano  IL  1090  Gennaio  10.  I.-L.  5427.  Cop.  del  sec.  XII  (1089 
Gennaio  10). 

Innocenzo  IL  1133  Dicembre  21.  L-L.  7639.  Cop.  del  1239  (1134  Di- 
cembre 21). 

Innocenzo  IL  (1138)  Dicembre  4.  L-L.  7917.  Cop.  del  sec.  XII  (1138). 

Innocenzo  II.  (1138)  Dicembre  4.  L-L.  7918.  Cop.  del  sec.  XII  (1138). 

S.  Felicita  di  Firenze  (Spoglio  47). 

Originali  : 
Niccolò  IL  1060  Gennaio  8.  I.-L.  4425  (1059  Gennaio  8). 
Calisto  IL  1124  Novembre  20.  I.-L.  7174  (1124  Novembre  20). 
Calisto  IL  (1124)  Novembre  20.  L-L.  7175  (1124  Novembre  20). 
Onorio  IL  (1125)  Gennaio  13.  I.-L.  7182  (1125  Gennaio  13). 

Copie  (1)  : 
Niccolò  IL  1060  Gennaio  8.  I.-L.  4425.  Cop.  del  sec.  XIII  (1059  Gen- 
naio 8). 
Gregorio  VII. L-L.  5294.  Copia  del  sec.  XII  (1077). 

Badìa  di  Firenze  (Spoglio  49)  (2). 

Originali  : 
Alessandro  IL  1070  Ottobre  7.  I.-L.  4678  (1071  Ottobre  7)  (3). 


(1)  Dello  bolle   di    Niccolò  II.  di  Calisto  II  e  di  Onorio  II   si    consor- 
\  ano  copie  del  sec.  XII  ])resso  l'Archivio  Capitolare  di  Firenze. 

(2)  A  questo  fondo  appartiene  l'importante  Codice  degli  instrumenti 
fLiber  privilegiorum  saec.  XIV),  ora  Conv.  soppr.,  Arch.  78,  n.  886. 

(3)  Sulla  originalità  di  queste  due  bolle  di  Alessandro  II  io  rai  riservo 
ancora  il  giudizio. 
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Alessandro  II. I.-L.  4734  (1071). 

Pasquale  II.  1107  Settembre  24.  I.-L.  6170  (1108  Settembre  24). 
Alessandro  III.  1176  Aprile  30.  I.-L.  12702  (1176  Aprile  30). 
Clemente  IH.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16144  (1187  Febbraio  11). 

Copie  : 
Niccolò  II.  1059  Novembre  24.  I.-L.  4415.    Cop.  del    sec.    XI    (1059 

Novembre  24). 
Pasquale  II.  1107  Settembre  24.  I.-L.  6170.  Cop.  del  sec.  XIII  (1108 

Settembre  24). 
Alessandro  III.  1176  Aprile  30.  I.-L.  12702.  Cop.  del  1219  e  Cop.  del 

sec.  XIII  (1176  Aprile  30). 
Clemente  III.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16144.  Cop.  del  sec.  XIII  (1187 

Febbraio  11). 
Celestino  HI.  1197  Maggio  27.  I.-L. Cop.  del  1198  e  Cop.  del 

sec.  XII  (1198  Dicembre  19)  (1). 

iS.  Lorenzo  di  Coltibuono  (Spoglio  51). 

Copie  : 
Pasquale  IL  1115  Febbraio  8.  I.-L.  6447.    Cop.    del    sec.   XII  (1115 

Febbraio  9)  (2). 
Alessandro  IIL I.-L. Cop.  del  sec.  XII-XIII  (116 . .)  (3). 

Missionari  di  Firenze  (Spoglio  51). 

Originale  : 
Lucio  IIL  1184  Luglio  31.  I.-L.  15064  (1184  Luglio  31). 

Camaldoli  (Spoglio  52-54)  (4). 
Originali  : 
Benedetto  Vili.  1013  Dicembre.  I.-L.  4000  (1013  Dicembre). 
Alessandro  IL  1072  Ottobre  29.  I.-L.  4707  (1072  Ottobre  29). 


(1)  Vedi  Davidsohn,  Forschungen,  I,  p.  186,  n.  87. 

(2)  Altra  Copia  nel  Fondo  Badia  di  Ri  poli. 

(3)  Frammento  molto  guasto,  che  offre  soltanto  le  prime  linee  del 
privilegio  solenne  concesso  da  Alessandro   III   alla   Badia   di   Coltibuono. 

(4)  L'Archivio  del  famoso  eremo  di  Camaldoli  possiede  ancora  tutti 
i  documenti  che  ivi  esistevano  al  tempo  del  Mittarelli.  Una  serie  delle 
bolle  antiche  Camaldolesi  si  conserva  oggidì  presso  S.  Biagio  di  Fabriano 
(vedi  Nachrichten,  1898,  p.  24).  Però  gli  altri  archivi  generali  dell' Ordine, 
quelli  di  S.  Romoaldo  e  di  S.  Gregorio  Magno  a  Eoma  e  di  S.  Michele 
di  Murano,  sono  distrutti  completamente.  Una  serie  di  codici  si  conser- 
vava fino  al  1893  nella  Badia  di  Fontebuono  ;  ora  si  trovano  questi  coi 
codici  provenienti  dall'Archivio  Camaldolese.  Il  più  importante  è  il  fa- 
moso Sommario  dei  monaci  Simone  e  Rainerio,  compilato  nel  secolo  XIII 
(Cod.  190). 
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Pasquale  II.  1118  Novembre  4.  I.-L.  6357  (1114  Novembre  4). 
Gelasio  II.  1118  Ottobre  1.  I.-L.  6654  (1119  Ottobre  1). 
Calisto  II.  1120  Maggio  21.  I.-L.  6849  (1121  Maggio  21). 
Eugenio  III.  1148  Novembre  18.  I.-L.  9303  (1148  Novembre  18). 
Eugenio  III.  1151  Marzo  30.  I.-L.  9465  (1151  Marzo  30). 
Eugenio  III.  1151  Marzo  30.  L-L.  9468  (1151  Marzo  80). 
Adriano  IV.  1158  Novembre  24.  I.-L.  10432  (1158  Novembre  24). 
Lucio  III.  (1181)  Novembre  24.  I.-L.  14522  (1185  Novembre  24). 
Lucio  HI.  1181  Novembre  26.  I.-L.  14523  (1181  Novembre  26). 
Urbano  III.  1186  Marzo  15.  I.-L.  15564  (1186  Marzo  15). 
Urbano  III.  (1186-87)  Febbraio  25.  I.-L.  15798  (1186  Marzo  1). 
Celestino  III.  1192  Giugno  6.  I.-L.  16897  (1193  Giugno  <i). 
Celestino  III.  1192  Giugno  8.  L-L.  16901  (1198  Giugno  8)  (1). 
Celestino  IH.  1192  Luglio  24.  I.-L.  16918  (1192  Luglio  24). 
Celestino  III.  1194  Marzo  26.  I.-L.  17081  (1194  Marzo  26). 
Celestino  IH.  1195  Marzo  20.  L-L.  17204  (1195  Marzo  20)  (2). 

Copie  : 

Pasquale  II.  1113  Novembre  4.  I.-L.  ($357.  Cop.  del  sec.  XIII  (1198 
Maggio  5). 

Onorio  IL  1125  Marzo  7.  L-L.  —  —  Cop.  del  sec.  XII  (1125 
Marzo  7)  (3). 

Innocenzo  IL  1187  Gennaio  21.  I.-L.  7818.  Cop.  del  sec.  XII  (1137 
Gennaio  21). 

Celestino  IL  1144  Febbraio  28.  I.-L.  8497.  Cop.  del  1216  (1143  Feb- 
braio 28). 

Eugenio  IIL  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9000.  Cop.  del  1322  (1146  Feb- 
braio 7)  (4). 

Eugenio  IIL I.-L.  9671.  Cop.  del  sec.  XV  (1157). 

Anastasio  IV.  1154  Novembre  19.  I.-L.  9935.  Cop.  del  sec.  XIII 
(1154  Marzo  20). 

Adriano  IV.  (1155)  Marzo  15.  I.-L.  10017.  Cop.  del  sec.  XIV  (1157). 

Adriano  IV.  1157  Giugno  15.  L-L.  10298.  Cop.  del  sec.  XIII  (1157 
Giugno  15). 


(1)  È  una  Littera  clausa. 

(2)  E  una  Littera  clausa. 

(3)  Vedi  MiTTAUELLi,  Ann.  ITI,  204.  Lo  stesso  giorno  papa  Onorio  con- 
cesse un  altro  privilegio  all'Ordine  Camaldolese,  registrato  da  Jakfé-L., 
n.  7189,  del  quale  abbiamo  una  copia  nel  famoso  Codice  di  San  Michele 
di  Pisa,  ora  nell'Archivio  di  Stato  di  Pisa. 

(4)  La  copia  Fiorentina  ha  VII  id.  febr.,  mentre  il  Codice  di  San  Mi- 
chele di  Pisa  oflfre   VIU  id.  febr. 
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Alessandro  III.  1176  Marzo  17.  I.-L.  12688.  Cop.  del  sec.  XIII  (1175 

Marzo  17)  e  Cop.  del  sec.  XIV  (1198  Maggio  4). 
Clemente  III. I.-L. Cop.  del  sec.  XIII  (sec.  XII,  n.  7)  (l). 

/S*.  Trinità  dì  Firenze  (Spoglio  55). 

Originale  : 
Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L.  12394  (1159  Ottobre  25). 

SS.  Anmtìiziata  di  Firenze  (Spoglio  56). 

Copie  : 

Lucio  HI.  1183  Febbraio  12.  I.-L.  14839.  Cop.  del  1318  (1182  Feb- 
braio 12). 

Urbano  III.  (1186-87)  Maggio  26.  I.-L.  15862.  Cop.  del  1318  (1182 
Febbraio  12) 

Badia  di  Passignano  (Spoglio  61)  (2). 

Minute  : 

Alessandro  HI.  —   —  I.-L. «  Cum  oinnipotens  »  (12  . . ,  n.  6). 

Alessandro  III. I.-L. «  Licet  instanter  »  (12. . ,  n.  35)  (3). 

Alessandro  III. I.-L.   —    ~    «   Quod    monasterium   »    (12.., 

n.  35)  (4). 
Alessandro  III.  —  —  I.-L.    —    —    «   Litteras    devotionis  »    (12 , . , 

n.  35)  (5). 

Alessandro  III. I.-L. «Licet  vos  »  (12..,  n.  35)  (6). 

Alessandro  III. I.-L. «Devocionis  vestre»  (12..,  n.  8)(7). 

Alessandro  III. I.-L. «  Cum  abbas  »  (12 . . ,  n.  8)  (8). 

Alessandro  III.  —  —  I.-L. «  Eelatum  est»  (12...  n.  34). 


(1)  Bolla  per  la  chiesa  vescovile  di  Arezzo.  Sarà  pubblicata  dal  eh. 
sig.  U.  Pasqui  nel  II  volume  del  Codice  diplomatico  Aretino. 

(2)  Il  fondo  di  Passignano  è  dal  lato  diplomatico  il  più  importante 
del  Diplomatico  di  Firenze.  Non  contiene  documenti  tanto  antichi.  Ma 
conservando  molte  minute  di  brevi  pontifici,  suppliche,  processi,  ci  offre 
un  materiale  assai  raro,  che  ho  l' intenzione  di  trattare  un  po'  più  espli- 
citamente nelle  Miscellanee  Diplomatiche  VI  da  pubblicarsi  nelle  Gattin- 
gische  Nacìirichten. 

(3)  Vedi  Davidsohn,  Forschungen,  I,  p.  181,  n.  60. 

(4)  Ivi,  p.  181,  n.  59. 

(5)  Ivi,  p.  182,  n.  61. 

(6)  Ivi,  p.  181,  n.  58. 

(7)  Ivi,  p.  182,  n.  62.  Questa  minuta  sulla  stessa  pergamena  colla  se- 
guente si  conserva  in  due  esemplari. 

(8)  Ivi,  p.  182,  n.  68, 
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Alessandro  III.  (1171  Ottobre  25).  I.-L. «  Licet  prior  »  (12.., 

n.  34)  (1). 
Alessandro  III.  (1175  Aprile  30).  I.-L. «Litteras  tuas»  (12.  ., 

n.  21)  (2). 
Alessandro  III. I.-L. «  Ad    nostrani    noveris  »    (12... 

n.  21)  (3). 
Alessandro  III. I.-L.  —   —    «   Memoriter    tenemus   »   (12.., 

n.  21)  (4). 
Alessandro  III. I.-L. «  Querelam    dilectorum  »    (12  .  . , 

n.  9  (5). 
Alessandro  III. I.-L. « Conqu^stionem dilectorum» (12.. , 

n.  9  (6). 

Alessandro  HI.  —  —  I.-L. «  Audivimus  unde  »  (12  . . ,  n.  9)  (7). 

Originali  : 
Alessandro  III.  (1168-70)   Febbraio   17.   I.-L. (1255   Febbraio 

17)  (8). 

Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L. (1255  Ottobre  25)  ^9). 

Alessandro  IIL  (1175)  Aprile  30.  L-L. (1256  Aprile  30). 

Urbano  IIL  (1186-87)  Gennaio  29.  I.-L. (1262  Gennaio  29). 

Urbano  III.  (1186-87)  Marzo  10.  I.-L. (1262  Marzo  10)  (10). 

Celestino  IIL  1191  Luglio  15.  I.-L. (sec.  XII  e  12  . .). 

Celestino  III.  1193  Maggio  8.  I.-L.  16994  (1193  Maggio  8). 
Celestino  III.  1194  Maggio  6.  I.-L.  16883  coll'aAno  1191  (1194  Mag- 
gio 6). 
Copie  : 
Pasquale  IL  1109  Settembre  29.  I.-L.  6240.  Cop.  del  sec.  XII  (1109 

Settembre  29). 


(1)  Di  questa  minuta  si  conserva  ancora  l'originale  (1255  Ottobre  25), 
pubbl.  dal  WiEDERuoLi),  GoUimjev  Nachridtten,  1901,  p.  322,  n.  18  da  un 
manoscritto. 

(2)  C'è  anche  l'originale  (1256  Aprile  30)  e  una  copia  del  set'.  XII 
(1255).  Vedi  Davidsohn,  Forschuvgen,  I,  p.  183,  u.  66. 

(3)  Ivi,  p.  183,  n.  67. 

(4)  Ivi,  p.  184,  n.  68. 

(5)  Ivi,  p.  184,  n.  72. 

(6)  Ivi,  p.  183,  n.  65. 

(7)  Ivi,  p.  182,  n.  64. 

(8)  Ed.  dal  Soldani,  Lettera  sopra  il  monacato  di  S.  Gregorio  VII, 
I>.  65.  (Velli  Davidsohn,  Forschumjen,  I,  p.  18(),  n.  56). 

(9;  Ed.  dal  W'iKDEUiiOLD    nt'llc    Nadir ichten,  1901,  \).  322.   ii.  18,  dui  ms. 
(l<41'Alberganti,  in  Pascià. 
{ì<\)  Ivi,  p.  321,  n.  2'1 
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Alessandro  IH.  (1168-70)  Gennaio  23.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII 

(1257  Febbraio  20)  (1). 
Alessandro  III.  (1173-74)  Marzo  30.  I.-L, Cop.   del   sec.  XIII 

(1255  Marzo  30)  (2). 

Alessandro  III.  (1175)  Aprile  30.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1255). 

Alessandro  IIL  (1176)  Ottobre  12.   I.-L. Cop.  del    sec.   XIII 

(1255  Ottobre  12). 
Alessandro  III  (1177)  Maggio  16.  I.-L.  12839.  Cop.  del  sec.  XII  (1177 

Maggio  26). 
Alessandro  III  (1171-81)  Maggio  7.  I.-L.    14288.    Cop.    del  sec.  XII 

(1164  Maggio  7). 

Celestino  III.  1191  Luglio  12.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII   (1255). 

Celestino  HI.  1191  Luglio  15.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1242  Lu- 

glio  15)  e  Cop.  del  sec.  XII  (1255). 

Celestino  IIL  1191  Dicembre  5.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1255). 

Celestino  HI.  1192  Febbraio  9.  I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1255). 

Celestino  HI. I.-L.  17062.  Cop.  del  1194  (1194  Dicembre). 

Vallombrosa  (Spoglio  70  e  Appendice  nello  Spoglio  77). 

Originali  : 
Innocenzo  IL  1139  Maggio  25.  I.-L.  8036  (1139  Maggio  25). 
Alessandro  IIL  1168  Maggio  20.  I.-L.  11402  e  11403  (1168  Maggio  20). 
Alessandro  IH.  1176  Aprile  20.  I.-L.  12697  (1176  Aprile  20). 
Alessandro  IH.  1177  Maggio  27.  I.-L.  12848  (1177  Maggio  27). 
Lucio  IIL  1181  Dicembre  29.  I.-L.  14542  (1181). 
Urbano  IH.  (1186-87)  Maggio  4.  I.-L.  15846  (1187  Maggio  4). 
Urbano  IH.  1187  Maggio  13.  I.-L.  15977  (1187  Maggio  13). 
Clemente  IH.  1189  Gennaio  2.  I.-L.  16376  (1188  Gennaio  2). 

Copie  : 
Gregorio  VII.  1085  Maggio  9.  I.-L.    5312.    Cop.    del    sec.  XII  (1085 

Maggio  9). 
Innocenzo  IL  1130.  L-L.  7414.  Cop.  del  sec.  XII  (1130)  (3). 
Innocenzo  IL  1139  Maggio  25.  L-L.  8036.    Cop.    del    sec.  XII  (1139 

Maggio  25). 
Alessandro  IH.  1176  Aprile   30.    I.-L.    12703.    Cop.    del    1567   (1176 

Aprile  30). 


(1)  L' importante  documento   fu    pubblicato  dal   Davidsohn,  nel  Bol- 
lettino Senese,  V,  p.  69. 

(2)  Ed.   dal   Soldani,   1.  cit.,  p.  66.  (Vedi  Davidsohn,   Forschungen,  I, 
p.  184,  n.  70). 

(3;  L'originale  è  posseduto  dal    sig.   Luigi    Azzolini,    a   Koma.  (Vedi 
Nmchrichten,  1901,  p.  248). 
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Alessandro  III.  1177  Maggio  27.    I.-L.  12848.  Cop.  del  1403  (116..). 

Alessandro  III. I.-L.  14053.  Cop.  del  sec.  XIII  (117..). 

Lucio  III.  (11H4-85)  Settembre  17.  I.-L. Cop.  del  1403  (116. .)  (1). 

Urbano  III  (1186-87)  Maggio  4.  L-L.  16846.  Cop.  del  1403  (116..). 
Clemente  III.  1188  Gennaio  6.  L-L.  16110.  Cop.  del  sec.  XIV  (1187 
Gennaio  6). 

Badia  di  Ripoli  (Spoglio  72). 

Originali  : 
Anastasio  IV.  1153  Ottobre  24.  I.-L.  9750  (1153  Ottobre  25). 
Alessandro  IIL  1163  Giugno  5.  I.-L.  10875  (1163  Giugno  5). 
Alessandro  IIL  1168  Aprile  29.  L-L.  11390  (1168  Aprile  29). 
Alessandro  III.  1168  Novembre  9.  I.-L.    11421   (1168  Novembre  9). 
Alessandro  IIL  (1160-79)  Ottobre  12.  L-L.  13153  (1160  Ottobre  12). 

Copie  : 
Gregorio  VII.  1085  Maggio  9.    I.-L.  5312.    Cop.  del  sec.  XII  (11 . .). 
Urbano  IL  1090  Aprile  6.  L-L.  5433.  Tre  copie  del  sec.   XII   (1090 

Aprile  6)  (2). 
Pasquale  IL  1115.  Febbraio  8.  L-L.  6447.  Cop.  del   sec.  XIII    (1115 

Febbraio  9). 
Onorio  IL  1128  Novembre  19.  I.-L.  y^  7325.  Cop.  del  sec.  XII  (1129 

Novembre  19). 
Innocenzo  IL  1130.  L-L.  7414.  Cop.  del  sec.  XII  (1130). 
Alessandro  IIL  1176  Aprile    30.    L-L.    12703.    Cop.    del    1567   (1176 

Aprile  30). 
Lucio  III.  1184  Febbraio  17.  I.-L.  14983.  Cop.  del  1327  (1183  Febbraio  17). 
Lucio  III.  1184  Marzo  5.  I.-L.  14994.  Cop.  del  sec.  XII  (1183  Marzo  5) 

e  Cop.  del  1330  (1186  Marzo  5). 
Urbano  III.  1187  Maggio  13.  L-L.  15977.  Cop.  del  sec.  XVIII  (1187 

Maggio  13). 
Clemente  IIL  1188  Gennaio  6.  L-L.  16110.  Cop.  del  1334  (1187  Gen- 
naio 6). 
Celestino  IIL  1191  Luglio  26.  L-L.  16732.  Cop.  del  sec.  XIV   (1191 

Luglio  20). 

S.  Ambrogio  di  Firenze  (Spoglio  58  e  Appendice  nello  Spoglio  76). 

Originali  : 
Innocenzo  II.  1141  Maggio  4.  I.-L.  8140  (1141  Maggio  4). 
Eugenio  IIL  1145  Maggio  12.  L-L.  8757  e  8758  (1145  Maggio  12). 


(1)  Vedi  Davidsoun,  Forschungen,  I,  p.  185,  n.  76. 
(2;  L'originale  è  posseduto  dal  sig.  Luigi  Azzolini,  in   Koma.   (Vedi 
Nachrichien,  1901,  p.  248). 
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Strozziane-Uguccioni  (Spoglio  78). 
Originali  : 
Eugenio  III.  1145  Aprile  29.  I.-L.  8744  (1145  Aprile  29). 
Eugenio  HI.  1152  Dicembre  20.  I.-L.  9622  (1152  Dicembre  20). 

Copie  : 

Niccolò  II.  1059  Dicembre  11.  I.-L.  4418.  Cop.  del  sec.  XI  (1059  Di- 
cembre 11). 

Niccolò  li.  1060  Gennaio  18.  I.-L.  4428.  Cop.  del  sec.  XIII  (1059, 
Gennaio  18). 

Monastero  di  Luco  (Spoglio  25  e  R.  Acquisto  di  Luco 
nello  Spoglio  83). 

Originali  : 
Pasquale  IL  1107  Ottobre  3.  I.-L.  6171  (1108  Ottobre  3). 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9001  (1146  Febbraio  7). 
Alessandro  III.  (1177)  Maggio  31.  I.-L.  12856  (1181  Maggio  20). 
Urbano  III.  1186  Marzo  13.  I.-L.  15552  (1185  Marzo  13). 

Copia  : 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9001.    Cop.  del  sec.  XII    e  Cop. 
del  sec.  XIV  (1146  Febbraio  7). 

Dono  Rinuccini  (Spoglio  85)  (1). 
Originali  : 
Adriano  IV.  1156  Novembre  30.  L-L.  10215  (1156  Novembre  30)  (2). 
Gregorio  Vili.  1187  Novembre  7.  I.-L. (1187  Novembre  6). 

R.  Acquisto  Pieri  (Spoglio  86). 
Originale  : 
Anastasio  IV.  1154  Gennaio  25.  I.-L. (1153   Gennaio   25)   (3). 

Urbino-Pesaro  (Spoglio  93). 
Copia  : 
Celestino  III.  1192  Maggio  12.  I.-L.  16874.  Cop.  del  1387  (1192  Mag- 
gio  12). 

Riformagioni.  Atti  pubblici  del  Comune  di  Firenze. 

Originale  : 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9002  (1146  Febbraio  7). 


(1)  Questo  fondo  contiene  l'antico  Archivio  dei  Buondelmonti.  (Vedi 
Casotti,  Storia  di  S.  Maria  di  Impruneta). 

(2)  Per  la  chiesa  di  S.  Alessandro  di  Giogoli,    vedi   Davidsohn,    For- 
schungen,  I,  p.  185,  n.  89. 

(3)  Per  la  chiesa  dei  SS.  Apostoli  di  Firenze,   vedi  Davidsoiin,   For- 
achungen,  I,  p.  179,  n.  145. 
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REPERTOllIO  CUOXOJ.OCtJICO  DELLE  BOLLE  PONTIFICIE 
elio  si  coii8erv.iiio  nel  Diplomatico  di  Firenze. 

(Gli  originali  sono  distinti  con  asterisco)  (1). 

*  Benedetto  Vili.  1013  Dicembre.  I.-L.  4000  (Camaldoli). 

*  Benedetto  Vili.  1017  Giugno.  l.-L. (Rocchett.  di  Fiesole). 

Leone  IX.  1049  Aprile  18.  l.-L.  4162  (Cestello). 

Niccolò  li.  1059  Novembre  24  l.-L.  4415  (Badia). 

Niccolò  li.  1059  Dicembre  11.  I.-L.  4418  (Strozziane-Ugucc). 

*  Niccolò  II.  "1060  Gennaio  8.  I.-L.  4425  (S.  Felicita  App.). 
Niccolò  II.  1060  Gennaio  16.  I.-L.  4426  (Covi). 

Niccolò  II.  1060  Gennaio  18.  I.-L.  4428  (Strozziane-Ugucc). 

*  Alessandro  IL I.-L.  4494  (Urbino). 

*  Alessandro  II.  1067  Maggio  22.  I.-L.  4631  (S.  Pier  magg.). 
Alessandro  II.  1068  Novembre  1.  I.-L.  4655  (Bonifazio). 

■■■  Alessandro  li.  1070  Ottobre  7.  I.-L.  4678  (Badia). 

*  Alessandro  II.  1072  Maggio    18.  l.-L.  4706  (Eocchett.  di  Fiesole). 
^  Alessandro  lì.  1072  Ottobre  29.  l.-L.  4707  (Camaldoli). 

*  Alessandro  li. I.-L.  4734  (Badia). 

Gregorio  VII. l.-L.  5294  (S.  Felicita  App.). 

Gregorio  VII.  1085  Maggio  9.  l.-L.  5312  (Vallombr.-Ripoli). 
Urbano  li.  1090  Gennaio  10.  l.-L.  5427  (Pistoia  Cap.). 
Urbano  II.  1090  Aprile  6.  I.  L.  5433  (Ripoli). 

*  Urbano  II.  1094  Settembre  12.  I.-L.  5527  (Cestello). 

*  Urbano  II.  1094  Dicembre  19.  I.-L.  5532  (Pistoia  Cap.> 
''  Pasquale  II.  1102  Marzo  6.  I.-L.  5895  (Cestello). 

*  Pasquale  II.  1105  Novembre  14.  I.-L.  6052  (Pistoia  Vesc). 

*  Pasquale  II.  1107  Settembre  24.  I.-L.  6170  (Badia). 
''  Pasquale  11.'  1107  Ottobre  8.  I.-L.  6171  (Luco). 

Pasquale  II.  1109  Settembre  29.  I.-L.  6240  (Passignano). 

*  Pasquale  II.  1113  Novembre  4.  I.-L.  6357  (Camaldoli). 
Pasquale  II.  1115  Febbraio  8.  l.-L.  6447  (Ripoli-Coltibuono). 

'  Pasquale  li.  1115  Novembre  27.  I.-L.  6478  (Colle). 

Pasquale  li. I.-L.  6576  (Bonifazio). 

'  Gelasio  II.  1118  Settembre  27.  I.-L.  6653  (Colle). 
■   Gelasio  li.  1118  Ottobre  1.  I.-L.  6654  (Camaldoli). 
'■  Calisto  II.  1120  Maggio  21.  I.-L.  6849  (Camaldoli). 
'^  Calisto  II.  (1120).  I.-L.  70:J8  (Arch.  gen.). 


(1)  Le  minute  di  Alessandro  III  nel  fondo  di   Passignano   non   sono 
indicate  in  questo  elenco. 
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*  Calisto  II.  1122  Aprile  17.  I.-L.  6967  (Cestello). 

*  Calisto  II.  1124  Novembre  20.  I.-L.  7174  (S.  Felicita  App.). 

*  Calisto  U.  (1124)  Novembre  20.  I.-L.  7175  (S.  Felicita  App.). 

*  Onorio  II.  (1125)  Gennaio  13.  I.-L.  7182  (S.  Felicita  App.). 

Onorio  II.  1125  Marzo  7.  I.-L. (Camaldoli). 

Onorio  II.  1128  Novembre  19.  I.-L.  7325  (Eipoli). 
Innocenzo  II.  1130.  I.-L.  7414  (Vallombr. -Eipoli). 
Innocenzo  II.  1133.  I.-L.  7628  (Bonifazio). 

*  Innocenzo  II.  1133  Dicembre  20.  I.-L.  7637  (Cestello). 
Innocenzo  II.  1133  Dicembre  21.  I.-L.  7638  (Pistoia  Vesc). 
Innocenzo  IL  1133 Dicembre  21.  I.-L.  7639 (Pistoia-Vesc.-Cap.-Città). 
Innocenzo  II.  1137  Gennaio  21.  I.-L.  7818  (Camaldoli). 
Innocenzo  II.  1138  Settembre  19.  I.-L.  8168  (Pistoia  Vesc). 
Innocenzo  II.  (1138)  Dicembre  4.  I.-L.  7917  (Pistoia  Cap.). 
Innocenzo  IL  (1138)  Dicembre  4.  I.-L.  7918  (Pistoia  Cap.). 
Innocenzo  II.  1139  Aprile  29.  I.-L.  8325  (Pistoia  Vesc). 

*  Innocenzo  II.  1139  Maggio  25.  I.-L.  8036  (Vallombrosa). 

*  Innocenzo  II.  3141  Maggio  4.  I.-L.  8140  (S.  Ambrogio). 

*  Celestino  II.  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8493  (Pistoia  Vesc). 

*  Celestino  II.  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494  (Pistoia  Vesc). 
Celestino  II.  1144  Febbraio  23.  I.-L.  8497  (Camaldoli). 

•^  Celestino  II.  1144  Febbraio  27.  I.-L.  8502  (Cestello). 

*  Eugenio  III.  1145  Aprile  29.  I.-L.  8744  (Strozziane-Ugucc). 

*  Eugenio  III.  1145  Maggio  12.  I.-L.  8757,  8758  (S.  Ambrogio). 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9000  (Camaldoli). 

*  Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9001  (Luco). 

*  Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9002  (Riform.). 

*  Eugenio  III.  1148  Novembre  13.  I.-L.  9303  (Camaldoli). 

*  Eugenio  III.  1151  Marzo  30.  I.-L.  9465  (Camaldoli). 

*  Eugenio  III.  1151  Marzo  30.  I.-L.  9468  (Camaldoli). 

*  Eugenio  IIL  1151  Dicembre  11.  I.-L.  9498  (Pistoia  Cap.). 

*  Eugenio  III.  1151  Dicembre  11.  I.-L.  9499  (Pistoia  Cap.), 
Eugenio  III.  1152  Aprile  15.  I.-L.  9569,  9475  (S.  Pier  magg.). 

*  Eugenio  III.  1152  Dicembre  20.  l.-L.  9622  (Strozziane-Ugucc). 
Eugenio  III. I.-L.  9671  (Camaldoli). 

*  Anastasio  IV.  1153  Ottobre  24.  I.-L.  9750  (Ripoli). 

*  Anastasio  IV.  1153  Dicembre  7.  I.-L.  9767  (Colle). 

*  Anastasio  IV.  1154  Gennaio  25.  I.-L. (Pieri). 

*  Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  I.-L.  9828  (Pistoia  Cap.). 

*  Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  I.-L.  9829  (Pistoia  Cap.). 

*  Anastasio  IV.  1154  Febbraio  14.  I.-L.  9834  (Pistoia  Vesc). 

*  Anastasio  IV.  1154  Giugno  9.  I.-L.  9919  (S.  Pier  magg.). 
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Anastasio  IV.  1154  Novembre  19.  I.-L.  9935  (Camaldoli). 
Adriano  IV.  (1155)  Marzo  15.  I.-L.  10017  (Camaldoli). 

*  Adriano  IV.  1155  Marzo  16.  I.-L.  10018  (Urbino). 

'■■  Adriano  IV.  1156  Novembre  30.  I.-L.  10215  (Rinuccini). 

Adriano  IV.  1157  Giugno  15.  I.-L.  10298  (Camaldoli). 
■'■  Adriano  IV.  1158  Aprile  16.  I.-L.  10401  (Colle). 

*  Adriano  IV.  1158  Novembre  24.  I.-L.  10432  (Camaldoli). 
Adriano  IV.  1159  Maggio  1.  I.-L.  10564  (Bonifazio). 

-■■■  Adriano  IV.  (1157-59)  Aprile  29.  T.-L. (Bonifazio). 

*  Alessandro  III.  1163  Giugno  5.  I.-L.  10875  (Ripoli). 

*  Alessandro  III.  1168  Aprile  29.  I.-L.  11390  (Ripoli). 

*  Alessandro  III.  1168  Maggio  20.  I.-L.  11402,11403  (Vallombrosa). 

*  Alessandro  IIL  1168  Novembre  9.  I.-L.  11421  (Ripoli). 
Alessandro  III.  (1168-70)  Gennaio  23.  I.-L. (Passignano). 

*  Alessandro  III.  (1168-70)  Febbraio  17.  I.-L. (Passignano). 

Alessandro  III.  1178  Settembre  18.  I.-L.  12666  (Bonifazio). 
Alessandro  III  (1173-74)  Marzo  30.  I.-L. (Passignano). 

■■^'  Alessandro  ili.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L.  12394  (S.  Trinità). 

'■■■  Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L. (Passignano]. 

'  Alessandro  III.  1174  Novembre  19.  I.-L.  12398  (Pistoia  Cap.). 
''  Alessandro  IH.  1174  Novembre  19.  I.-L.  12399  (Pistoia  Cap.). 

*  Alessandro  III.  (1175)  Aprile  30.  I.-L. (Passignano). 

Alessandro  III.  1175  Maggio  5.  I.-L.  12470,  12517  (Cestello). 
Alessandro  III.  1176  Marzo  17.  I.-L.  12688  (Camaldoli). 

*  Alessandro  III.  1176  Aprile  20.  I.-L.  12697  (Vallombrosa). 
■■'■  Alessandro  III.  1176  Aprile  30.  I.-L.  12702  (Badia). 

Alessandro  III.  1176  Aprile  30.  T.-L.  12703  (Volterra- Vallombrosa- 

Ripoli). 
Alessandro  III.  (1176)  Ottobre  12.  I.-L. (Passignano). 

*  Alessandro  III.  1177  Gennaio  20.  I.-L.  12768  (Pistoia  Cap.). 
Alessandro  III.  (1177)  Maggio  16.  I.-L.  12839  (Passignano). 

*  Alessandro  IH.  1177  Maggio  27.  I.-L.  12848  (Vallombrosa). 
^  Alessandro  III.  (1177)  Maggio  31.  I.-L.  12856  (Luco). 

■'  Alessandro  III.  (1160-79)  Ottobre  12.  I.-L.  13153  (Ripoli). 

*  Alessandro  III.  1179  Aprile  19.  I.-L.  13391  (Cestello). 

Alessandro  III. I.-L.  14011  (Bonifazio). 

Alessandro  III.  —  —  l.-L.  14053  (Vallombrosa). 
Alessandro  III.  (1171-81)  Aprile  23.  I.-L.  14285  (Bonifazio). 
Alessandro  III.  (1171-81)  Maggio  7.  I.-L.  14288  (Passignano). 
Alessandro  III. I.-L. (Bonifazio). 

Alessandro  III.  —  —  I.-L.  —  —  (Coltibuono). 

Alessandro  ììl. I.-L. 15  Minute  (Passignano). 

•  Lucio  III.  (1181)  Novembre  24.  I.-L.  14522  (Camaldoli). 
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*  Lucio  III.  1181  Novembre  26.  I.-L.  14523  (Camaldoli). 

*  Lucio  III.  1181  Dicembre  29.  I.-L.  14542  (Vallombrosa). 
Lucio  III.  1183  Febbraio  12.  I.-L.  14839  (Camaldoli). 
Lucio  III.  1184  Febbraio  17.  I.-L.  14983  (Ripoli). 
Lucio  III.  1184  Marzo  5.  I.-L.  14994  (Eipoli). 

*  Lucio  III.  1184  Luglio  31.  I.-L.  15064  (Missionari). 

Lucio  III.  (1184-85)  Settembre  17.  I.-L. (Vallombrosa). 

*  Lucio  III.  1185  Aprile  4.  I.-L.  15399  (Pistoia  Gap.). 

*  Urbano  III.  1186  Marzo  13.  I.-L.  15552  (Luco). 

*  Urbano  III.  1186  Marzo  15.  I.-L.  15564  (Camaldoli). 

*  Urbano  III.  (1186)  Ottobre  13.  I.-L.  15478,  15677  (Pistoia  Cap.). 

*  Urbano  III.  (1186)  Ottobre  18.  I.-L.  15681,  15697  (Pistoia  Cap.). 

*  Urbano  III.  (1186-87)  Gennaio  29.  I.-L. (Passignano). 

*  Urbano  III.  (1186-87)  Febbraio  25.  I.-L.  15798  (Camaldoli). 

*  Urbano  III.  (1186-87)  Marzo  10.  I.-L. (Passignano). 

*  Urbano  III.  (1186-87)  ]\Iaggio  4.  I.-L.  15846  (Vallombrosa). 
Urbano  III.  (1186-87)  Maggio  26.  I.-L.  15862  (Annunziata). 

*  Urbano  III.  1187  Maggio  13.  I.  L.  15977  (Vallombrosa). 

*  Urbano  III.  1187  Maggio  21.  I.-L.  15978  (Pistoia  Vesc). 

*  Gregorio  Vili.  1187  Novembre  2.  I.-L.  16032  (Urbino). 

*  Gregorio  Vili.  1187  Novembre  7.  I.-L. (Rinuccini). 

*  Clemente  III.  1188  Gennaio  1.  I.-L.  16108  (Colle). 

Clemente  III.  1188  Gennaio   6.   I.-L.    16110  (Vallombrosa-Ripoli). 

*  Clemente  III.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16144  (Badia). 

*  Clemente  III.  1188  Maggio  30.  I.-L.  16263  (Cestello). 

*  Clemente  III.  1189  Gennaio  2.  I.-L.  16376  (Vallombrosa). 

Clemente  III. I.-L. (Camaldoli). 

Celestino  III.  1191  Luglio  12.  I.-L. (Passignano). 

*  Celestino  III.  1191  Luglio  15.  I.-L. (Passignano). 

Celestino  III.  1191  Luglio  26.  I.-L.  16732  (Ripoli). 
Celestino  IH.  1191  Dicembre  5.  I.-L.  —  —  (Passignano). 
Celestino  III.  1192  Febbraio  9.  I.-L. (Passignano). 

*  Celestino  HI.  1192  Aprile  1.  I.-L.  16843,  16846  (Cestello). 
Celestino  III.  1192  Maggio  12.  I.-L.  16874  (Urbino-Pesaro). 

*  Celestino  III.  1192  Giugno  6.  I.-L.  16897  (Camaldoli). 

*  Celestino  III.  1192  Giugno  8.  I.-L.  16901  (Camaldoli). 

*  Celestino  III.  1192  Luglio  24.  I.-L.  16918  (Camaldoli). 

*  Celestino  III.  1193  Maggio  8.  I.-L.  16994.  (Passignano). 

*  Celestino  111.  1194  Marzo  26.  I.-L.  17081  (Camaldoli). 

*  Celestino  III.  1194  Maggio  6.  I.-L.  16883  (Passignano). 

*  Celestino  III.  1195  Marzo  20.  I.-L.  17204  (Camaldoli). 

Celestino  III.  1197  Maggio  27.  I.-L. (Badia). 

Celestino  III. I.-L.  17062  (Passignano). 


STUDI 

SULL'ANTICA  COSTITUZIONE  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE" 


La  città  e   le  classi   sociali   in   Firenze 
nel    periodo    che    precede    il    Primo    Popolo. 


VI. 


Evoluzione  politica  nel  consiglio  generale  del  comune.  -  Intervento  dei 
cambiatori  e  dei  priori  delle  arti.  -  Unione  transitoria  fra  mercanti  e 
artigiani.  -  Le  arti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria.  -  Il  Comune  affida 
a  loro  missioni  e  trattative  diplomatiche  in  materia  commerciale. 

Nel  1 193,  come  abbiam  veduto,  le  arti  minori  confederate 
fecero  la  loro  prima  'comparsa  negli  atti  pubblici  con  autorità  poli- 
tica rilevante,  che  conseguirono  mediante  l'appoggio  della  fazione 
ghibellina.  Fiduciose  per  questo  primo  successo,  sperarono  forse  di 
indurre  le  arti  maggiori,  ancor  tutte  politicamente  unite  sotto 
il  predominio  dei  mercanti  di  Calimara,  ad  aderire  alla  lega,  fosse 
pure  a  patto  di  riserbare  una  posizione  privilegiata  all'  arte  di 
Calimara  nel  consiglio  direttivo  della  federazione.  Ma,  come  ho 
detto  in  altro  scritto  (1).  il  tentativo  non  ebbe  buona  fortuna. 
L'arte  di  Calimara  sdegnò  l'alleanza  di  quelli,  che  erano  .stati 
poco  prima  i  suoi  protetti  di  fronte  al  Comune.  Essa  che  era 
stata,  fin  dal  sorgere  della  vita  comunale,  l'unica  rappresentante 
nei  consigli  del  governo  e  della  città,  oltreché  del  patriziato 
commerciale,  di  tutta  la  parte  popolare,  non  avrebbe  certo  ri- 
nunciato   spontaneamente    all'esercizio   di   un    potere  cosi  ampio. 


("j  Contiuuiiz.,  ved.  to.  XXXI,  fase.  2.",  p.  808,  anno  1903. 
(1)  Studi  ec,  Contado  ec,  pp.  160-101. 
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Eppoi  i  ricchi  mercanti  speravano  forse  che  il  successo  degli 
artigiani  fosse  meteora  che  passa.  Nelle  città  italiane  l'innalzamento 
delle  masse  popolari  alle  dignità  politiche  era  stato  conseguenza 
del  risorgere  delle  forze  ghibelline,  quando  Enrico  VI  aveva  cinto 
la  corona  dell'impero.  Allora  anche  in  Firenze  erano  avvenuti  tali 
rivolgimenti  interni,  che  avevano  portato  al  governo  un  potestà  no- 
bile di  parte  imperiale.  Ma  era  da  prevedersi  che  la  stella  ghibel- 
lina sarebbe  pur  tramontata,  nell'avvicendarsi  continuo  della  for- 
tuna delle  fazioni.  In  tal  caso  l'antica  forma  di  governo  consolare 
sarebbe  stata  ristabilita  ;  ed  i  ricchi  mercanti  credevano  di  poter 
riavere  la  maggioranza  nel  collegio  consolare,  e  di  far  cassare 
le  ultime  novità  politiche,  rimettendo  le  cose  al  pristino  stato. 
Se  tale  era  il  loro  pensiero,  in  ciò,  come  vedremo,  si  ingannavano  ; 
perchè  le  masse  popolari,  quando  abbian  trovata  la  via  buona, 
non  tornano  indietro,  e  non  si  lasciano  facilmente  sopraffare.  Pure, 
quando  la  parte  guelfa  riprese  vigore,  e  il  consolato  fu  ristabilito 
e  la  potestaria  affidata  a  personaggi  di  parte  guelfa  ;  e  1^  città 
toscane  si  unirono  insieme  e  col  papato  contro  l'impero,  anche 
nella  vita  sociale  cittadina  una  certa  reazione  in  senso  politico  vi 
fu  :  e  1'  arte  di  Oalimala,  se  non  riacquistò  l' antico  potere,  rin- 
francò per  alcuni  anni  la  sua  autorità  e  considerazione.  Ad  es., 
nel  1200  era  affidato  ai  consoli  dei  mercanti  in  nome  del  comune 
l' incarico  di  mettersi  d'accordo  coi  conti  e  con  gli  altri  feudatari, 
sottoposti  alla  giurisdizione  fiorentina,  per  fissare  la  misura  della 
tassa  di  passaggio,  imposta  dai  possessori  dei  feudi  ai  commer- 
cianti di  Firenze,  che  attraversassero  i  loro  territori  (1).  In  questo 
stesso  anno  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  sottomissione  al  comune 
di  Firenze  di  alcuni  nobili  del  contado  è  fatto  alla  presenza  del 
potestà,  dei  suoi  consiglieri  e  di  un  console  dei  mercanti  (2).  Ciò 
nondimeno,  ripeto,  tornare  all'  antico  stato  di  cose  non  era  più 
possibile  :  la  cittadinanza  oramai  non  si  accontentava  di  vedersi 
politicamente  divisa,  come  era  stata  nella  seconda  metà  del  sec.  XII, 
in  sole  due  parti,  pari  in  considerazione,  e  grandemente  spropor- 
zionate per  numero  :  i  militi  da  una  parte,  i  pediti,  cioè  tutta 
la  parte  popolare,  dall'  altra. 


(1)  Documenti  di  Storia  Italiana,  to  X.,  I.  XXVII. 

(2)  Ivi,  I.  XXXII.  60. 
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Nei  coDsigli  della  città,  fin  dai  primi  anni  del  sec.  XIII,  non 
sono  più  chiamati  i  soli  consoli  dei  cavalieri  e  dell'  arte  di  Cali- 
mara  a  rappresentare  tutta  la  cittadinanza:  la  posizione  politica 
delle  varie  classi  e  corporazioni  cittadine  appare  essenzialmente  mu- 
tata. Invero,  ad  un  consiglio  di  campana,  convocato  il  1°  marzo  1202, 
furono  chiamati,  insieme  coi  consoli  del  comune,  quelli  dei  mer- 
canti, dei  militi  e  dei  cambiatori  ;  ed  i  priori  di  tutte  le  arti  (1). 

Tanto  la  fazione  dei  nobili,  quanto  il  patriziato  dei  mercanti, 
hanno  subito,  in  confronto  all'antico  stato  di  cose,  un  forte  scacco. 
La  prima,  che  un  tempo  era  equiparata  per  potenza  politica  a 
tutta  la  parte  cittadina  mercantile  ed  artigiana  insieme,  ora  trova 
nel  consiglio  generale  del  comune,  di  fronte  alla  propria  rappre- 
sentanza, non  cresciuta  punto  di  numero,  molteplici  rappresen- 
tanze di  popolo  grasso  e  minuto. 

La  oligarchia  commerciale  ha  sofferto  alla  sua  volta  duplice 
diminuzione  di  autorità  politica.  Non  solo  ha  perduto  la  rappre- 
sentanza delle  arti  medie  e  minori,  ammesse  ora  ai  consigli  diret- 
tamente, mediante  i  capi  della  federazione  :  ma  si  è  veduta  sfug- 
gire dalla  sua  dipendenza  politica  anche  l'arte  dei  cambiatori  o 
banchieri,  che,  staccatasi  dall'arte  di  Calimara,  ha  pur  conseguito 
r  intento  d' essere  rappresentata   in   consiglio   da   consoli  propri. 

Quanto  alle  arti  minori  confederate,  apprendiamo  dal  sud- 
detto documento  che  vi  era  stata  una  riforma  nella  costituzione 
del  consiglio  direttivo.  I  componenti  di  esso  non  si  chiamano  re- 
ctores,  come  nel  doc.  del  1193,  ma  priores  artium.  Possono  esser 
fatte  su  ciò  due  ipotesi.  0,  come  vedemmo  nella  lega  guelfa  delle 
città  toscane,  sui  rectores  {urono  nominati  alcuni  priores,  che  si 
avvicendassero   in  carica  durante  1'  anno  del  rettorato  ;  ovvero  il 


(1;  Ivi,  IH.  \'ÌL.  371.  A  Pisa  si  ha  notizia  dell'intervento  nel  consi- 
glio generale  dei  consoli  di  una  federazione  delle  arti  minori  {conauìea 
quatuor  artium)^  insieme  con  quelli  delle  arti  maggiori,  in  età  assai  più 
tarda,  cioè  nel  1248.  Nel  1268  la  federazione  pisana  si  è  allargata,  com- 
l^rendendo  7  arti.  (Cfr.  Volpe,  op.  cit.,  p.  386).  A  S.  G-imignano,  nel  1227 
jjarteciparono  al  consiglio  generale  e  speciale  4  redores  contrate,  un  consul 
mercatorum  ed  un  rector  artium  (Davidsohn,  Forschungen,  IL,  p.  11).  Da 
un  documento  del  1232  apprendiamo  che  in  questa  terra  quattro  buoni 
uomini,  due  militi  e  due  pediti  rivedevano  gli  statuti  delle  arti  (Ivi, 
p.  16)  ;  e  da  un  altro  del  1233  che  i  rettori  delle  arti  di  S.  Gimignano 
orano  nominati  dal  Podestà  (Ivi,  p.  19). 
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collegio  annuale  dei  rettori  fu  abolito  :  e  sulle  capitudini  delle 
arti  associate  si  nominarono  direttamente  i  priores^  che  scade- 
vano d'  ufficio  o^ni  due  mesi.  Forse  si  procede  per  evoluzione 
dall'  una  all'altra  riforma:  dapprincipio  furono  nominati  due  o  trc 
priori,  che  ebbero  temporanea  preminenza  nel  rettorato.  E  ciò 
suppongo,  perchè  in  altro  istrumento  dell' istesso  anno  1202  sono 
menzionati  di  nuovo  i  rectores,  e  non  i  priores  (1).  Ma  poscia, 
considerata  la  inutilità  di  questo  doppio  collegio  esecutivo,  il  ret- 
torato fu  del  tutto  abolito  ;  accresciuto  il  numero  dei  priori  (da 
atti  posteriori  sappiamo  che  erano  in  numero  di  sei),  questi  furono 
direttamente  scelti  sulle  capitudini.  Ciò  spiegherebbe  come  mai 
dei  rettori  comuni  della  lega  non  si  faccia  più  parola  da  ora  in 
avanti  ;  e  come  invece  si  trovino  collegi  di  rettori  a  capo  di  sin- 
gole corporazioni  o  di  particolari  gruppi  di  società. 

Si  esagererebbe  però  se  si  pensasse  che  l'avanzarsi  nella  vita 
pubblica  della  parte  popolare  ed  artigiana  abbia  screditato  di 
troppo  le  due  università  dei  nobili  e  dei  mercanti  che,  per  la 
ricchezza  fondiaria  e  mobile,  per  il  lustro  delle  armi,  per  l'abilità 
commerciale  e  diplomatica  e  per  la  maggior  coltura  di  fronte  alle 
altre  associazioni  formavano  pur  sempre  il  fiore  della  cittadinanza. 
Nei  negozi,  ove  erano  in  giuoco  la  potenza,  il  buon  nome,  la 
dignità  e  la  grandezza  commerciale  del  comune,  Firenze  sceglieva 
ancora  fra  quei  cittadini  maggiori  gli  intermediari  e  gli  amba- 
sciatori. Ad  es.,  la  concordia  fatta  tra  i  fiorentini  da  una  parte, 
e  gli  uomini  di  Semifonte  e  di  S.  Gemignano  dall'altra,  nell'aprile 
del  1202,  fu  stipulata  in  nome  del  nostro  comune  dal  console 
dei  mercanti  Claritus  PUH  (2).  Nel  gennaio  dell'anno  seguente 
un  console  dei  militi,  Cece  di  Gerardino,  fu  con  due  consoli  del 
comune  a  ricevere  il  giuramento  degli  aretini  per  l'osservanza 
della  pace  conchiusa  dai  montepulcianesi  con  Firenze  ed  Arezzo  (3). 
Le  cessioni,  fatte  dal  comune  e  dal  vescovo  di  Volterra  ai  fio- 
rentini, in  conseguenza  del  lodo  del  potestà  e  consiglieri  di  Pog- 
gibonsi,  nel  giugno  del  1203,  furono  ratificate  alla  presenza  dei 
maggiori  personaggi  laici  ed  ecclesiastici  di  tutte  le  città  guelfe 
di  Toscana  ;  e  fra  i  primi  nominati  nella    lunga    lista    troviamo, 


(1)  Doc,  I.  XXXVIII.  74. 

(2)  Ivi,  I.  XXXVIII.  73  e  XXXIX.  77. 

(3)  Ivi,  I.  XLI.  94. 
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come  rappresentanti  del  comune  fiorentino,  un  console  dei  militi 
e  tre  consoli  dei  mercanti  (1). 

Negli  atti  di  simil  natura,  di  carattere  più  strettamente  di- 
plomatico e  di  politica  esteriore,  come  quelli  che  chiudono  guerre 
e  controversie  nate  per  ragioni  di  dominio  o  di  confini,  ai  soli 
capi  delle  due  suddette  più  autorevoli  corporazioni  il  comune  suole 
ancora  affidare  la  tutela  degli  interessi  propri.  Invece  nelle  con- 
venzioni commerciali  con  le  città  amiche  hanno  oramai  acquistato 
diritto  di  intervento  alla  stipulazione  degli  atti  in  nome  del  co- 
mune anche  i  capi  di  altre  associazioni,  di  quelle  cioè  che  abbiam 
già  veduto  entrare  nel  consiglio  generale.  Il  13  settembre  del  1203 
fu  conchiuso  un  trattato,  relativo  ai  contratti,  tra  Firenze  e  Bo- 
logna. Ebbene,  alla  stipulazione  dell'atto  furono  presenti  un  con- 
sole dei  militi,  uno  dei  mercanti,  due  dei  cambiatori,  due  priori 
delle  arti  ed  il  camerario  del  comune  (2).  È  notevole  anzi  la  pre- 
valenza numerica  della  rappresentanza  delle  due  corporazioni  quasi 
nuove  alla  vita  politica,  di  fronte  a  quella  delle  due  più  autore- 
voli società  cittadine. 

Abbiamo  poco  innanzi  accennato  alle  inevitabili  lotte  di  classe 
fra  i  mercanti  da  una  parte  e  le  associazioni  popolari  ed  artigiane, 
strette  in  una  sola  lega,  dall'altra;  ed  abbiamo  anche  supposto 
che  le  arti  minori  abbiano  pur  tentato  in  altri  tempi  di  far  en- 
trare nella  federazione  anche  i  mercanti,  senza  però  conseguire  lo 
scopo  ;  perchè  il  patriziato  commerciale,  sdegnando  di  accomunarsi 
con  quelli,  che  erano  già  stati,  per  gli  interessi  politici,  i  suoi  su- 
bordinati, non  avrebbe  accettato  nella  lega  neppure  una  posizione 
privilegiata  :  tantoché  fino  ad  ora  di  comuni  accordi  o  di  unioni 
neppure  transitorie  fra  mercanti  o  artigiani  non  si  è  trovato  alcun 
lontano  indizio. 

Invece  da  un  passo  di  un  documento  del  1204  parrebbe  po- 
tersi indurre  che  nel  principio  di  questo  anno  la  federazione  gene- 
rale delle  arti  medie  e  minori  fosse  riuscita  a  far  accedere  alla 
lega  anche  le  arti  maggiori  dei  mercanti.  Fu  d'uopo  scegliere 
neir  anno  suddetto  un  procuratore  del  comune,  che  doveva  agire 
in  prò'  di  Firenze  nella  Curia  romana  ;  ad  alla  nomina  del  perso- 


ci) Doc,  I.  XLVIII.  131. 

(2)  Doc,  Catalogo  degli  Ufficiali  u'  .     i 
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naggio,  fatta  il  1.5  di  aprile,  presero  parte,  insieme  coi  consoli 
del  comune,  di  giustizia  e  dei  militi,  anche  tre  priores  mercatorum 
et  artiuìn,  che  furono  un  Latinus,  un  lamhonus  e  un  Guada- 
gnus  (1).  Senza  dubbio  ^i  tratta  di  rappresentanza  comune  dei 
mercanti  e  della  federazione  artigiana,  perchè  il  primo  pvior  dei 
tre  nominati  è  Latinus  Galigai,  ricordato  come  console  dei  mer- 
canti in  altro  atto  dell'ottobre  dell' istesso  anno,  che  ora  citerò. 
Ma  la  fusione  fu  momentanea,  e  procurata  forse  dal  buon  ac- 
cordo fra  ogni  ordine  di  cittadini  nella  causa,  che  doveva  trat- 
tarsi a  Roma.  Passato  questo  favorevole  momento,  le  due  classi 
dei  mercanti  e  degli  artigiani  tornarono  a  staccarsi,  seguendo 
ciascuna  la  propria  via.  Difatti  ai  29  di  ottobre  dell'anno  mede- 
simo ricevettero  la  consegna  della  torre  di  Capraia  i  consoli  dei 
militi,  i  priori  delle  arti  e  i  consoli  dei  mercanti  :  dalle  quali 
parole  del  relativo  documento  apprendiamo  che  l'arte  di  Calimara 
s'era  di  nuovo  sciolta  dalla  federazione  (2).  E  in  altro  documento 
dell'istesso  giorno,  al  conte  Borgognone,  consegnatario  della  sud- 
detta torre,  giurarono  l'osservanza  dei  patti  il  potestà  e  consoli 
di  Firenze,  i  consoli  dei  militi,  i  consoli  dei  mercanti,  i  priori 
delle  arti  ed  il  consiglio  generale  (3).  In  fine  di  questo  atto  sono 
segnati  i  nomi  dei  capi  delle  corporazioni,  che  prestarono  giura- 
mento. Sono  due  consoli  dei  militi,  due  dei  mercanti  e  due  priori 
delle  arti.  Uno  dei  consoli  dei  mercanti  è,  come  ho  detto,  Lati- 
nus Galigai,  che  era  ancora  in  carica,  durando  naturalmente  il 
suo  ufficio  un  anno  intero.  I  priori  invece  son  diversi  dagli  altri 
due,  che  abbiam  veduti  nell'atto  dell'aprile,  perchè  il  priorato  ri- 
maneva in  carica  soltanto  due  mesi. 

L'esempio  dei  cambiatori,  che  s'erano  emancipati  dalla  dipen- 
denza politica  dell'  arte  di  Calimara,  fu  di  incitamento  ad  altre 
corporazioni  di  mercanti,  cresciute  per  numero  di  soci,  per  ric- 
chezza e  per  autorità,  a  conseguire  rappresentanza  propria  ed 
autonomia  nei  consigli  del  governo  e  del  comune,  ed  a  staccarsi 
politicamente  dall'  arte  di  Calimara  o  dalla  federazione  delle  arti 
minori. 


(1)  Dog.,  I.  LI.  137. 

(2)  Ivi,  I.  LUI.  140. 

(3)  Ivi,  I.  LIV.  143. 
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Furono  queste,  come  vedremo  fra  poco,  prima  le  arti  della 
Lana  e  di  Por  S.  Maria  e  poi  quella  dei  giudici  e  notai.  Ma  gli 
sforzi  delle  corporazioni  medesime  per  conseguire  lo  scopo  furono 
lunghi  e  pertinaci,  e  richiesero  un  lasso  di  tempo  non  breve.  Si 
cominciò  col  far  valere  il  diritto  di  intervento  dei  capi  di  queste 
società  alla  stipulazione  di  particolari  trattati,  specie  di  natura 
commerciale  ;  e  si  fini  col  far  ammettere  il  principio,  che  anche  i 
preposti  alle  suddette  società  potessero  partecipare  come  membri 
aggiunti  al  general  consiglio  del  comune. 

Nel  1212  i  giudici  e  notai  erano  già  organizzati  in  corpora- 
zione autonoma  con  propri  rettori  (1)  ;  ma  i  documenti  non  ci 
manifestano  la  operosità  politica  dei  capi  di  questa  società  se  non 
molti  anni  più  tardi,  quando  già  le  altre  due  corporazioni  della 
Lana  e  di  Por  S.  Maria  s'erano  affermate,  come  nuove  forze  attive, 
nella  vita  pubblica  :  e  ciò  per  particolari  ragioni,  che  diremo  a 
suo  luogo. 

•  Nello  stesso  anno  1212  l'arte  della  Lana  aveva  già  raggiunto 
tale  incremento,  da  costituire  di  per  sé  sola  una  estesa  lega  di 
molteplici  gruppi  autonomi  (formatisi  probabilmente  a  base  terri- 
toriale, secondo  i  rioni  e  le  contrade),  avente  a  capo  sette  rettori 
e  priori,  uno  dei  quali  era  elevato  alla  dignità  di  soprapriore  (2). 
Due  anni  dopo  un  Bel  caro  Orlanducci,  rettore  dell'  arte  della 
Lana,  ebbe  dal  potestà  di  Firenze  l' importante  mandato  di  an- 
dare a  Pisa  come  procuratore  del  comune,  per  stipulare  col  go- 
verno di  quella  città  un  trattato  di  commercio  (3).  L'arte  della 
Lana  è  dunque  oramai  considerata  alla  pari  dell'arte  di  Calimara, 
un  console  della  quale  nel  1216  ebbe  incarico  uguale  a  quello  già 
affidato  al  rettore  lanaiolo  Belcaro,  fu  cioè  mandato  ambascia- 
tore a  Bologna   per  stipulare   un    altro  trattato  commerciale  (4). 


(1)  Davidsohn,  Forschungen  ec,  III.,  Berlin,  1901,  p.  229. 

(2)  Doc,  III.  XII.  376. 
Cd)  Ivi,  I.  LXII.  177. 

(4)  Ivi,  I.  LXIII-LXIV.  179-190.  È  erronea  la  notizia  data  dal  Pagnini 
(Decima,  pp.  83,  107,  135),  che  le  arti  della  Lana,  di  Por  S.  Maria  e  del 
Cambio  abbiano  partecipato  coi  loro  consoli  a  un  trattato  di  pace  tra  Fi- 
renze e  Siena  nel  1204.  Il  Pagnini  ha  evidentemente  accolto  in  buona  fede 
il  racconto  di  IScn'ioNE  Ammirato  il  Giovane,  che  a  proposito  del  noto  man- 
dato di  procura  in  Tignoso  di  Lamberto  del  1204  (Doc,  I.  LI.  187),  con 
strano  anacronismo  parla  dei  consoli  delle  diverse  società  ed   arti  mag- 
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Anche  l'arte,  che  prendeva  nome  dall'antica  porta  di  S.  Maria, 
cresciuta  grandemente  per  numero  di  associati  e  per  potenzialità 
economica,  andava  acquistando  giorno  per  giorno  maggior  credito. 
Probabilmente  fin  dall'  origine  sua  comprese  vari  rami  di  com- 
mercio e  di  industria,  quali  lo  smercio  di  panni  indigeni,  o  anche 
foresti'eri  (esclusi  i  franceschi,  che  erano  monopolio  dell'arte  di 
Calimara)  ;  la  manifattura  e  la  vendita  della  seta,  degli  ori,  degli 
argenti  e  di  altri  oggetti  preziosi  ecc.  (1).  Nel  1225,  anno  in  cui 
comincia  una  matricola  dell'arte,  giunta  fino  a  noi  (2),  la  corpo- 
razione era  divisa  in  più  gruppi,  distribuiti  a  base  territoriale  : 
ed  anche  i  consoli  erano  scelti  gruppo  per  gruppo.  Le  suddivi- 
sioni avevano  sede  Oltrarno,  in  Por  S.  Maria,  presso  S.  Cecilia, 
in  Porta  Kossa  e  in  Calimara.  Sebbene  dunque  la  contrada  di 
Por  S.  Maria  desse  nome  a  tutta  la  società,  forse  perchè  in  quella 
si  era  costituito  il  primo  nucleo  della  corporazione  ed  ivi  si  con- 
servavano più  numerose  le  botteghe  dei  soci,  in  realtà  l'arte  si 
estendeva  in  più  contrade  e  rioni,  fra  i  meglio  popolati  della  Fi- 
renze vecchia  e  nuova. 

L'arte  di  Por  S.  Maria  non  tardò  molto  ad  esser  considerata, 
come  già  quella  della  Lana,  alla  stessa  stregua  dell'  arte  dei 
mercanti  di  Calimara,  ogni  volta  che  il  comune  dovette  affidare 
a  cittadini  ragguardevoli  e  competenti  la  missione  di  definire  con- 
troversie commerciali  con  altre  città,  di  comporre  rappresaglie,  di 
stipulare  trattati. 

Tra  Firenze  e  Perugia  intorno  all'anno  1218  s'era  venuti  al 
punto  di  ricorrere  a  rappresaglie,  perchè  un  Vinciguerra  Bacia- 
lieri,  cittadino  fiorentino,  era  stato  danneggiato  dai  perugini  per 
una  somma  rilevante.  La  controversia  però  potè  essere  composta 
mediante  una  convenzione,  per  cui  si  ordinava,  fino  al  completo 


giori,  identificandoli  falsamente  coi  consoli  del  comune  (Istorie^  Firenze, 
1824,  to.  I.,  p.  164).  In  realtà  il  detto  documento  menziona  solo  tre  per- 
sonaggi, come  priores  mercatoruvi  et  artium.  Nel  comune  pisano  i  consoli 
dell'arte  della  Lana  sono  ricordati  la  prima  volta  in  un  trattato  di  pace 
fra  Genova  e  Pisa  del  1188  (Volpe,  op.  cit.,  p.  234). 

(1)  DoREN,  op.  cit.,  p.  65  -  Salvemini,  op.  cit.,  p.  40.  L'arte  della  Seta 
si  staccò  più  tardi  (forse  nella  metà  del  sec,  XIII)  da  quella  di  Por  S.  Ma- 
ria, poiché  nel  1288  le  due  corporazioni  sono  in  lite  fra  loro.  Però  nel 
1308  si  trovano  di. nuovo  riunite.  (Cfr.  Doren,  pp.  62-64). 

(2)  Doc,  App.  III.,  pp.  541-543. 
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risarcimento  del  danno,  la  imposizione  di  un  pedaggio  straordi- 
naxio  ai  mercanti  fiorentini,  che  andassero  a  Perugia,  ed  a  quelli 
perugini,  che  venissero  a  Firenze  (1).  Per  stipulare  il  compro- 
messo, il  nostro  governo  scelse  come  rappresentanti  dei  mercanti 
e  del  comune  di  Firenze  un  console  di  Calimara,  un  console  del- 
l'arte della  Lana  ed  uno  di  quella  di  Por  S.  Maria.  Né  la  facoltà 
conferita  ai  tre  suddetti  personaggi  si  limitò  alla  ratificazione 
del  trattato  ;  perchè  fu  anche  stabilito  che  nelle  mani  loro,  e  in 
quelle  di  altri  consoli  lor  successori,  dovesse  rimanere  la  cura  di 
questa  faccenda  fino  al  completo  esaurimento  delle  condizioni 
contrattuali,  essendo  stati  delegati  i  detti  consoli  alla  riscossione 
dei  pedaggi  straordinari,  stabiliti  nella  concordia.  Altro  indizio 
della  parità  di  considerazione  dei  lanaioli  e  Setaioli  di  fronte  al- 
l' arte  di  Calimara  si  ha  anche  dal  fatto,  che  nel  presente  docu- 
mento i  consoli  delle  due  prime  arti  sono  chiamati  consoli  dei 
mercanti,  come  quelli  dell'altra  :  mentre  tempo  addietro  la  condi- 
zione di  mercatoves  era  esclusivamente  attribuita  ai  membri  iscritti 
all'arte  di  Calimara. 

Due  anni  più  tardi  il  comune  di  Firenze  doveva  trattare 
con  quello  di  Bologna,  per  concordare  1'  abolizione  del  pedaggio, 
cui  erano  soggetti  i  mercanti  fiorentini,  che  andavano  a  trafficare 
in  quella  città.  Anche  allora  il  nostro  governo  conferi  alle  tre  arti 
di  Calimara,  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  l'incarico  di  iniziare 
e  di  compiere  le  trattative,  ordinando  che  le  arti  suddette  nomi- 
nassero due  procuratori  per  questa  faccenda.  È  circostanza  note- 
vole che  fu  precisamente  stabilito  il  numero  dei  consoli  di  cia- 
scuna delle  tre  arti,  i  quali,  insieme  uniti,  dovessero  procedere  alla 
nomina  dei  procuratori  :  cioè  tre  di  Calimala,  tre  di  Por  S.  Maria 
e  quattro  lanaioli  (2).  Si  è  pertanto  oramai  fatto  strada  il   prin- 


(1)  Doc,  I.  LXVI.  190-192. 

(2)  Ciò  si  induce  dal  fatto  che  nel  documento  di  nomina  dei  due  pro- 
curatori, uno  dei  quali  è  il  giudice  dell'arte  della  Lana  (Davidsoiin,  op. 
cit.,  111.,  229),  sono  nominati  due  consoli  di  Calimara,  che  operarono  per 
sé  e  per  un  collega  assente;  ed  un  console  di  Por  S.  Maria,  che  ha  anche 
il  mandato  da  due  suoi  soci  assenti.  I  consoli  dell'  arte  della  Lana  sono 
tutti  e  quattro  presenti.  La  designazione  degli  assenti  non  si  può  inter- 
pretare nel  senso  che  alla  nomina  dei  procuratori  fossero  stati  delegati 
tutti  i  consoli  di  ciascuna  arte,  perchè  intorno  a  questo  tempo  i  collegi 
consolari  delle  arti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  erano  più  numerosi.  Di- 
fatto a  capo  dell'arte  della  Lana  nel  1218  e  nel  1234  troviamo  sette  per- 
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cipio  che  quando  le  arti,  o  qualsiasi  altra  corporazione  cittadina, 
sono  chiamate  a  prender  parte  alla  vita  pubblica,  od  è  ad  alcune 
di  loro  affidata  una  missione  politica  a  nome  del  comune,  debba 
ognuna  di  esse  operare  mediante  una  rappresentanza  del  proprio 
collegio  direttivo,  stabilita  volta  a  volta  o  anno  per  anno,  e  pro- 
porzionata al  credito,  alla  potenzialità  economica  e  soprattutto  al 
numero  dei  soci  iscritti  in  ciascuna  arte  o  corporazione. 

Concludendo,  fino  a  questo  momento  abbiam  veduto  le  arti 
della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  crescere  ogni  giorno  in  considera- 
zione, e  ricevere  dal  comune,  insieme  con  l'arte  di  Calimara,  man- 
dato e  pieno  arbitrio  di  stipulare  trattati  commerciali  e  di  stabi- 
lire compromessi  ed  accordi  in  materia  mercantile.  Pure  non  si 
parla  ancora  del  loro  intervento  in  altre  importanti  faccende  dello 
stato.  Ad  es.,  fino  ad  ora  non  troviamo  che  i  capi  delle  due  sud- 
dette corporazioni  siano  stati  chiamati,  come  membri  aggiunti, 
nel  consiglio  generale  del  comune.  L'ingresso  loro  nel  maggior 
consesso  politico  della  città  non  è  però  lontano  ;  e  siccome  coincide 
con  un  altro  avvenimento  di  somma  importanza  per  lo  svolgersi 
della  costituzione  politica  di  Firenze,  cosi  tratteremo  simultanea- 
mente dei  due  fatti  nel  seguente  capitolo. 


VII. 


Disagio  economico  e  provvedimenti  finanziari.  -  Censimento  dei  comita- 
tini  :  imposizioni  ai  nobili  del  contado.  -  Inchiesta  sull'amministra- 
zione finanziaria  del  governo.  -  L'arte  della  Lana  ed  i  Buonomini 
entrano  in  consiglio.  -  Cresce  l'autorità  dei  priori  delle  arti.  -Inter- 
vento nelle  adunanze  consiliari  delle  società  di  Por  S.  Maria  e  dei 
giudici  e  notai.  -  Capitudines  civitatis:  diversi  gradi  di  rappresentanza 
politica  delle  corporazioni.  -  Nuovi  provvedimenti  per  addaziare  i 
feudatari.  -  Altro  censimento  dei  focolari  esterni.  -  I  mercatores  co- 
muni. -  Le  capitudines  artium.  -  Ulteriori  deliberazioni  di  indole  finan- 
ziaria con  intervento  dei  Buonomini. 

Firenze  nella  fine  del  sec.  XII  e  nel  primo  ventennio  del 
duecento  era  stata  meravigliosamente  operosa.  Il  suo  primato 
fra  le  città  guelfe  di  Toscana  era  oramai    riconosciuto.    Per  am- 


sonag^i  -,  e  a  capo  dell'arte  di  Por  S.  Maria  nel  1225  e  nel  1231  abbiamo 
sei  consoli,  nel  1240  sette.  Sappiamo  che  i  consoli  di  Calimara  dal  1235  in 
là  furono  stabilmente  quattro  :  ed  abbiamo  altrove  supposto  che  questo 
numero  sia  stato  fissato  in  età  più  antica. 
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piezza  e  per  popolazione  aveva  presto  superato  le  vicine  città. 
Dato  nuovo  impulso  alle  vecchie  industrie,  se  n'erano  introdotte 
delle  nuove,  divenute  in  breve  termine  fiorentissime  :  ma  il  co- 
mune, per  conseguire  simili  intenti,  era  andato  incontro  a  spese 
ingenti.  Molto  erano  costate  le  guerre  per  il  consolidamento  della 
potestà  cittadina  del  contado  e  per  le  rivalità  con  Siena.  Più 
ancora  avevano  aggravato  le  finanze  dello  stato  le  opere  di  pub- 
blica utilità,  specie  dopoché  furono  ordinati  e  compiuti  dal  1218 
in  poi,  con  la  istituzione  dei  sestieri,  la  introduzione  in  città 
del  territorio  abitato  Oltrarno,  la  fabbricazione  di  un  nuovo  ponte, 
un  esteso  ampliamento  delle  mura  e  la  conseguente  apertura  di 
nuove  strade  e  sbocchi  nella  città  e  nel  contado.  Il  comune  s'era 
dovuto  indebitare  enormemente:  era  necessaria  la  ricerca  di  nuovi 
cespiti  di  entrata,  se  si  voleva  scongiurare  il  fallimento. 

Ma  il  popolo,  oramai  cosciente  di  sé,  uso  alle  armi,  organiz- 
zato in  molteplici  società  e  in  potente  federazione,  non  avrebbe 
pili  sopportato  che  i  maggiori  aggravi  pesassero  esclusivamente 
sulla  propria  classe  :  anzi  si  disponeva  a  prendere  occasione  dal 
disagio  economico  per  scalzare  il  potere  della  oligarchia  nobiliare 
e  mercantile,  fino  allora  dominante,  e  per  conseguire  maggior 
potere  politico  ed  amministrativo. 

La  classe  dei  militi,  dopo  che  erano  cessate  da  quasi  un  de- 
cennio le  guerre  esterne  e  s' erano  rinfocolate  invece  le  ire  di 
famiglia  fra  i  grandi  cittadini,  aveva  molto  perduto  della  sua 
importanza  politica.  Se  non  che,  rispetto  alle  imposizioni,  trova- 
vasi  sempre  in  una  condizione  molto  privilegiata.  Alcuni  nobili 
contribuivano  alle  pu])bliche  spese,  per  sé  stessi,  per  i  loro  numerosi 
soggetti  del  contado  e  per  larghe  estensioni  di  territorio  feudale, 
con  esigui  tributi  annuali,  stabiliti  in  antiche  convenzioni  e  in 
atti  di  sottomissione  al  comune,  non  corrispondenti  oramai  più  ai 
cresciuti  bisogni  dell'erario,  e  sproporzionati  ai  pesi,  che  gravavano 
sui  focolari  delle  famiglie  del  popolo.  Altri  signori  del  contado 
non  erano  neppure  obbligati,  in  forza  di  pubblico  documento,  a 
simili  tributi  :  sicché,  o  non  pagavano  affatto  dazi  al  comune,  o 
contribuivano  scarsamente  alle  spese  pubbliche,  seguendo  antiche 
costumanze  e  deludendo  con  ogni  mezzo  il  governo.  Il  comune 
non  aveva  modo  di  assicurarsi  sulle  rendite  dei  possessi  signorili, 
non  essendo  puranco  introdotto  il  sistema  dei  catasti  e  di  esatti 
censimenti  ;  né    essendo   istituito    alcun    ufficio    centrale,    avente 
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l'incarico  di  verificare  il  valore  dei  possessi  e  l'ammontare   delle 
rendite  dei  feudatari. 

Per  trovare  in  parte  un  rimedio  all'inconveniente,  nel  1218 
fu  stabilito,  come  afferma  il  Villani,  che  tutti  gli  uomini  del 
contado  dovessero  prestar  giuramento  al  comune.  Si  sperava  forse 
di  poter  giungere  con  questo  mezzo  a  fare  una  specie  di  censi- 
mento nelle  terre  del  contado,  ed  a  stabilire  per  via  indiretta 
il  valore  approssimativo  dei  possessi  dei  signori,  e  1'  ammontare 
delle  entrate.  Ma  è  dubbio  che  tutti  i  comitatini  rispondessero 
all'appello,  e  che  su  basi  cosi  incerte  si  potesse  praticamente  rag- 
giungere lo  scopo.  Anzi  si  dovrebbe  credere  che  l'ordinanza  non 
avesse  avuto  buon  esito,  perchè  due  anni  più  tardi  si  dovette 
ricorrere  ad  altro  mezzo.  Invero  fu  allora  nominata  una  commis- 
sione di  cittadini,  residente  nella  chiesa  di  S.  Mart  no  del  Ve- 
scovo, col  mandato  di  provvedere  intorno  all'imposta  del  dazio  ed 
accatto  dei  cittadini,  residenti  in  contado,  nobili  e  militi  (1).  Così, 
per  insistenza  della  parte  popolare  si  faceva  strada  il  principio 
che  anche  i  nobili  dovessero  contribuire  ai  pesi  comuni  in  pro- 
porzione delle  proprie  sostanze  e  degli  aggravi,  che  pesavano 
sugli  altri  cittadini.  Peraltro  ben  si  comprende  come  lo  scopo  non 
poteva  essere  raggiunto  ad  un  tratto  ;  perchè,  se  era  facile  fare 
una  ordinanza  e  nominare  una  commissione,  quando  poi  si  veniva 
all'  atto  pratico  e  ai  singoli  casi  le  difficoltà  erano  molteplici.  An- 
zitutto quelle  volte  che  esistevano  atti  pubblici,  legalmente  rati- 
ficati e  con  carattere  di  perpetuità,  mediante  i  quali  il  comune 
aveva  un  tempo  esentato  i  signori  in  tutto  o  in  parte  dai  dazi, 
questi  atti  non  potevano  essere  violati  neppure  con  un  ordinanza 
generale  di  pubblica  utilità  :  perchè,  quando  i  privilegiati  avessero 
fatta  opposizione  giudiziaria,  i  tribunali  avrebbero  certo  data  ra- 
gione a  loro.  In  altri  casi  1'  accertamento  delle  rendite  era  cosa 
ben  difficile  ;  né  bastava  molte  volte  fissare  l' imposizione  e  met- 
terà il  bando  ;  che  i  feudatari  si  rifiutavano  di  pagare,  si  chiude- 
vano coi  propri  masnadieri  nei  castelli  muniti  di  loro  proprietà; 
e  bisognava  ricorrere  alla  forza  per  far  valere  la  legge.  Il  mezzo 
escogitato  nel  1220  non  sorti  1'  effetto  desiderato,  perchè  in  pro- 
cesso   di    tempo  si  dovette  più    e    più    volte,    come    vedremo    in 


(1)  Vedi  fase,  preced.,  p.  345. 
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séguito,  tornare  a  provvedere  intorno  ai  mezzi  più  acconci  per 
indurre  o  costringere  la  feudalità  del  contado  a  sottostare  alle 
imposizioni  ordinate  dal  comune. 

Assai  più  grave  fermento  si  dififuse  fra  il  popolo  quattro 
anni  più  tardi,  quando  il  debito  del  comune,  in  seguito  anche 
alla  guerra  scoppiata  con  Pisa  nel  1222,  di  cui  si  dirà  in  appresso, 
era  cresciuto  di  tanto,  da  rendere  assolutamente  indispensabili  prov- 
vedimenti straordinari.  La  responsabilità  delle  disagiate  condizioni 
finanziarie  dello  Stato  si  faceva  risalire  agli  amministratori  del- 
l'ultimo ventennio,  cioè  ai  consoli  maggiori  della  città  e  agli  uffi- 
ciali da  loro  dipendenti,  sia  che  avessero  distratto  per  vantaggio 
proprio  e  degli  aderenti  di  lor  parte  danaro  pubblico,  sia  che 
non  avessero  proceduto  regolarmente  alle  esazioni  dei  dazi  e  delle 
tasse,  favorendo  i  feudatari  ed  altri  maggiorenti,  possessori  di 
terre  nel  contado.  L'  accusa  doveva  esser  basata  su  buone  ragioni, 
perchè  seuza  un  sistema  di  corruttela  e  di  favori  difficilmente  il 
potere  si  sarebbe  conservato  a  lungo,  come  era  avvenuto,  nelle 
mani  di  poche  famiglie  e  consorterie  della  nobiltà  e  del  patriziato 
commerciale.  Il  sindacato,  che  il  consiglio  generale  avrebbe  do- 
vuto continuamente  esercitare  sugli  amministratori,  era  forse  riu- 
scito inefficace,  per  il  fatto  che  la  maggioranza  del  maggior  con- 
sesso fiorentino  apparteneva  a  quella  stessa  consorteria,  che  aveva 
fatto  e  disfatto  a  suo  piacere,  e  aveva  usato  ed  abusato  dei  pro- 
venti del  pubblico  erario.  Probabilmente  le  elezioni  dei  nuovi 
consiglieri  erano  fatte  dai  vecchi,  che  uscivano  di, carica  ;  e  perciò 
la  parte  dominante  s'  era  potuta  assicurare  la  maggioranza  e  la 
condiscendenza  del  consiglio.  Se  invece  le  elezioni  erano  fatte  li- 
beramente dalla  cittadinanza,  bisogna  credere  che  i  militi  e  i 
commercianti  maggiori  vi  avessero  parte  assai  più  larga  che  il 
rimanente  del  popolo.  Era  persino  avvenuto,  per  incuria  o  par- 
zialità dei  governanti,  che  alcune  private  persone  od  enti  e  fon- 
dazioni laiche  ed  ecclesiastiche  avevano  occupato  ed  usavano  a  lor 
profitto  di  opere  edificate,  di  dominio  comunale,  e  di  alcune  piazze 
od  altro  suolo  pubblico.  Era  giusto  che  tali  illegittimi  occupatori 
fossero  obbligati  a  pagare,  in  compenso  del  beneficio  che  avevano 
usurpato,  una  certa  somma  a  vantaggio  dello  smunto  erario.  TI 
popolo  adunque,  per  scongiurare  il  pericolo  di  essere  assoggettato 
a  maggiori  gravezze,  invocava  una  severa  inchiesta  sul!'  opera 
dei  passati  amministratori,  chiedendo  che    fosso   restituito   al  co- 
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mune  il  danaro  abusivamente  sperperato  ;  che  fossero  riveduti  e 
corretti  gli  atti  di  quei  magistrati,  relativi  alle  riscossioni  delle 
tasse,  specialmente  per  i  dazi  ed  accatti  dei  militi  e  di  altri  pos- 
sessori di  terre  nel  contado  ;  ed  infine  protestava  che  gli  occu- 
patori  del  suolo  e  di  beni  comunali  dovessero  largamente  contri- 
buire a  rinsanguare  le  esauste  finanze  della  città. 

Peraltro  i  popolani  con  ragione  pensavano  esser  cosa  vana 
cercare  di  indurre  il  consiglio  generale,  cosi  come  era  allora  com- 
posto, a  prendere  una  deliberazione  ardita  e  radicale,  che  avrebbe 
colpite  non  poche  fra  le  principali  famiglie  e  personalità  citta- 
dine. Perciò  essi  concentrarono  tutti  i  loro  sforzi  per  ottenere 
anzitutto  una  straordinaria  riforma  nella  composizione  del  consiglio 
generale  ;  bisognava  fare  aumentare  il  consiglio  di  tanti  fautori 
dell'  inchiesta,  quanti  ce  ne  volevano  per  assicurarsi  la  maggio- 
ranza nelle  votazioni.  La  parte  popolare  aveva  già  nel  consiglio, 
come  membri  aggiunti,  i  priori  della  federazione  delle  arti  minori. 
Non  tutte  le  arti  maggiori  combattevano  le  aspirazioni  del  popolo  ; 
alcune  di  quelle,  che  si  erano  già  politicamente  staccate  dalla 
potente  arte  di  Calimara,  e  aspettavano  l'occasione  propizia  per 
essere  ammesse,  direttamente,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti, 
nel  consiglio  generale;  ora  probabilmente,  per  conseguire  l'in- 
tento, sostenevano  le  ragioni  del  popolo.  Prima  fra  esse,  l' arte 
della  Lana,  da  cui  dipendeva  un  numero  grande  di  operai.  I  capi 
di  essa,  pure  appartenendo  al  patriziato  commerciale,  avevano 
legate  le  loro  sorti  a  quelle  dei  popolani  soggetti  ;  e  perciò  erano 
portati,  anche  nell'interesse  proprio,  a  tenersi  più  dalla  parte  del 
popolo  che  da  quella  dei  grandi. 

Ma  i  capi  delle  corporazioni  artigiane  e  i  loro  aderenti  e 
fautori  del  Consiglio  non  bastavano  a  spostare  la  maggioranza 
nelle  votazioni.  Un  altro  mezzo  dunque  s'imponeva  ;  ed  era  di  porre 
a  profitto  la  organizzazione  territoriale  dei  sestieri,  ove  il  popolo, 
per  ragione  della  sua  considerevole  superiorità  numerica,  aveva 
prevalenza  sicura  sui  nobili  e  sugli  ottimati  delle  arti  maggiori. 
Di  qui  nacque  la  richiesta  della  parte  popolare,  che  alle  sedute 
del  consiglio,  ove  si  doveva  deliberare  per  la  restaurazione  finan- 
ziaria del  comune,  fossero  chiamati  straordinariamente  ad  inter- 
venire, con  diritto  alla  discussione  ed  al  voto,  venti  uomini  di 
ciascun  sesto,  eletti  da  tutta  la  cittadinanza.  Con  questi  120 
nuovi  e  improvvisati  consiglieri  di  fazione  popolare,  che  uniti  coi 
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priori  delle  arti  e  con  tutti  gli  altri  fautori  del  popolo  nel  con- 
siglio, dovevano  servire  di  contrappeso  alla  parte  oligarchica,  la 
maggioranza  si  sarebbe  senza  dubbio  spostata  ;  ed  alle  severe  e 
giuste  richieste  del  popolo  non  sarebbe  mancata  la  sanzione  del 
consiglio.  La  classe  dei  militi,  che  era  la  più  minacciata  da  tal 
movimento  popolare,  i  commercianti  maggiori,  che  avevano  avuta 
gran  parte  nella  passata  amministrazione  finanziaria,  e  tutti  i 
privilegiati  ed  aderenti  loro  non  se  ne  saranno  stati  con  le  mani 
alla  cintola,  ed  avranno  fatta  certamente  vigorosa  opposizione  al 
provvedimento,  invocato  dai  popolani  (1).  Ciò  nondimeno  il  governo, 
0  che  non  prevedesse  le  inevitabili  conseguenze  di  un  simil  passo  ; 
0  che,  pur  prevedendole,  non  trovasse  altra  via,  per  rimettere  in 
assetto  le  finanze,  diversa  da  quella  proposta  dal  popolo  :  cioè, 
chi  più  possedesse  e  chi  con  gli  abusi  avesse  più  guadagnato, 
dovesse  pagare  per  tutti  ;  o  infine  temesse,  visto  l'atteggiamento 


(1)  Non  è  sicuro  che  si  trattasse  di  cosa  del  tutto  nuova.  Certo  nes- 
suno dei  docc.  anteriori  a  questo  tempo,  giunti  fino  a  noi  e  che  concer- 
nono le  adunanze  del  consiglio  generale,  accenna  all'intervento  in  esso  di 
un  certo  numero  di  uomini,  scelti  nei  vari  rioni,  come  membri  straordina- 
riamente aggiunti.  Si  può  tutt'al  più  supporre  che  la  commissione  cittadina, 
residente  nel  1220,  come  abbiam  veduto,  in  S.  Martino  del  Vescovo, 
deputata  a  ordinare  le  imposte  dei  nobili  del  contado,  fosse  costituita  di 
buonomini,  eletti  nel  consiglio  generale,  convocato  con  l'intervento  di 
membri  aggiunti,  tolti  dai  rioni  della  città.  Se  i^erò  l'analogia  di  documenti 
(li  età  più  tarda,  che  esamineremo,  ci  induce  a  fare  questa  ipotesi,  l'atto 
del  1220,  di  cui  conosciamo  solo  un  breve  transunto,  non  ci  dà  facoltà 
di  affermare,  né  di  negare  un  simil  fatto.  Ad  ogni  moilo  non  si  può  certo 
risalire,  per  questa  riforma,  ad  ej^oca  più  antica.  Invece  in  altre  città  è 
anteriore  la  consuetudine  di  accogliere  nei  consigli  un  certo  numero  di 
persone,  scelte  nei  rioni  della  città:  così  a  Pisa  fin  dal  1214  troviamo  nel 
senato  o  consiglio  un'aggiunta  di  sei  cittadini  per  porta  (Volpe,  op.  cit., 
pp.  25()  e  341).  Ma  bisogna  considerare  che  il  senato  pisano  era  formato 
di  soli  40  membri  (Ivi,  p.  134).  Anzi  verso  la  metà  del  sec.  XIII,  l'inter- 
vento nel  senato  di  un  ristretto  numero  di  cittadini  per  ciascuna  porta 
o  quartiere  serve  a  comporre  semplicemente  il  consiglio  minore.  Nel 
consiglio  generale  invece  il  numero  dei  buonomini,  chiamati  a  delibe- 
rare, è  grandissimo,  e  supera  di  gran  lunga  quello  dei  senatori  e  degli 
altri  membri  aggiunti,  presi  insieme.  Infatti  il  consiglio  generale  è  allora 
costituito  dai  senatori,  dai  capitani  dei  militi,  dai  consoli  del  mare  e  dei 
intircanti,  dai  consoli  delle  4  arti  (la  federazione  delle  arti  minori),  dai 
ca])itani  dei  porti  di  Sardegna  e  da  400  buonomini,  100  per  ogni  quar- 
tiere. (Ivi,  p.  413). 

Abch.  Stob.  It.,  5.a  Serie.  -  XXXII.  » 


34  STUDI  sull'antica  costituzione 

fermo  e  risoluto  del  popolo,  che  il  rifiuto  alle  sue  richieste  potesse 
condurre  alla  guerra  civile,  cedette  ai  voleri  della  maggioranza 
dei  cittadini.  E  ad  una  memorabile  adunanza  del  consiglio  di 
campana,  raccolta  il  20  marzo  del  1224  (1)  e  presieduta  dal  po- 
testà Inghiramo  di  Magreto,  furono  invitati  a  prender  parte  venti 
uomini  di  ciascun  sesto.  Vi  interveunero  altresì,  come  membri 
aggiunti,  alcuni  consoli  dei  mercanti,  dei  cambiatori  e  dell'  arte 
della  Lana  ;  e  i  priori  delle  arti  minori  confederate.  Cosi  anche 
i  capi  dell'  arte  della  Lana,  che  abbiam  supposto  sostenitori  delle 
ragioni  del  popolo,  facevano  ora  la  loro  prima  comparsa  nelle  adu- 
nanze del  consiglio  generale.  I  consoli  dei  militi  invece  furono  in 
quel  giorno  eccezionalmente  esclusi  dal  prender  parte  alla  seduta, 
non  parlandosi  affatto  nel  documento,  che  ho  sott'  occhio,  della 
presenza  loro.  Era  questa  un'  altra  vittoria  della  parte  popolare, 
che  era  persino  riuscita  a  togliere  la  facoltà  della  difesa  e  del- 
l'opposizione a  coloro,  la  cui  condotta  sarebbe  stata  di  certo  ram- 
pognata, e  contro  i  cui  interessi  economici  si  volevano  prendere 
importanti  deliberazioni. 

Fu  subito  proposta  ed  approvata  la  nomina  di  una  commis- 
sione, che  dovesse  avere  pieno  e  libero  arbitrio  sui  consoli  mag- 
giori, governanti  dal  tempo  della  distruzione  di  Semifonte  (1202) 
in  avanti  ;  ed  altresì  su  tutti  i  camarlinghi,  castellani,  sindaci, 
procuratori  e  castaidi  :  vale  a  dire  su  tutti  gli  ufficiali,  che  ave- 
vano, durante  circa  un  ventennio,  amministrato  danaro  pubblico, 
0  avevano  avuto  l'incarico  di  esigere  dazi  ed  accatti  in  nome 
del  comune,  specialmente  dai  nobili  e  dagli  altri  possessori  di 
terre  nel  contado.  Inoltre  la  commissione  d'inchiesta  doveva  avere 
arbitrio  di  imporre  una  tassa  straordinaria  su  tutti  coloro  che 
avevano  occupato,  e  usato  a  lor  profitto,  di  appezzamenti  delle  mura 
cittadine  vecchie  e  nuove,  o  s'  erano  impossessati  di  piazze  pub- 
bliche. Noi  anzi  abbiamo  il  resoconto  sommario  di  questa  adunanza 
da  un  documento  della  Badia  fiorentina,  perchè  la  commissione 
d'inchiesta  impose  al  monastero,  prò  exjpediendo  debito  comuiiis 
Florentie,  il  pagamento  di  191  lire,  17  soldi  e  6  denari,  per  la 
occupazione  e  l'uso  di  166  braccia  delle  vecchie  mura  della  città. 

Naturalmente    i    componenti    della    commissione   non    furono 


(1)  Doc,  III.  XIX. 
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scelti  fra  i  vecclii  consiglieri,  su  molti  dei  quali  ricadeva  senza 
dubbio  la  responsabilità  di  non  aver  per  l' addietro  sindacata  re- 
golarmente l'amministrazione  finanziaria  del  comune  ;  ma  fra  i 
membri  aggiunti,  nuovamente  eletti,  per  volere  di  popolo,  nei 
sestieri  ;  e  furono  in  numero  di  dodici,  due  per  sesto. 

L'ingresso  nel  consiglio  generale,  ammesso  oramai  per  casi 
eccezionali,  di  un  rilevante  numero  di  uomini  nuovi,  scelti  dal- 
l'intera cittadinanza,  prelude  alla  più  tarda  istituzione  di  un 
consiglio  di  popolo,  contrapposto  a  quello  del  comune.  All'  istesso 
modo  la  partecipazione  diretta  all'  amministrazione  finanziaria 
dello  stato  di  dodici  personaggi,  eletti  nei  sestieri,  che  è  ora  sol- 
tanto un  provvedimento  speciale  e  transitorio,  sarà  principio  del- 
l'ufficio dei  dodici  Buonomini,  che  in  tempi  posteriori  doventerà 
istituto  politico  stabile,  di  schietto  carattere  democratico.  Non  al- 
trimenti vedemmo  la  più  antica  origine  dei  priorato  delle  arti, 
destinato  poi  a  divenire  la  più  autorevole  istituzione  politica  dello 
stato,  nella  federazione  delle  arti  minori. 

Riassumendo,  dalla  parte  più  umile,  ma  numerosa  ed  operosis- 
sima, della  cittadinanza,  fu  trovata  la  via  alla  evoluzione  degli  or- 
dinamenti del  comune,  che  dovrà  condurre  a  due  nuove  forme  di 
governo.  Il  primo  movimento  fu  promosso  dalla  organizzazione  pro- 
fessionale delle  masse.  Gli  artigiani,  aspirando  ad  avere  parte  nelle 
pubbliche  faccende,  s'erano  raccolti  in  potente  federazione  :  e  n'era 
sorto  l'istituto  dei  priori,  che  incominciò  la  sua  vita  politica  con 
l'aver  adito  al  consiglio  generale.  Il  secondo  movimento  invece  ha 
la  sua  base  nella  organizzazione  territoriale  del  popolo  e  la  sua 
ragione  nella  lotta  fra  la  varie  classi  cittadine  per  interessi  eco- 
nomici..Il  cattivo  stato  delle  finanze  del  comune  dette  la  spinta 
a  questo  secondo  movimento.  Il  popolo  richiese  con  maggiore 
insistenza  una  più  equa  ripartizione  dei  pesi  fra  i  cittadini  mag- 
giori e  minori.  Per  combattere  con  successo  gli  oligarchi,  esso  si 
rafforzò  nei  sestieri  e  ne  nacque  l'istituto  dei  Buonomini. 

Qual  differenza  dal  tempo,  nel  quale  l'imporre  dazi  era  pri- 
vilegio ed  arbitrio  dei  militi,  la  cui  società  avea  persino  diritto 
ad  una  percentuale  di  riscossione  !  Ora  non  solo  è  allontanata  ogni 
ingerenza  dei  nobili  e  dei  militi  in  ciò  che  concerne  il  pubblico 
erario  e  le  imposizioni;  ma  i  consoli  della  loro  corporazione  sono 
affatto  esclusi  dal  consiglio  generale,  quando  si  debba  provvedere 
a  riassettare  lo  stato  delle  finanze:  ed  il  popolo  sceglie  fra  i  suoi 


36  STUDI  sull'antica  costituzione 

coloro  che  dovranno  aggravare  la  mano  sui  privilegiati  e  sui  con- 
sorti, corruttori  e  dilapidatori  della  ricchezza  pubblica. 

Intorno  al  tempo  di  cui  ora  si  discorre  abbiamo  un'altra 
prova  della  rinomanza,  che  il  popolo  fiorentino  e  la  federazione 
delle  arti  minori  andavano  acquistando.  Oramai  l' autorità  dei  pre- 
posti alla  lega  artigiana  varcava  i  limiti  del  comune,  e  s'andava 
esplicando  anche  nelle  relazioni  esterne  della  città.  Nel  1215  o  1225, 
non  sappiara  bene  (1),  era  sorta  controversia  fra  il  vescovo  di 
Firenze  e  il  comune  di  Lucca.  Le  due  parti  fecero  compromesso, 
nominando  arbitri  il  potestà  fiorentino  ed  i  priori  delle  arti  di 
questa  città  ;  e  promisero  di  starsene  al  lodo,  che  gli  arbitri  libe- 
ramente eletti  avrebbero  pronunziato.  Ben  si  comprende  come  la 
vertenza  sia  stata  di  fatto  conosciuta  e  definita  dai  priori  delle 
arti  ;  e  come  sia  stato  fatto  anche  il  nome  del  potestà,  perchè 
rappresentava,  come  potere  supremo,  la  città  di  Firenze,  cui  si 
era  fatto  ricorso.  Il  potestà  dunque  entrò  solo  nominalmente  nella 
lite  ;  ma  difatto  delegò  i  preposti  dalla  federazione  artigiana  per 
studiare  la  questione  e  per  fare  il  compromesso. 

Ho  ripetutamente  fatto  notare  che  la  chiamata  al  consiglio 
generale  di  più  persone,  scelte  nei  sestieri,  e  l'esclusione  da  esso 
dei  consoli  dei  militi  era  stato  provvedimento  eccezionale,  adottato 
quando  si  dovette  deliberare  sulla  condotta  degli  antichi  ammini- 
stratori e  sui  mezzi  più  acconci  per  ristorare  le  condizioni  dello 
erario.  Sicché,  quando  il  consìglio  si  adunò  per  discutere  e  delibe- 
rare su  argomenti  di  tutt'altra  natura,  si  compose  secondo  l'antica 
e  consueta  forma  ;  non  invitandosi  cioè  ad  intervenirvi  gli  uomini 
dei  sestieri,  e  solo  ammettendo  alle  adunanze,  insieme  coi  consiglieri 
ordinari,  i  consoli  o  preposti  delle  varie  corporazioni  cittadine,  che 
erano  riuscite  a  farsi  rappresentare  direttamente  nella  vita  pub- 
blica. Ad  es.,  in  due  adunanze  del  1  e  2  luglio  1224  (2)  il  consiglio 
si  occupò  di  uh  argomento  di  politica  esteriore,  dovendo  stipulare 
e  ratificare  un  trattato  di  commercio  con  la  città  di  Volterra:  ed 
allora  furono  chiamati  come  membri  aggiunti,  secondo  la  consueta 


(1)  Il  breve  transunto  del  Bollettore,  che  ci  dà  la  notizia,  di  cui  ora 
parliamo,  ha  la  data  del  1215,  non  corrispondente  all'indizione  xiij  (Doc, 
app.  I,  p.  505).  Sicché  il  notaio  che  fece  il  regesto,  trascrisse  erroneamente 
o  l'anno,  o  l'indizione,  che  corrisponde  invece  all'anno  1225. 

(2)  Dog.,  III.  XX.  386. 
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forma,  i  consoli  dei  militi,  dei  mercanti,  dei  cambiatori,  delle  arti 
della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  ;  ed  i  priori  delle  arti.  Di  nuovo  vi  è 
che  anche  l'arte  di  Por  S.  Maria,  non  intervenuta  mai  fino  a  questo 
momento  nei  consigli  per  mezzo  di  rappresentanti  propri,  vi  ha  adito 
ora  per  la  prima  volta  :  sebbene  fosse  da  prevedere  che  anch'essa 
avrebbe  presto  conseguito  l'intento  di  esser  considerata  allo  pari 
delle  altre  arti  maggiori,  perchè,  come  abbiam  veduto  innanzi,  era 
già  riuscita  ad  esser  considerata  non  meno  delle  arti  di  Calimara 
e  della  Lana  dal  governo  cittadino,  quando  dal  ceto  dei  commer- 
cianti maggiori  si  erano  scelti  gli  ambasciatori  e  i  procuratori  per 
stipulare  con  le  città  amiche  convenzioni  d'indole  commerciale. 

Ma  altre  corporazioni  ed  altri  ordini  di  cittadini  aspiravano 
a  conseguire  lo  stesso  scopo  :  ed  a  poco  per  volta  alcuni  di  loro 
seppero  vincere  le  opposizioni,  e  far  penetrare  nel  consiglio  generale 
i  propri  rappresentanti. 

I  giudici  e  notai,  lo  vedemmo  di  già,  erano  costituiti  in  rag- 
guardevole associazione  fin  dal  1212:  eppure  passarono  molti  anni 
prima  che  fosse  concesso  ai  loro  preposti  di  essere  ammessi,  come 
rappresentanti  di  una  società  autonoma,  alle  adunanze  del  consi- 
glio. La  ragione  del  divieto  si  indovina  facilmente.  In  ogni  ramo 
della  pubblica  amministrazione,  ma  specialmente  nella  vita  giudi- 
ziaria, si  esplicava  la  operosità  dei  componenti  la  detta  arte.  I 
giudici  e  notai,  come  cancellieri  del  governo  e  dei  consigli,  come 
conoscitori  delle  liti  ed  estensori  delle  sentenze  nei  tribunali  cit- 
tadini, come  coloro  che  compilavano,  trascrivevano  e  sottoscrive- 
vano ogni  atto  diplomatico  o  legale,  erano  veri  e  propri  ufficiali 
pubblici,  dipendenti  dal  potere  esecutivo.  Per  la  natura  della  loro 
professione  già  esercitavano,  come  singoli  individui,  una  grande 
influenza  nelle  pubbliche  faccende  ;  la  loro  maggiore  autorità  e 
dottrina,  di  fronte  ai  componenti  delle  altre  associazioni,  faceva 
giustamente  temere  che  non  avessero  a  prendere  il  sopravvento 
sugli  altri  ordini  della  cittadinanza,  quando  alla  loro  corporazione 
fossero  stati  attribuiti  tutti  i  diritti  politici,  che  spettavano  agli 
altri  cittadini  associati.  Insomma  la  natura  del  loro  ufficio  si  con- 
siderava incompatibile  col  mandato  deliberativo  :  perciò  furono 
lungamente  esclusi,  come  corporazione  cittadina,  dal  consiglio  ge- 
nerale ;  come,  per  la  stessa  ragione  di  incompatibilità,  ne  furono 
sempre  esclusi  i  consoli  di  giustizia. 

Pure  alla  fine,  la  tendenza  della  trasformazione  in  senso  de- 
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mocratico  d' ogni  società  costituita  (che  tutte  o  quasi  tutte  assun- 
sero il  carattere  e  l'aspetto  delle  corporazioni  mercantili  ed  arti- 
giane), ed  il  concetto  della  uguaglianza  fra  esse  prevalsero  su 
ogni  altra  considerazione,  e  giovarono  anche  ai  giudici  e  notai, 
che  ottennero  di  far  entrare  i  propri  consoli,  con  diritti  uguali 
a  quelli  delle    arti    maggiori,  nel   consiglio   generale  del  comune. 

Il  10  settembre  1229,  deliberandosi  l' alleanza  di  Firenze  ed 
Orvieto  contro  Siena,  furono  nel  consiglio,  come  membri  aggiunti, 
i  consoli  dei  militi,  dei  giudici  e  notai,  di  Calimara,  di  Por  S.  Maria 
e  dei  cambiatori;  e  i  priori  delle,  arti,  e  i  rettori  dell'arte  della 
Lana  (1).  La  precedenza  data  nella  formula  del  documento  alla 
corporazione  dei  giurisperiti  su  tutte  le  arti,  maggiori  e  minori,  è 
segno  del  riguardo,  in  cui  era  tenuto  questo  ordine  di  persone, 
che  per  la  loro  origine  e  professione  si  avvicinavano  più  che  ogni 
altra  qualità  di  cittadini  maggiori  alla  classe  dei  militi. 

Neil'  istrumento  della  presente  società  e  concordia  trovasi  la 
prima  volta  usata  la  parola  capitudines.  Essa  richiama  alla  memo- 
ria il  vocabolo  caput,  usato  negl'atti  della  lega  toscana  del  1197-98 
a  significare  un  membro  autonomo,  che  entra  nella  federazione 
politica  indipendentemente  dagli  stati  maggiori  ;  e  ricorda  anche 
i  capita  delle  arti  medie  e  minori,  unite  in  lega  fra  loro  nel  1193, 
che  furono,  come  vedemmo,  una  delegazione  di  consoli  o  di  un  sol 
collegio  consolare,  se  appartenevano  a  una  corporazione  assai 
importante,  e  costituente  di  per  sé  una  unità  politica  ;  oppure  di 
più  collegi  consolari  di  arti  affini,  se  queste,  per  costituire  appunto 
una  unità  politica  autonoma,  s'eran  dovute  associare  insieme.  Ora, 
studiando  il  significato  della  parola  capitudo,  vediveiao  come  es- 
senzialmente non  si  differenzi  dai  capita  di  una  volta. 

Nel  documento  del  1229  la  parola  capìtudo  è  adoperata,  in 
senso  molto  generale,  ad  indicare  tanto  per  Orvieto  quanto  per 
Firenze  un  certo  numero  di  personaggi,  preposti  delle  varie  asso- 
ciazioni cittadine,  che  costituiscono  una  specie  di  consiglio  ristretto 
insieme  con  la  suprema  potestà  esecutiva,  e  partecipano  come 
membri  aggiunti  alle  adunanze  dei  consigli  generali.  Per  Orvieto 
è  usata  la  formula  :  «  comune  et  consilium  et  capitudines  seu 
anteriores  et  rectores  eiusdem    civitatis  ».    Per   Firenze   è  detto: 


(1)  Doc,  I.  LXXV.,  215. 
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«  potestas  Florentie  et  consiliarìi  et  diete  capihtdines  ».  Qui  il 
vocabolo  capitudines  esprime  chiaramente  l'insieme  dei  membri 
af^giunti  al  consiglio:  e  quali  essi  siano  è  detto  in  principio  del- 
l'atto, ove  si  legge  che  nel  consiglio  generale  e  speciale  inter- 
vennero i  consoli  dei  militi,  dei  giudici  e  notai,  di  Calimara,  di 
Por  S.  Maria  e  dei  cambiatori;  e  i  priori  delle  arti,  e  i  rettori 
dell'arte  della  Lana.  Ma  nelle  relazioni  politiche  fra  il  comune 
ed  il  consiglio  da  una  parte  e  i  capi  delle  corporazioni  cittadine 
dall'altra,  la  parola  capitudo  assume  un  significato  speciale,  che 
non  contrasta  del  resto  col  significato  originario,  anzi  meglio  lo 
esplica.  Vedemmo  già  a  proposito  di  un  trattato  commerciale  tra 
Firenze  e  Bologna  del  1220  che,  quando  il  governo  invitava  i 
capi  di  alcune  corporazioni  cittadine  a  prender  cura  di  simili 
faccende,  non  designava,  per  iniziare  e  compiere  le  trattative,  lo 
intero  collegio  consolare  di  ciascuna  associazione,  ma  soltanto  un 
certo  numero  di  consoli  o  capi,  variabile  e  indubbiamente  propor- 
zionato alla  rinomanza,  alla  potenzialità  e  specialmente  al  numero 
dei  soci  dell'una  o  dell'altra  corporazione.  Lo  stesso  procedimento 
fu  adottato,  e  lo  vedremo  meglio  in  documenti  di  data  posteriore, 
riguardo  ai  membri  aggiunti,  che  le  varie  associazioni  o  gruppi  di 
società  ebbero  diritto  di  far  entrare  in  consiglio.  Sicché  la  parola 
capitudo  indica  in  ciascuna  associazione  il  vario  numero  di  com- 
ponenti del  proprio  collegio  consolare  o  del  proprio  rettorato  o 
altro  consiglio  direttivo,  che  ha  acquistato  diritto  a  partecipare  al 
consiglio  generale  in  proporzione  alla  potenzialità  ed  al  numero 
dei  soci  iscritti.  Pertanto  in  conseguenza  di  tale  equa  distribu- 
zione delle  rappresentanze,  le  capitudines  ammesse  al  consiglio 
rivelano  la  maggiore  o  minore  forza  delle  diverse  corporazioni. 

A  questo  proposito,  e  in  occasione  del  documento  che  stiamo 
esaminando,  è  dato  a  noi  di  porre  in  chiaro  la  differente  posizione 
politica  delle  corporazioni  ed  arti  maggiori  e  delle  arti  minori. 
Non  ostante  la  grande  autorità,  acquistata  oramai  dalla  federa- 
zione artigiana,  in  virtù  della  sua  solida  organizzazione  e  dell'abilità 
politica  dei  priori,  pure,  rispetto  alla  parte  spettante  agli  artigiani 
nel  consiglio  generale,  le  arti  minori  si  trovano  ancora,  eccetto  casi 
straordinari,  in  condizione  d'inferiorità  a  confronto  delle  arti  mag- 
giorie  delle  altre  associazioni  di  ottimati,  quali  i  militi  e  i  giudici 
e  notai.  Difatto  le  società  dei  maggiorenti  facevano  le  elezioni  dei 
loro  delegati  in  secondo  grado  ;  cioè  i  soci  di  ciascuna  corporazione 
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nominavano  i  loro  consoli,  e  questi  sceglievano  nel  proprio  collegio 
la  capitudo,  che  entrava  in  consiglio.  Invece  la  nomina  dei  dele- 
gati delle  società  minori  era  fatta  in  terzo  grado.  Anche  in  cia- 
scuna di  esse  i  soci  eleggevano  i  consoli  ;  e  questi,  per  un  sol 
collegio  0  per  più,  a  seconda  della  importanza  delle  singole  società, 
eleggevano  nel  proprio  seno  le  capitudini.  Ma  non  era  data  facoltà 
alle  numerose  capitudini  di  tutte  le  arti  minori  di  prender  parte 
alle  adunanze  del  consiglio  ;  bensì  soltanto  ai  priori  della  federazione, 
che  erano  nominati  sulle  capitudini,  e  che  perciò  risultavano  eletti 
in  terzo  grado.  Ciò  nondimeno  nel  documento  del  1229,  quando 
si  ricordano  in  generale  i  membri  aggiunti,  si  usa  per  brevità  la 
sola  parola  capitudines  per  indicarli  nel  loro  complesso;  laddove 
si  sarebbe  dovuto  dire  più  precisamente  capitudines  et  priores, 
riferendo  il  primo  vocabolo  ai  rappresentanti  delle  corporazioni 
maggiori,  ed  il  secondo  a  quelli  della  federazione  artigiana. 

Firenze  dal  1210  in  avanti  aveva  trascorso  un  periodo,  durato 
un  decennio,  di  pace  esterna.  Non  erano  mancate,  come  abbiam 
veduto,  le  lotte  interne,  prima  tra  le  famiglio  maggiorenti  ed 
emule,  che  inacerbirono  gli  odi  tra  guelfi  e  ghibellini  ;  e  poi  tra 
le  diverse  classi  sociali  per  contrasto  di  interessi  economici,  per 
ragione  di  mala  amministrazione  e  perchè  il  popolo  volle  combat- 
tere i  privilegi  della  nobiltà  riguardo  alle  imposizioni.  Pure  era 
stato  periodo  di  feconda  operosità  per  lo  sviluppo  industriale  e 
commerciale  :  e  ne  son  prova  i  frequenti  trattati  di  commercio, 
successivamente  stipulati  con  Prato,  Pisa,  Bologna  e  Perugia;  se- 
guiti più  tardi  da  quelli  con  Volterra,  S.  Gimignano  e  Città  di 
Castello  (1). 

Ma  ricominciarono  le  guerre  esterne  nel  1220  contro  il  ca- 
stello di  Mortennano  (2)  ;  nel  1222  contro  Pisa  ;  tre  anni  dopo 
contro  le  terre  del  contado  di  Figline  e  dell'  Ancisa  ;  quindi  dal 
Ì228  in  avanti  contro  Pistoia  e  Siena  e  lor  fautori  (3).  Lo  stato 
delle  finanze  tornava  di  nuovo  ad  ingarbugliarsi,  e  si  richiedevano 
perciò  nuovi  sacrifici.  La  parte  popolare  naturalmente  rimaneva 
ferma  nell'idea  che  gli  aggravi  dovessero  essere  ripartiti  in  egual 


(1)  Cfr.  Dog.,  Indice  cronologico,  dal  1212  al  1232. 

(2)  Sanzanome,  in  Hartwig,  op.  cit.,  I.,  18.  -  Davidsohn,  Forschungen, 

n.,  9. 

(3)  ViLLARi,  op.  cit.,  voi.  L,  pp.  158-159;  e  voi.  II.,  pp.  237-239. 
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misura  fra  le  diverse  classi  ;  e  la  nobiltà,  inasprita  tanto  più,  in 
quanto  che  ogni  giorno  s'era  veduta  strappare  una  parte  dell'antico 
potere,  continuava  a  fare  viva  opposizione,  reclamando  il  rispetto 
dei  privilegi  propri  per  i  dazi,  cui  era  soggetta. 

Sebbene  i  militi  fossero  stati  esclusi,  come  dicemmo,  dalle  adu- 
nanze del  consiglio  generale,  ove  si  doveva  deliberare  sulle  tasse  da 
imporre  ad  ogni  ordine  di  cittadini  e  comitatini,  e  sebbene  più  volte 
fossero  state  nominate  commissioni  di  parte  popolare  per  ordinare 
equamente  i  dazi  e  gli  accatti  dei  signori  del  contado,  non  si  era 
ancora  trovata  la  via  di  far  rispettare  da  tutti  la  legge,  tanto  per 
l'esistenza  di  antichi  trattati,  che  impedivano  l'introduzione  di 
nuove  imposizioni,  quanto  per  la  difficoltà  dell'accertamento  dei  red- 
diti di  ciascun  signore.  A  togliere  di  mezzo  il  secondo  inconveniente 
si  ricorse  ad  un  espediente,  che  ricorda  quello  già  usato  con  poca 
utilità  nel  1218,  cioè  al  censimento  degli  uomini  del  contado,  di- 
pendenti dai  feudatari  laici  ed  ecclesiastici,  possessori  di  terre  nel 
contado.  Di  un  tale  provvedimento,  preso  nel  L233,  durante 
la  potestaria  di  Torello  da  Strada,  abbiamo  già  avuto  occasione 
di  discorrere  (1):  ma  non  abbiamo  ancor  fatto  cenno  ad  un'altra 
disposizione,  presa  tre  anni  innanzi,  durante  la  potestaria  di  Ot- 
tone da  Mandello.  Allora  un  capitolo  del  costituto  fiorentino  ordi- 
nava che  alcuni  cittadini,  scelti  dal  comune,  dovessero  esser 
mandati  nelle  terre  del  contado  per  inquisire  sulla  condizione  degli 
uomini  di  ciascuna  terra.  Ed  uno  di  loro,  Iacopo  di  Iacopo  del 
Fronte,  deputato  a  questo  ufficio  per  la  pieve  di  S.  Casciano  di 
Mugello,  che  era  feudo  del  vescovado  fiorentino,  si  recò  in  quel 
luogo  e  fece  giurare  gli  uomini  della  pieve,  ordinando  a  ciascuno 
di  dichiarare  lo  stato  proprio  (2).  Sembra  però  che  con  questo 
mezzo  non  si  raggiungesse  pienamente  lo  scopo,  perchè  tre  anni 
dopo,  come  ho  detto,  si  riformò  a  questo  riguardo  Io  statuto,  ri- 
correndo ad  altro  modo  di  accertamento.  Questa  volta  si  ottenne 
un  risultato  più  pratico,  perchè  il  censimento  dei  fuochi  esterni 
fu  meglio  ordinato.  Tutti  gli  uomini  del  contado  dovettero  presen- 
tarsi ad  un  ufficio  istituito  nel  sesto,  da  cui  dipendeva   ammini- 


'  1)  Ved.  fase,  prec,  pp.  812-318. 

(2)  Doc,  App.  I.,  p.  510,  1280  febbraio  15. 
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strativamente  la  loro  regione  :  e  dal  notaio,  istituito  in  ogni  uf- 
ficio, dovettero  farsi  iscrivere  in  apposito  libro,  indicando  il  signore 
0  l' ente  da  cui  dipendevano  e  la  loro  precisa  condizione  personale. 
Vedemmo  già  come  si  siano  conservate  alcune  liste  di  detti  uomini, 
estratte  dai  libri  dei  sesti.  Per  tal  modo,  tenendo  calcolo  della 
quantità  e  qualità  dei  soggetti  di  ciascun  signore  o  di  ciascun 
ente  ecclesiastico,  riusciva  facile  un  accertamento  approssimativo 
delle  entrate  dei  possessori  dei  feudi  e  la  regolare  distribuzione 
degli  aggravi.  Rimaneva  però  sempre  la  eccezione  di  quei  nobili, 
che  aveano  stipulato  da  antico  tempo  speciali  trattati  col  comune: 
e  in  tali  casi  si  dovè  talvolta,  come  vedremo  fra  breve,  dare  ragione 
ai  reclamanti,  e  derogare    dalla   comune  regola  a  loro  vantaggio. 

La  tendenza  alla  formazione  di  nuovi  gruppi  corporativi  au- 
tonomi non  si  arrestava  ancora.  Un  altro  ordine  di  commercianti, 
che  fino  ad  ora  era  stato  aggregato  probabilmente  all'  arte  di  Ca- 
limara,  senti  il  bisogno  di  affermarsi  politicamente,  facendo  valere 
il  diritto  di  farsi  rappresentare  in  consiglio  da  propri  capi,  come 
società  indipendente.  Furono  questi  i  mercatores  comuni,  che  forse 
esercitavano  principalmente  il  traffico  interno  dei  prodotti  dell'arte 
di  Calimara,  ma  avevano  anche  fornite  le  loro  botteghe  per  lo 
smercio  minuto  di  generi  affini  (lane,  sete,  mercerie  ec.)  ;  d'onde 
il  nome  di  mercanti  comuni.  Peraltro  l'esperimento  di  far  parte 
a  sé  non  dovette  giovare  ai  componenti  la  nuova  corporazione, 
che,  mutato  parere,  in  breve  tempo  si  disciolse,  rientrando  nel 
grembo  dell'arte  di  Calimara,  e  scomparendo  come  società  politica 
autonoma.  Invero  troviamo  iscritti  i  capi  dei  mercatores  comuni 
come  membri  aggiunti  nel  consiglio  generale  negli  anni  1234-35; 
ma,  trascorso  questo  biennio,  non  è  piìi  fatta  parola  di  loro  nei 
documenti. 

L'atto,  nel  quale  appaiono  la  prima  volta  i  preposti  alla  società 
dei  mercatores  comuni,  è  un  compromesso  del  26  marzo  1234,  affidato 
dal  potestà  e  dal  consiglio  generale  alle  mani  del  frate  minorità 
Guglielmo,  penitenziario  del  papa,  per  la  stipulazione  della  pace  tra 
Firenze,  Orvieto  e  lor  fautori  dall'una  parte,  e  Siena,  Poggibonzi 
e  lor  fautori  dall'altra  (1).  Il  documento  è  assai  importante  perchè. 


(1)  Davidsohn,  op.  cit.,  Forschungen,  III.,  pp.  229-230. 
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insieme  coi  nomi  dei  consiglieri  (262),  ci  dà  la  lista  delle  capitudini 
delle  arti,  aggiunte  al  consiglio.  A  questa  adunanza  intervennero  le 
capitudini  delle  sole  corporazioni  ed  arti  maggiori  :  o  si  astennero 
0  ne  furono  esclusi  i  preposti  della  federazione  artigiana,  cioè  i 
priores  artium,  che  erano  invece  intervenuti  all'adunanza  del  1229, 
quando  si  contrattò  l' alleanza  di  Firenze  con  Orvieto  contro  Siena. 
V'ha  in  ciò  l'indizio  di  un  dissenso  fra  le  corporazioni  ed  arti 
maggiori  e  le  arti  minori:  ma  non  possiamo  dire  se  sia  nato  por 
il  loro  disaccordo  sulla  convenienza  di  trattare,  o  no,  la  pace;  op- 
pure, se  la  contrarietà  sia  originata  da  ragioni  politiche,  estranee 
a  questo  fatto  particolare.  La  lista  dei  membri  aggiunti  è  cosi 
composta:  sono  tre  consoli  dei  militi;  altrettanti  dei  giudici  e  no- 
tai; due  di  Calimara;  due  dei  cambiatori;  quattro  di  Por  S.  Ma- 
ria; sette  dell'arte  della  Lana,  coli' aggiunta  del  loro  giudice;  e 
due  capitanei  niercatorurn  comunium. 

Si  ha  qui  la  prova  abbastanza  chiara  che,  quanto  alla  società 
dei  mercanti  comuni,  si  tratta  proprio  di  corporazione  politica  di 
nuova  formazione.  Essa  è  nominata  ultima  fra  le  altre  in  questo 
solo  documento;  mentre  in  alcuni  atti  del  1235,  ove  anche  come  s'è 
detto,  è  menzionata,  si  trova  accanto  all'  arte  di  Calimara.  Inoltre 
i  preposti  a  questo  gruppo  politico  hanno  scelto  il  nome  più  appro- 
priato di  capitanei,  come  componenti  la  capitudine  del  loro  consolato  ; 
laddove  i  preposti  delle  altre  società,  che  pure  formano  delle  ca- 
pitudini, continuano  la  consuetudine  di  intitolarsi  semplicemente 
consoli.  La  proporzione  numerica  dei  membri  aggiunti  al  consiglio 
di  ciascuna  arte  è  indizio  della  diversa  potenzialità,  che  nel  pre- 
sente momento  ha  1' una  o  l'altra  corporazione:  ci  accorgiamo,  ad 
es.,  che  l'arte  della  Lana  anzitutto,  e  poi  quella  di  Por  S.  Maria, 
hanno  avuto  più  delle  altre,  negli  ultimi  tempi,  sviluppo  notevole, 
avendo  in  consiglio  le  capitudini  più  numerose.  Ciò  principalmente 
in  relazione  al  criterio  quantitativo,  al  numero  cioè  dei  componenti 
le  varie  associazioni;  perchè  rispetto  alla  autorità  derivante  dalla 
maggiore  dignità  o  ricchezza  degli  associati,  quali  i  militi,  i  giudici 
e  l'arte  di  Calimara,  il  valore  di  ciascuna  corporazione  è  piuttosto 
indicato  dall'ordine  di  precedenza;  trovandosi  nei  documenti  se- 
gnati per  consuetudine  in  primo  luogo  i  rappresentanti  delle  società 
di  grado  più  elevato. 

Fino  ad  ora  abbiam  trovata  la  parola  capitudo  a  significare 
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i  membri,  aggiunti,  al  consiglio,  delle  corporazioni  cittadine  in 
genere,  cioè  tanto  dei  militi  e  dei  giudici  e  notai,  quanto  delle  arti 
maggiori  ;  ed  anzi  in  seuso  lato  si  è  veduto  doversi  talvolta  com- 
prendere nella  designazione  sintetica  delle  capitudines  anche  i  priori 
della  federazione  artigiana.  Ma  in  un  atto  del  22  novembre  1234 
troviamo  la  prima  volta  usato  il  vocabolo  in  senso  più  ristretto, 
essendo  detto  in  esso  che  intervennero  al  consiglio  le  capitudines 
aì'tiuìn,  e  non  tutte  le  capitudines.  Trattasi  nel  documento  di  una 
deliberazione  consiliare,  di  cui  abbiam  già  fatta  parola,  discorrendo 
della  società  dei  militi  (1).  Compiuto  nel  precedente  anno  il  cen- 
simento degli  uomini  del  contado,  fu  fissata  ora  la  quota  di  imposi- 
zione di  ciascun  signore  o  terra  rurale,  compresi  nella  giurisdizione 
del  comune.  Ma  i  signori  e  gli  uomini  di  Ricasoli  protestarono  di 
non  esser  tenuti  a  dare,  per  antico  contratto  e  privilegio,  altro 
dazio,  se  non  una  marca  d'argento  ogni  anno;  e  chiesero  di  esser 
tolti  dal  bando,  che  li  aveva  colpiti  per  mancato  pagamento.  Il 
consiglio  nel  presente  atto  riconobbe  giuste  le  proteste,  e  tolse  il 
bando  non  obstante  aliquo  vel  aliquibifs  capitulis  constituti,  vel 
aliquo  Consilio  quod  contra  diceret. 

Anche  questa  volta,  come  già  nel  1224,  dovendosi  discutere 
in  consiglio  di  materia  di  imposizioni,  e  dipiù  dovendosi  giudicare 
intorno  ad  antichi  diritti  e  privilegi  feudali,  furono  esclusi  dal 
prender  parte  alle  deliberazioni  i  consoli  dei  militi,  sulla  cui  im- 
parzialità, in  faccende  che  toccavano  principalmente  gli  interessi 
della  nobiltà,  non  si  poteva  fare  affidamento.  Per  la  stessa  ragione, 
io  penso,  non  ebbero  adito  al  presente  consiglio  i  consoli  dei 
giudici  e  notai  (i  più  vicini  fra  gli  ordini  cittadini  alla  nobiltà), 
la  cui  corporazione  non  aveva  ancora  assunto  in  questo  tempo 
nome  e  forma  di  arte.  Siccome  nel  breve  documento  sono  citate 
le  sole  parole  capiticdines  artium,  senza  altro  schiarimento,  può 
nascere  dubbio  sulla  loro  interpretazione.  Si  tratta  soltanto  delle 
capitudini  delle  arti  maggiori,  od  anche  dei  preposti  alla  lega  ar- 
tigiana ?  Io  sono  del  secondo  parere:  cioè,  sebbene  si  dica  soltanto 
capitudines  artiuan,  e  non,  come  sarebbe  stato  più  preciso,  capi- 
tudines et  p>riores  artium,  credo  che  i  priori  delle  arti  confederate 


(1)  Ved.  fase,  prec,  p.  345. 
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abbian  preso  parte  al  consiglio  insieme  coi  consoli  delle  arti  mag- 
giori ;  e  che  per  brevità  il  notaio  estensore  del  documento  abbia 
indicato  gli  uni  e  gli  altri  membri  complessivamente  e  sintetica- 
mente con  la  parola  generale  capitudines,  come  in  altri  documenti 
abbiam  mostrato  essere  avvenuto.  Si  potrebbe  anche  dare  un'altra 
interpretazione  alla  frase  generale  capìtudìnes  artium  :  ma  se  è 
giusta,  come  vedremo,  per  età  più  avanzata,  è  forse,  per  il 
tempo  presente,  ancora  prematura.  Si  può  pensare  cioè  che  nelle 
adunanze  consiliari,  ove  si  doveva  discutere  di  interessi  finanziari, 
che  stavano  a  cuore  principalmente  della  classe  popolare,  anche 
le  arti  minori  abbiano  oramai  conseguito  l'intento  di  entrare  in 
consiglio  con  le  proprie  capitudini,  anziché  soltanto  coi  priori 
della  federazione.  Cioè  il  popolo  minuto,  non  più  contento  della 
sola  rappresentanza  di  terzo  grado,  avrebbe  fatto  prevalere  il 
principio,  che  ciascun  membro  della  federazione  artigiana  dovesse 
essere  considerato  alla  pari  di  ciascuna  delle  arti  maggiori  ;  do- 
vesse pertanto  godere  anch'  esso  di  una  rappresentanza  di  secondo 
grado.  Posta  tale  ipotesi,  le  parole  capitudincs  artium  starebbero 
ad  indicare  tanto  le  arti  maggiori  quanto  le  minori,  considerate 
alla  stessa  stregua. 

Oltre  alle  capitudini  delle  arti  furono  chiamati  a  questo  con- 
siglio, che  si  occupò  di  materia  di  imposizioni  e  perciò  dell'  assetto 
finanziario  del  comune,  un  certo  numero  di  buonomini  per  ogni 
sesto.  Non  furono  i  120  buonomini,  che  vedemmo  dell'adunanza 
del  1224,  ma  soltanto  la  metà,  decem  boni  viri  per  sextum.  Anzi 
nell'atto  presente  si  aggiungono  le  parole:  ut  moris  es^;  le  quali 
debh)ono  intendersi  nel  senso  che,  ordinariamente,  quando  interve- 
nivano nelle  deliberazioni  i  buonomini,  non  superavano  il  numero 
di  60.  Salvo  che,  in  circostanze  eccezionali,  come  quando,  ad  es., 
nel  1224  si  dovette  costituire  un  sindacato,  che  ebbe  arbitrio  sopra 
un  lungo  periodo  di  amministrazione  finanziaria,  cioè  sopra  un 
ventennio  circa  di  reggimento,  il  numero  dei  buonomini  si  rad- 
doppiò ;  e  talvolta  si  accrebbe,  come  vedremo,  fino  a  150  membri 
aggiunti  (1). 


(1)  Cfr.   Uoc,  Indice  generale^  alla  voce  Boni  homines. 
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Vili. 

L' imiterò  ed  il  papato.  -  I  partiti 
in  Firenze.  -  Gabardo  di  Arnstein  vicario  imperiale  in  Toscana.  - 
Incremento  dell'importanza  politica  della  città.  -I  Buonomini  chia- 
mati a  deliberare  di  politica  esterna,  insieme  coi  priores  e  con  le  capi- 
tudines  artium.  -  Opposta  condotta  dei  militi  e  giudici  dall'una  parte 
e  dei  popolani  dall'  altra.  -  I  priori  delle  arti  arbitri  fra  Volterra  e 
S.  Gimignano. 

"Prima  di  continuare  l'esame  dei  documenti  della  prima  metà 
del  sec.  XIII,  mi  si  conceda  di  aprire  una  parentesi,  per  fare  una 
osservazione  di  metodo  ed  una  breve  disgressione  dall'  argomento, 
che  sto  trattando. 

Scopo  della  presente  monografia,  nella  seconda  parte,  è  come 
ho  detto,  di  studiare  l' aflPaccìarsi  e  l' avanzarsi  nella  vita  politica 
fiorentina  delle  classi  sociali  che,  organizzatesi  fortemente  in  gruppi 
corporativi,  sostituiscono  a  po'  per  volta  all'antica  aristocrazia  di 
governo  una  forma  più  larga  e  democratica  di  amministrazione 
politica. 

Tale  movimento  è  indubbiamente  congiunto  ad  ogni  altra  ma- 
nifestazione della  vita  pubblica  :  si  svolge  in  mezzo  all'  infuriare 
delle  civili  discordie  fra  guelfi  e  ghibellini  ;  si  esplica  nell'  istesso 
tempo  in  cui  Firenze  ha  continue  relazioni,  più  o  meno  amiche- 
voli, col  papato  e  con  l'impero;  nel  tempo  in  cui  combatte  con  le 
città  vicine,  stipula  alleanze  e  trattati,  interviene  come  mediatrice 
nella  politica  estera  della  regione. 

Pure,  non  ostante  il  legame  esistente  fra  i  due  ordini  di  fatti, 
che,  per  intenderci,  diremo  politici  e  sociali,  mi  è  parso  utile,  per 
ragion  di  chiarezza,  di  lasciare  per  ora  da  banda,  per  quanto  sia 
possibile,  i  primi,  e  di  prendere  in  esame  soltanto  i  secondi.  E 
ciò  perchè  questi,  considerati  in  sé,  presentano  molti  e  svariati 
problemi  di  non  facile  soluzione  :  i  quali,  se  mescolati  e  confusi 
in  una  esposizione  complessa  e  condotta  con  rigoroso  ordine  crono- 
logico, verrebbero  ad  essere  sminuzzati  framezzo  ad  avvenimenti  di 
tutt'  altra  natura,  e  riuscirebbero  di  più  difficile  comprensione  : 
considerati  invece  di  per  sé,  danno  maggior  agio  ^1  lettore  di  se- 
guire la  progressiva  evoluzione  delle  classi  sociali.  Spianata  cosi 
la    via,    non  trascurerò  di  riparare  più  tardi  alla   manchevolezza 
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della  presente  monografia  ;  cioè,  quando  avrò  occasione  di  esami- 
nare particolarmente  gli  eventi  politici,  sarà  mia  cura  di  rial- 
lacciare i  movimenti  di  carattere  sociale  con  la  storia  generale  di 
Firenze. 

Se  non  che  talvolta  il  nesso  è  cosi  stretto,  che  i  fatti  sociali 
non  si  possono  scindere  del  tutto  dalle  vicende  politiche  :  e  siccome 
ci  avviciniamo  ora  ad  un  simil  caso,  mi  è  d'uopo  di  dare  un  breve 
cenno  di  alcuni  fatti  politici,  che  saranno  poi  meglio  spiegati  in 
altro  lavoro. 

Abbiam  fatto  parola  della  guerra  scoppiata  nel  1222  con 
Pisa.  Essendo  questa  città  stata  sempre  la  rocca  costante  del 
ghibellinismo  toscano,  si  potrebbe  credere  che  V  impero  e  il  pa- 
pato avessero  avuto  parte  nelle  nuove  ostilità  fra  i  due  comuni: 
e  che  l'impulso  fosse  stato  dato  dalle  passioni  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini.  Invece  non  fu  così  :  la  ragione  di  quel  conflitto  si  deve 
ricercare  nella  rivalità  di  Firenze  e  di  Pisa  nel  contrastarsi  il 
predominio  della  Toscana.  Anzitutto  nel  momento  di  questa  nuova 
controversia  il  papa  e  l'imperatore  erano  in  perfetto  accordo  fra  di 
loro.  Del  resto,  per  ben  comprendere  la  natura  del  conflitto,  basta 
ricordarne  l'origine,  quale  ci  è  concordemente  riferita  dai  cronisti. 

L' inimicizia  era  rinata  del  1220;  ed  era  stata  provocata  dagli 
ambasciatori  delle  due  città,  che  si  trovarono  insieme  in  Roma 
all'incoronazione  di  Federico  II.  Forse  l'imperatore,  memore  dei- 
antica  fedeltà  dei  pisani,  si  mostrò  parziale  verso  di  loro  ;  usò  ai 
deputati  di  Pisa  speciali  atti  di  considerazione,  che  possono  aver 
destato  le  gelosie  dei  fiorentini  ;  forse  fu  pretesto  alla  contesa  una 
semplice  questione  di  precedenza  fra  gli  ambasciatori  delle  due 
città,  durante  la  solenne  cerimonia  dell'  incoronazione  ;  ma,  come 
ho  detto,  né  l'una  né  l'altra  parte  entrò  allora  in  campo,  dichia- 
randosi in  prò'  0  contro  il  papa  o  l'imperatore. 

Più  naturale  un  simil  legame  sembrerebbe  dover  esisterò 
nelle  guerre  contro  Pistoia  e  contro  Siena,  perchè  oltre  alla  tra- 
dizione politica  delle  città,  venute  a  contrasto,  e  degli  alleati  che 
ciascuna  di  loro  si  procacciò,  v'ha  da  considerare  il  fatto,  che 
quando  si  riprendevano  le  armi  in  Toscana,  o  poco  prima,  nel 
1227,  Gregorio  IX  e  Federico  II  erano  diventati  nemici.  Eppure 
anche  il  carattere  di  queste  guerre  è  diverso.  Movente  essenziale 
delle  inimicizie  furono  gl'interessi  particolari  di  ciascuna  città, 
non  la  simpatia  per  il  papa  o  per  l' imperatore.  La    contempcra- 
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neità  delle  guerre  municipali  con  la  rinata  discordia  tra  il  papato 
e  l'impero  si  spiega  facilmente:  il  contrasto  delle  due  potestà  su- 
preme indeboliva  naturalmente  la  influenza  loro  sulle  cose  nostre, 
e  permetteva  maggior  libertà  di  movimento  alle  città  di  Toscana, 
che  riprendevano  a  dilaniarsi  fra  loro.  Ma  se  si  pensa  che  la  pace 
tra  Firenze  e  Pistoia  fu  conchiusa  nel  1228  con  l'interposizione 
del  cardinal  legato  Goffredo  (1)  ;  se  si  pensa  che,  fin  dai  primi 
anni  della  guerra  con  Siena,  questa  città  era  in  relazioni  buone, 
oltreché  con  l'imperatore,  anche  col  papa,  il  quale  più  d'una  volta 
inviava  lettere  amichevoli  ai  senesi  (2)  ;  se  si  considera  infine  che, 
pur  essendosi  composta  nel  1230,  col  trattato  di  S.  Grermano,  la 
lotta  fra  papato  ed  impero,  non  per  questo  cessò  la  guerra  tra 
Firenze,  Orvieto  e  lor  fautori  da  una  parte,  e  Siena,  Poggibonzi 
e  loro  aderenti  dall'altra;  bisogna  dedurne  non  esservi  nesso  tra 
le  presenti  guerre  municipali  e  la  controversia  fra  Gregorio  e  Fe- 
derico; bisogna  conchiudere  che  in  esse  guerre  non  sono  delineate 
nettamente,  pur  esistendo  in  embrione,  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina. 

Certo  potevasi  fin  da  ora  prevedere  un  avvenire  non  lon- 
tano, in  cui  le  inimicizie  delle  città  toscane  avrebbero  di  nuovo 
assunto,  almeno  esteriormente,  la  fisonomia  di  lotte  fra  contrari  e 
seguaci  dell'impero,  perchè  si  andavano  ripetendo  le  condizioni 
generali,  che  avevano  altra  volta  divisa  tutta  la  regione  in  due 
opposte  leghe  di  questa  natura.  Si  era  ora  in  un  periodo  di  orien- 
tamento e  di  preparazione;  e  il  movimento  dei  guelfi  e  dei  ghibel- 
lini era  circoscritto  in  Toscana  alla  vita  interna  di  ciascuna  città. 

Federico  II,  con  gli  atti  suoi,  dava  a  divedere  chiaramente  il 
proposito  di  ripristinare  la  politica  del  padre  e  dell'avo,  già  tanto 
infesta  ai  comuni.  Questo  intento  hanno  la  conferma  e  la  nuova 
concessione  ai  conti  indigeni  e  ad  altri  feudatari  maggiori  di  pri- 
vilegi, che  erano  da  tempo  lettera  morta  ;  l' invio  nelle  regioni 
italiane  di  legati  ordinari  e  straordinari;  lo  stabilimento  di  castel- 
lani e  di  giudici  imperiali  nelle  terre  del  contado  ;  la  continua 
richiesta  ai  comuni  di  contingenti  militari;  la  pretesa  di  imporre 
potestà  di  parte  ghibellina  anche  alle  maggiori  città,  che  gode- 
vano da  molto  tempo  del  diritto  di  libera  scelta  dei  loro  rettori  ; 
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la  restaurazione  di  uffici  stabili  regionali,  che  dovessero  avere 
nello  mani  proprie  l'amministrazione  finanziaria  e  giudiziaria,  in 
nome  dell'  imperatore.  La  Chiesa,  vedendo  in  alcuni  di  questi  atti 
menomati  i  propri  diritti,  che  Federico  aveva  giurato  di  rispet- 
tare, assunse  dapprima  un  contegno  copertamente  ostile;  e  forse 
favori  di  sottomano  la  costituzione  della  terza  lega  lombarda,  com- 
postasi nel  1226  a  tutela  delle  libertà  dei  comuni  dell'alta  Italia. 
Intanto,  per  far  contrappeso  anche  in  Toscana  alla  invadente 
influenza  del  giovane  imperatore,  andava  immischiandosi,  più  di 
quel  che  non  fosse  gradito,  nelle  faccende  interne  ed  esterne  dei 
nostri  comuni,  e  riaccampava  le  antiche  pretensioni  di  dominio, 
basate  sull'eredità  matildina.  Poi,  col  pretesto  della  mancata  spe- 
dizione oltremare  dell'imperatore,  Gregorio  ruppe  a  guerra  aperta, 
lanciando  la  scomunica. 

Alle  città  toscane  riusci v^o  veramente  moleste  Puna  e  l'altra 
ingerenza  nelle  proprie  cose;  ma,  siccome  ogni  volta  che  papato 
ed  impero  erano  in  contrasto  la  libertà  dei  comuni  aveva  più  da 
guadagnare  che  da  perdere,  cosi  nell'interno  d'ogni  città  era  un 
continuo  affaccendarsi,  un  armeggiare  giornaliero,  per  fomentare  e 
rendere  più  acuta  la  lotta.  Sfogavansi,  sotto  il  vessillo  del  papa  o  del- 
l'imperatore, le  ire  per  gli  opposti  interessi  di  classe  e  più  ancora 
per  i  particolari  rancori  fra  i  maggiorenti.  E  non  v'ha  più,  come  un 
tempo,  tal  prevalenza  nelle  singole  città  dell'una  o  dell'altra  fazione 
da  poter  dire:  questa  città  è  schiettamente  guelfa,  quella  è  schietta- 
mente ghibellina.  Le  due  fazioni  quasi  ovunque  ora  si  equilibriai^o, 
basate  come  erano  sulle  passioni  particolari.  Alcune  città  avranno 
fama  d'essere  guelfe,  altre  d'essere  ghibelline  :  ma  in  simili  di- 
stinzioni ha  maggior  forza  la  tradizione  che  l'intimo  sentimento 
d'una  maggioranza  compatta  e  sicura  dei  cittadini.  Non  di  rado 
le  due  parti  si  alternano,  quasi  anno  per  anno,  al  potere  nella 
stessa  città.  Talvolta  avviene  che  il  comune  di  tradizione  guelfa 
abbia  per  più  anni  reggimento  ghibellino,  e  viceversa. 

Esaminiamo,  ad  es.,  la  presente  condizione  dei  partiti  politici 
in  Firenze.  In  mezzo  secolo  all' incirca  il  carattere  delle  fazioni 
si  è  radicalmente  trasformato.  Al  tempo  del  primo  Federico  si  po- 
teva giustamente  dire  che  la  nobiltà  era  per  l'impero,  sostenitore 
del  feudalismo  e  della  ricchezza  fondiaria  ;  ed  il  popolo,  compren- 
dente allora  la  gran  maggioranza  dei  cittadini,  commercianti    ed 
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artigiani  insieme,  era  per  la  Chiesa,  fautrice  delle  libertà  comunali 
e  dello  sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci. 

Ora  né  la  classe  dei  militi,  né  quella  del  popolo  son  più  di 
una  sola  origine  e  d'un  sol  colore.  Le  lotte  di  casta  e  di  interessi 
sono  oramai  sorte  nel  seno  d'ognuna.  La  cavalleria  del  comune  si 
compone  tanto  degli  appartenenti  all'antica  nobiltà,  quanto  di  mi- 
liti non  nobili,  di  modesta  origine  che,  arricchiti  nei  commerci, 
possono  sostenere  i  carichi  inerenti  al  grado  militare.  Si  aggiunga, 
come  molto  vicino  alla  classe  dei  militi,  il  gruppo  corporativo  dei 
giudici  e  notai. 

Il  popolo  anche  si  è  scisso.  Si  ha  dall'una  parte  il  patriziato 
commerciale  e  industriale,  dall'altra  la  popolazione  artigiana  ;  e 
fra  i  due  ordini  esiste  vivo  contrasto  di  interessi.  I  mercatores, 
componenti  il  primo  ordine,  avevano  per  il  passato  avuto  larga 
partecipazione  al  governo  consolare  insieme  coi  militi  e  coi  giudici, 
componendo  con  essi  il  ceto  dei  cives  maiores.  Fra  i  mercanti 
trovansi  ora  non  pochi  personaggi  di  origine  feudale,  che  appar- 
tengono contemporaneamente  alla  milizia  e  alle  arti  più  cospicue, 
e  sono  come  ordine  intermedio  fra  la  nobiltà  e  il  nuovo  patriziato. 
Un  altro  ordine  di  cittadini  é  intermedio  fra  i  mercanti  e  i  cives 
minores,  o  artigiani:  questo  è  formato  dalle  due  nuove  e  fiorenti 
corporazioni  politiche  delle  arti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria. 

Sembrerebbe,  in  relazione  all'antico  stato  di  cose,  dover  le 
fazioni  essersi  trasformate  in  questo  modo:  ghibelline  le  famiglie 
di  origine  feudale,  sia  che  apparteagano  esclusivamente  alla  ca- 
valleria, sia  che,  pur  essendo  nobili  di  origine,  abbiano  rivolto  la 
propria  operosità  e  i  capitali  privati  al  commercio  ;  guelfi  i  militi 
ignobili  e  tutti  gli  altri  cittadini  di  origine  popolare,  commer- 
cianti, industriali  ed  artigiani.  Ma  non  è  precisamente  cosi.  La 
parte  popolare  propriamente  detta,  i  cives  minores^  non  prendono 
ancora  parte  viva  all'alta  politica  del  guelfismo  e  del  ghibellinismo, 
si  disinteressano  delle  questioni,  che  non  toccano  il  loro  vantaggio, 
e  perciò  non  si  pronunziano  nettamente  né  per  il  papa,  né  per 
l'imperatore.  Per  intimo  sentimento  i  cittadini  minori  in  genere, 
non  si  può  negare,  simpatizzano  più  per  la  Chiesa.  L'idea  che  il 
pontefice  sia  il  naturai  protettore  della  libertà,  la  influenza  diretta 
della  religione  e  dei  suoi  ministri  sulP  animo  semplice  e  sensibile 
dei  popolani,  l'ordinamento  democratico  della  bassa  gerarchia  della 
Chiesa,  il  fatto  che  le  circoscrizioni  ecclesiastiche  e  le  civili  si  in- 
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tegrano  e  sì  confondono,  dovevano  pure  aver  recato  i  loro  effetti: 
ma  non  cosi  decisivi  da  persuadere  le  masse,  spinte  più  che  altro 
dalla  molla  dei  loro  vitali  interessi  economici,  a  prendere  partito 
sicuro  e  costante  nelle  gravi  lotte  fra  le  due  supreme  potestà, 
delle  quali  neppur  comprendevano  bene  il  significato.  Gli  artigiani, 
quasi  nuovi  alla  vita  politica,  s'erano  incamminati  per  più  modesta 
via  :  sceglievano  i  loro  alleati  volta  a  volta  là  dove  trovavano 
il  proprio  utile,  senza  pretesa  di  fare  della  politica  alla  grande  ; 
sicché,  ad  es.,  li  vedemmo  nel  1193  sotto  la  protezione  e  il  favore 
d' un  potestà  imperiale  e  dei  nobili  contro  la  oligarchia  consolare, 
allora  sostenuta  dalla  Chiesa:  li  vedremo  invece  altra  volta  alleati 
col  papa  e  coi  guelfi  ;  ma  ciò  facevano  a  scopo  utilitario  e  non  per 
costante  sentimento  politico. 

Dunque  nell'  età  che  precede,  parlando  di  guelfi  e  di  ghibel- 
lini, bisogna  fare  quasi  del  tutto  astrazione  dalla  cittadinanza 
minore,  che  non  è  ancora  entrata  in  campo  fra  le  due  fazioni. 
Quelli,  che  si  son  divisi  in  fautori  dell'impero  e  del  papato,  sono 
i  cives  maiores,  cioè  i  militi,  i  giudici  e  notai  e  i  mercanti  più 
ricchi  e  più  autorevoli.  In  ciascun  ordine  v'  ha  l' uno  e  V  altro 
partito,  e  le  forze  sono  pressoché  equivalenti.  Il  colore  politico  è 
bandiera,  che  copre  passioni  d'  ogni  genere  :  cupidità  di  potere, 
alterigia  di  nobili  e  grandi,  prepotenza  di  ricchi,  vecchi  rancori  di 
consorterie  e  di  famiglie  ;  perfino  dall'  istesso  sangue,  dall'  istesso 
ceppo  nascono  rami  di  ghibellini  e  rami  di  guelfi.  Le  due  parti 
si  avvicendano  al  potere  esecutivo,  ancora  in  mano  dei  maggio- 
renti, secondo  che  nei  diversi  tempi  il  papa  o  l'imperatore  hanno 
nella  regione  maggiore  autorità  morale  e  materiale  ;  ma  più  an- 
cora secondo  che  gli  interessi  del  dominio  e  del  commercio  del 
comune  consigliano  nelle  interne  riforme  e  nelle  guerre  esterne 
un  atteggiamento  guelfo  o  ghibellino,  e  determinano  così  la  for- 
tuna dell'  una  o  dell'  altra  fazione.  Per  quest'  ultima  ragione  in 
Firenze  incontrò  più  sovente  favore  il  guelfismo  ;  e  la  città  si 
acquistò  fama,  non  sempre  corrispondente  alla  realtà,  di  costante 
sostenitrice  del  papato. 

Federico  II,  nei  primi  anni  del  suo  impero,  distratto  da  altre 
1)1  ù  gravi  cure,  non  potè  tenere  lo  sguardo  fisso  alle  cose  di  To- 
scana. In  conseguenza  di  ciò,  la  parte  imperiale  per  qualche  tempo 
ebbe  poca  influenza  tra  noi  :  prova  ne  sia  l' indeterminatezza  del- 
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l'amministrazione  imperiale,  e  il  frequente  cambiamento  dei  legati 
generali,  che  dovevano  in  nome  dell'  impero  dare  assetto  alla  re- 
gione. Ma,  dopoché  fu  firmata  la  pace  di  S.  Germano,  Federico 
comprese  la  necessità  di  affermare  con  maggior  vigore  l'autorità 
propria  nell'  Italia  centrale,  se  voleva  evitare  il  pericolo  che 
sorgesse  anche  qui,  come  era  sorta  in  Lombardia,  una  potente 
lega  a  difesa  delle  libertà  dei  comuni.  Inviò  pertanto  qual  suo 
legato  un  personaggio  abile  ed  energico,  il  conte  Gabardo  o  Ge- 
bardo  di  Arnstein  ;  il  quale  nel  periodo  di  otto  anni  (1230-38)  si 
trattenne  a  più  riprese  in  Toscana,  e  riorganizzò  qui  con  grande 
vigore  l'amministrazione  dell'  impero,  dandole  a  centro,  come  nei 
tempi  passati,  la  rocca  di  S.  Miniato  ;  ed  estese  largamente  l' au- 
torità dell'impero  su  castelli,  borghi  e  terre  del  contado,  insediando 
ovunque  vicari,  giudici  e  castellani  imperiali.  Per  coronare  l'edi- 
ficio sarebbe  stato  proficuo  poter  imporre  potestà  di  sicuri  senti- 
menti imperiali  anche  alle  città  maggiori  ;  ma  in  questa  impresa 
non  gli  sarebbe  certo  mancata  la  opposizione  e  puranco  la  ribel- 
lione dei  comuni  più  gelosi  della  propria  indipendenza,  e  dove, 
come  in  Firenze,  i  sentimenti  guelfi  erano  più  vivi.  Pure,  segnata 
la  pace  fra  Gregorio  e  Federico,  trascorsero  alcuni  anni  senza  che 
per  parte  del  legato  imperiale  si  usassero  verso  la  nostra  città 
pressioni  provocanti  ;  e  senza  che  per  parte  delle  fazioni  interne 
si  desse  occasione  a  intervento  diretto  del  conte  Gabardo  nelle 
faccende  interne  del  comune.  Considerando  il  colore  politico  dei 
potestà,  che  dal  1230  al  1237  furono  chiamati  anno  per  anno  a 
reggere  Firenze,  se  ne  deduce  essersi  avvicendati  in  questo  tempo 
al  potere  esecutivo  guelfi  e  ghibellini,  senza  gran  chiasso.  Non 
mancò,  come  diremo,  qualche  breve  sommossa,  ma  probabilmente 
il  legato  si  studiò  di  rimanere  estraneo  alle  lotte  interne,  fino  a 
che  non  parve  doverne  scapitare  l'autorità  e  la  forza  dell'impero. 
Del  resto,  l'operosità  cittadina  fu  allora  assorbita  dalla  guerra 
senese,  che  durò  fino  al  1235,  nel  quale  anno  fu  conchiusa  la  pace, 
intermediario  il  legato  pontificio,  Giacomo  di  Palestrina  ;  e  molto 
ancora  si  esplicò  nel  prender  parte  attiva  ad  intricate  controver- 
sie ed  ostilità,  nate  fra  il  vescovo  e  i  cittadini  di  Volterra,  e  fra 
volterrani  e  sangiminianesi,  a  causa  del  dominio  e  giurisdizione 
di  alcuni  castelli  e  terre  del  contado  e  vescovado  volterrano, 
quali  Moutetignoso,  Montevoltraio,  La  Pietra,  La  Nera  ec. 
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Si  vede  cosi  crescere  di  giorno  in  giorno  la  potenza  di  Fi- 
renze, che,  invocata  come  arbitra,  fa  prima  sentire  la  sua  autorità 
morale,  giudicando  e  sentenziando;  poi  a  poco  per  volta  converte 
questa  sua  ingerenza  in  protezione  sulle  terre  fra  di  loro  conten- 
denti, che  fanno  a  gara  per  accaparrarsi  la  fiducia  e  la  grazia  della 
città  scelta  a  dirimere  le  lor  questioni,  ed  alla  sapienza  di  cittadini 
fiorentini  affidano  il  proprio  reggimento.  Infine  interviene  anche 
materialmente  per  imporre  ai  disubbidienti  il  suo  giudicato  ;  e 
induce  alcuni  feudatari  delle  terre  di  contrastato  dominio  a  chie- 
dere la  cittadinanza  fiorentina.  La  cerchia  dell'influenza  politica 
del  comune  di  Firenze,  già  limitata  all'antico  contado,  va  allar- 
gandosi su  più  vasti  territori:  si  gittano  cosi  le  basi  del  futuro 
dominio  su  assai  più  ampio  distretto. 

Per  ora  Firenze  si  accontenta  di  far  la  parte  di  paciera  ;  anzi 
nei  suoi  ripetuti  lodi  dichiarasi  favorevole  alla  indipendenza  delle 
città  e  castelli,  che  hanno  chiesto  il  suo  intervento.  Ma  nel  fatto 
essa  mira  ad  esercitare  in  avvenire  sulle  terre  del  volterrano  una 
protezione  stabile,  che  le  permetta,  quando  che  sia,  di  aprirsi  di 
là  una  via  sicura  al  mare,  e  di  rendersi  per  tal  modo  emancipata 
da  Pisa  per  il  suo  commercio  marittimo. 

Tanto  negli  atti  concernenti  la  guerra  senese,  quanto  in 
quelli  relativi  alle  controversie  del  volterrano  ebbero  parte  note- 
vole le  corporazioni  politiche  e  le  arti.  Perciò  è  tempo  di  chiudere 
per  ora  la  parentesi,  e  di  riprendere  lo  studio  sul  progresso  della 
vita  politica  delle  classi  ed  associazioni  fiorentine. 

Fra  il  giugno  ed  il  luglio  del  1235  abbiamo  i  resoconti  di 
più  adunanze  consiliari,  nelle  quali  si  compierono  atti  relativi  alla 
pace  tra  Firenze  e  Orvieto  da  una  parte  e  Siena  dall'  altra,  o  si 
confermò  l'alleanza  delle  duo  prime  città.  L'il  di  giugno  fu  no- 
minato un  assessore  del  potestà  come  sindaco  fiorentino  per  le 
trattative  della  pace  (1)  ;  e  nel  consiglio  generale  e  speciale,  con- 
vocato a  questo  scopo,  intervennero  come  membri  aggiunti,  oltre 
i  deputati  di  tutte  le  corporazioni  politiche,  cioè  i  consoli  dei 
militi,  dei  giudici  e  notai,  dei  cambiatori,  dei  mercanti  di  Cali- 
mara,  dei  mercanti  comuni,  dell'arte  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria, 
e  i  priori  della  federazione  artigiana,  anche    dieci    buonomini   di 


(1)  Davidsohn,  op.  cit.,  Forschungen,  III.,  2yO, 
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ciascun  sesto  della  città.  L' intervento  di  buonomini  in  adunanze 
ove  si  deve  deliberare  di  faccende  di  politica  esterna,  è  una  nuova 
vittoria  della  parte  popolare  ;  perchè  per  lo  innanzi  essi  erano 
stati  ammessi  in  consiglio  solo  quando  si  discuteva  di  politica  in- 
terna, e  specialmente  delP  amministrazione  finanziaria  del  comune. 

In  questo  atto,  e  nei  seguenti  che  più  innanzi  citeremo,  l'ordine 
di  precedenza  delle  capitudini  di  ciascuna  corporazione  è  rigorosa- 
mente osservato:  i  preposti  alla  società  dei  mercanti  comuni  non 
si  trovano  indicati  in  fine  della  lista  delle  arti  maggiori,  come  nel 
documento  del  marzo  1234,  ove  appaiono  la  prima  volta  come  rap- 
presentanti di  una  società  politica  indipendente;  ma  son  menzio- 
nati dopo  i  capi  dell'  arte  di  Calimara,  dal  cui  seno  si  erano  stac- 
cati. Ed  invece  del  nuovo  e  più  preciso  nome  di  capitani,  è  dato 
loro  semplicemente  quello  di  consoli,  che  è  usato  per  le  capitu- 
dini di  tutte  le  corporazioni  maggiori.  In  una  formula  sintetica, 
che  comprende  tutti  i  membri  aggiunti  delle  corporazioni  cittadine,  è 
usata  semplicemente  la  parola  capitiidines  :  perciò  con  questo  voca- 
bolo generale  si  debbono  intendere  designati  anche  i  priori  delle  arti. 

Due  giorni  dopo,  il  13  di  giugno,  nel  consiglio  di  campana 
convocato  in  S.  Reparata,  i  sindaci  di  Firenze  e  di  Orvieto  si 
rimisero,  per  la  stipulazione  della  pace  con  Siena,  nel  vescovo  di 
Palestrina,  Iacopo,  delegato  dalla  sede  apostolica  per  pacificare 
la  Toscana  (1).  Entrarono  allora  in  consiglio  i  priores  atque  ca- 
pitudines  artium  et  decem  boni  viri  per  sextum.  Qui  non  si  parla 
dunque  in  genere  di  tutte  le  capitudini  delle  associazioni  poli- 
tiche, ma  soltanto  delle  capitudini  delle  arti.  Sicché  siamo  certi 
che  i  militi  e  i  giudici  e  notai  non  inviarono  i  loro  deputati  a 
questa  adunanza. 

Il  presente  documento  va  messo  a  riscontro  con  l'altro  già 
citato  del  26  marzo  dell'  anno  innanzi,  contenente  il  resoconto 
d'una  adunanza  consiliare,  ove  fu  affidata  la  mediazione  della 
pace  al  penitenziere  del  papa,  frate  Guglielmo.  Allora  presero 
parte  al  consiglio  solo  le  arti  e  corporazioni  maggiori  :  i  priori 
delle  arti  ed  i  buonomini  non  furono  presenti  all'adunanza.  Ora, 
all'opposto,  i  militi  e  i  giudici  e  notai  sono  assenti;  e  invece 
ai  preposti  della  federazione  artigiana  è  data  la  maggiore  impor- 


(1)  Davidsohn,  op.  cit.,  Forschungen,  III.,  230-231. 
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tanza,  essendo  menzionati  ad  onore  in  primo  luogo  i  priores  et 
capUudines  avtium.  Questa  circostanza,  e  la  presenza  dei  buon- 
omini,  attestano  nel  secondo  consiglio  la  prevalenza  della  parte 
popolare  e  democratica:  laddove  nel  primo  è  manifesta  l'iniziativa 
e  l'operosità  dei  militi  e  delle  arti  maggiori.  Ciò  dipese  da  diver- 
sità di  contegno  verso  la  cittadinanza  del  penitenziere  del  papa 
e  del  cardinale  Giacomo,  o  da  altre  cause  di  politica  interna?  Non 
saprei  dire.  Palese  è  ad  ogni  modo  il  disparere  o  la  divergenza 
fra  militi  e  giudici  da  una  parte,  popolari  e  artigiani  dall'altra, 
intorno  alla  condotta  politica  da  seguire  nelle  trattative  della  pace  ; 
sebbene  le  ragioni  intime  del  disaccordo  non  si  vedano  facilmente. 
Non  si  può  credere  vi  fossero  tra  i  suddetti  ordini  di  cittadini  osti- 
lità aperte,  perchè  all'adunanza  consiliare  dell'I  1  giugno  1235,  alla 
distanza  di  soli  due  giorni  dal  consiglio,  diremo  cosi,  di  carattere 
più  popolare,  convennero  insieme  per  la  nomina  di  un  sindaco  fio- 
rentino, che  dovesse  trattar  la  pace,  tutte  le  corporazioni  po- 
litiche maggiori  e  minori,  cioè  tanto  i  capi  dei  militi  e  dei  giu- 
dici, quanto  quelli  dei  mercanti  e  degli  artigiani;  e  lo  stesso  era 
avvenuto  nel  1229,  quando  si  segnò  l'alleanza  con  Orvieto;  e  più 
tardi  avvenne  il  4  luglio  del  1285,  quando  la  detta  alleanza  fu 
confermata.  Non  si  può  nemmeno  pensare  a  momentanee  lotte, 
provocate  dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  Certamente  i  potestà 
Gianni  del  Giudice  di  Roma  e  Compagnone  Poltroni  di  Mantova, 
che  ressero  Firenze  nei  due  anni  1234  e  1235,  erano  personalmente 
di  sentimenti  guelfi;  e  ciò  deve  sembrare  ben  naturale,  perchè 
essendo  necessario  per  la  città  di  trattare  ogni  giorno  con  la  cu- 
ria romana,  che  si  adoperava  per  la  pace,  era  utile  chiamare  al 
reggimento  persone  gradite  al  pontefice.  Ma  i  potestà  suddetti 
non  pensarono  punto  a  far  della  politica  antimperiale  in  un  tempo 
che  il  papa  e  l'imperatore  erano  in  pace  e  buon  accordo:  per  con- 
seguenza anche  i  rancori  cittadini  delle  fazioni  politiche,  che  fa- 
cevan  capo  alle  due  autorità  supreme,  dovevano  essere  tempora- 
neamente sopiti. 

A  noi  del  resto,  più  che  le  ragioni  delle  disparità  fra  i 
maggiorenti  di  grado  più  elevato  e  la  federazione  artigiana,  im- 
porta far  notare  la  influenza  e  autorità  politica  sempre  crescente 
•Ielle  arti  minori  e  dei  buonomini,  di  fronte  a  quella  delle  mag- 
giori corporazioni  cittadine. 
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In  altro  documento  del  19  giugno  1235,  concernente  la  nomina 
consiliare  di  un  nuovo  sindaco  fiorentino  in  relazione  alla  pace,  i 
preposti  ai  mercanti  comuni  riprendono  il  nome  di  capitanei,  an- 
ziché quello  di  consoli  (1).  Invece  nell'atto  di  conferma  della  lega 
tra  Firenze  e  Orvieto,  compiuto  il  4  luglio  (2),  sono  di  nuovo  de- 
signati, come  i  preposti  delle  altre  capitudini,  col  semplice  nomo 
di  consules.  Nel  consiglio  del  4  luglio  intervennero,  come  ho  detto 
sopra,  i  deputati  di  tutte  le  corporazioni  politiche  di  Firenze  ed 
i  buonomini;  e  furono  scritti  nell'atto  col  seguente  ordine  di  pre- 
cedenza :  consoli  dei  militi,  giudici  e  notai,  cambiatori,  mercant 
di  Calimara,  mercanti  comuni,  arte  della  Lana,  Por  S.  Maria 
priori  delle  arti;  10  buonomini  per  sesto.  A  dar  maggiore  so 
lennità  all'alleanza  furono  inoltre  chiamati  in  consiglio  alcun 
ìudices  iurisperiti  civitatìs  Florentie  ;  e  fu  anche  presente  il  po- 
testà di  Orvieto,  che  era  un  cittadino  fiorentino. 

La  vertenza  fra  i  comuni  di  Volterra  e  di  S.  Grimignano 
dette  presto  occasione  a  reciproche  rappresaglie,  che  arrecarono 
danno  a  persone  e  cose  dell'una  e  dell'altra  città.  Esse  nel  1234  si 
erano  mostrate  disposte  a  por  termine  alla  lotta  di  rappresaglia,  ed 
a  sottoporre  al  giudizio  dei  fiorentini  il  risarcimento  dei  reciproci 
danni  ed  offese  ;  e  per  agevolare  il  compromesso  della  città  amica 
avevano  ambedue  in  quell'  anno  nominati  loro  potestà  due  citta- 
dini di  Firenze.  Il  potestà  e  il  consiglio  generale  della  città  nostra 
deliberarono  che  la  soluzione  delle  singole  questioni  fosse  rimessa 
ai  priori  della  federazione  artigiana  ;  e  i  due  comuni  interes- 
sati acconsentirono,  facendo  amichevole  compromesso  nei  suddetti 
priori,  che  alla  fin  dell'  anno,  il  10  dicembre  (3j,  pronuncia- 
rono il  proprio  lodo.  Dei  sei  priori  allora  in  carica,  tre  furono 
scelti  per  conoscere  e  definire  le  vertenze  anche  a  nome  dei  loro 
compagni. 

Contro  la  decisione  dei  compromissari  protestò  il  comune  di 
Volterra,  per  la  ragione  che  essi  non  si  erano  strettamente  ed 
esclusivamente  attenuti  al  preciso  mandato,  che  avevano  ricevuto 


(1)  Davidsohn,  op.  e  loc.  cit.,  p.  231. 

(2)  Ivi,  e  Dog.,  I.  LXXV.  218. 

(3)  Doc,  m.  XXXVI.  412. 
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dal  potestà  e  consiglio  generale  di  Firenze,  cioè  alla  sola  questione 
delle  rappresaglie  ;  ma  orano  anche  entrati  in.  merito  sulla  ver- 
tenza giurisdizionale  quanto  al  dominio  di  Montignoso  e  di  Monte- 
voltraio  (1);  sicché  la  controversia,  allargatasi  e  complicatasi,  si 
protrasse  per  molti  anni  ancora.  È  peraltro  una  conquista  nuova 
della  classe  popolare  la  importante  incombenza  politica,  data  dal 
consiglio  al  priorato  della  lega  delle  arti  minori  :  vuol  dire  che 
•jueste  sempre  più  si  innalzavano  nella  generale  considerazione, 
e  facevano  apprezzare  la  loro  parola  anche  fuori  dei  confini  della 
città.  Del  resto  ablwndano  le  testimonianze  del  credito  acquistato 
dai  capi  della  federazione  artigiana.  Il  vocabolo  pHores  è  oramai 
usato  per  antonomasia  a  designare  le  loro  persone.  Negli  atti  di 
protesta  dei  Volterrani  sono  chiamati  priores  comunis  Florentie, 
e  non  priores  artium.  Eppure  prior  è  un  vocabolo  comune,  di 
significato  generico,  che  abbiam  veduto  usato  per  i  preposti  di 
turno  nel  reggimento  consolare,  per  i  direttori  capi  della  lega 
toscana  ec.  Ma  oramai  quando  si  dice  priores  comunis  si  in- 
tendono senz'  altro  i  sopraintendenti  alla  lega  delle  arti  minori, 
che  erano  divenuti  uno  dei  principali  organi  politici  ed  ammini- 
strativi del  comune. 

Verso  la  fine  di  ottobre  del  1235  il  potestà  fiorentino,  por 
volontà  del  consiglio  generale,  ordinava  ai  comuni  di  Volterra  e 
di  S.  Gimignano  una  tregua,  che  dovesse  rimanere  inviolata  fino 
alla  metà  del  futuro  gennaio  (2j.  In  tale  occasione  i  deputati  di 
tutte  le  società  politiche  e  i  buonomini  furono  membri  aggiunti 
al  consiglio:  consoli  dei  militi,  giudici  e  notai,  mercanti  di  Cali- 
mara,  mercanti  comuni,  cambiatori,  arte  della  Lana,  Por  S.  Maria  ; 
priori  delle  arti  e  dieci  buonomini  per  sesto.  È  l'ultima  volta  che 
è  nominata  nei  documenti  la  società  dei  mercanti  comuni,  i  cui 
capi  sono  qui  designati  coli'  appellativo  di  consules.  È  da  supporre, 
come  si  è  detto,  che  questo  gruppo  di  mercanti  abbia  sul  principio 
del  seguente  anno  rinunciato  alla  propria  autonomia  politica  <>  ^'-^ 
rientrato  nel  seno  dell'  arte  di  Calimara. 


(1)  Doc.,  lil.  XXX VII.  41*;,  e  XXX  vili.  417. 

(2)  Ivi,  III.  XL.  419. 
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IX. 


Lotte  interne.  -  Movimento  popolare  e  guelfo  contro  il  potestà.  -  Il  po- 
polo armato  sotto  propri  capitani.  -  Consenso  politico  fra  alcune  arti 
maggiori  e  la  federazione  artigiana.  -  JRubaconte  da  Mandello  pote- 
stà. -  Sue  controversie  col  vescovo  e  con  la  feudalità  maggiore.  - 
Larga  rappresentanza  della  classe  popolare  nel  consiglio  generale.  -  Po- 
litica imperiale  in  Toscana.  -  Sottomissione  di  Firenze.  -  Malcontento 
dei  lìopolani.  -  Lotte  fra  guelfi  e  ghibellini. 

Cessata  la  guerra  esterna,  sorsero  in  Firenze  vive  lotte  in- 
terne e  tumulti,  sulla  cui  natura  mancano  i  j^articolari.  Sappiamo 
dagli  Annales  Fiorentini  II,  che  nel  1236  fu  distrutto  il  palazzo 
del  comune  e  quello  dei  Galigai  (1).  La  notizia  è  sicura,  perchè 
mentre  nel  1235  e  negli  anni  precedenti  i  consigli  e  gli  atti  del 
potestà  sono  tenuti  in  palatio  comunis,  nel  maggio  del  1236  è 
sede  del  consiglio  e  del  potestà  il  palazzo  del  vescovo  ;  nei  tre 
anni  seguenti  quello  dei  Soldanieri,  che  pure  in  qualche  atto  è 
chiamato  palazzo  del  comune  ;  e  più  tardi,  Aq  oltre  la  metà  del 
secolo,  la  sede  del  potestà,  dei  suoi  tribunali  e  del  consiglio  ge- 
nerale è  alternativamente  nei  palazzi  degli  Abati,  dei  Galigai, 
degli  Amedei  e  dei  Soldanieri  (2).  Non  sempre  però  tutti  i  prin- 


(1)  Sebbene  il  cronista  distingua  nettamente  i  due  incidenti,  con  lo 
parole  :  «  Distructum  est  palatium  comunis  fiorentini  et  palatium  filiorum 
Galigai  »,  è  cosa  possibile  che  si  tratti  di  un  sol  fatto,  della  distruzione 
cioè  del  palazzo  Galigai,  ove  il  potestà  e  i  suoi  ufiiciali  avessero  avuto 
residenza.  Il  dubbio  nasce  perchè  alcuni  anni  più  tardi,  come  diremo,  il 
palazzo  Galigai,  che  fu  certamente  riaccomodato  o  rifatto,  fu  sede  della 
potesteria  e  dei  consigli  cittadini. 

(2)  Il  Villani,  laddove  distingue  per  sesti  le  famiglie  magnatizie  guelfe 
e  ghibelline  della  prima  metà  del  duecento  (V.  39),  designa  come  tutte 
ghibelline  le  quattro  suddette  casate.  Sull ' afi'ermazione  del  cronista  non 
potremmo  giurare,  perchè  probabilmente  il  Villani  non  aveva  dati  si- 
curi, e  si  è  piuttosto  basato  sul  colore  politico  di  quelle  famiglie  nell'età 
propria.  Ma  quando  anche  si  voglia  considerare  giusta  la  classificazione 
del  cronista,  non  se  ne  può  dedurre  che  dal  1286  al  1250  la  fazione  impe- 
riale abbia  avuto  costante  prevalenza,  ed  abbia  sempre  chiamato  a  reg- 
gere Firenze  potestà  ghibellini.  Il  comune  pagava  con  regolare  contratto 
il  fitto  di  locazione  del  palazzo,  che  anno  per  anno  sceglieva  come  resi- 
denza adatta  al  potestà,  e  ai  propri  uffici  e  consigli  ;  e  non  teneva  perciò 
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ci  pali  uffici  del  comune  e  della  potestaria  sono  insieme  riuniti  : 
nel  1245,  ad  es.,  il  potestà  risiede  in  un  palazzo  e  i  suoi  tribu- 
nali in  un  altro  ;  nel  1246  la  residenza  del  potestà  è  diversa  da 
quella  del  consiglio  generale  del  comune  (1). 

Nella  elezione  del  potestà  del  1236  ebbe  prevalenza  la  fa- 
zione ghibellina,  essendo  stato  scelto  Guglielmo  Venti  da  Genova, 
appartenente  a  famiglia  di  parte  imperiale  (2).  Contro  di  lui  e 
contro  i  suoi  fautori  sorse  il  movimento  popolare  ;  e  una  delle 
ragioni  fu  senza  dubbio  la  condotta  tenuta  dal  potestà  verso  il 
vescovo,  che  si  ritenne  aggravato  ed  offeso  nei  suoi  diritti  e  li- 
bertà dagli  atti  della  potestaria  e  del  comune  ;  e  sollecitò  a  so- 
stegno proprio  il  favore  popolare. 

Una  vertenza  poco  dissimile  fra  comune  e  vescovado  era 
nata  pochi  anni  prima,  fra  il  1232  e  il  1233  :  ma  non  aveva 
avuto  per  conseguenza  tumulti  e  lotte  civili.  Allora  il  vescovo 
protestò  per  le  forzate  contribuzioni,  cui  le  chiese  fiorentine  erano 
state  assoggettate  :  e  il  potestà  Torello  da  Strada  il  26  gennaio 
del  1233  riconobbe  le  ragioni  del  vescovo,  e  giurò  di  emendare 
i  danni  e  di  restituire  le  cose  tolte  alle  chiese.  Così  la  controversia 
fu  composta  (3). 

Non  conosciamo  bene  tutte  le  ragioni  della  discordia  del  1236. 
Una  causa  peraltro  ci  è  fatta  nota  da  più  documenti,  che  citerò 
più  sotto.  Gli  uomini  di  S.  Casciano,  fedeli  del  vescovado,  si  ri- 
fiutavano ora  di  riconoscere  il  dominio  temporale  del  vescovo:  non 
volevano  prestargli  giuramento  come  suoi  fedeli,  né  ubbidire  al 
potestà  della  terra,  eletto  per  diritto  feudale  dal  primate  fiorentino. 

Si  deve  credere  che  nel  tentativo  di  sottrarsi  dalla  giurisdi- 


conto  del  colore  politico  dei  proprietari  di  tal  palazzo.  Inoltre,  se  talvolta 
l' infuriare  delle  lotte  di  parte  condusse  ad  atti  violenti,  che  impedirono 
ogni  sorta  di  contratti  fra  guelfi  e  ghibellini,  si  trattò  sempre  di  momenti 
storici  di  brevissima  durata.  In  condizioni  normali  le  passioni  politiche 
non  facevano  punto  cessare  le  consuete  relazioni  economiche  dei  cittadini 
delle  due  parti  fra  di  loro,  e  quelle  del  comune  con  i  magnati  dell'una  o 
dell'altra  fazione:  e  ciò  tanto  più  negli  anni,  in  cui  tra  papato  ed  im- 
pero v'era  amicizia  o  buon  accordo. 

(1)  Consulta  Doc,  Indice  generale,  alla  voce  Palaliiim. 

(2)  Doc,  Catalogo  degli  Ufficiali  oc,  p.  lxiii.  -  Hartwio,  o|).  cit.,  IL, 
p.  162. 

(3)  Ivi,  App.  I.,  p.  510. 
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zione  fiorentina  quei  terrazzani  siano  stati  spalleggiati  dal  potestà 
e  dai  ghibellini  di  Firenze.  All'opposto,  la  fazione  guelfa  e  la  parte 
popolare  presero  probabilmente  le  difese  dei  diritti  feudali  del  ve- 
scovo. Il  fatto  sicuro  è  che  il  2?opolo  corse  alle  armi,  assalì,  occupò 
e  devastò  il  palazzo  del  comune  e  la  residenza  delpotestà.  Questi 
fu  costretto  ad  abbandonare  il  reggimento.  Sembra  che  per  breve 
tempo  il  governo  della  città  sia  stato  affidato  a  due  o  più  citta- 
dini, chiamati  capitanei  civitatis  (1),  nei  quali  debbonsi  forse  ri- 
conoscere i  capi  della  milizia  popolare,  cioè  dei  pediti,  che  si  erano 
armati  contro  Guglielmo  Venti:  frattanto  fu  nominato  un  potestà 
nuovo,  Rolando  de' Rossi  da  Parma,  che  troviamo  insediato  in  ufficio 
ai  primi  di  ^maggio  ed  ospitato  nel  palazzo  vescovile,  ove  in  tutto 
il  rimanente  dell'anno  risedettero  anche  i  suoi  tribunali  e  furono 
tenute  le  adunanze  del  consiglio  generale. 

La  lite  fra  il  comune  e  il  vescovado  fu,  sotto  il  nuovo  reggimento, 
appianata  in  modo  conveniente.  Il  potestà  Rolando  nell'entrare  in 
carica  ricevette  il  giuramento  del  vescovo,  che  si  riconobbe  cosi, 
come  signore  temporale,  soggetto  al  potere  civile.  Il  nuovo  potestà 
alla  sua  volta  giurò  sugli  evangeli  e  promise  al  vescovo  di  con- 
servare la  libertà  ecclesiastica  e  di  difendere  i  diritti  feudali  del- 
l' episcopato. 

In.  séguito  un  assessore  del  potestà  ebbe  incarico  di  giudicare- 
intorno  alla  controversia  fra  il  vescovo  e  gli  uomini  di  S.  Casciano; 
e  in  più  sentenze  dette  ragione  ai  diritti  feudali  del  primate  fio- 
rentino. Pertanto  gli  uomini  di  S.  Casciano  furono  ricondotti  al- 
l' obbedienza  del  vescovo  (2).  Col  movimento  popolare,  di  cui  s'  è 
discorso,  coincide  una  generale  riforma  dei  tribunali  cittadini,  cioè 
la  istituzione  delle  curie  dei  sesti:  ma  di  tale  argomento  tratterò 
in  altro  lavoro. 

Abbiam  dunque  veduto  in  questo  episodio  la  parte  popolare 
collegata  coi  guelfi  e  col  vescovo  contro  il  potestà  ghibellino  Gu- 
glielmo Venti  e  contro  i  suoi  fautori.  Conseguenza  della  vittoria 
del  popolo  fu  che  al  primato  dei  ghibellini  si  sostituiva  in  Firenze, 
durante  il  primo  quadrimestre  del  1236,  quello  dei  guelfi,  che 
ebbero  nelle  mani  la  elezione  del  nuovo  potestà,  il  parmense  Ro- 


(1)  Dog.,  App.  I.,  1236  aprile  21,  p.  511 

(2)  Ivi,  App.  I.,  pp.  511-513. 
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landò  'de'  Rossi.  Al  rinascere  delle  ostilità  fra  le  due  fazioni  die 
forse  fomite  la  ripristinata  diffidenza  fra  i  due  supremi  poteri, 
l'imperatore  ed  il  papa,  in  continuo  sospetto  fra  di  loro,  specie 
per  le  faccende  di  Lombardia.  Federico  lamentava  che  Gregorio, 
mentre  a  parole  faceva  credere  di  adoperarsi  per  indurre  i  colle- 
gati guelfi  alla  obbedienza  ed  alla  pace,  di  sottomano  invece  ne 
favorisse  le  rivendicazioni:  il  papa  alla  sua  volta  accusava  l'im- 
peratore di  operare  con  1'  aiuto  dei  ghibellini  ai  danni  della  Chiesa. 
Insomma  la  pace  di  S.  Germano  oramai  esisteva  più  di  nome  che 
di  fatto  ;  e  ognuno  prevedeva  che  presto  sarebbe  stata  rotta. 

Per  quel  che  riguarda  la  vita  interiore  di  Firenze,  il  nuovo 
scoppiare  delle  ire  fra  guelfi  e  ghibellini,  e  il  movimento  popolare 
che  ne  segui,  non  possono  non  avere  influito  anche  sull'  organizza- 
zione delle  varie  classi  sociali,  già  da  molto  tempo  in  conflitto 
fra  di  loro  per  interessi  economici.  Sembra  difatto  che  una  qualche 
modificazione  sia  avvenuta  proprio  allora  nei  rapporti  reciproci 
delle  diverse  società  politiche. 

Nel  maggio  del  1236,  il  primo  mese  della  potestaria  di  Rolando 
de'  Rossi,  fu  tenuto  nel  palazzo  del  vescovo  un  consiglio  generale 
e  speciale,  ove  si  trattò,  fra  altre  cose,  della  discordia  esistente 
tra  Volterra  e  S.  Gimignano  (1).  I  capi  delle  associazioni,  chia- 
mati come  membri  aggiunti  all'adunanza,  sono  designati  con  queste 
parole  :  consules  mìlltum  et  negotiatorum  et  capitudines  artium. 
Una  ragione  ci  deve  essere  perchè  in  luogo  del  consueto  vocabolo 
meì'catores  è  usato  l'altro  negotiatwes  ad  indicare  i  consoli  di  al- 
cune delle  arti  maggiori.  ' 

In  antico,  cerne  sappiamo,  erano  chiamati  mercatores  i  soli 
componenti  l' arte  di  Calimara  ;  poi  quel  vocabolo  fu  attribuito 
anche  ai  cambiatori  ;  ed  in  séguito  si  dissero  mercanti  tutti  gli 
iscritti  alle  arti  maggiori,  comprese  quelle  della  Lana  e  di  Por 
S.  Maria.  Ma  le  due  ultime  società  simpatizzavano  di  sovente  con 
la  federazione  delle  arti  minori,  avendo  con  essa  maggior  comu- 
nità di  interessi,  di  quel  che  non  avessero  coi  commercianti  di 
panni  franceschi  o  coi  cambiatori.  Tale  simpatia  si  manifestava 
naturalmente  anche  nelle  relazioni  politiche.  Ed  ecco  perchè  nel 
presente  momento,  quando  il  popolo  s'  era  armato  contro  il  potestà 


(1)  Dog.,  III.  XLIII.  421. 
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ghibellino,  dobbiamo  pensare  abbiano  fatto  causa  comune  colle  arti 
minori  i  lanaioli  e  gli  ascritti  all'  arte  di  Por  S.  Maria.  Certo  è  che 
nel  documento  suddetto  ì  deputati  loro  sono  considerati  in  blocco 
con  quelli  della  federazione  artigiana,  essendo  gli  uni  e  gli  altri 
compresi  nella  frase  :  capitudines  artium.  In  queste  parole  si 
debbono  comprendere  tanto  i  rappresentanti  dei  consoli  delle  arti 
della  Lana  e  di  Por  S.  Maria,  quanto  i  priori  della  federazione 
delle  arti  minori  :  se  pure  anche  le  arti  minori  non  furono  chia- 
mate in  consiglio  con  le  proprie  capitudini,  anziché  soltanto  coi 
priori.  Invece  i  rappresentanti  delle  arti  di  Oalimara  e  del  cambio 
sono  distinti  dagli  altri  e  considerati  a  parte,  come  i  consoli  dei 
militi  ;  e  per  maggior  chiarezza  nou  sono  designati  col  nome  di 
Tìiercatores,  che  si  attribuiva  anche  ai  lanaioli  e  ai  mercanti  di 
Por  S.  Maria,  ma  col  nuovo  YOQ>diho\o  negotiatores. 

La  esposta  opinione  è  convalidata  da  due  altri  documenti, 
che  sono  resoconti  di  nuove  adunanze  del  consiglio  generale,  te- 
nute il  1°  agosto  e  il  12  settembre  dell'  anno  suddetto,  e  con- 
cernenti sempre  la  discordia  fra  Volterra  e  S.  Gimignano  fi). 
Troviamo  in  consiglio  come  membri  aggiunti  i  consoli  dei  mi- 
liti, dei  giudici,  dei  mercanti  di  Calimara  e  dei  cambiatori  ;  e  le 
capitudini  delle  arti.  I  deputati  dell'  arte  della  Lana  e  di  Por 
S.  Maria  non  sono  menzionati  negli  atti  suddetti  ;  ma  non  bisogna 
credere  che  non  partecipassero  alle  adunanze  :  bensì  è  da  pensare 
che,  essendo  ora  le  due  suddette  arti  industriali  strette  in  intima 
relazione  politica  con  la  federazione  delle  arti  minori,  nella  frase 
generica  capitudines  artium  fossero  comprese  tanto  le  capitudini 
della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  quanto  i  priori,  o  forse  anche  le 
capitudini,  della  lega  artigiana. 

Insomma,  per  il  fatto  che  l'autorità  politica  dei  preposti  alle 
arti  minori  andava  crescendo  ogni  giorno,  alla  massa  popolare  si 
vanno  sempre  più  avvicinando  quelle  fra  le  arti  maggiori,  che  si 
erano  staccate  più  tardi  dall'  arte  di  Calimara  ;  e  che  avevano  fra 
il  popolo  buon  numero  di  aderenti  e  di  soggetti,  e  avevano  col 
popolo  molti  interessi  comuni.  Col  nuovo  orientamento  politico  le 
classi  sociali  si  delineano  più  nettamente  :  da  una  parte  il  patri- 
ziato feudale,  togato  e  commerciale  :  dall'  altra  le  arti  industriali 


(1)  Doc,  III.  XLV.  423,  e  LII.  431. 
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e  la  federazione  delle  arti  minori.  Non  bisogna  però  credere  che 
la  nuova  vigoria  della  classe  popolare  abbia  determinato  l'infiac- 
chimento nella  vita  politica  della  parte  più  ricca  e  più  istruita 
della  cittadinanza,  che  aveva  avuto  un  tempo  il  primato  nel  reggi- 
mento, e  che  pure  ora  continuava  con  la  sua  operosità  a  dar  lustro 
alla  patria,  e  contribuiva  a  conservarne  la  dignità  all'  estero.  Il 
costituto  fiorentino  riconosceva  ancora  e  faceva  osservare  alcuni 
degli  antichi  privilegi  dei  cittadini  maggiori.  L'arte  di  Calimara, 
ad  es.;  conservava  ancora  intatti  i  suoi  diritti  in  materia  di  rap- 
presaglie. Nel  dicembre  del  1236  il  potestà  concesse  rappresaglia 
contro  Volterra  in  favore  dei  figli  superstiti  di  Schiatta  Uberti, 
e  il  procuratore  loro  si  obbligò  presso  tre  consoli  di  Calimara  di 
consegnare  nelle  loro  mani  quanto  riuscissero  a  riprendere  per  il 
risarcimento  dei  danni  sofferti.  Ai  detti  consoli  era  anche  riser- 
bato il  diritto  di  stimare  il  valore  delle  cose  tolte  (1). 

Nel  1237  era  chiamato  alla  potestaria  il  nobile  milanese  Ru- 
baconte  da  Mandello,  che  fu  confermato  in  ufficio  anche  l'anno 
seguente:  il  che  prova  come  abbia  saputo  acquistarsi  l'affetto 
della  cittadinanza.  La  elezione  al  reggimento  di  Firenze  di  un 
cospicuo  personaggio  milanese  nel  momento  nel  quale  Federico  II 
stava  preparando  un  forte  esercito  per  dare  un  colpo  decisivo  alla 
lega,  di  cui  era  capo  Milano,  è  chiaro  indizio  dei  sentimenti  di 
indipendenza,  che  animavano  la  cittadinanza  fiorentina,  disposta 
a  far  causa  comune  con  le  città  lombarde. 

La  nobile  casata  da  Mandello  era  benemerita  dei  fiorentini. 
Apparteneva  a  quella  famiglia  Ottone,  che  fu  potestà  nostro  una 
volta  fra  gli  anni  1218  e  1219  ed  un'altra  nel  1230.  Durante  la 
sua  prima  potestaria  fu  costruito,  come  dicemmo,  il  secondo  ponto 
sull'Arno  (oggi  ponte  alla  Carraia),  e  fu  allargata  la  cerchia  delle 
mura.  Un  altro  personaggio  dell' istessa  casa,  Alberto  da  Mandello, 
era  successo  ad  Ottone  nella  potestaria  di  Firenze  fra  gli  anni 
1219  e  1220  (2> 

Rubaconte  continuò  la  tradizione  dei  predecessori  di  sua  casa 
nel  voler  ampliata  ed  abbellita  la  città.  Pose  la  prima  pietra  a 
un  terzo  ponte  sull'Arno,  che  da  lui  prese  il  nome  di  ponte  Ru- 


(1)  Doc,  III.  LVI.  434-485. 

(2)  Cfr.  Doc,  Catalogo  degli  Ufficiali  ec,  pp.  Lv.  e  lix. 
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baconte  (oggi  ponte  alle  Grazie):  e  fece  lastricare  alcune  vie  della 
città  ch'erano  ancora  sterrate  (1).  Sui  sentimenti  politici  di  lui  gli 
studiosi  moderni  non  sono  del  tutto  d'accordo.  II  Hartwig  dichiara 
che  fu  decisamente  antimperiale  e  guelfo  (2):  Il  Davidsohn  non 
consente  appieno  in  quest'idea,  osservando  che  nel  1239  Federico  II, 
pur  essendo  in  lotta  aperta  col  papa,  sentenziò  in  favore  di  E.u- 
baconte  (3).  Alla  famiglia  da  Mandello  non  era  mancata  in  altro 
tempo  la  protezione  del  papato:  nel  1221,  ad  es.,  Ottone  da  Man- 
dello era  stato  scelto  dal  cardinal  legato  come  potestà  di  Piacenza  : 
ma  ne  fu  cacciato  dal  popolo,  e  fu  sostituito  da  Guglielmo  de 
Andito  (4),  appartenente  a  famiglia,  che  dette  più  tardi,  nel  1249, 
un  potestà  ghibellino  a  Firenze,  Ubertino  de  Andito  (5).  Lo  stesso 
Ottone,  nel  1222  fu  capo  dei  capitani  e  valvassori  milanesi,  e  fece 
con  questi  guerra  al  popolo  (6). 

In  realtà  sembrami  non  si  possano  negare  i  sentimenti  guelfi 
di  Rubaconte.  Durante  la  sua  prima  potestaria,  nel  giugno  del 
1237,  Firenze  riprendeva  le  armi  contro  la  ghibellina  Pistoia:  e 
un  mese  dopo  preparava  un  esercito  in  servìtium  domini  paj)e  (7). 
Ma  è  naturale  supporre  non  abbia  manifestato,  quando  assunse 
il  potere,  alcuno  spirito  di  parte,  tanto  più  che  Federico  e  Grego- 
rio erano  ancora,  almeno  apparentemente,  in  buoni  rapporti.  Sue 
principali  cure  dovettero  essere  il  conseguimento  della  pacificazione 
degli  animi,  cosi  nelle  fazioni  politiche  come  nelle  classi  sociali:  e 
il  fermo  proponimento  di  mantenere  saldi  tutti  i  diritti  del  comune 
di  fronte  ad  ogni  persona,  e  specialmente  ai  grandi  feudatari  del 
contado.  Del  suo  primo  proposito  è  prova  sicura  il  fatto,  che  i 
Pistoiesi  nell'  agosto  del  1237  lo  chiamarono  arbitro  nelle  liti  sorte 
fra  l'università  dei  militi  e  quella  dei  pediti  (8):  le  quali  liti 
avevano  provocato,  come  ho  detto  sopra,  l' intervento  delle  armi 
fiorentine  in  quella  città.  Quanto  al  secondo  suo  intento,  appren- 


(1)  Villani,  VI.  26. 

(2)  Op.  cit.,  IL,  pp.  163  e  202. 

(3)  Op.  cit.,  Forschungen,  IL,  p.  30. 

(4)  GiULiNi,  Memorie  ec,  IV.,  p.  275. 

(5)  Cfr.  Dog.,  Indice  generale. 

(6)  GiuLiNi,  op.  e  loc.  citati. 

(7)  Davidsohn,  op.  cit.,  Forschungen,  IL,  p.  2(i. 

(8)  Dog.,  Catalogo  degli  Ufficiali  ec,  p.  lxiy. 
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diamo  dagli  Annales  fiorentini  IL  (1)  che  tanto  il  conte  Guido 
Guerra,  di  parte  ghibellina,  quanto  il  conte  Rodolfo  da  Capraia, 
di  parte  guelfa,  dovettero  nel  1237  confermare  la  loro  sottomis- 
sione al  potestà  e  al  comune  di  Firenze. 

A  differenza  di  quel  che  era  avvenuto  Fanno  precedente, 
quando  il  vescovo  di  Firenze,  i  guelfi  ed  il  popolo  si  erano  trovati 
pienamente  d'accordo  contro  i  ghibellini,  e  contro  il  potestà  che  li 
sosteneva,  Guglielmo  Venti  ;  ora  nacque  discordia  tra  lo  stesso  ve- 
scovo, Ardingo,  ed  il  potestà  Rubaconte,  cui  il  popolo  era  afffezìo- 
natissimo. 

La  ragione  del  dissenso  non  è  nota.  Non  fu  certo  la  con- 
troversia, non  ancor  chiusa,  tra  gli  uomini  di  S.  Casciano  e  il 
vescovado,  perchè  durante  la  potestaria  di  Rubaconte  fu  pronun- 
ziata una  nuova  sentenza  in  favore  dei  diritti  del  vescovo  su 
quella  terra  (2).  Forse  non  si*  è  lontani  dal  vero  quando  si  giu- 
dichi aver  voluto  il  saggio  potestà,  rigido  sostenitore  e  difensore 
d'ogni  diritto  del  comune,  piegare  anche  il  capo  della  diocesi, 
soggetto  per  i  suoi  beni  temporali  al  potere  civile,  al  medesimo 
ed  incondizionato  atto  di  sottomissione,  cui  erano  stati  costretti  i 
conti  Guido  e  Rodolfo.  E  se  cosi  fu,  è  naturale  che  il  vescovo  si 
sia  rifiutato,  protestando  patirne  offesa  la  ecclesiastica  libertà. 
Sembra  che  allora  Ardingo  si  andasse  accostando  agli  altri  feu- 
datari e  alla  parte  ghibellina  per  potere  più  efficacemente  com- 
battere il  potestà,  che  aveva  osato  di  deprimere  la  sua  potenza  feu- 
dale. In  séguito  denunciava  Rubaconte  come  eretico  tanto  al  papa 
quanto  all'  imperatore,  aggravando  l' accusa  presentata  a  Federico 
con  una  insinuazione:  l'eresia  del  potestà  fiorentino  esser  conse- 
guenza dell'odio  di  lui  verso  l'imperatore  e  del  suo  amore  verso 
i  ribelli  milanesi.  Ma  della  bassa  accusa  lo  stesso  Federico  di- 
chiarò più  tardi  innocente  il  gentiluomo  milanese  (3).  Rubaconte 
sostenne  vigorosamente  l'avversione  del  vescovo,  e  non  cambiò 
d'un  sol  punto  la  sua  linea  di  condotta.  Sicuro  del  favore  del  po- 
polo, con  questo  si  strinse  vieppiù  per  neutralizzare  la  potenza 
dei  denigratori  ed  avversari  suoi. 


(1)  Hartwiq,  op.  cit.,  II.,  p.  41. 

(2)  Doc,  App.  I.,  613. 

(3;,  Hartwio,  op.  cit.,  IL,  p.  163.  -  Davidsohn,  op.  cit.,    Forschungen, 
IL,  p.  30. 

Abcu.  Stok.  It.,  5.a  Serie.  —  XXXII.  5 


(dG  studi  sull'antica  costituzione 

Quando  sia  incominciata  la  opposizione  del  vescovo,  della  feu- 
dalità maggiore  e  degli  aderenti  dell'uno  e  dell'altra  contro  il 
potestà  non  si  desume  dalle  scarse  notizie  che  abbiamo.  Non  pro- 
babilmente nei  primi  mesi  della  pò  testarla  di  Ru  bacon  te,  perchè 
allora  l'autorità  del  personaggio  milanese  si  manifesta  in  Firenze 
e  nelle  città  vicine  grandissima.  La  sua  azione  diplomatica  nelle 
controversie  fra  Volterra  e  S.  Gimignano  è  assai  più  viva  e  de- 
cisiva di  quella  dei  suoi  predecessori.  Frequentissime  sono  nel 
primo  semestre  del  suo  ufficio  le  adunanze  del  consiglio,  gli  or- 
dini, le  intimazioni  alle  città  contendenti,  le  disposizioni  relative 
alle  terre  controverse,  le  definizioni  di  rappresaglie  (1):  all'ope- 
rosità di  Eabaconte,  dei  suoi  giudici  e  del  consiglio  generale  de- 
vesi  la  pace  fra  Volterra  e  S.  Gimignano,  che  fu  firmata  'dagli 
ambasciatori  delle  due  città  nel  consiglio  generale  di  Firenze  il 
7  maggio  1237  (2). 

Per  via  indiretta  si  può  presumere  essere  il  potestà  venuto 
già  a  contrasto  con  una  parte  dei  cittadini  maggiori  nel  principio 
del  secondo  semestre  del  suo  reggimento,  perchè  allora  si  mani- 
festa chiaramente  uno  stretto  legame  politico  fra  Rubaconte  e  la 
parte  popolare  della  cittadinanza. 

Dopoché  la  pace  tra  Volterra  e  S.  Gimignano  fu  giurata,  il 
potestà  di  Firenze,  nominato  arbitro  dalle  due  parti  per  giudicare 
sulle  loro  liti,  pronunziò  solennemente  nel  consiglio  generale  il 
proprio  lodo  il  6  di  luglio  1237.  Intervennero  come  membri  ag- 
giunti all'adunanza  consiliare  le  capitudini  delle  arti;  i  consoli 
dei  giudici  e  notai  ;  i  consoli  dei  cambiatori  ;  25  buonomini  per 
ciascun  sesto  (3). 

Varie  osservazioni  debbonsi  fare  su  questa  lista  dei  deputati 
delle  associazioni  politiche  e  del  popolo.  Anzitutto  mancano  i  rap- 
presentanti dei  militi  e  dell'  arte  di  Calimara,  cioè  del  patriziato 
nobiliare  e  commerciale,  che  probabilmente  erano  in  lotta  col  po- 
testà. Le  capitudini  delle  arti,  comprendenti,  come  altrove  ho 
supposto,  tanto  i  rappresentanti  delle  arti  della  Lana  e  di  Por 
S.  Maria  quanto  quelli  della  federazione  artigiana,  sono  ora  con- 
siderate   col    maggior    riguardo.    Difatto    per    la    prima    volta    è 


(1)  Dog.,  III.  p.  435  segg. 

(2)  Ivi,  IH.  LXVI.  443. 

(3)  Ivi,  III.  LXXIII.  452. 
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assegnato  loro,  per  ordine  di  precedenza,  il  primo  posto:  laddove 
nei  documenti  di  data  anteriore  le  capitudini  sono  menzionate  in 
fine  di  lista,  dopo  i  consoli  di  tatte  le  arti  maggiori,  che  inviano 
al  consiglio  speciali  rappresentanti  propri.  Infine  i  buonomini  chia- 
mati a  deliberare  nella  presente  adunanza  sono  150,  il  maggior 
numero  di  quanti  ne  siano  mai  intervenuti  in  consiglio.  Gene- 
ralmente, come  abbiara  veduto  innanzi,  erano  eletti,  per  prendere 
parte  alle  deliberazioni  consiliari,  60  buonomini,'  10  per  sesto  ;  e 
solo  in  casi  eccezionali  la  rappresentanza  dei  buonomini  si  rad- 
doppiava, non  superandosi  la  cifra  di  120  membri. 

Tutto  ciò  prova  ad  evidenza  il  favore  che  il  potestà  e  il  con- 
siglio accordavano  alla  classe  popolare,  del  cui  sostegno  abbiso- 
gnavano per  contenere  l'ambizione  o  la  prepotenza  dei  feudatari 
maggiori  e  dei  più  ricchi  commercianti.  Necessaria  conseguenza  di 
questa  condotta  di  governo  è  la  evoluzione,  in  senso  sempre  più 
democratico,  delle'  istituzioni  comunali. 

L'imperatore  nella  seconda  metà  del  1236  s'era  trattenuto  in 
Lombardia  per  combattere  la  lega:  ma  verso  la  fine  dell'anno 
aveva  dovuto  lasciare  a  mezzo  l'impresa,  perchè  la  sollevazione 
del  duca  d'Austria  lo  aveva  richiamato  in  Germania.  Per  otto  mesi 
all'  incirca  dovette  attendere  alle  cose  d'  oltralpe  :  e  quando  con 
forte  esercito  riprendeva  la  via  dell'Italia,  nel  settembre  del  1237, 
il  conte  Gabardo,  suo  legato  generale  in  Toscana,  trovavasi  niella 
nostra  regione,  intento  a  raccogliere  armi,  per  la  guerra  dell'alta 
Italia,  dai  vassalli  e  fedeli  dell'impero.  Da  carte  sangiminianesi 
del  5  e  7  settembre  apprendiamo  che  il  legato  aveva  richiesto 
a  quella  terra  un  contingente  militare  in  servigio  dell'imperatore. 
Gli  uomini  di  S.  Gimignano  deliberarono  di  fargli  onore,  se  si 
presentasse  nella  loro  borgata;  e  gli  fecero  rispondere  ch'essi  erano 
vassalli  del  vescovo  volterrano,  e  che  avrebbero  fatto  ciò  che  da 
lui  fosse  loro  imposto.  Nell'ottobre  il  vescovo  fa  sapere  che  ha 
disposto  di  inviare  armati  in  servigio  dell'  impero,  e  chiede  ai  san- 
giminianesi cinque  militi  e  la  somma  di  mille  lire  :  ed  essi  deli- 
berano di  mandare  subito  due  cavalieri,  quando  non  possano  otte- 
nere una  dilazione  (1). 

Ma  dobbiamo  credere  che  per  allora  il  legato  imperiale  non 
riuscisse  a  mettere  insieme  ingenti  forze  in  Toscana,  perchè  durante 


(1)  Davidsoiin,  op.  cit.,  Forschungcn,  II,,  pp.  27-28. 
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l'assenza  di  Federico  II  il  partito  guelfo  aveva  ripreso  forza  in  tutta 
Italia.  Quanto  a  Firenze,  si  può  quasi  dire  con  sicurezza,  sebbene 
ci  manchino  le  prove,  che  il  contingente  per  l'esercito  dell'impe- 
ratore fu  negato,  se  pure  il  conte  Gabardo  ne  fece  richiesta  alla 
città,  che  aveva  a  capo  un  patriota  milanese,  per  una  guerra  pre- 
parata specialmente  contro  Milano. 

La  battaglia  di  Cortenuova  (27  novembre  1237)  cambiò  ad 
un  tratto  l'aspetto  delle  cose.  I  guelfi  erano  sconcertati  e  smar- 
riti ;  molte  città  e  signori  dell'  Italia  superiore  si  sottomettevano  ; 
Milano,  disposta  dapprima  alla  pace,  rifiutò  le  gravose  condizioni, 
che  le  si  vollero  imporre,  e  deliberò  di  continuare  nella  resistenza. 

I  fiorentini  non  mutarono  sentimento  dopo  la  disfatta  della 
lega  lombarda.  L'antica  maggioranza  guelfa  e  popolare  contro 
l'alta  feudalità  e  i  ghibellini  si  mantenne  ancora  nel  consiglio  ge- 
nerale ;  e  ne  è  prova  sicura  la  rielezione  del  potestà  Rubaconte 
da  Mandello  nel  1238  :  provvedimento  eccezionale,  che  era  posto 
in  atto  solo  in  momenti  di  grave  necessità;  e  che  mostra  come  i 
ghibellini  avessero  ripreso  animo  e  si  disponessero  a  riacquistare 
il  primato  e  a  riafferrare  il  potere,  perduto  in  séguito  al  movi- 
mento popolare  del  1236. 

Fin  dal  febbraio  del  1238  rinnovavansi  in  Toscana  le  ri- 
chieste d'uomini  e  di  danaro  per  servigio  dell'impero  (1).  Dopo  il 
marzo  il  conte  Gabardo,  che  aveva  combattuto  in  Lombardia,  ri- 
tornava fra  noi,  col  proposito  di  ridurre  a  incondizionata  devozione 
all'impero  le  città  e  i  luoghi  di  sentimenti  guelfi  o  di  dubbia  fede. 
Rinasceva  frattanto  l' inimicizia  tra  Firenze  e  Siena,  poiché  nel- 
l'aprile il  potestà  Rubaconte  ordinava  agli  uomini  di  S.  Gimignano 
di  non  dar  sicurtà  nel  loro  territorio  alle  mercanzie  dei  senesi  (2). 

L'operosità  del  conte  Gabardo  rianimò  la  fazione  imperiale 
e  ghibellina  della  Toscana  :  e  del  cambiamento  che  si  preparava 
risentirono  un  contraccolpo  anche  gli  opposti  partiti  nell'  interno 
della  nostra  città,  ove  il  legato  imperiale  spronava  indubbiamente 
i  suoi  partigiani  per  promuovere  una  riforma  della  costituzione  a 
vantaggio  dell'impero.  Gli  antichi  rancori  fra  le  principali  fa- 
miglie di  parte  ghibellina  e  di  parte  guelfa  tornarono  a  galla, 
prendendo  occasione  dalle  mutate  condizioni  politiche  generali.    I 


(1)  Davidsohn,  op.  cit.,  Forschungeìi,  IL,  pp.  29. 

(2)  Ivi. 


\ 


DEL   COMUNE   DI  FIRENZE  69 

Giandonati,  guelfi,  e  i  Fifanti.  ghibellini,  armarono  i  loro  aderenti 
e  si  azzuffarono:  la  torre  di  questi  cadde  nelle  mani  di  quelli  (1): 
ma  i  ghibellini  non  si  dettero  per  vinti,  e  promossero,  forse  in 
segreta  intelligenza  col  legato  imperiale^  una  riforma  del  costituto 
e  della  potestaria  a  propria  utilità  (2). 

Sembra  che  E-ubaconte  si  mostrasse  ancora  imparziale  fra  i 
contendenti,  perchè  gli  annali  e  i  documenti  non  fanno  punto 
trasparire  che  il  presente  movimento  fosse  rivolto  contro  la  sua 
persona.  Certamente,  per  la  piega  che  andavano  prendendo  in  To- 
scana gli  avvenimenti,  la  sua  posizione  diventava  assai  difficile  ; 
ma  egli  riusci  per  alcun  tempo  ancora  a  rimanere  in  piedi  in 
mezzo  all'  infuriare  delle  passioni.  I  successi,  vantaggiosissimi  al 
predominio  fiorentino,  ottenuti  da  lui  in  occasione  delle  lotte  fra 
Volterra  e  S.  Gimignano,  e  la  fiducia  della  parte  popolare  avevano 
rafforzato  il  suo  potere. 

Il  fatto  è  che  alcun  tempo  dopo  lo  scoppiare  delle  lotte  in- 
terne, durante  il  mese  di  maggio,  egli,  nella  pienezza  ancora  della 
sua  dignità,  con  l'assistenza  dei  consoli  di  Calimara,  a  norma  del 
costituto,  concedeva  alla  contessa  Beatrice,  vedova  di  Marcovaldo 
dei  conti  Guidi,  palatino  in  Toscana,  licenza  di  rappresaglia  contro 
i  pisani  (3).  Aveva  inoltre  definita  la  vertenza  fra  il  comune  di  Vol- 
terra e  i  figli  del  fu  Schiatta  Uberti,  a  causa  della  quale  costoro 
avevano  ottenuto  licenza  di  rappresaglia.  Anzi  relativamente  a 
quest'  ultima  contesa  mandò  ordini  perentori  al  potestà  di  Vol- 
terra il  24  aprile:  ed  il  24  maggio  ne  ricevette  risposta  che  sa- 
rebbero stati  del  tutto  eseguiti  (4).  Il  30  dell' istesso  mese  senza 
dubbio  Rubaconte  era  ancora  in  ufficio  (5). 

Ciò  nondimeno,  e  per  la  sua  condotta  passata,  e  forse  anche 
per  la  resistenza  alla  pretesa  del  legato  imperiale  di  avere  da 
Firenze  un  contingente  militare  in  servigio  dell'imperatore  (6),  i 
ghibellini  fiorentini  non  gli  erano  certo  favorevoli. 


(1)  Annales  fior.  II.,  in  Hartwig,  op.  cit.,  II.,  p.  41. 

(2)  Davidsohn,  Forschungen,  II.,  Doc.  del  25  e  28  aprile,  pp.  29  e  80. 

(3)  Doc,  III.  LXXVIII.  4m. 

(4)  Ivi,  III.  LXXVI.  458  e  LXXXL  4(54. 

(5)  Davidsohn,  loc.  cit.,  p.  80. 

(6)  Il  Davidsohn  suppone  che  i  fiorentini  si  siano  rifiutati  di  preparare 
milizie  contro  Bologna,  richieste  dall'impero  alle  città  toscane.  (Cfr.  ivi, 
lo  giugno,  p.  31). 
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Gii  Annali  piacentini  raccontano  che  prima  del  13  maggio  il 
conte  Gabardo  sottomise  Firenze  e  congedò  il  potestà  Rubaconte: 
cosi  tutta  la  Toscana  fu  suddita  dell'imperatore  (1).  La  notizia 
è  inesatta  quanto  al  tempo  ;  ma  in  sostanza  è  vera,  perchè  il  3 
di  luglio  Rubaconte  non  era  più  in  ufficio  (2),  essendo  stato  so- 
stituito da  Angelo  di  Malabranca  (3).  Siccome  il  legato  imperiale 
fu  in  Firenze  il  20  di  giugno,  il  Davidsohn  suppone  che  1'  allon- 
tanamento di  lui  dalla  potestaria  sia  avvenuto  allora  (4). 

Secondo  la  mia  opinione  l'entrata  in  Firenze  del  conte  Ga- 
bardo, e  la  cessazione  della  potestaria  di  Rubaconte,  non  fu- 
rono conseguenza  di  un  nuovo  tumulto  e  di  una  vittoria  a  mano 
armata  dei  ghibellini,  ma  fu  mutamento  consigliato  dalla  ne- 
cessità delle  cose,  imposto  dall'interesse  generale,  e  subito  forse 
di  mala  voglia,  ma  non  cedendo  ad  atti  di  violenza.  La  Toscana, 
dopo  lo  scoramento  della  parte  guelfa,  obbediva  oramai  quasi 
tutta  all'impero.  Quando  Firenze  avesse  voluto  da  sola  assumere 
un  atteggiamento  apertamente  ostile,  avrebbe  corso  pericolo  di 
perdere  il  predominio,  che  con  la  sua  saggezza  e  prudenza  erasi 
acquistata  fra  le  città  vicine  :  senza  contare  che  i  ghibellini  di 
dentro,  d'  accordo  con  quelli  di  fuori  e  col  legato  imperiale,  avreb- 
bero potuto  ora,  con  non  grande  difficoltà,  aver  vittoria  con  le 
armi  alla  mano.  Insomma  il  consiglio  generale  del  comune,  che 
aveva  fino  a  questo  tempo  tenuto  alto  il  sentimento  dell'  indipen- 
denza cittadina,  comprese  essere  utile  far  buon  viso  a  mala  ven- 
tura ;  comprese  esser  necessario  di  venire  a  buoni  accordi  col 
messo  dell'imperatore,  e  di  non  negare  a  Federico  II  le  milizie  da 
lui  richieste.  Ma  a  questa  condotta  di  opportunità  politica  non 
poteva  piegarsi,  per  ragioni  personali,  il  potestà  Rubaconte.  Il 
sentimento  patrio  impediva  a  lui  di  rimanere  al  reggimento  di 
una  città,  che  era  oramai  disposta  a  mandare  contingenti  propri 
nelle  file  dell'  esercito  imperiale,  che  combatteva  i  guelfi  lombardi. 
Forse  egli  stesso  chiese  ai  fiorentini  buona  licenza;  forse  la  con- 
dizione eh'  egli  deponesse  l' ufficio  fu  proposta  dal  conte  Gabardo 
ed  accettata  senza  contrasto.  Comunque  sia,  l' allontanamento  del 


(1)  Monum.  Germ.  Scriptores,  XVIII.,  p.  479. 

(2)  Davidsohn,  loc.  cit.,  p.  32. 

(3)  Dog.,  III.  LXXXIII.  465. 

(4)  Log.  cit.,  p.  30. 


DEL   COMUNE   DI   FIRENZE  71 

potestà  dovette  esser  fatto  pacificamente.  Cosi  soltanto  sì  spiega 
come  l'accusa  d'eresia,  mossa  contro  di  lui  dal  vescovo  fiorentino, 
non  fosse  bene  accolta  dall'imperatore:  cosi  soltanto  si  spiega  come 
fra  Rubaconte  e  il  nuovo  potestà  ci  siano  state  relazioni  buone  e 
pacifiche  ;  e  ne  è  prova  il  documento  sopra  citato  del  3  luglio,  ove 
è  detto  che  il  potestà  uscente  di  carica  aveva  data  commissione  al 
suo  successore  di  conoscere  e  stabilire  per  via  giudiziaria  i  rispettivi 
diritti  di  Volterra  e  di  S.  Gimignano  su  Montevoltraio  e  Monteti- 
gnoso.  Simili  accordi  fra  il  potestà  vecchio  ed  il  nuovo  non  sarebbero 
stati  possibili,  quando  la  sostituzione  dell' un  governo  all'altro 
fosse  avvenuta  violentemente.  Il  proposito  della  pacificazione,  sem- 
brò, almeno  per  il  momento,  conseguito.  Il  Villani,  ad  es.,  rac- 
conta che  i  guelfi  e  i  ghibellini  di  Firenze  furono  a  gara  in  ser- 
vigio dell'imperatore  all'assedio  di  Brescia  (1),  cominciato  nello 
agosto  del  1238,  e  levato  due  mesi  dopo.  Della  presenza  di  milizie 
fiorentine  nell'esercito  imperiale  durante  l'assedio  di  quella  città 
si  ha  notizia  anche  da  altre  fonti  :  sicché  la  politica  del  conte 
Gabardo,  che  si  era  adoperato  per  ridurre  all'obbedienza  dell'im- 
pero tutta  la  Toscana,  aveva  allora  trionfato  appieno. 

Il  maggior  malcontento  per  la  cambiata  politica  di  Firenze 
si  manifestò  nella  parte  popolare  della  città,  che  aveva  sostenuto 
con  tutte  le  sue  forze  Eubaconte  da  Mandello,  e  n'era  stata  da 
lui  rimeritata  di  pari  affetto.  Essa  si  mostrò  apertamente  ostile 
al  nuovo  potestà  Angelo  di  Malabranca,  contro  il  quale  avvenne 
un  tumulto  popolare,  o  scapestramentum,  come  dicono  i  documenti, 
verso  la  fine  del  mese  di  luglio  (2).  Del  resto  le  ostilità  fra  i 
maggiorenti  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  erano  troppo  radicate, 
perchè  bastasse  a  farle  cessare  la  buona  volontà  del  legato  del- 
l' imperatore.  E  probabile  che  i  cavalieri  fiorentini,  andati  a 
combattere  in  Lombardia,  continuassero  a  bisticciarsi,  mentre 
trova vansi  nelle  file  dell'esercito  imperiale.  Certo  è  che,  non  ap- 
pena furono  tornati  in  patria,  si  riazzuffarono  con  maggiore  acca- 
nimento di  prima.  Le  carte  di  S.  Gimignano  accennano  il  18  di- 
cembre 1238  ad  una  guerra,  que  est  in  civitate  Florentie  (3).  Le 
lotte  civili  continuarono  anche  in  principio  dell'anno  seguente, 
quando  Firenze  fu  retta  per  alcuni  mesi,  a  quel  che  sembra,  da 


(1)  Lib.  VI.,  cap.  2(J. 

(2)  Davidsohk,  loc.  cit.,  27  luglio  1238,  p.  82. 

(3)  Ivi,  p.  33. 
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un  cittadino  pavese  di  parte  ghibellina,  Guglielmo  Usimbardi  (1). 
Durante  il  marzo  e  l'aprile  del  1239  il  comune  di  S.  Glimignano 
si  interpose,  causa  iuvandi  actare  litem  et  discordìam  que  est 
Florentie  (2).  Non  bisogna  dimenticare  che  proprio  allora,  mentre 
era  viva  in  Firenze  la  lotta  delle  fazioni,  fra  il  papa  e  l'impera- 
tore si  tornava  ad  aperta  ostilità  :  e  che  il  20  marzo  del  1239 
Gregorio  IX  lanciava  la  scomunica  contro  Federico  II.  Guelfi  e 
ghibellini  vennero  alle  mani  a  Castagnoli,  presso  Gangalandi  e 
Lastra  a  Signa;  ma  i  primi  furono  battuti;  e  di  li  a  poco,  nello 
stesso  anno,  fu  fatta  la  pace  fra  i  maggiorenti  dell'una  e  dell'altra 
fazione  (3).  E  siccome  i  guelfi  avevano  avuto  la  peggio  in  campo 
aperto,  si  comprende  bene  a  quali  patti  dovette  esser  fatta  la 
pace  :  il  comune  di  Firenze  avrebbe  dovuto  attenersi  ad  una  po- 
litica imparziale,  prudente  e  decorosa  ad  un  tempo,  tale  da  non 
porre  a  rischio  la  vantaggiosa  posizione,  acquistata  fra  le  città 
di  Toscana.  Cioè,  evitando  di  prender  partito  nella  contesa  fra 
le  due  maggiori  potestà,  doveva  ad  un  tempo  non  negare  obbe- 
dienza all'imperatore,  nei  limiti  consentiti  da  una  ampia  autonomia; 
né  mostrarsi  contraria  al  capo  della  Chiesa.  Fu  nuovo  potestà, 
eletto  a  mezz'anno,  ed  in  carica  fin  dall'agosto  del  1239,  Guido 
de  Sesso  da  Reggio.  Della  condotta  politica,  tenuta  da  lui  in  Fi- 
renze, poco  si  sa.  Presiedette  il  25  agosto  un  consiglio  generale, 
convocato  nella  chiesa  di  S.  Trinità,  per  ricevere  sotto  la  prote- 
zione del  comune  il  monastero  di  Coltibono  (4)  ;  e  nell'  ottobre 
dell' istesso  anno  concesse  licenza  di  rappresaglia  contro  Pisa  al 
conte  Rodolfo  del  fu  conte  Guido  Borgognone  da  Capraia  (5). 
Secondo  il  consueto  e  a  norma  del  costituto,  i  quattro  consoli  dei 
mercanti  di  Calimara  furono  presenti  all'atto  di  concessione;  e  il 
conte  Rodolfo  si  obbligò  a  presentare  e  confessare  ai  detti  con- 
soli, e  fare  scrivere  da  loro,  tutto  ciò  che,  in  virtù  della  conces- 
sione avuta,  sarebbe  pervenuto  in  sua  mano. 

(Continua). 
Firenze.  Pietro  Santini. 


(L)  Dog.,  Catalogo  degli  UfficiaU  ec,  p.  lxv. 

(2)  Davidsohn,  loc.  cit.,  p.  34. 

(3)  Ivi.  -  Annales  fiorentini  II.,  in  Hartwig,  op.  cit.,  II.,  p.  41. 

(4)  Doc,  III.  LXXXIV.  466. 
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NEL   MEDIO    EVO    (*) 


XV. 


11  materiale  (1). 

1.  Nella  costruzione  d'una  casa  si  adoperavano  pietra  e 
(raramente)  marmo,  terrecotte  di  varia  forma,  calcina  e  anche 
terra  (2),  piastre,  legname,  ferro  e  talora  piombo,  più  altre  ma- 
terie per  gli  affissi  e  le  pitture. 

La  pietra  (lapis,  petra),  suole  essere  verrucana,  a  pezzi  di 
varie  dimensioni  (3),  ma  non  mai  molto  grandi,  se  non  per  gli 
architravi.  I  pezzi  sono  tagliati  a  squadra  sempre  regolarmente  in 
5  delle  6  faccie,  spianati  con  cura  in  tutta  la  superficie  e  talora 


(*)  Continuaz.,  ved.  fase.  222,  to.  XXVII,  p.  264,  fase.  223,  to.  XXVIII, 
p.  65,  anno  1901  e  fase.  226,  to.  XXIX,  p.  193,  anno  1902,  fase.  230, 
to.  XXXI,  p.  365,  anno  1903. 

(1)  Non  so  se  la  voce  materia  iisata  nel  sec.  XV  avesse  il  signifieato 
comprensivo  del  nostro  materiale.  Certamente  non  era  limitato  al  legna- 
me da  costruzione,  come  quello  di  materatio  del  tempo  classico.  Trovo  in- 
fatti :  «  Spese  a  schoprire  el  tetto  di  S.  Angnese  per  levare  quella  mate- 
«  ria,  che  la  Signoria  le  donò  all'  Opera  per  richoprire  il  tetto  del  Ci- 
«  glieri  della  Stella  »  (Opera  ec.  cit.,  447,  e.  137 1.,  1500  p.). 

(2)  Vedi  sopra,  to.  XXXI,  p.  384,  nota  1. 

(3)  Vedi  sotto,  a  p.  74,  nota  1,  secondo  e  terzo  capoverso.  Non  ag- 
giungo parola  sulla  qualità  della  pietra,  che  è  notissima.  Avverto  soltanto 
che  nei  pilastri  si  trova  anche  pietra  di  Parrana  e  di  luoghi  del  Monte 
pisano  diversi  dalla  Verruca,  che  nemmeno  i  pratici  hanno  saputo  deter- 
minare con  precisione.  Anche  a  Siena  nelle  torri  o  casetorri  dei  secoli 
XII  e  XIII  si  vede  adoperata  la  pietra  del  vicino  Montemaggio  d'ori- 
gine vulcanica,  simile  al  travertino  ;  ma  di  una  durezza  adamantina, 
come  mi  scrive  il  prelodato  Lisini, 
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anche  levigati  a  nastro  nel  contorno  delle  faccio  esterne,  lasciati 
greggi  nelle  altre  e  affatto  informi  in  quella  interna,  più  piccoli  e 
squadrati  rozzamente  nelle  torri  e  ne'  muri  continui  delle  fiancate 
inferiori  delle  case.  Quelli  glandi  si  chiamavano  cantoni  (1),  gli 
altri  lapides  (2).  Ma  si  facevano  in  pietra  anche  le  mensolette 
de'  ballatoi  e  degli  architravi,  dette  mossulini  (3)  e  anche  becca- 


(1)  «  Cantones  »  semplicemente  e  «  cantones  picchiati»  nel  doc.  della 
casa  Mosca  (Bon.,  Slat.,  Ili,  185,  nota  1,  1303  p.).  I  «  cantones  »  delle  case 
dei  ribelli  del  Comune  ^ià  distrutte  furono  in  parte  concessi  al  Pontonaio 
per  fabbricare  la  murella  d'un  ponte  (Com.  e  Provv.  cit.,  38,  e.  25  t. 
1350.  Cfr.  Tanfani,  Not.  ined.  ec,  p.  50,  nota  4).  «  Ad  cantones  »  si  fece 
dipingere  l'interno  dell'infermeria  dello  Spedale  nel  1338  p.  (Tanfani 
Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  123).  Cfr.  sotto,  p.  75,  nota  4.  Il  Sardo 
(Cron.  cit.,  in  Ardi.  stor.  it.,  1»  ser.,  VI,  II,  p.  207,  1388  p.)  li  chiama 
«  pietre  concie  »  e  dice  che  di  esse  venne  costruito  il  Ponte  Vecchio.  Però 
la  voce  «  cantone  »  si  usava  anche  in  senso  di  «  cantonata  »  di  una  casa  o 
d'una  strada.  «  Sul  canto,  nel  chiasso  della  Torre  »  (Possessioni  deWArte 
della  Lana  in  Bonaini,  Stat.,  cit.,  Ili,  757.  Cfr.  Eohault,  Lettres  cit.  I, 
117).  «  A  d,omo  jB.liorum  q.  Bubei,  usque  ad  cantonem  sancti  Martini  » 
(Breve  consulum,  1164  in  Bon.  Stat.  cit.,  I,  p.  35.  Cfr.  Rohault,  loc.  cit., 
I,  173,  nota  2). 

I  «  cantones  »  aveano  dimensioni  molto  varie.  Quelli  misurati  da  me 
in  occasione  del  disfacimento  parziale  d'una  casa  in  Via  delle  Belle  Torri 
(vedi  sopra,  to.  XXXI,  p.  369,  nota  1,  terzo  capoverso)  diedero  in  lun- 
ghezza, larghezza  ed  altezza,  le  cifre  che  appresso  :  80  X  35  X  18  ;  55  X 
33  X  23;  37  X  32  X  28  ;  37  X  32  X  16;  25  X  19  X  13.  L'ultimo  era  spianato 
in  tutte  le  faccie  e  collocato  a  coltello,  come  altri  in  altri  luoghi. 

In  altra  casa  avevo  già  riscontrato  le  seguenti  proporzioni  :  36  V^ 
X  30  X  27  ;  53  X  20  X  36:  80  X  40  X  22  V2;  ma  nei  pilastri  ho  avver- 
tito qualche  cantone  alto  fino  a  54  cm.,  ed  uno  lungo  m.  1,13,  largo 
cm.  40  e  alto  34  72-  ^^  pietre  non  conciate,  cioè  a  taglio  sbozzato  e 
non  tirato  a  filo,  presentano  le  seguenti  varietà  di  misura  in  lun- 
ghezza e  in  altezza  (la  larghezza  non  è  visibile  ;  ma  da  alcune  tolte  da 
vecchio  muro  disfatto  si  vede  che  non  avevano  alcuna  regolarità  e  nella 
loro  larghezza  rassomigliano  a  scaglie,  e  quelle  formanti  la  cortina  d'  un 
muro  a  terreno  della  casa  Mosca  erano  larghe  cm.  25  sopra  36  di  lun- 
ghezza e  18  di  altezza):  9  X  9  ;  14  X  13  ;  21  X  12  ;  20  X  14;  22  X  12; 
32  X  26;  39  X  25;  40  X  14.  Alcune  hanno  irregol arissimo  anche  uno 
dei  lati. 

(2)  «  Cantones  et  lapides  »  della  torre  dei  Casapieri  (Provv.  cit.,  22, 
e.  21,  1337  p.).  Il  Marangone  chiama  «  petras  »  quelle  adoperate  «  prò 
muris  »  della  città  (Arch.  st.  cit.,  VI,  II,  p.  17,  1157  p.). 

(3)  Vedi  sopra  Gap.  V,  §  2,  primo  capoverso,  e  Cap.  XIV,  §  9. 
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tellif  come  pure  le  lastre  e  i  lastroni  (1).  Nel  secolo  XV  trovo 
chiamata  cardinale  una  grossa  pietra,  che  si  doveva  adoperare  in 
un  lavoro  del  Comune,  e  cardinaletti  altre  pietre  da  finestre.  Mi 
pare  che  nel  diminutivo  si  debbano  intendere  stipiti  piccoli,  se- 
condo il  significato  comune  della  voce  cardinale  fra  i  tecnici,  e  in 
questo  una  pietra  oblunga,  cosi  chiamata  appunto  dalla  sua  forma  (2). 

Il  luogo  dove  si  raccoglievano  le  pietre  per  lavorarle  o  cari- 
carle si  chiamava  petraia  (3). 

Il  marmo  suol  essere  del  Monte  Pisano,  non  buono  a  scolpirsi, 
ma  adatto  a  farne  lastre  e  cantoni  (4),  che  sono  resistcntissimi 
alle  intemperie,  e  anche  membri  architettonici  più  ordinari,  mentre 
per  quelli  da  intagliare  più  finamente  o  minutamente,  quali  si  usa- 
vano negli  edifizi  sacri,  era  necessario  servirsi  di  altri  marmi  (5). 


(1)  Nel  1468  p.  trovo  appellate  «  schaloni  di  macigno  »  quelle  pietre 
che  doveano  servire  «per  l'astracho  della  loggia  del  grano»  (Opera  ec. 
cit.,  442,  Ricordanze,  e.  120  t.).  Però  si  dissero  «  lastroni  »  le  pietre  da 
scala,  e  «  lastroncelli  »  quelle  per  impiantiti  ;  di  che  vedi  sopra,  a  p.  29G 
del  to.  XXVII,  nota  4. 

(2)  Gli  Anziani  deliberano  «  quod  Pontonarii  pisane  cìvitatis  possint 
«  accipere  unum  lapidem  existentem  in  via  publica  ante  domum  sive  pa- 
«  latium  vocatum  la  Secha,  qui  vulgariter  dicitur  uno  cardinale,  et  de  eo 
«  disponere  (ad)  voluntatem  eorum,  ad  opus  tamen  et  utilitatem  pisani 
«  Comunis  et  eorum  offitii  in  attando  laborerio,  quod  intendunt  facere  » 
(Com.,  Div.  C,  13,  e.  116  t.,  1499  p.,  6  sett.). 

Sembra  che  fossero  di  pietra  anche  certi  pezzi  detti  «  chomei  »,  dei 
<iuali  è  cenno  sopra,  a  p.  312  del  to.  XXVII,  nota  2. 

Finestre  «di  chardinaletto  »  fatte  da  uno  scalpellino  (Opera  ec.  cit., 
117,  e.  37,  1495  p.). 

(3)  Un  maestro  di  pietre,  al  cominciare  del  Trecento,  co'  suoi,  compagni 
le  cavò  dal  Montepisano  e  le  «  traxit-apud  petrariam  de  monte  ad  aquam 
Auzeris  »  (Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  94.  Cfr.  e.  138.'  del  registro 
da  esso  citato).  Un  picchiapietre  nel  1379  andò  a  lavorare  alla  petraia  di 
detto  monte  (Not.  cit.,  p.  213).  Un  architetto,  fra  i  patti  stabiliti  per  un 
lavoro  a'  Certosini  nella  2.*  metà  del  secolo  XIV,  pose  questo  :  «  e  debbo 
avere  la  petraia  libera  »  (Not.  cit.,  p.  419).  Qualche  cosa  di  simile  dovette 
essere  nel  luogo  detto  «  Petraia  de  Tafi  »,  ricordato  dal  Marangone  cit., 
p.  19,  1159  p. 

(4)  Due  «  cantoni  di  marmo   al   focolare  »  nel  1381  p.  (App.,  doc.  V). 

(5)  Pei  marmi  delle  «  torri  vergate  »  vedi  sopra,  Cap.  XIV,  §  2,  terzo 
cai)Overso.  Di  pietra  e  di  marmo  si  «  tagliavano  »  (onde  i  tagliapietre  distinti 
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2.  Il  materiale  preparato  alle  fornaci  aveva  forme,  dimen- 
sioni e  nomi  diversi,  e  non  è  facile  mettere  in  sicuro  rapporto 
queste  forme  con  questi  nomi.  Il  più  antico,  anzi  l'unico  che  si 
trovi  nelle  scritture  del  sec.  XIII,  perchè  stava  a  designare  la 
unica  forma  laterizia  usata  a  quel  tempo    nella   costruzione  delle 


dai  picchia  pietre,  ossia  scultori)  facendone  «  guiere  »,  «  traventoi  »,  «  cugnoli  », 
«  maschi  »,  «  pescanti  »,  «  fioretti  »,  «  pinnocchi  »  e  altri  «  fulcimenti  », 
come  pure  «  seggiuli  »,  «  basette  »,  «  taulette  »,  «  chioccale  »  e  «  boccie  »  ; 
tutte  cose,  che  si  fanno  anch'oggi  certamente,  ma  che  si  chiamano  con 
altro  nome,  di  guisa  che  ci  restano  affatto  oscuri  questi  surriferiti,  pei 
quali  ho  ricorso  invano  alle  persone  e  ai  libri  tecnici.  Credo  che  metten- 
dosi a  studiarli  etimologicamente  e  tecnicamente  con  pazienza  e  con  agio 
potranno  spiegarsi  tutti  ;  e  già  da  un  documento  si  comprende  che  i  po- 
scanti  erano  lastrette  oblunghe,  le  quali  disposte  1'  una  a  capo  dell'  altra 
componevano  filari  di  divisione  come  quelli  fra  le  varie  lapidi  del  Cam- 
posanto (Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  227).  Le  ghiere  poterono  so- 
migliare a  quelle  comuni  ed  essere  incavate  a  forma  di  tubo  per  farvi 
imboccare  altri  pezzi  ;  i  cugnoli,  che  si  ricordano  anche  fra  i  pezzi  laterizi 
(vedi  sotto,  §  2),  tengo  che  fossero  pietre  tagliate  a  zepj  a  jier  comporre  gli 
archi.  I  fioretti  possono  avere  avuto  una  forma  simile  a  quella  dei  rosoni,  detti 
anche  fiori,  di  legno,  che  si  applicavano  alle  impalcature  di  lusso,  (vedi 
sopra,  a  p.  281  del  to.  XXVII,  nota  1);  i  pinocchi  rammentano  per  asso- 
nanza o  le  pinocchie,  che  si  trovano  fra  gli  ornamenti  marmorei,  o  i  «  pin- 
nacula  »;  le  chiocciole  le  suppongo  pezzi  lunghi  formati  a  spirale.  Esse 
valevano  2  fiorini  l'una,  mentre  un  colonnello  non  lavorato  si  pagava  5  lire 
soltanto  (Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  pp.  305  e  306).  Ma  non  sarebbe 
male  cercare  altri  esempi  oltre  quelli,  che  si  leggono  nella  citata  opera 
del  Tanfani  Centofanti  (vedine  l'Indice  alle  singole  voci  e  a  p.  284  per 
altre  non  ricordate  qui).  Quanto  agli  «  scaloni  »,  alle  colonne  con  base  e 
capitello  .«  maschiate  »,  capitelli  lavorati  «  ad  rnodum  antiquum  »,  co- 
lonnelli, cornici  (fra  le  quali  si  distinguono  quelle  «  morte  »  e  quelle 
«  mozze  »)  e  anche  alle  lapidi,  sarà  utile  consultare  la  stessa  opera  a 
pp.  227,  285,  306,  438  e  442,  per  conoscere  i  prezzi  di  queste  pietre  e  marmi 
lavorati,  quali  si  praticavano  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  lo  che  servirà  a  cal- 
colare i  prezzi  di  quelli  adoperati  nelle  case  private,  come  ad  es.  quelli 
de' colonnelli  delle  finestre  (se  non  anche  degli  archetti  di  marmo)  della 
casa  Mosca,  di  cui  sopra  a  p.  304  del  to.  XXVII. 

E  incerto  se  fosse  di  marmo  pisano  o  d'altro  più  fino  la  facciata  di 
alcune  case  dell'Opera,  di  cui  vedi  sopra,  Cap.  XIV,  §  5,  quinto  capo- 
verso. Per  altre  opere  di  marmo  cfr.  sopra,  Cap,  XIV,  §  2,  secondo 
capoverso. 
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mura,  è  quello  di  tequla  (1).  Tegola  e  teola  (2)  era  il  nome  volgare, 
ma  le  persone  colte  avvertivano  questa  discrepanza  dal  senso 
classico  della  parola  e  per  togliere  ogni  ambiguità  la  traducevano 
colla  voce  later  (3),  e  l'applicavano,  credo,  a  quei  pezzi  rettan- 
golari, lunghi  cm.  29,  larghi  13  e  massicci  5  1/2  scarsi  e  anche 
G  arditi  (4),  che  si  trovano  a  Pisa  nei  muri  medioevali  come  nei 
ruderi  delle  antiche  Terme.  Le  tegole  ben  cotte  infatti  dovevano 
pesare  non  meno  di  10  libbre  (5j,  e  un  peso  simile  ho  riscontrato 
nei  pezzi  ora  descritti  (G). 

Una  specie  di  tegole,  se  non  proprio  la  stessa  cosa  con  nome 
diverso  e  meno  antico,  erano   i   mattoni  {mactones,    matones)  (7). 


(1)  Archi  «  de  tegulis  »  in  una  pergamena  della  Certosa  di  Calci,  del 
18  novembre  1202.  Di  tegule  soltanto  e  non  mai  di  mattoni  si  parla  negli 
Ordinamenta  tegularum  ecc.  ecc.  del  1819  e  1822  p.  in  Liber  Consiliorum 
(Com.  A,  74)  e.  17-19,  citato  anche  dal  Bonaini,  Stai,  cit.,  Ili,  p.  288. 
Più  tardi  si  trova  usata  o  l'una  o  l'altra  voce.  Al  contrario,  si  fa  men- 
zione di  «  lapidum,  mactonorum  et  tegularum  »  della  casa  dell'Opera  in 
Livorno  (Cora,  e  Provv.  cit.,  72.  e.  28,  1375  p.)  -  «  Tegolli,  tavelli  e  mat- 
toni per  l'usci  e  finestre  »  d'  una  casa  in  campagna  registra  simultanea- 
mente un  frate  non  pisano  nel  1481  (Sped.  e  S.  Mich.  degli  Scalzi,  reg.  1699, 
e.  140)  -  Mattoni  soltanto  in  Dipi.,  Olivetani,  1404  p.,  12  genn.  e  in  Comune, 
Div.  C,  10,  e.  100  t.,  1495  p. 

Il  RoHAULT  (Lettres  cit.,  II,  18.-3-84)  traducendo  tegulae  in  /MeYes  mostra 
di  non  aver  compreso  il  significato  di  questa  voce.  Tegole  da  tetti  sono 
quelle  ricordate  verso  la  fine  del  Cap.  XI. 

(2)  «  In  teulis  et  calcina  et  chastaneis  »  (Provv.  cit,,  67,  e.  34  t.,  1371  p.). 

(3)  Lire  11,  s.  17  e  d.  2  «  in  tegulis  sive  lateribus,  calcina,  rena,  ta- 
bulis  et  alio  lignamine  »  per  restauri  al  palazzo  del  Popolo  e  per  altri 
lavori  (Com.  e  Provv.  cit.,  16,  e.  47  t.,  1330  p.). 

(4)  Quelle  della  casa  di  Via  delle  Belle  Torri,  disfatta  nella  parte  su- 
periore (vedi  sopra,  to.  XXXI,  p.  369,  nota  1,  terzo  capoverso)  sono  di 
varia  misura,  e  di  vario  peso,  sebbene  la  differenza  non  sia  grande,  cioè  : 
29  Va  X  18  X  5  V^  (peso,  eh.  8,320)  ;  30  X  1'^  X  G  (peso  idem)  ;  80  X  16  X 
4  Va  (peso,  eh.  3,140). 

(5)  Ordinam.  teguL  cit.  (Com.  A,  74),  e.  18  t.,  1322  p.  Vi  è  indicato 
anche  il  prezzo  (di  cui  vedi  sotto,  p.  82,  nota  3).  Nel  1361  p.  si  pagarono 
a  ragione  di  lire  7  e  s.  10  al  migliaio,  compresa  la  «  recatura  »  (Opera  cit., 
1312,  e.  62.1). 

(6)  Vedi  sopra,  nota  4. 

(7)  Vedi  sopra,  a  p.  384  del  to.  XXXI,  nota  1.  «  Mattoni  »  nel  1392, 
«  mactoni  »  nel  sec  XV  (Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  pp.  419  e  3(j8,  nota  1)  *, 
«  matoni  »  il  Skucamiu  lucchese  (Cron,  cit.).  Il  MuuAToai  (Ant.  it.,  Diss.  Ii3, 
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La  voce  mezzane  poi,  quale  nome  di  mattoni  da  pavimenti  o 
simili  usi,  mi  comparisce  soltanto  nel  sec.  XV  (1). 

Non  so  veramente  se  avessero  un  nome  speciale  quei  pezzi 
assai  più  grandi  e  un  poco  a  zeppa,  di  cui  si  formavano  gli  archi 
scemi,  e  gli  altri  più  grandi  ancora  e  a  zeppa  essi  pure,  adoperati 
negli  archi  rotondi,  che  si  avvicinano  per  grandezza  ai  lateres 
degli  archi  romani  (2),  sebbene  la  forma  loro  mi  spinga  a  crederli 
designati  colla  voce  cugnoli,  ossia  cuneoli  (3). 

Il  prezzo  dei  mattoni  ordinari  era  nel  1340  di  lire  5  al  migliaio  (4), 
nel  1371  p.  di  lire  3  1/2,  nel  1481  di  lire  5  1/2,  e  più  tardi  di  5  (5). 


voL  II,  p.  220)  limita  alla  Toscana  1'  uso  di  questa  voce  ;  ma  s' incontra 
assai  prima  nei  documenti  napoletani  (Schulz,  Denkmacler  cit.,  Ili,  doc. 
LXX,  1270).  La  avvicina  inoltre  al  «  madone  »  modenese,  che  vale  terra 
aggruppata,  ma  non  si  attenta  a  darne  l'etimologia,  che  forse  puì)  tro- 
varsi nella  lingua  greca.  Per  l'Umbria  basti  citare  il  matonatus  delle  strade 
a  Perugia  in  un  doc.  del  1366  (Degli  Azzi  Vitelleschi,  Per  la  storia  ec. 
in  BuUett.  della  D.  di  S.  P.  I,  21,  p.  93). 

(1)  «  Mezzane  per  astrachare  l' aquaio  »  sono  già  ricordate  a  p.  282 
del  to.  XXVII,  nota  2,  terzo'  capoverso. 

(2)  Vedi  sopra,  a  p.  379  del  to.  XXXI,  nota  2. 

I  mattoni  d'un  arco  rotondo  in  Via  dell'Occhio  (lato  orientale)  hanno 
una  lunghezza,  che  varia  da  cm.  27,  27  Yg  a  28,  e  sono  a  zeppa  ossia  a 
cuneo  troncato,  massiccio  cm.  7  nella  parte  larga  e  6  nella  stretta,  per 
formare  più  agevolmente  la  curva  dell'arco.  Quelli  d'un  arco  rotondo  di 
finestra  nella  casa  di  recente  abbassata  (vedi  pagina  precedente,  nota  4) 
sono  pure  a  zeppa,  salvo  uno  (e  forse  altri)  che  è  rettangolare.  Sono 
lunghi  cm.  36  Va,  larghi  26  Yg  arditi,  massicci  8  da  un'  estremità  e 
5  Y2  circa  dall'altra.  Altri  poi  hanno  dimensioni  un  poco  diverse,  cioè 
35  X  24  Y2  (o  25)  X  5  da  un'estremità  e  6  dall'altra.  Questi  pesano  eh. 
7,300,  ma  sono  scortecciati  da  una  parte  per  farvi  aderir  meglio  la  cal- 
cina ;  onde  il  peso  originario  dovette  esser  maggiore. 

(3)  Vedi  sotto,  p.  82,  nota  3,  e  p.  87. 

(4)  Provv.  cit.,  25,  e.  61. 

(5)  Lire  59  e  soldi  15  «  prò  pretio  miliariorum  sedecim  mactonorum  » 
per  le  mura  di  Ponsacco  (Com.  e  Provv.  cit.,  67  e.  35).  -  Non  so  peraltro 
conciliare  questi  prezzi  con  quelli  di  lire  1  per  ogni  cento  «  tavelle  »  e 
per  ogni  cento  «  mattoni  »  nel  1381  p.  (App.,  doc.  V).  Nel  1481,  600  mat- 
toni costarono  lire  3  e  soldi  10  (Sped.,  S.  Michele  degli  Scalzi,  reg.  1699, 
e.  148  t.).  Nel  1496  p.,  10  migliaia  e  mezzo  di  mattoni,  lire  55  e  s.  10. 
(Opera  ec.  cit.,  reg.  152,  e.  84);  lire  5  al  migliaio  nel  1495  p.  (Opera  cit., 
447,  e.  25)  ;  900  mattoni  vecchi  a  1.  4  e  s.  7  si  dicono  comprati  da  un 
ciabattaio  (ivi,  e.  36 1.)  ;  600  mattoni  nuovi,  1.  3,18  (ivi,  e.  60),  cioè  appena 
più  di  den.  1  Y2  l' uno. 
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Eguali  alle  tegole  e  ai  mattoni  in  lunghezza  e  larghezza,  ma 
la  metà  più  sottili,  essendo  il  loro  peso  di  soie  5  libbre  (1)  erano 
le  tavelle  (2),  delle  quali  era  una  specie  di  misura  più  grande 
dette  perciò  tavelloni  (3).  Servivano  specialmente  per  gli  ammat- 
tonati e  pei  tetti  (4).  I  (quadrucci  li  trovo  in  esempi  del  sec.  XIV 
fine  (5)  e  del  XV  ;  e  se  il  nome  viene  dall'essere  questi  tanto 
alti  quanto  larghi,  è  certo  che  rimontano  anche  più  indietro, 
avendone  veduti  in  più  d'una  casa  del  Trecento  (6). 

Gli  embrici  (imbrices  ed  embrices)  per  coprire  i  tetti  erano 
in  uso  anche  ai  primi  del  secolo  XIII  (7),  e  nulla  esclude  un 
uso  anteriore.  Più  tardi  assai  se  ne  fecero  di  dimensioni  maggiori, 
detti  perciò  embncioni  (8). 


(l)^Ord.  teg.  cit.,  e.  18  t.,  1322.  Questo  dato  sul  peso  relativo  delle 
tegule  e  delle  tavelle  (libbre  10  e  5)  insieme  coli' altro  sulla  loro  identità 
di  lunghezza  e  di  larghezza  combinati  coli' ordine  del  1319  p,  (Ord.  cit., 
e.  17)  «  sint  grosse  uncia  una  pertice  »,  oltre  a  farci  distinguere  bene  le 
due  specie,  ci  permettono  di  pensare  che  le  tegole  fossero  «  grosse  »  due 
oncie  di  pertica  e  ci  pone  sulla  via  di  stabilire  la  misura  di  questa  per- 
tica, potendo  costatare  che  la  spessezza  delle  tegole  o  dei  mattoni  varia 
da  cm.  5  Va  a-  6  arditi,  come  si  è  già  indicato. 

(2)  BoNAiNi,  Stat.  cit.,  I,  p.  216.  «  Mactoni  »  e  «  tavelle  »  anche  nel 
1494  p.  (Opera  ec.  cit.,  1166,  e.  6  t.).  Non  intendo  il  perchè  le  tavelle,  nel 
1356  p.,  costassero  1.  6  al  migliaio,  come  le  tegole  {Provo,  cit.,  43,  e.  12). 

(3)  K  Tavellonum  coctorum  miliaria  decem  »  -  «  crudorum  miliaria 
tria  »  (Com.  e  Provv.  cit.,  87,  e.  1  t.,  1386  p.,  15  mar.).  Credo  che  corri- 
spondessero precisamente  alle  tavelle  «de  maiori  foggia  seu  forma»,  di 
cui  si  parla  negli  Orditi,  tegul.  cit.  del  1322  p.  (A,  74,  e.  17). 

(4)  Vedi  sopra,  nota  1.  «Spese  per  tavelle  200  per  l'astraco»  (App., 
doc.  V,  1381  p.).  Tavelle  per  «  astracare  »  nel  1303  sono  già  ricordate  a 
p.  282  del  to.  XX VII,  nota  2,  secondo  capoverso.  Per  tetti,  vedi  sopra. 
Gap.  XIV,  §  7,  settimo  capoverso. 

(5)  Tank.  Cent.,  Noi.  di  art.  -cit.  p.  307,  1397. 

(6)  Vedi  sopra,  Gap.  X,  §  5.  Qui  aggiungerò  che  furono  pagati  a  ra- 
gione di  7  lire  e  10  soldi  il  migliaio,  compresa  però  la  gaballa  e  la  jior- 
tatura.  -  Duemila  quadrucci  per  fare  una  «  parete  »  a  una  bottega  (Opera 
cit.,  447,  e.  99,  1499  p.). 

(7)  Terra  «  cum  domo  coperta  de  inbricibus  »  (Dipi.,  S.  Lor.  alla  Ri- 
volta, 1222,  gemi.  3).  Per  il  sec,  XIV  e  seguenti  è  superflue  allegare  esempi. 
Sui  tegoli  in  senso  moderno,  ossia  sui  tegolini  o  docci,  mi  resta  l' incer- 
tezza espressa  nel  Gap.  XIV,  §  7,  ottavo  capoverso. 

(8)  Nel  1496  p.  si  spendono  1.  KJ  e  s.  IG  in  270  «  enbricioni  »  (Opera 
ec.  cit.,  447,  e.  68). 
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I  culminali  (corminali)  usati  pei  tetti  nel  sec.  XV  dovettero 
essere  pezzi  assai  grossi,  costando  9  denari  l'uno  (1),  dirimpetto 
ai  mattoni,  che  valevano  meno  di  ^/^  di  denaro,  ma  sempre  mi- 
nori degli  eìnbricioni,  che  valevano  un  poco  più  di  10  denari,  se 
pure  il  prezzo  non  dipendeva  soltanto  dalle  dimensioni,  ma  anche 
dalla  forma. 

Ignoro  la  forma  dei  toìnbuli,  ove  non  si  abbiano  a  riconoscere 
nei  pezzi  a  figure  geometriche,  coi  quali  si  componevano  le  cor- 
nici ornate  degli  archi  abbassati  e  i  filari  pure  ornati  nei  para- 
petti (2). 

Al  contrario  non  ho  trovato  un  nome  applicabile  alle  men- 
soline  laterizie,  che  sostengono  il  cammino  semiesagono  in  Via 
della  Pera  (3). 

Parimente  non  so  (o  almeno  non  la  conosco)  se  avessero  una 
denominazione  speciale  i  pezzi  lunghi  e  leggermente  curvi  usati 
nei  bardelloni  degli  archi  (4). 


(1)  Vedi  sopra,  a  p.  389  del  to.  XXXI,  nota  2. 

(2)  A  Pisa  chiamano  oggi  tomboUni  i  pezzi  larghi  e  massicci  quanto  i 
mattoni,  ma  un  terzo  più  corti. 

(3)  Vedi  sopra,  Gap.  X,  §§  4,  in  fine,  e  5. 

(4)  Cfr.  RoHAULT,  Lettres  cit.,  II,  165  ;  ma  quanto  alla  concavità,  che 
in  alcuni  pezzi  ho  riscontrata  di  3  mill.,  avendo  uno  spessore  di  mill.  51 
alla  estremità  e  di  48  nel  centro,  vedi  sopra,  a  p.  379  del  to.  XXXI, 
nota  2,  secondo  capoverso.  Lo  stesso  Eohault  (ivi)  afferma  che  di  terra 
cotta  si  facevano  anche  i  fusti  di  colonne,  ed  io  non  ho  ragione  di  met- 
terlo in  dubbio  ;  ma  nego  che  ne  sia  un  esempio  la  colonnetta  d'una  bifora 
della  torre  Upezzinghi,  che  egli  cita.  Essa  è  fatta  di  più  pezzi,  sebbene 
non  abbia  potuto  verificarne  la  forma. 

Una  forma,  che  non  mi  pare  comune  e  che  credo  contemporanea  alle 
indicate,  è  quella  dei  mattoni  d'  un  pozzale  nella  chiostra  d'  una  casa  di 
proprietà  Camici-Eoncioni  in  Via  Garofani.  Ogni  pezzo  che  misura  in 
diritto  quasi  30  cm.  di  lunghezza  su  circa  16  di  larghezza  e  7  di  spessore, 
ha  il  taglio  curvo  a  segmento  di  circolo  per  formare  la  rotondità  del  j)oz- 
zale.  Al  tutto  è  sovrapposto  un  «  sogliare  »  o  cornice  di  marmo  a  pezzi 
curvi  d'un  segmento  assai  maggiore. 

Dei  pezzi  a  ventaglio  e  a  mezzo  ventaglio,  che  formano  gli  archetti 
al  palazzo  dell'  Ussero  più  volte  ricordato,  ho  fatto  cenno  sopra,  nel  Gap. 
XIV,  §  5,  ultimo  ca^ioverso.  Quelli  d'una  casa  in  Borgo  Stretto  (vedi 
sopra,  to.  XXVIII,  p.  82,  nota  3  verso  la  fine)  sono  stati  recentemente 
rimessi  in  maggior  luce  a  cura  dell'Ispettore  L.  Simoneschi  e  a  spese  del 
Governo. 
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La  pasta  (terra)  di  questo  materiale  era  meno  granellosa  di 
quella  del  tempo  romano,  ma  meno  compatta  di  quella  moderna 
(la  quale  oggi  si  prende  dall'Arno,  raccogliendo  la  torba  in  appo- 
siti cavi),  perchè  allora  era  vietato  dalle  leggi  di  estrarla  da  luoghi 
vicini  al  fiume  (1).  Ma  quando  era  «  bona  et  bene  menata  »  (2)  e 
si  faceva  cuocer  bene  (3)  (eccetto  quella  che  si  adoperava  cruda  (4) 
ossia  semplicemente  seccata  al  sole),  diveniva  solidissima,  ed  è  re- 
sistente anc'oggi  più  di  quella  usata  ai  nostri  giorni. 

Il  Rohault  (5)  dice  che  i  mattoni,  specialmente  degli  archi- 
volti, si  tagliavano  a  freddo,  e  in  que' raggi  o  freghi  obliqui,  che 
si  vedono  anc'oggi  nella  superfìcie  delle  testate  o  taglio  di  essi, 
crede  poter  riconoscere  le  traccia  degli  scalpelli;  ma  a  me,  seb- 
l)ene  non  tecnico,  sembra  più  verosimile  che  li  arrotassero  stri- 
sciandoli obliquamente  sul  taglio  di  una  lamina. 

I  pezzi  si  adoperavano  interi  nelle  parti  esterne  dei  muri, 
ma  per  ripieno  si  utilizzavano  gli  spezzami  (6),  specialmente  dei 


(1)  «  Terram  suam  vel  alicuius  nullus  cavet  iuxta  Arnum  vel  stratam, 
prò  tegulis  et  brocchis  faciendis  »,  ecc.,  in  Bonaini,  Stat.  cit.  I,  pp.  304-5. 
Ed  ivi,  a  p.  530,  si  vieta  di  cavarla  «  a  via  de  Arno  »,  che  mena  a  S.  Mi- 
chele degli  Scalzi,  fino  «  ad  tegulariam  Rossi  de  Tegiilaria  ».  Più  tardi 
si  jjermise  di  cavarla  alla  distanza  di  4  pertiche  (poi  25)  dall'Arno  e  di  4 
([)oi  2)  dalla  «  strata  »  {Stat.  cit.  II,  p.  232. 

D'un  appezzamento  di  terreno  in  Val  d'Ozeri  addetto  ad  una  fornace 
suburbana,  per  cavarne  terra  da  fare  «  lateres  et  imbrices  »,  si  dà  cenno 
sotto,  a  p.  85,  nota  2,  quarto  capoverso.  Cfr.  Rohailt,  Lettres  cit.,  II,  184, 
nota  2.  Come  si  preparava  la  terra  per  fare  mattoni  ecc.,  e  quali  diverse 
forme  si  davano  ai  pezzi  per  uso  di  costruzione  o  di  ornamenti,  lo  dice 
lo  stesso  EoHAULT  (Lettres  cit.,  II,  165),  il  quale  menziona  alcuni  edifizi 
l)isani,  più  notevoli  sotto  questo  rapporto,  e  rimanda  al  Eumohu,  Archi- 
tecture  de  briques,  e  ad  un  fascicolo  proprio  su  i  monumenti  di  terra  cotta 
dei  Bolognesi,  pubblicato  nel  1857. 

(2)  Orditi,  cit.,  e.  16  t.,  1319  j). 

(3)  A  questo  guardavano  anche  gli  accollatari.  Uno  di  essi  infatti 
(lice:  «  Debo  avere  i  mattoni  e  '1  chocio  di  buono  letto,  che  ssi  possa 
murare  sensa  altra  ispesa  ».  (Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  419, 
1392  p.).  Il  senso  di  «  chocio  di  buono  letto  »  non  m'  ò  abbastanza  chiaro. 

(4)  Vedi  sopra,  a  p.  79,  nota  3,  e  sotto,  nota  (>. 

(5)  Lettres  cit.,  II,  165. 

(6)  Per  restaurare  la  fornace  tenuta  dal  Pontonaio,  di  cui  vedi  sotto, 
p.  85,  nota  2,  secondo  capoverso,  egli  diede  al  fornaciaio:  «  Calcine  pesos  » 
140,  «  tavellonum  coctorum  miliaria  duo,   tavellonum  crudorum  miliaria 

Akch.  Stob.  It.,  5.a  Serio.  —  XXXIl.  f, 
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mattoni,  e  all'occasione  si  profittava  del  materiale  vecchio  (il 
«  rovinaccio  »  moderno),  come  fece  il  Comune  per  la  ròcca  di  Li- 
vorno (1)  e  quel  tale  già  ricordato  di  Vicopisano  (2)  pel  suo  ca- 
salino,  non  escluso  il  calcinaccio,  se  non  lo  vietava  un  patto 
espresso  (3). 


tria  et  mactonum  in  pessamine  miliaria  tria  »  (Com.  e  Provv.  cit.,  87,  e.  1 1., 
1386  p.,  15  mar.).  -  Crii  spezzami  costavano  pochissimo.  Nel  1468  p.  «  due  mi- 
gliaia di  pessi  di  mattone  »  lire  5  (Opera  ec.  cit.,  442,  Ricordanze,  e.  120  t.). 

(1)  Com.  e  Provv.  cit.,  72,  e.  23,  1375  p.  -  «  Migliaia  due  di  mattoni 
«  vecchi  »  lire  5  (Opera  e  reg.  cit.  sopra,  e.  120).  Cfr.  p.  78,  nota  5. 

(2)  Com.  e  Provv.  cit.,  79,  e.  47,  1380  p.  Vedi  sopra,  a  p.  213  del  tomo 
XXIX,  nota  4. 

E  già  molti  anni  innanzi,  «  in  replenitudine  -  murellarum  »  fatte  in 
S.  Caterina  in  sostituzione  d' un  muro,  i  maestri  accollatari  si  assicurarono 
la  facoltà  di  «  accipere  tegulas  dicti  muri  »  (App.,  doc.  III).  Altrettanto  si 
faceva  nel  sec.  XV".  «  Mattoni  vecchi  sani  et  rotti  »  (Opera  ec.  cit.,  1166, 
e.  3  t.,  1494  p.). 

(3)  «  Eeimplere  peduccia  de  vespariis  muratis  et  non  de  calcinaccio 
nec  de  alia  re  »  (Sped.  e  Contr.  cit.,  57  (975),  e.  263,  1448  p.)  dimostra 
che  l' uso  del  calcinaccio  era  cosi  comune  che  occorreva  un  patto  speciale 
per  escluderlo. 

Per  agevolare  i  confronti  sulla  comparsa  e  la  durata  approssimativa 
dei  nomi  delle  varie  forme  laterizie,  sul  loro  peso  e  il  loro  prezzo,  sia 
normale,  sia  commerciale,  nei  diversi  tempi,  riunisco  qui  ciò  che  ho  indi- 
cato occasionalmente  in  questo  e  in  altri  capitoli  del  presente  lavoro  in 
tale  proposito. 

Tegole,  1202-1275  (tutte  le  date  son  conservate,  secondo  il  solito,  allo 
stile  pisano)  ;  peso,  libbre  10  (1322),  eh.  3,140  e  3,320  in  quelle  pesate  da 
me,  rimontanti  ad  età  più  antica  ;  prezzo  per  ogni  migliaio,  lire  3  (1319), 
soldi  58  (1322),  1.  6  (1356)  ;  1.  7  e  s.  10  compresa  la  «  recatura  »  (1361). 

Embrici,  1222-sec.  XV  ;  peso,  libbre  10  (1322)  ;  prezzo,  1.  5  al  migliaio 
(sec.  XIV,  1.»  metà). 

Tavelle  minori,  sec.  XIV,  1.»  metà;  peso,  libbre  5  (1322);  prezzo,  s.  46 
al  migliaio  (1319),  s.  50  (1322),  45  (sec.  XIV,  1.»  metà). 

Tavelle  maggiori,  sec.  XIV,  1.»  metà  (vedi  sotto,  Tavelloni);  peso  libbre 
8  (1322)  ;  prezzo,  lire  3  al  migliaio  (1322)  ;  s.  55  (sec.  XIV,  1.*  metà). 

Tavelle  senza  distinzione,  1303-1497  ;  prezzo,  1.  6  al  migliaio  (1356)  ; 
1.  10  (1381). 

Tomboli  minori,  1319-sec.  XIV,  1.^  metà  ;  prezzo,  denari  6  l'uno  (1819); 
d.  8  (sec.  XIV,  l.a  metà). 

Tomboli  maggiori,  1319-sec.  XIV,  1.»  metà)  ;  prezzo,  d.  12  l'uno  (1319)  ; 
d.  10  (sec.  XIV,  l.a  metà). 

Cugnoli,  1322-1349;  peso  (se  i   cugnoli    erano   veramente  mattoni  da 
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La  calcina  doveva  vendersi  a  pesi  e  non  a  misura  (1),  ed  ogni 
peso  era  o  doveva  essere  almeno  di  200  libbre  (circa  (SQ  kg.)  (2). 
Si  trova  esser  costata  4  soldi  nel  1299  p.  (3),  più  tardi  posta  per 
legge  al  prezzo  massimo  di  soldi  4  */2  (4),  di  4  (5Ì  e  di  5  (6), 
ed  anche  di  8,  se  invece  di  calcina  comune,  era  quella  della 
«  sbocciatura  »  (7)  o  «  de  buccliis  »  (8)  ;  e  nel  1340  il  Comune  la 
pagò  7  soldi  (9).  Ve  n'era  dunque  di  più  qualità,  sebbene  tutta 


archi)  di  quelli  di  grandezza  minore,  oltre  eh.  7,300  ;  prezzo  di  quelli 
maggiori  (de'  minori  non  è  indicato),  d.  8  1'  uno  (1322-sec.  XIV,  1.»  metà). 

Mattoni,  1340-sec.  XV  ;  prezzo,  lire  5  il  migliaio  (1340)  ;  1.  3  e  s.  14 
(1371)  ;  1.  10  (1381)  ;  1.  5  Va  (1481)  ;  poco  più  di  1.  5  (1496)  ;  1.  5  "(1500). 

Mattoni  in  spezzami  ;  prezzo,  1.  2  e  s.  10  al  migliaio  (1468). 

Mattoni  vecchi  ;  prezzo,  1.  2  e  s.  10  al  migliaio  (1468);  1.  4.16.8  (1495,  p.). 

Tavelloni,  1386-1448  ;  prezzo  ignoto.  V.  Tavelle  maggiori. 

Quadrucci^  1397-1499  ;  prezzo,  1.  7  e  s.  10  al  migliaio,  compresa  la  ga- 
bella e  la  vettura  (1496)  ;  1.  6  (1499). 

Tegole  e  tegoloni  per  tetti,  1434  ;  prezzo  ignoto. 

Mezzane,  1494  :  prezzo  ignoto. 

Culmir.'ali,  1495;  prezzo,  den.  9  l'uno. 

Embricioni,  1496;  prezzo,  poco  più  di  den.  10  l'uno. 

A  chi  piacesse  un  confronto  coi  nomi  e  i  prezzi  d'età  posteriore  gio- 
verà consultare  il  Cantini,  Legislazione  toscana,  voi.  XV,  p.  136,  16  mag- 
gio 1620. 

(1)  Così  viene  ordinato  per  la  prima  volta  nel  1322  p.  (Lib.  Cons.  cit., 
A,  74,  e.  16).  Vedi  sopra,  p.  81,  nota  6,  e  sotto,  nota  seguente.  Si  calcolava 
anche  a  some,  ma  esse  dovevano  corrispondere  ai  pesi,  e  si  puniva  anche 
il  «  vectoralis»,  che  fosse  trovato  con  soma  di  minor  peso,  come  pure  di 
tegole  biscotte  mescolate  colle  ben  cotte  {Lib.  cit.,  e.  18,  1322  p.). 

(2)  Trascrivo  tutte  le  partite,  perchè  ognuno  possa  fare  il  calcolo  da  sé. 
«  Possente  d'Asciano  de' avere  a  di  20  di  maggio  1468  per  Ib.  2212  di 

«f  chalcina  in  corbelli  12  ». 

«  E  a  di  detto  per  Ib.  2528  in  corbelli  tredici  ». 

«  Somma  detta  chalcina  d' acordo,  sbattuti  i  corbelli,  pesi  vinti  due  Va 
«  di  calcina,  montano  y.  sette,  s.  diciesette,  d.  sei  a  s.  7  il  peso  »  (Opera  ec. 
cit.,  442,  Ricordanze,  e.  122  t.). 

(B)  BoNAiNi,  Stat.  cit..  Ili,  p.  192.  Cfr.  sopra  a  p.  66  del  te.  XXVIII, 
nota  4. 

(4)  Lib.  Cons.  cit.,  e.  17,  1319  p. 

(5)  Lib.  cit.,  e.  18  t.,  1322  p. 

(6)  BoN.,  Stat.  cit.,  II,  p.  232. 

(7)  Lib.  cit.,  e.  17,  1319  \). 

(8)  BoN.  ec,  op.  cit.,  II,  p.  232-33. 

(9)  Provv.  cit.,  25,  e.  61. 
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dovesse  essere  «  bona  et  bene  cocta  »  (1)  ;  e  perciò  Mosca  per  la 
sua  nuova  casa  nel  1303  p.  pattuì  che  fosse  «  bona  »  la  calcina 
e  la  rena  (2).  E  forse  fu  la  qualità  della  calcina  o  quella  del 
compratore  che  nel  1371  p.  la  fece  costare  al  Comune  18  soldi  (3) 
e  ad  un  privato  nel  1361  p.  14  soldi  (4)  e  ad  un  altro  nel  1381 
16  soldi  (5).  Il  prezzo,  come  si  vede,  era  alzato  per  tutti  a  causa 
del  progressivo  invilimento  del  danaro.  Ma  è  strano  che  1'  Operaio 
del  Battistero  nel  1397  p.  la  pagasse  30  soldi  (6),  mentre  il  Co- 
mune nel  1356  p.  l'aveva  pagata  12  (7)  e  che  nel  1468  p.  va- 
leva soltanto  7  soldi  il  peso  (8)  e  nel  1499  p.  9  soldi  (9).  In 
generale  si  comprava  alle  fornaci  o  dai  broccai  (10)  ;  ma  se  il  la- 
voro era  molto  distante  da  questi  o  da  quelle,  come  ad  es.  sulla 
spiaggia  di  Portopisano,  s' improvvisava  una  fornace  sul  posto, 
valendosi  delle  legna  del  bosco  vicino  (11). 

In  una  fornace   ordinaria    sembra    che    occorressero  circa  10 
giorni  di  fuoco  continuo  per  cuocere  la  calcina  (12). 


(1)  Lib,  cit.,  e.  17,  1319  p. 

(2)  BoN.  ec.  cit.,  Ili,  p.  185,  nota  1. 

(3)  A  Simone  «  Boni  brocchaio  »  della  cappella  di  S.  Andrea  in  Chin- 
zica  (dove  si  fabbricavano  brocche  e  altri  vasi  di  terra  (vedi  sopra,  a  p.  81, 
nota  1)  e  perciò  si  diceva  anche  S.  Andrea  in  Baracluiaria,  per  27  pesi  di 
calcina  «  prò  laborerio  Tersane  »,  a  soldi  18  «  prò  quolibet  peso  »  (Com.  e 
Provv.  cit.,  67,  e.  21  t.). 

Quando  si  comprenderà  meglio  che  i  dati  piccoli  aiutano  a  risolvere 
i  quesiti  grossi  e  che  da  queste  minuzie  verrà  fuori  la  vera  storia  econo- 
mica, qualcuno  si  prenderà  cura  di  raccoglierli,  dandoci  le  nozioni  pre- 
cise, che  oggi  ci  mancano. 

(4)  «  Diei  a  Lupo  vectorale  per  uno  peso  di  calcina  s.  14  »  (Opera  cit., 
1312,  Ricordi  cit.,  e.  62  t.). 

(5)  App.,  doc.  V. 

(6)  Tanfani  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  307. 

(7)  Provv.  cit.,  43,  e.  12. 

(8)  Opera  cit.,  442,  e.  120  t. 

(9)  Opera  cit.,  447,  e.  99. 

(10)  Vedi  sopra,  nota  3,  e  Bonaini,  Stai,  cit..  Ili,  pp.  192  e  193. 

(11)  Appunto  gli  accollatari  de' lavori  di  restauro  alle  torri  di  Porto- 
pisano  si  riservarono  il  diritto  di  servirsi  delle  legna  prossime  «  ad  co- 
quendam  et  faciendam  calcinam  operandam  ad  facienda  dieta  laboreria  » 
(Tanfani  Cent.,  op.  cit.,  p.  424,  1395  p. 

(12)  Lo  deduco  dal  passo  seguente  :  A  un  «  furnacciario  »  pisano  e  ad 
un  suo   «  socio  »,    che  stette   12   giorni  «  ad  implendum  furnacem  castri 
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La  fabbricazione  de'  laterizii  e  la  preparazione  della  calcina 
furono  oggetto  di  provvedimenti  del  Comune,  intesi  ad  impedire 
le  frodi  e  le  indiscretezze  dei  fornaciai.  Mi  pare  utile  darne  una 
notizia  sommaria,  tralasciando  i  particolari  che  già  ho  avuto  oc- 
casione di  accennare. 

Dal  Breve  del  1286  (1)  risulta  che  fino  dal  1249  e  1250  p. 
si  volle  regolata  questa  materia  ;  e  sebbene  non  si  conoscano  le 
disposizioni  d'allora  richiamate  in  vigore  nel  1286^  pare  che  si 
determinassero  almeno  le  dimensioni  delle  tegole,  dandone  il  tipo 
(modulus),  che  si  teneva  dal  Comune.  Comunque  sia,  è  certo  che 
nel  1286  questo  modulo  di  legno  si  conservava  nella  Cancelleria  ; 
ed  ogni  15  giorni  due  «  boni  et  legales  viri  »,  insieme  con  uno 
dei  «  milites  »  o  dei  «  judices  »  del  Potestà  e  del  Capitano,  tolto 
seco  il  modulo,  doveano  recarsi  alle  varie  Tegolaie  (2)  a  verificare 


«  Saiicte  Marie  de  Castello  et  in  ea  coquendum  calcinarli  prò  laborerio 
«  dicti  castri,  ad  ractionem  soldorum  triginta  den.  pis.  prò  quolibet  die 
«  et  nocte  »  e  al  detto  suo  compagno,  per  10  giorni,  a  ragione  di  22  soldi 
«  prò  quolibet  die  et  nocte»  ec.  (Provv.  cit.,  69,  e.  20  t.,  1373  p.). 

(1)  BoN.,  Stat.  cit.,  I,  p.  304. 

(2)  Una  tegolaia  era,  nel  sec.  XIII,  fuori  della  Porta  dei  Lecci  (fra 
Arno  e  Porta  Nuova)  e  apparteneva  ai  conventi  riuniti  delle  monache  di 
S.  Croce  di  Boccadarno  e  di  S.  Bernardo  «  de  Carraiola  »  (Pisa)  :  «  Terra 
«  cum  tegularia  et  muris  super  se  -  extra  muros  civitatis  Pisarum  prope 
«  portam  de  Lecciis  »,  confinante  coli'  «  Ausere  si  ve  fovea  murorum  » 
rSped.  e  Contr.  cit.,  402,  e.  122,  1270  p.  giù.  9).  Un'altra  era  fuori  della 
Porta  di  S.  Egidio,  cioè  nel  luogo  dell'attuale  Barriera  Vittorio  Ema- 
nuele ;  «  Actum  Pisis  extra  portam  S.  Egidii,  ante  domum  Tegularie  do- 
«  mini  Raineri!  iudicis  Brunaciani  »  (Sped.  e  Contr.  cit.,  13  l.o,  e.  226, 
1283  p.).  D'  una  tegolaia  fuori  dell'attuale  Porta  alle  Piaggie  è  fatto  cenno 
sopra,  a  p.  81,  nota  1. 

Una  quarta  la  teneva  a  suo  conto  e  in  affitto  dall'Opera  del  Duomo 
e  dal  monastero  di  S.  Stefano  fuori  delle  mura  il  Pontonaio  del  Ponte 
vecchio  (Com.  e  Provv.  cit.,  87,  e.  1  t.,  1387  p.)  ;  ed  è  chiamata  fornace 
(furnax)  e  fornaciarius  chi  la  dirigeva,  come  «  fornace  »  è  chiamata  un'altra 
(o  la  medesima)  posseduta  dall'Arte  della  Lana  (Bon.,  Stat.  cit.,  Ili,  753), 
o  come  vennero  chiamate  tutte  dai  primi  anni  del  sec.  XIV,  salvo  negli 
Statuti  o  per  certe  località,  dove  la  voce  Tegularia  fu  mantenuta  dalla 
tradizione.  Per  la  fornace  della  Degazia,  vedi  sotto,  p.  89,  nota  3. 

Più  particolare  è  la  descrizione  di  una  fornace  «  a  tribus  buccis  »  con 
«  calcinaiuolo  et  sovitis  et  j  orticibus  et  muris  »,  posta  in  capp.  di  S.  Giusto 
ql  Pn .loppio  fuori  della  Porta  omonima    ed    avente  un  capo  e  un  lato  in 
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se  le  tegole,  che  vi  si  fabbricavano,  corrispondevano  ad  esso,  de- 
nunziando i  contravventori,  che  poi  venivano  multati.  Il  prezzo 
fu  lasciato  libero,  ma  per  il  materiale  occorrente  nei  lavori  del 
Comune  fu  riservato  ad  esso  lo  stabilirlo  nel  caso  che  si  repu- 
tasse non  giusto  quello  domandato  dai  tegolai. 

Nel  Breve  del  1313-37  si  mantennero  queste  disposizioni  e 
si  aggiunse  che  «  omnes  forme  »,  colle  quali  i  tegolai  della  città 
e  del  contado  facevano  le  tegole,  fossero  «  cerchiate  sive  orlate 
de  ferro  »,  a  cura  del  Potestà,  per  le  tegolaie  urbane  e  del  con- 
tado, e  dei  Capitani  del  distretto  per  quelle  distrettuali,  con  pene 


vie  pubbliche,  e  di  un  «  hedificium  -  cum  furnace  a  tribus  buccia,  cum 
«  calcinaiolo,  sovitis  et  porticibus,  cum  ponte  super  Auzere  »,  posto  fuori 
di  detta  Porta  in  terreno  delle  Monache  di  S.  Stefano  «  ultra  Auzerem  », 
avente  un  capo  nell'Ozeri  e  l'altro  sulla  via  (Opera  cit.,  33,  Contr.,  e.  108, 
fra  il  1361  e  il  1363  p.). 

Un  «  hedifitium  »  (che  forse  non  era  quello  predetto),  coperto  «  im- 
bricibus  »  e  «  cum  certis  aliis  parvis  domibus  simul  iunctis  et  porticubus», 
posto  nello  stesso  luogo  e  avente  un  capo  e  un  lato  su  vie  pubbliche  e  il 
tergo  sull'Ozeri,  è  ricordato  nel  1461.  Addetti  alla  fornace  (allora  devo- 
luta all'Opera  per  la  morte  di  due  coniugi  e  da  essa  allogata  per  80  lire 
all'anno)  erano  alcuni  appezzamenti  di  terreno  prativo  e  sodo,  posto  «  in 
valle  Auseris  »,  dai  quali  (dice  il  documento)  »  cavatur  terra  j)ro  fa- 
ciendo  lateres  et  imbrices  prò  usu  et  comodo  diete  furnacis  »  (Opera  cit., 
37,  Contr.,  e.  2). 

Finalmente,  una  fornace,  che  si  può  dire  storica,  era  quella  di  un 
Masseo  di  Magnano,  vicino  al  portone  del  Borgo  di  S.  Marco,  presso  la 
quale,  nella  notte  dal  25  al  26  novembre  del  1397  p.,  gli  uomini  del  D'Aji- 
piano  badaluccarono  con  quelli  de'  Gambaporti  (Sardo,  Cron.  cit.,  in  Arch.  s. 
l.a  s.,  VI,  II,  pp.  220-21).  Di  essa  forse  rimase  almeno  il  nome  a  quel  «  loco 
dicto  Tegulaia  »,  in  cappella  di  S.  Marco,  presso  le  mura  della  città,  sulla 
strada  di  S.  Donnino,  dove  nel  1485  lo  Sped.  Nuovo  possedeva  un  orto 
(Sped.,  Contr.  cit.,  59  (977),  parte  2.»,  e.  25  t.). 

Di  fornaci  dentro  città,  nel  sec.  XIV,  si  fa  menzione  in  genere  nelle 
leggi  ad  essi  relative,  e  si  conosce  quella  da  vasellame  in  cappella  di 
S.  Andrea,  di  cui  sopra,  a  p.  84,  nota  3  (per  le  fornaci  di  vetri,  che  era 
proibito  tenere  anche  ne' dintorni,  vedi  Lib.  Cons.  cit.,  A  74,  e.  25).  Nel 
sec.  XV  se  n'  aveva  una  in  mezzo  al  caseggiato  e  segnatamente  presso 
la  Via  del  Cappello,  in  una  vietta,  che  perciò  appunto  si  chiamava  «  via 
de  la  fornace  »  (Corpor.  rei.,  S.  Niccola,  Campione  del  sec.  XV  fine  o  XVI, 
e.  17  t.). 

Per  alcune  fornaci  del  contado  e  altre  temporanee,  vedi  sopra,  p.  84, 
note  11  e  12,  e  sotto,  p.  88. 


LA   CASA   PISANA   NKL   MEDIO  EVO  87 

pecuniarie  ai  contravventori  e  agli  ufficiali  negligenti.  Il  prezzo 
delle  tegole  per  i  lavori  del  Comune  «  et  vlarum  »  fu  riservato 
al  Potestà  ed  agli  Anziani. 

Con  nuova  aggiunta  si  dispose  che  il  Potestà  nominasse 
quattro  «  bones  et  legai es  viros  »  (uno  per  quartiere)  maggiori 
di  40  anni,  i  quali  provvedessero  «  super  ministeri©  tegularum, 
embricium,  cugnolorum  et  tonbulorum  »  e  sulla  calcina  e  faces- 
sero osservare  quanto  da  essi  venisse  ordinato. 

Da  ciò  ebbero  origine  gli  Ordinameiita  tegularum^  emhricium, 
tavellarum  et  tombitlorum  del  1319  p.  Si  volle  che  ogni  «  forna- 
ciarius  »  avesse  il  suo  modulo  o  forma  delle  tegole  «  ad  mensu- 
ram  »  di  quelli  del  Comune.  Questi  ora  erano  conservati  dal  Pon- 
tonaio del  Ponte  Nuovo,  e  a  cura  di  esso  dovevano  esser  «  bollati 
si  ve  siggillati  bolla  si  ve  siggillo  »  del  Comune  e  «  ferrati  »  tutti 
i  moduli  de'  fornaciai  ;  e  nessun  maestro  poteva  farli  senza  bollarli. 

Le  tegole  dovevano  essere  di  proporzioni  identiche  al  modulo 
e  «  coequales  »,  cioè  (come  si  dice  negli  ordinamenti  del  1322  p.) 
«  non  curvate  »  e  ben  cotte. 

E  questa  volta  il  prezzo  delle  varie  specie  di  laterizii,  come 
della  calcina,  fu  stabilito  per  tutti  in  una  cifra,  che  i  fornaciai 
non  dovevano  alzare  (1). 

Ma  corsero  appena  tre  anni,  e  si  giudicarono  necessari  ordi- 
namenti nuovi  e  più  minuti  (2).  I  moduli  del  Comune  vennero 
affidati  all'Operaio  del  Duomo,  quelli  per  i  fornaciai  doveano 
farsi  da  un  solo  maestro  approvati  e  sigillati  col  sigillo  dell'Opera; 
e  i  fornaciai  dietro  avviso  dell'Operaio  e  dentro  il  termine  da 
esso  assegnato  doveano  andare  a  prenderli  e  pagarli,  rinnovan- 
doli ogni  anno  e  riportando  i  vecchi,  che  venivano  bruciati.  Nes- 
sun «  magister  aut  laborator  tegularum  »  poteva  fare  quelle  o 
altri  pezzi  con  modelli  d'altra  forma  e  nemmeno  con  quella  legale, 
se  prima  non  si  fosse  fatto  iscrivere  negli  atti  della  Curia  dei 
Malefizi  in  un  libro  speciale  per  mano  d'  un  notare  di  essa  e  da- 
vanti a  un  deputato  «  super  Officio  dominarum  »,  (3)  né  un  forna- 


ci) Liber  Consti,  cit.  (A,  74),  e.  16  t. 

(2)  Ordinamenta  tegularum,  embricium,  cungnolorum  et  tavellarum  in  Lib. 
cit.,  e.  17-19. 

(b)  L'Ufficio,  come  è  detto  j'oco  appresso,  era  quello  «  super  executione 
«  sordium  et  viarum  et  ordinainentorum  factorum  super  ornanientis  do- 
«  minarum  et  aliis  »,  un  vero  cumulo  di  fittrilm/inni  «iterogenee. 
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ciaio  poteva  ammetterli  al  lavoro  senza  il  certificato  regolare  della 
avvenuta  iscrizione. 

Venne  anche  stabilita  la  quantità  delle  libbre  per  ogni  peso 
di  calcina. 

Incaricati  di  vigilare  sulla  osservanza  di  questi  ordini  furono 
gli  Ufficiali  «  dominarum  »  ecc.  Essi  ogni  15  giorni  dovevano 
visitare  le  fornaci  della  città,  borghi  e  sobborghi  ed  ogni  due 
mesi  quelle  di  Rinonichi  e  Vieopisano,  contestare  le  contravven- 
zioni per  mezzo  d'  un  notare  della  Curia  dei  Malefizi  e  fare  ese- 
guire le  condanne  entro  15  giorni.  Eguale  incarico  si  diede  al 
Capitano  del  Popolo  e  ad  uno  de'  notari  della  sua  Curia.  Alle 
fornaci  del  contado  dovevano  pensare  i  Capitani  delle  respettive 
Capitarne. 

Ad  ogni  ordine  è  unita,  come  nei  precedenti,  una  multa  pro- 
porzionale per  chi  non  li  osservasse    o    non    li   facesse  osservare. 

Si  fissa  poi  il  peso  minimo  e  il  prezzo  massimo  dei  vari 
pezzi  laterizi  (1). 

Nel  1349,  avendo  i  fornaciai  opposto  alle  nuove  leggi  nuovi 
inganni,  si  ordinò  che  1'  Operaio  del  Duomo  facesse  fare  a  sue 
spese  r  «  auctenticum  de  modulis  tegularum,  cugnolorum,  tavel- 
larum  et  imbricium  »,  non  di  legno  ferrato,  come  innanzi,  ma  di 
ferro,  e  che  potesse  trarsene  «  copia  et  exemplar  »  da  chiunque 
avesse  voluto  accertarsi  se  corrispondevano  ad  essi  i  moduli  dei 
fornaciai,  «  ut  fraus  circa  predicta  conmicti  non  valeat  in  fu- 
turum  »  (2). 


(1)  Seguono  altre  disposizioni  sulla  partecipazione  ai  proventi  delle 
contravvenzioni,  si  fa  divieto  ai  fornaciai  di  far  lega  o  monopolio,  si  dà 
loro  facoltà  di  rinunziare  alla  loro  «  arti  sive  ministerio  »  e  di  riprenderla 
per  10  anni  ecc.  ecc.,  e  s'  ingiunge  al  notaro  degli  Anziani  d' inserire  nei 
Brevi  del  Comune  e  del  Popolo  questi  ordinamenti,  dentro  8  giorni  da 
che  verranno  ratificati  dal  Consiglio  del  Popolo  (Lib.  cit.,  e.  17-19).  Ma 
il  notaro  si  limitò  a  segnare  i  prezzi  in  una  postilla  marginale  del  Breve 
del  1313-37,  rimandando  per  il  resto  agli  ordinamenti  del  1319  e  1322. 

(2)  Liber  Consiliorum  (A,  197),  e.  118  t. 

Anche  nel  1369  p.  si  ricorda  c[uesto  «  modulo  altentico  »,  col  quale 
dovevano  «  essere  scandiglati  »  i  moduli  de'  «  fornaciai  »  di  Pisa  e  del 
contado.  La  «  segnatura  »  di  ciascun  modulo  era  fatta  «  con  fuoco  del 
segno  dell'  Opera  del  Duomo  »,  la  quale  ne  esigeva  alcuni  denari  (la  cifra 
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La  rena,  essa  pure  di  più  qualità  (1),  si  comprava  a  some, 
che  costavano  nel  1361  p.  8  denari  (2)  e  nel  1373  e  1381  p. 
mezzo  soldo  ciascuna  (3),  mentre  a'  primi  di  quel  secolo  valeva 
3  denari  soltanto  (4)  cioè  la  metà  ;  prezzo  che  in  ambedue  i  casi 
dovette  compensare  la  sola  cavatura  e  portatura,  perchè  la  rena 
di  per  sé  non  valeva  nulla  (5).  Per  fare  calcina  buona  si  mescolava 
un  peso  di  questa  con  due  some  di  rena  (6),  ed  anche  con  meno  (7). 

Il  gesso  si  adoperava  per  le  mura,  ma  non  è  chiaro  il  modo  (8), 


è  stata  omessa)  ;  e  ciò  costituiva  uno  de' vari  diritti  dell'Opera  stessa 
notati  nel  Reg.  494  a  e.  52  t.  Vedine  la  partita  in  Tanfani  Cent.,  Not. 
di  art.  cit.,  p.  356. 

(1)  Vedi  sopra,  p.  84. 

(2)  Ad  un  vetturale  «  per  some  7  di  rena  s.  4,  d.  8  »  (Opera  cit.,  1812, 
e.  62  t.).  Anche  il  Comune,  nel  1355  p.,  pagò  8  denari  per  una  sarcina 
di  rena  portata,  ossia  un  prezzo  uguale  a  quello  della  portatura  di  ogni 
sarcina  o  soma  di  tegole,  tavelle  e  calcina  (Provv.  cit.,  43,  e.  12). 

(3)  Ad  un  «  vectorali  »  lire  35  e  s.  13  «  prò  salmis  mille  quingentis 
«  viginti  sex  rene  conducte  per  eum  de  plaggiis  de  Spina  ad  furnacem 
«  Degathie  prò  spegnando  pondera  octingenta  quinquaginta  calcine  misse 
«  Liburnam  hiis  diebus,  ad  rationem  den.  sex  prò  qualibet  salma  »  (Provv. 
cit.,  69,  e.  20).  Per  il  1381,  vedi  App.,  doc.  V. 

(1)  Nel  1301  p.  «  prò  recatura  somarum  Ix  rene,  sol.  xv  »  (Bonaini,  Stai. 
cit,.  III,  p.  193).  Nel  1468  p.  la  «  vettura  di  some  cento  venti  di  rena  » 
costò  lire  4,  vale  a  dire  8  denari  la  soma  (Opera  ec.  cit.,  442,  Ricordanze, 
e.  120). 

(5)  In  un  documento  del  1194  si  parla  «  de  data  arenae  »  e  di  essa  si 
assegnano  10  lire  annue  in  pagamento  d'un  debito  (Bon.,  Stat.  cit.,  I, 
p.  313,  nota  2).  Ma  nel  Breve  del  1286  (Loc.  e  pag.  cit.)  si  dà  facoltà  di 
cavarla  «  de  litore  maris  et  Sarni  et  Sercli  undecumque  de  eorum  ripis 
sine  pretio  vel  dirictu  »,  e  si  commina  la  pena  di  100  soldi  per  volta  a 
chi  l' impedisse.  Solamente  è  vietato  di  «  cavare  ripas  vel  terra m  de  ripis  » 
lungo  l'Arno  dentro  le  mura  della  città  a  pena  di  10  soldi.  Nel  Breve 
del  1313-37  si  vieta  di  cavarla  anche  presso  «  ipsas  ripas  et  gittas  per 
duas  perticas  »  e  presso  le  mura  delle  città  dentro  e  fuori  «  quantum  via 
tenet  »  e  in  qualunque  altro  luogo  della  città  (Slot,  cit.,  II,  237-38). 

(6)  «  Mietendo  salmas  duas  rene  prò  peso  uno  calcine  tantum  »  (Bon. 
f'C.  cit.,  Ili,  p.  185,  nota  1). 

(7)  Vedi  sopra,  nota  3. 

(8)  BoN.  ec.  cit.,  1303  p.  Cfr.  Cap.  \IV,  §  6,  ultimo  capoverso  e  App., 
<loc.  IV,  1361  p.  Costava  3  soldi  e  Vj  la  quarra  (ivi).  Del  gesso  dà  un  cenno 
anche  il  Simoneschi,   Vita  cit.,  p.  53. 
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e  anche  per  il  legno  (1).  Cave  di  pietra  da  gesso  erano   nei   Co- 
muni di  Limone  e  d'  Olivete  (2). 

La  terra  in  vece  di  calcina  credo  che  fosse  adoperata  soltanto 
nelle  case  basse  o  nelle  mura  di  grosso  spessore  (3). 

3.  Le  piastre  pei  tetti  non  le  trovo  chiamate  mai  ardesie^ 
né  lavagne;  indizio  questo  che  si  traevano  dal  pisano.  Alcune 
venivano  da  Buti  e  si  dicevano  perciò  buitenses  e  dovevano  essere 
migliori  0  più  grandi  delle  altre  senz'  appellativo  specifico,  perchè 
costavano  due  soldi  messe  al  posto,  mentre  quelle  comuni  vale- 
vano un  soldo  e  mezzo  (4). 

4.  Il  legname  (nelle  sue  varie  forme  lavorate  e  non  la- 
vorate) si  comprendeva  sotto  il  nome  di  lignamina  .(5).  Lignum, 


(1)  «  Taula  igesata  »  venduta  da  un  pittore  (App.,  doc.  IV,  1361  p.). 
«  Giesso  sottile  in  pani  »  nel  1490.  Cento  libbre  costarono  lire  2  e  s.  15, 
quindi  den.  6  e  'Vs  1^  libbra  (Tank.  Cent.,  op.  cit.,  p.  144). 

(2)  L' Operaio  del  Duomo  concede  a  «  Nicolao  gessario  quondam  Gani 
«  de  capp.  Sancti  Laurentii  de  Curtibus  »  di  «  posse  fodere  et  cavare 
«  seu  fodi  et  cavari  facere  de  omnibus  et  singulis  possessionibus  ipsius 
«  Opere,  sitis  in  confinibus  et  Comunibus  Limone  et  Oliveti  Plani  Portus, 
«  omnes  et  singulas  quantitates  gessi  seu  petrarum  gessi  a  faciendo  ges- 
«  sum  super  ipsis  possessionibus  et  qualibet  earum  existentis  seu  exi- 
«  stentium  et  de  inde  exportandum  et  exportari  faciendum  quo  voluerit 
«  et  sibi  placuerit  ad  sue  libitum  voluntutis,  in  termino  duraturo  a  die 
«  vigesima  septima  mensis  decembris  proxime  preteriti  ad  annos  quinque 
«  tunc  proxime  secuturos  tantum  et  non  ultra  »,  per  lire  14  l'anno  a  rate 
quadrimestrali  (Opera  cit.,  33,  Contratti,  e.  19,  1357,  mar.  2).  Cfr.  «  Nicolao 
del  Gieso  »  in  App.,  IV  cit. 

(3)  Vedi  sopra,  p.  384  del  to.  XXXI,  nota  1. 

(4)  «  A  un  copritori  tectorum  prò  piastris  Ix  operatis  ad  tectum 
aurifìcum  ad  grondam  Belcairis  aurificis  extra  Palatium  »,  a  denari  18 
per  piastra  «  cum  reattatione  ». 

E  «  prò  piastris  buitensibus  viginti  operatis  ad  tectum  »  del  Capitano 
del  Popolo,  a  soldi  2  la  piastra,  «  cum  reattatione  »  (Com.  e  Provv.  cit., 
6,  e.  24  t.,  1317  p.)  «  Cum  bonis  piastris  et  sufficientibus  »  dovevano  nel 
1303  p.  coprirsi  i  tetti  della  casa  Mosca  ricordata  tante  volte  e  de'  suoi 
ballatoi.  Cfr.  p.  388  del  to.  XXXI,  nota  5. 

Le  piastre  vecchie  valevano  8  soldi  la  soma  (Opera  cit.,  1312,  Ricordi, 
e.  62  t.,  1361  p.).  Ma  quante  ne  saranno  occorse  a  formarla?  Il  B-ohault 
(Lettres  cit.,  II,  182)  dice   che   4   piastre  bastavano   a   caricare  un  uomo. 

(5)  «  Lignamina  et  ferramenta  »  da  spedirsi  da  Pisa  a  Castel  di  Castro 
in  Sardegna  (Com.  e  Provv.  cit.,  119,  Petizioni  n.    1,   1300  p.,  mar.-apr.). 

«  Lignamina,  videlicet  trabes,  travicellos  et  tabulas  et  alia  quecumque 
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legno,  era  voce  generica  applicata  ai  pezzi,  che  non  avevano  una 
denominazione  speciale  (1).  •  Il  più  usato  era  il  castagno  (2).  Il 
ce/TO  era  tenuto  e  sperimentato  di  mala  qualità  (3).  Di  rovere  si 
facevano  soglie  e  colonne,  giom,  puntelli,  catene,  tavole  e  altri  legni 
di  resistenza  (4).  U albero  (arharo)  era  usato  per  puntelli,  travi  e 
telai  da  finestre  (5).  Uabeto  (abies,  abes,  abeturn),  oltre  che  per  mo- 
bili (6),  per  aste  ne'  giuochi  pubblici  (7)  e  per  tavole  da  letto  (8), 


lignamina  prò  reparatione  domorum  »    teneva  l'Opera  del  Duomo  (Vedi 
alla  fine  di  questo  paragrafo). 

(1)  Vedi  p.  seguente,  nota  5  e  p.  96,  nota  3. 

(2)  «  Castagni  8  da  far  ponti  »,  di  cui  vedi  sotto,  p.  93,  nota  1.  -  «  2  taule 
di  castagni©  »  per  un  ballatoio,  comprate  da  un  astaio  (Opera  cit.,  1312, 
Ricordi,  e.  62  t.,  1361  p.)  -  «  Una  travicela  di  castagno  per  la  finestra  di 
sala,  s.  8  (ivi,  e.  94  t.-95,  1367  p.)  -  «  1  canale  di  castagno  per  l'aquaiolo 
di  cucina,  s.  6,  d.  6  (ivi)  -  «  Uno  soglio  di  castagni©  »  (ivi,  e.  139,  1376  p.)  - 
Lire  4  e  s.  16,  valuta  di  48  «  chastaneorum  »  por  riattare  una  casa  (Provv. 
cit.,  67,  e.  12,  1371  p.).  «  Trabicellis  de  castane©  »  in  Com.  e  Provv.  cit,, 
92,  e.  9,  1390  p.  -  Travicielli  di  chasstamgnio  (Opera  cit.,  reg.  1166,  e.  3  t., 
1194  p.). 

(3)  SiMONESCHi,   Vit,a  cit,,  p.  43. 

(4)  Vedi  s©pra,  a  p.  287  del  to.  XXVII,  n©ta  2, 

«  Unum  lignum  roveri  dictum  giovum  et  duos  puntellos  roveri  », 
A  un  maestro  «  unum  puntellum  de  rovere  »  per  la  Porta  della  Pace,  e 
ad  un  legnaiuolo  «  unam  catenam  de  rovere  »  posta  alla  Porta  del  Par- 
lascio  (Com.  e  Prove,  cit.,  18,  e.  54,  1334  p.).  Di  «  rover©  »  si  facevano 
anche  tav©le  (Provv.  cit.,  58,  e.  100,  ia58). 

Quanto  ai  «  giovi  »  serve  bene  l'esempio  ora  citato,  che  perciò  rife- 
risco :  «  Giovos  duos  lignaminis  de  rover©,  l©ngitudinis  palmorum  triginta 
«  prò  qu©libet  et  amplitudinis  unius  pedis  pertice  pr©  facie  prò  quolibet 
«  et  tabulas  quactu©r  veteres  de  rover©  pr©  faciend©  c©rnices  pr©  actando 
«  et  reparand©  d©mum  pis.  C©munis,  in  qua  exigitur  cabella  pr©  Comuni 
«  Pis.  ad  portam  Parlaseli  ». 

Per  tavole  e  altri  legni  di  r©vere,  vedi  s©tt©,  ]>.  96,  n©ta  3,  quart© 
capoverso  e  seguenti. 

(5)  Quattr©  alberi  «  ad  puntellandum  »  un  mur©  per  s©stituirvi  pi- 
lastri (App,,  d©c.  III).  «  H©tt©  r©chi  di  trave  vechie  di  arbar©  »  per  fare 
il  solai©  del  «  pervi©  »  del  nuovo  organ©  (Opera  ec.  cit.,  447,  e.  35,  1495  p,). 
Per  le  finestre  impannate,  ivi,  e.  101 1. 

(6)  Sped.  e  Contr.  cit.,  88,  e.  55,  1304  p.,  e  altr©ve. 

(7)  «  Pucci©  Benecti  »,  che  diede  agli  Anziani  «  astas  quingentas  de 
«  abete  »,  rotte  «  per  astiludentes  »  nel  festeggiare  un  lieto  avveni- 
mento, ec.  (Com.  e  Provv.  cit.,  16,  e.  7  t.,  1880  p.). 

(8)  «  Scolari©  tabulari©  »  s©ldi  36  «  pr©  una  dozzina  tabularum  de 
abete  ad  opus  lectorum  »  degli  Anziani  (Provv.  cit.,  5,  e.  14,  1315  p.), 
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era  adoperato  per  travi  (1)  e  anche  in  tavole  per  edifizi  (2).  Più 
raro  era  il  medicio  (specie  a  me  ignota)  (3),  che  costava  quanto 
l'abeto  (4).  JJolmo  mi  comparisce  soltanto  alla  fine  del  XV  se- 
colo (5). 

I  tronchi  delle  piante  si  «  spianavano  »  in  panconi  o  pan- 
cacci quadrangolari  (quelli  molto  corti  si  chiamavano,  almeno  nel 
sec.  XV,  rocchi  (6)  ),  quasi  toppi,  che  si  segavano  in  tavole  o  in 
travicene  (7).  Il  modo  di  desingnare  con  liquido  rosso,  spugna  e 
corda  le  tavole  nei  panconi  è  rappresentato  fedelmente  in  Cam- 
posanto nella  pittura  dell'Arca  di  Noè  e  corrisponde  a  quello  che 
si  tiene  oggi  nella  «  segatura  »  a  mano  dai  segantini  che  nel  se- 
colo XV  trovo  chiamati  «  segatori  »  (8). 

Le  travi  si  «  lavoravano  »,  che  forse  vuol  dire  si  piallavano 


(1)  Ho  esempi  del  sec.  XV  soltanto.  Una  trave  grossa  di  braccia  22 
(circa  m.  12,76)  pel  Camposanto  costò  4  ducati  d'oro  (lire  26  e  soldi  8  pis.) 
(Opera  cit.,  152,  e.  82  t.,  1495  p.).  Trave  grossa  d'abeto,  di  braccia  22, 
lire  20  (ivi,  e.  83  t.).  Tre  travi  d'abeto  ec.  (Opera  cit.,  447,  e.  35, 
1495  p.). 

(2)  Vedi  sopra,  a  p.  208,  nota  4  del  to.  XXIX  e  a  p.  295  del  to.  XXVII, 
nota  2. 

(3)  «  3  taule  di  medicio  e  4  reghuli  per  aconciare  le  finestre  »,  prese 
da  un  astaio  (Opera  e  Ricordi  cit.,  17,  e.  62  t.,  1361  p.).  -  «  Una  taula  di 
medicio  »  soldi  6  (ivi,  e.  95,  1367  p.). 

(4)  Le  tavole  d'abeto  per  i  letti  degli  Anziani  costarono  6  soldi  l'una 
(vedi  sopra,  nota  4),  ma  forse  erano  scelte  e  piallate  ;  quelle  per  la  loggia 
dei  soprastanti  della  Masnada  (vedi  sopra,  to.  XXIX,  p.  208,  nota  4)  co- 
starono 5  soldi  ;  ma,  a  parte  la  grandezza,  che  è  incerta  per  le  due  specie 
di  legno,  è  da  tener  conto  (anche  supponendole  uguali)  della  data.  La 
moneta  nel  1315  e  1317  p.  valeva  più  che  nel  1361  e  1367  p. 

(5)  Lire  25  e  soldi  4  «  per  valuta  di  ciento  lengni  d' ormo  -  per  li  bi- 
songni  dell'Opera»  (Opera  cit.,  152,  e.  82  t.,  1495  p.). 

(6)  Vedi  sopra,  p.  91,  nota  5.  Anche  il  Carena  (Prontuario  cit.)  dice  che 
i  rocchi  sono  pezzi  di  un  toppo  segato  per  traverso,  per  lavori  di  poca 
lunghezza. 

(7)  Vedi  sopra,  a  p.  391  del  to.  XXXI,  nota  4.  Per  la  voce  pancacci, 
vedi  sotto,  p.  93,  nota  1. 

(8)  Cfr.  per  tutto  ciò  E-ohault,  Lettres  cit.,  II,  pp.  179-80.  «Segatura  » 
e  «  segatori  »  si  ricordano  in  Opera  cit.,  447,  e.  35,  1495  p.  Nel  1467  p. 
la  segatura  di  una  tavola  di  noce  si  pagò  8  denari  (Opera  cit.,  442,  Ri- 
cordanze, e.  96). 
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0  con  altre  finiture  si  preparavano  prima  di  collocarle  al  posto  (1). 
Alcune  travi  si  chiamavano  asticciuole,  arcali,  puntoni  (2). 

Pezzi  minori  (pecia  o  petia)  erano  le  tempie  per  tetti  e  scale  (3), 
i  grondali  e  altri  ricordati  sopra,  .ma  i  cui  nomi  non  si  trovano 
in  documenti,   le    travette  (4)    i  travicelli  per  vari  usi  (5),  i  ccw- 


(1)  Per  le  travi  e  altri  pezzi  di  legno  è  importante  il  seguente  23asso  : 
«  Trave  2  lavorate  di  parrai  20  l'una,  trave  2  non  lavorate  di  parrai  20 
«  l'una,  pancacci  2  spianati  di  parrai  14  tra  l'uno  e  l'altro,  travicelli 
«  vecchi  da  solaio  di  parrai  12  V  uno,  taula  una  vecchia  grossa  di  par- 
«  mi  16,  castagni  8  da  far  ponti  »  (Sped.  e  Contr.  cit.,  11  (417j,  e.  222, 
1Ì399  p.). 

Più  tardi,  per  le  travi,  come  per  le  tavole,  rai  comparisce  la  parola 
«  squadratura  »,  la  quale,  guardando  al  prezzo,  non  rai  sembra  poter  si- 
gnificare soltanto  la  sbozzatura,  che  se  ne  faceva  colla  scure  o  coli' ascia, 
raa  anche  una  tiratura  a  filo  colla  pialla  ;  perchè  la  squadratura  d'  una 
tavola  è  pagata  18  soldi  e  quella  d'  una  trave  20  (Opera  cit.,  442,  Ricor- 
danze, e.  121.  1468  p.).  Credo  perciò  che  squadrare  in  questo  caso  o  in 
questo  terapo  corrisponda  a  quell'affare,  che  trovo  nell'atto  d'accollo  di 
casa  Mosca  (1803  p.),  nel  quale  si  dice  :  «  Et  affilare  totura  lignaraen  et 
conmictere  ubicumque  necesse  erit  »  (Bon.,  Siat.  cit.,  Ili,  p.  185,  nota  1) 

Trovo  anche  «  socies  si  ve  catastales  »,  ma  per  sedili  di  botte,  «  super 
qui  bus  diete  buctes  tara  piene  quain  vacue  sunt  »  (Sped.  e  Contr.  cit., 
48  (963),  e.  14  t.,  1806  p.).  Non  so  se  abbiano  che  fare  con  questi  «  socies  » 
le  «  sotrices  (la  voce  è  di  lezione  incerta  nella  seconda  sillaba)  tres,  que 
elevate  fuerunt  de  ponte  ad  mare  »  e  che  doveano  servire  con  altro  le- 
gname al  restauro  d'  una  casa  daziaria,  di  cui  sopra  a  p.  91,  nota  4,  terzo 
capoverso. 

(2)  Vedi  sopra,  Gap.  XIV,  §  7,  secondo  e  terzo  capoverso. 
(8)  Vedi  sopra,  a  pp.  276,  nota  8,  e  296,  nota  1  del  to.  XXVII. 

(4)  «  Una  trave  d'albero  grossa  e  due  pessi  di  tra  vette  »  per  fare  il 
cornicione  e  1'  architrave  per  l'organo  »  costarono  in  tutto  1.  3  e  s.  15 
(Opera  cit.,  447,  e.  35,  1495  p.). 

(5)  «  Soldi  cinque  per  uno  travicello  di  braccia  cinque  per  raccon- 
«  ciare  uno  uscio»  (Opera,  reg.  cit.,  e.  100 1.).  «  Soldi  vintisei  per  bruc- 
«  eia  26  di  travicegli  di  casstaragno  -  per  fare  i  telai  a  due  finestre  si 
«  feceno  di  nuovo  al  ciglieri  della  Isstella  »  (ivi,  e.  108,  1499  p.).  Credo  che 
fossero  travicelli  quelli,  che  un  frate  non  pisano  nel  1481  chiama  «  travi- 
<;elie  »  (Sped.,  S.  Mich.  degli  Scalzi,  reg.  1699,  e.  140).  Esso  rammenta 
anche  due  «  schacioUe  »  (schiacciuole),  che  costavano  l'una  per  l'altra 
2  soldi.  Per  ambedue  i  pezzi  servono  meglio  i  seguenti  esempi  del  1467  p. 
In  un  carro  turon  jwrtati  «  8  travi,  nove  filaretti,  200  travicelli  di  brac* 
eia  6  l'uno  »  e  «  carro  uno  di  schiacciole  »  (Opera  cit.,   417,    Ricordanze, 
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renti  (1),  ì  filari  o  filaretti  (2),  le  schiacciuole  (3),  i  bordoni  (4), 


e.  96).  «  Per  quaranta  schiacciuole,  le  quali  li  avansonno  nella  soma  di  150, 
«  si  comperonno  da  llui,  queste  non  erano  sì  belle  e  perciò  le  die  a  s.  due 
l'una  »  1.  4,  s.  -  (ivi,  e.  98). 

(1)  Già  nel  Breve  pis.  Corti,  del  1286  (Bon.,  Stat.  cit.,  I,  p.  341,  si  parla 
di  «  decurrentes  ».  Nel  1356  p.  si  pagano  lire  13  e  soldi  10  come  prezzo 
«  correntorum  triginta  de  castaneo  »  (Provv.  cit.,  43,  e.  7  t.),  cioè  9  soldi 
per  corrente,  dirimpetto  a  un  «  castaneo  »  di  26  soldi  e  a  9  tavole  di 
10  soldi  l' una,  che  servirono  per  il  palazzo  già  abitato  dagli  Anziani. 
Nel  1373  p.,  n.  170  correnti  per  il  tfetto  del  Fondaco  del  Porto  pisano  si 
pagarono  a  ragione  di  lire  48  il  cento,  cioè  soldi  9  e  denari  7  V5  1'  uno 
(Provi),  cit.,  69,  e.  19  t.). 

(2)  Vedi  nota  5  della  pag.  precedente. 

Questi  prezzi  confrontati  con  quelli  di  150  travicelli  di  castagno,  di 
4  braccia  P  uno,  che  costarono  lire  32  (Opera  e  reg.  cit.,  e.  138,  1500  p.), 
vale  a  dire  poco  più  di  soldi  4  e  den.  3  P  uno,  ci  fanno  conoscere  che  il 
filaretto  era  un  pezzo  molto  più  grosso.  Conferma  ciò  il  passo  seguente 
del  1495  p.  :  «  Uno  filaretto  d'abeto  -  l.  2  »  prezzo  d'occasione  (ivi,  e.  39).  - 
«  Filares  »  anche  sotto,  nota  4.  Gioverà  sapere  altresì  che  nel  1593 
l'Università  degli  studi  acquistò  fra  vari  pezzi  di  legname  «  un  filaretto  » 
di  braccia  5  e  legname  per  il  filaretto  del  rastrello  dell'Anatomia  (Arch. 
di  St.  in  P.,  Università,  reg.  181,  Entr.  e  Use.  28,  2.°  quad.,  e.  7t.). 

(3)  Vedi  pag.  precedente,  nota  5. 

(4)  «  Mittendo  ibi  burdones  »  (cioè  in  un  muro  comune)  si  dice  in 
una  pergamena  della  Certosa  di  Calci,  1202,  nov.  18.  «  Bordones  triginta 
quinque,  filares  duodecim  »  ec.  ec,  per  restaurare  le  case  d'un  ponte  in 
Castel  di  Castro  (Com.  e  Provv.  cit.,  2,  e.  25,  1300  p.).  -  L'accollatario 
della  nota  casa  Mosca  dovea  «  fornire  quattuor  solarla  lingnaminis  et 
bordonum  et  fornire  discoregiate,  burdones  et  muros  »  (Bon.  ec.  cit..  Ili, 
p.  186,  in  nota).  Che  cosa  mai  erano  le  «  discoregiate  »?  «  Unum  molen- 
«  dinum  ab  equo  -  sine  burdone,  quod  sustinet  ipsum  molendinum,  im- 
«  misso  in  domo»  -  posto  in  Pisa  (Sped.  e  Contr.  cit,,  13^  e.  266  t., 
1284  p.)  -  «  Tigna  et  burdones  et  trabes  »  sono  ricordati  distintamente 
nel  Breve  curiae  arhitr.  (Bon.,  Stat.  cit.,  II,  p.  1057).  -  L.  58  e  s.  12  spese 
«  in  uno  bordone,  calcina  et  rena,  magisteri©,  manovalibus,  operatis  ad 
«  plateam  biadi  pis.  civitatis  in  pluribus  locis,  in  quibus  indigebat  refec- 
«  tione  »  (Com.  e  Provv.  cit.,  40,  e.  19,  1354  p.,  31  genn.). 

L'esempio  più  antico  a  me  noto  di  questa  voce  è  del  1129  (Vedi  App., 
doc.  I). 

Quanto  ai  bordoni  immessi  nel  muro,  vedi  sopra,  Cap.  XIV,  §  6,  terzo 
capoverso. 
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le  colonne  (1),  le  catene  (2),    i    suhhìelU  (3),   i   regoliy  le  liste^   le 
spuntate,  i  bussoli  (4),  le  paracinte  (5),  le  ascinelle  (6),   i   mosso- 


(1)  Prezzo  «  unius  columpne  pt  traviceli orum  duorum  de  castaneo  * 
soldi  23,  d.  6  (Com.  e  Prov.  cit.,  11,  e.  69,  1825  p.).  Cfr.  sopra,  a  p.  287 
del  to.  XXVII. 

(2)  Per  «  catene  »  di  legno  vedi  sopra.  Gap.  XIV,  §  6,  quinto  capoverso. 
«  Trabis  una  prò  catena  muri,  quia  sine  ipsis  catenis  murus  cadit  »  si 
permette  di  lasciarla  a  un  Da  Caprona  in  ciascuno  de'  solai  della  torre, 
i  quali  d'ordine  del  Comune  doveano  distruggersi  da  due  in  su  (Com.  o 
Proiv.  cit.,  16,  e.  68,  1330  p.).  -  «  Unam  catenam  de  rovero  »  alla  porta 
del  Parlascio  (Provv.  cit.,  18,  e.  54,  1331  p.). 

Quest'ultima  però  non  era  per  tenere  collegati  i  muri,  ma  per  impe- 
dire o  trattenere  assalti,  come  le  catene  di  ferro,  che  l'anno  stesso  si  fe- 
cero fare  e  porre  intorno  al  palazzo  degli  Anziani,  e  per  le  quali  furono 
spese  in  due  volte  tra  ferro  e  maestri  «  et  earum  positione  in  locis  ordi- 
natis  »  lire  150  (Provv.  cit.,  e.  4  e  14  t.). 

Non  è  chiaro  se  fossero  di  legno  o  di  ferro  altre  catene,  che  nell'anno 
stesso  si  posero,  a  cura  d' un  deputato  speciale  «  super  faciendo  fièri  ca- 
«  tenas  positas  per  civitatem  pisanam  et  super  faciendo  incatenari  ipsis 
«  catenis  certas  vias  pisane  civitatis  et  plateam  pisani  populi  ».  Aveano 
però  lo  stesso  scopo  ed  urgenza,  essendoché  appunto  in  quell'anno  un 
Lanfranchi  congiurava  ai  danni  del  conte  Fazio  di  Donoratico  e  insieme 
con  un  Orlandi,  messosi  a  capo  d'un  esercito  raccogliticcio,  minacciava 
la  città.  E  vero  che  si  facevano  anche  di  legno,  e  (a  Firenze  almeno)  si 
chiamavano  serragli.  Probabilmente  erano  di  legno  quelle,  di  cui  parla 
l'Anonimo  nella  sua  Cronaca,  alle  quali  la  parte  avversa,  non  potendo 
romperle,  mise  il  fuoco,  e  di  legno  sempre  le  suppone  il  Rohault,  Lettres 
cit.,  I,  414,  nota  3. 

(3)  «  Pro  tabulis  et  subbiellis  ad  opus  sale  nove  »  degli  Anziani,  lire  4, 
soldi  11  e  den.  6  (Com.  e  Provv.  cit.,  2,  e.  21,  1800  p.  Cfr.  sopra,  p.  19, 
nota  4. 

«  Subbielio  »  mi  pare  diminutivo  di  «  subbio  »,  legno  rotondo,  col 
quale  i  tessitori  tirano  i  panni.  Abbiamo  infatti  :  «  Tavole  xiiij  mangne 
et  parva  una,  subbi  vj  da  tirare  panni  »  (Sped.  e  Contr.  cit.,  frammenti, 
inserto  1°,  e.  5,  1286  p. 

(4)  «  Regholi  e  liste  e  spuntate  per  lo  solaio  della  sala  grande  del- 
l'Opera», dipinto  circa  il  1484,  «  cioè  liste  36,  spuntate  braccia  128, 
«  bussuli  133,  regholi  260,  adoperati  alla  loggia  de  l'Opera  -  1.  29,  s.  8,  d.  -  » 
(Tanf.  Cent.,  Not.  di  art.  cit.,  p.  131).  -  Pei  regoli  da  finestre  vedi  ac- 
collo della  casa  Mosca,  tante  volte  citato,  e  sopra,  a  pp.  199,  note  1  e  4, 
e  201  del  to.  XXIX  e  in  questo,  a  p.  92,  nota  3. 

(5)  Vedi  sopra,  a  p.  285  del  to.  XXVII.  Trovo  anche  «  paracintula  » 
(«  prò  petiis  centum  paraci ntularum  de  castaneo  »)  in  Provv.  cit.,  48,  e.  6, 
1358.  «  Pro  travicellis  et  paracintulis  »  anche  in  Provv.  cit.,  48,  e.  14, 
1356  p. 

(6)  «  Quatuor  ascinelle  cum  arcalibus  eo  spatio  quo  durat  prima  volta  » 
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Uni  (1),  i  calci  o  calcetti  ossia  coscie  de'  cavalietti  (2),  dei  quali 
non  è  sempre  determinabile  la  forma,  né  il  prezzo  comparativo  (3). 


a  un  tetto  del  Duomo.  -  «  Fortificentur  ibi  cum  duabus  ascinellis  ligneis 
«  eiusdem    longitudinis  qua  supra  »   (Tanf.  Cent.  ec.  cit.,  p,   406,   1895). 
Non  so  farmi  un'idea  di  queste  «  ascinelle  »  e  quasi  dubito  della  le- 
zione, sebbene  la  voce  sia  scritta  chiaramente  nel  testo  originale. 

(1)  Vedi  sopra,  Gap.  V,  §  2. 

(2)  Vedi  sopra,  a  p.  385  del  to.  XXXI,  nota  2.     ■ 

(3)  Oltre  i  pezzi  di  legno,  che  si  nominano  nell'esempio  arrecato  a 
p.  93,  nota  1,  ne  troviamo  rammentati  vari  altri  col  prezzo  relativo,  che 
può  servire  un  poco  a  queste  comparazioni,  cioè  :  30  tempie,  10  soldi  ;  tre 
travicelli,  s.  15  ;  2  subbielli,  s.  22  ;  14  tavole  s.  30  ;  2  puntelli,  s.  15  ; 
13  tavole  d'abeto,  1.  3  e  s.  5  (Provv.  cit.,  6,  e.  46,  1317  p.). 

Importanti  poi,  rispetto  alle  misure  di  grossezza  e  lunghezza  ed  ai 
prezzi,  sono  le  testimonianze  seguenti. 

Per  la  costruzione   del   ponte   sul   fiume  Cecina  si  spesero,  nel  1340  : 

Lire  1698  e  soldi  12,  valuta  di  186  «  lignorum  -  de  rovere,  crossorum 
palmo  uno  et  quarto  per  faciem  et  longorum  gubitis  »  1887  «  et  palmo 
uno  gubiti,  ad  rationem  soldorum  decem  octo  prò  quolibet  gubito  ». 

L.  552,  valuta  di  88  «  lignorum,  crossorum  per  faciem  palmo  uno  et 
otto  (sic  f)  et  longorum  »  736,  a  soldi  15  il  cubito. 

L.  406  e  s.  16,  valuta  di  132  «  lingnorum  -  de  rovere,  grossorum  palmo 
uno  per  faciem,  longorum  gubitis  »  1017,  a  soldi  8  il  cubito. 

L.  232  e  s.  10,  valuta  di  372  tavole  di  rovere,  a  s.  12  e  den.  (j  l'una 
(Provv.  cit.,  25,  e.  61  r.  e  t.). 

Nel  1371  p.,  quando  si  fortificò  il  borgo  di  S.  Marco,  si  spesero  varie 
somme,  cioè  ;  Per  96  «  lignis  grossis  »  a  soldi  20  1'  uno  ;  per  265  «  curren- 
tibus  »,  a  8  soldi  1'  uno  ;  per  43  «  perticis  »  e  342  «  paliis  »  (sic  per  palio), 
a  s.  2  l'uno  *,  per  14  «  lignis  -  grossis  »,  a  s.  35  1'  uno  ',  per  114  «  lignis  » 
a  s.  5  l'uno  ;  per  155  «  currentibus  »,  fatti  portare  da  Vicopisano,  e  per 
altri  che  aveva  il  venditore,  a  s.  7  l'uno  ;  «  prò  perticatis  sex  tabularum  », 
a  s.  49  la  «  perticata  »  (Provv.  cit.,  67,  e.  5). 

Dall'  insieme  risulta  che  lo  spessore  dei  legni  quadrangolari  si  misu- 
rava a  palmi,  la  lunghezza  a  palmi  e  a  cubiti  (il  cubito  era  un  multiplo 
del  palmo).  Lo  spessore  delle  tavole  si  misurava  a  dita  (p.  97,  notai),  la  lun- 
ghezza a  palmi  (p.  93,  n.  1)  e  la  superfìcie  quadra  a  perticate.  Nel  sec.  XV 
le  travi  son  misurate  a  braccia  (p.  92,  nota  1).  Del  braccio  e  della  canna 
di  Pisa  parla  (non  so  quanto  né  come,  non  avendo  veduto  il  libro) 
G.  UziELLi,  Le  inisure  lineari  medioevali  e  l'effigie  di  Cristo. 

Quanto  ai  prezzi  delle  schiacciuole,  dei  correnti,  delle  tavole,  dei  ca- 
stagni, travicelli  e  fìlaretti,  vedi  sopra,  a  p.  194  del  to.  XXIX.  nota  1  e 
in  questo,  p.  92,  note  1,  3  e  4  p.  93,  note  4  e  5,  p.  94,  note  1  e  2,  e 
j).  95,  nota  1. 
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Le  tavole  erano,  s' intende,  di  vario  spessore.  Se  ne  ricordano 
di  4  dita,  che  eguagliavano,  se  non  erro,  circa  7  cm.  (1). 

Il  legname  segato  si  metteva  a  stagionare  all'aperto  acca- 
vallandolo, formandone  cioè  una  massa,  che  noi  diciamo  «  torre  »  per- 
chè ne  prende  l'aspetto  e  i  pisani  d'allora  cavallo  (2).  I  grandi 
proprietari,  ch^  ne  avevano  bisogno  quasi  continuo,  lo  serbavano 
nei  magazzini  (3).  Poi  si  appianava  colla  piana  (4). 

Per  commettere  insieme  le  tavole  e  altri  pezzi  si  adoperava 
il  cacio  da  colla  (5). 

5.  Il  ferro  s' impiegava  nei  serrami  e  nelle  serrature,  delle 
quali  si  è  parlato  nel  cap.  XII,  come  pure  nelle  impalcature  e 
nei  tetti.  I  chiodi  grossi  (davi,  aguti,  auguti,  auti,  acidi)  (6)  e 
quelli  piccoli  (agussuoU)  (7)  si  trovano  indicati  talora  con  un  nu- 
mero, cioè  di  100,  60,  36  e  24  (8),  per  distinguerne  la  specie  o 
le  varie  grandezze,  preso,  credo,  dal  numero  corrispondente,  che 
ne  occorreva  per  formare  il  peso  di  una  libbra.  Quanto  al  prezzo, 
non  mancano    indicazioni    sufficienti    per    determinarlo  con  preci- 


(1)  «  Tabulas  ducentas  crossas  digitis  quatuor  »  (Com.  e  Provv.  cit. 
2,  e.  25,  1300  p.).  Di  due  dita  sono  indicate  sopra,  a  p.  194  del  to.  XXIX, 
nota  1. 

(2)  Un  tale  vende  49  pezzi  «  tabularum  grossarum  accavallatorum  in 
«  uno  cavallo  »,  in  un  sedie  posto  in  Cafagimoro  (Sped.  e  Contr.  cit.,  50 
(9(58),  e.  3,  1309  p. 

Sembra  che  si  accavallasse  anche  il  legnarne  da  segare.  «  E  a  dì  2^: 
«  d'  aprile  1468  s.  due,  d.  otto,  sono  per  portatura  di  un  cavalletto  di 
«  lengniame  da  segare,  lo  quale  era  nel  chiasso  di  quelli  da  Varna  » 
(Opera  cit.,  442,  Ricordanze,  e.  120). 

(3)  L'Opera  del  Duomo,  che  possedeva  gran  numero  di  case  ed  era 
spesso  nel  caso  di  doverne  restaurare  qualcuna,  nel  1349  p.  ebbe  facoltà 
dal  Comune  di  adattare  una  delle  sue  vecchie  case  ad  uso  di  niagnzzino, 
«  ad  modum  tersane  »  (Lih.   Com.  cit.,  A,  197,  e.  118). 

(4)  «  Appianando  cum  plana  travicellas  et  tabulas  omnes  solariorum  » 
(Dog.  del  1284  p.  in  Bon.,  Stai,  cit.,  Ili,  p.  458,  nota  1). 

(5)  Vedi  sotto,  p.  100,  nota  6. 

La  voce  «  commettere  »  (conmictere)  è  già  nel  noto  accollo  della  casa 
Mosca,  del  1308  p.  (Vedi  sopra  a  p.  93,  nota  1,  secondo  capoverso,  in  fine). 

(6)  Per  la  voce  davi,  vedi  sopra,  a  j).  199  del  to.  XXIX,  nota  1.  - 
«  Agutos  et  cancaros  »  e  altre  cose,  in  Sped.  e  Contr.  cit.,  13.',  e.  278  t., 
1284  ;    «  acutis  et  cancaris  »  in  Contr.  cit.,  44  (962),  e.  6,  1321  p. 

(7;  Opera  cit.,  1312,  lìicurdi,  e.  95,  1367  p.,  dove  ò  scritto  *  agusuoli  ». 
(8)  Vedi  le  due  note  seguenti. 

Abcu.  Stor.  It.,  5.a  Serie  —  XXXII.  7 
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sione.  Nel  1317  p.  sessanta  libbre  agutorum  plurium  manerie- 
runi  furono  pagati  a  ragione  di  18  denari  la  libbra  (1),  e  cin- 
quanta anni  dopo  gli  aguti  di  cento  costavano  60  denari  (2)  ;  ma 
devesi  far  calcolo  del  valore  del  denaro,  che  si  vede  scemare 
gradatamente  e  qualche  volta  bruscamente  nel  corso  del  Trecento 
e  nei  secoli  posteriori. 

I  chiodi  usati  si  rimettevano  in  opera  addirizzandoli  (3). 

Le  bullette  (hullettule)  si  dicevano  bianche  quando  erano  di 
ferro,  gialle  quando  erano  d'ottone  (4).  I  hullettoni  si  compravano 
a  numero  e  servivano  ad  «  imborchiare  »  (5). 

Prezzo  alquanto  superiore  ai  chiodi  avevano  i  cancari^  assai 
minore  le  piastre  da  finestre  (6).  Un  monachetto  valeva  quanto 
una  libbra  di  cento  o  una  di  gangheri  (7),  molto  meno  un  sali- 
scendi e  assai  meno  ancora  i  verchioni  piccoli,  cioè  da  finestre  ; 
ma  se  erano  da  usci  e  forniti  di  toppa  e  chiave  si  pagavano  anche 
1  lira  e  4  soldi.  Gli  arpioni,  nel  sec.  XV  fine,  costavano  15  de- 


(1)  (Provv.  cit.,  6,  e.  9  e  46).  Nello  stesso  anno  sono  pagati  anche  22  de- 
nari (ivi,  e.  23 1.),  ma  perchè  è  fatto  tutto  un  peso  con  cancari  ed  arpioni. 

«  Meza  libra  d'aguti  di  cento  »  s.  2,  d.  6.  «  Aguti  di  sesanta,  libra  1  Va 
e  aguti  di  trentasei  »  s.  9,  d.  6  (Opera  cit.,  1312,  Ricordi,  e.  95,  1367  p.). 

Per  il  ponte  sulla  Cecina  si  comprarono  17  «  centonaria  »  e  6  libbre 
«  agutorum  plurium  rationum  »  a  lire  5  il  «  centonarium  »  (Provv.  cit., 
e.  61 1.,  1340). 

(2)  Nel  sec.  XV  fine  trovo  :  «  Per  valuta  di  libre  ciento  hotantasette 
«  netti  (sic)  di  chiavagione  di  più  sorte  -  in  due  chorbellini,  -  cioè  il  chor- 
«  bello  di  lib.  93  funno  di  60  e  l' altro  di  lib.  103  funno  di  24  e  di  36  e 
«d'altre  ragione  grosse»  (Opera  cit.,  447,  e.  120,  1499  p.).  Il  prezzo  di 
questi  chiodi  fu  lasciato  in  bianco  ;  ma  poco  innanzi  (ivi,  e.  28  t.,  1495  p.) 
si  registrano  «  auti  »,  pagati  3  soldi  la  libbra. 

(3)  «  Michaeli  lohanni,  qui  dirissavit  libbras  quingentas  septuaginta 
«  acutorum  pis.  Comunis,  prò  eius  labore  ad  rationem  denariorum  quactuor 
«  prò  qualibet  libbra,  sine  cabella  »  {Provv.  cit.,  48,  e.  10,  1358). 

(4)  Vedi  sopra,  a  p.  309  del  to.  XXVII,  nota  5. 

(5)  «  Per  valuta  di  migliaia  sei  di  bullettoni  da  lamborchiare  »  (Opera, 
447,  e.  120,  1497  p.).  «  Imborchiare  »  mi  sembra  la  forma  corretta  di  quello 
strano  verbo  \  la  quale  non  ha  qui  certamente  il  significato  che  le  danno  i 
marini,  ma  (credo)  quello  di  disporre  a  disegno  i  bullettoni  negli  usci  e 
nelle  fì,nestre,  come  si  fa  delle  borchie  e  com'è  detto  sopra  nel  Gap.  XII, 
§  1,  sesto  capoverso,  e  §  3,  verso  la  fine. 

(6)  Vedi  sopra,  a  p.  199  del  to.  XXIX,  nota  7,  secondo  capoverso. 

(7)  Per  questa  ed  altre  specie  di  ferrami,  vedi  sopra,   Gap.  XII,  §  2. 
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nari,  se  poi  erano  col  nodo  montavano  fino  a  46  denari.  Gli  arpioni 
da  finestre  invece  valevano  poco  più  di  15  denari  l'uno  (1). 

Erano  di  ferro  certamente,  perchè  si  trovano  ricordati  tra  i 
ferramenta  (2),  i  bussoli^  che  pur  si  noverano  anche  fra  i  pezzi 
di  legno  (3),  le  rotelle  e  i  tripedes  ;  ma  ignoro  che  forma  avessero. 
L'esempio  ci  assicura  soltanto  che  si  usavano  nelle  fabbriche  (4). 

La  materia  prima  si  lavorava  nell'  isola  dell'  Elba,  la  cui 
«  vena  del  ferro  »  entrava  per  molto  nella  economia  pubblica 
pisana.  Quivi  erano  diverse  «  fabbriche  da  fare  ferro  »,  e  l'Opera 
del  Duomo  percepiva  da  esse  alcuni  diritti  (5). 

Il  piombo  serviva  di  rado  per  coprire  tetti  privati  (6),  ma 
era  comune  per  i  tetti,  pei  canali  o  doccie,  e  per  le  finestre  del 
Duomo  (7).  Due  lamine  (lame)  di  piombo  (o  altro  piombo  in  altra 
forma)  furono  adoperate  nel  1315  p.,  ma  non  so  in  qual  modo, 
anche  per  il  palazzo  degli  Anziani  (8).  Agli  ultimi  del  Trecento 


(1)  Opera  cit.,  447,  Bicord.,  e.  23  t.,  1495  p. 

Trovo  anche  :  «  E  debo  mettere  i'  rampino  nelle  pietre  delgli  usci 
e  delle  porte  (Tanfani  Cent.,  op.  cit.,  p.  419,  1392  p.)  ;  ma  non  so  a  che 
servissero  questi  <c  rampini  ». 

(2;  «  Ferramenta  »  è  il  nome  comprensivo  di  tutti  gli  oggetti  in 
«  ferro  ».  Vedi  sopra,  a  p.  90,  nota  5. 

(3)  V.  sopra,  a  p.  95. 

(4)  Si  rammentano  anche  i  perni,  che  credo  servissero  a  tenere  insieme 
i  pezzi  di  pietra  o  di  marmo.  «  Perni  et  ferramenta  »  si  adoperarono  in 
un  lavoro  di  marmo  nel  Battistero  (Tanfani  Cent.,  op.  cit.,  p.  307,  1397  p.). 

Quanto  agli  stoppaiuoli,  di  cui  sopra,  Cap.  XIV,  §  7,  decimo  capoverso, 
posso  indicarne  un  esempio  del  sec.  XIV  :  «  Libbris  tribus  agutorum, 
stoppaiuolis  quinquaginta  »  (Com.,  A,  120,  e.  4).  Ma  questi  facevano  parte 
de'  fornimenti  della  torre  di  Boccadarno. 

(5)  Tanfani  Cent.,  Noi.  di  a.  cit.,  p.  367.  «  Fabbrica  »  era  usato  in 
senso  assoluto  per  designare  queste  lavoriere.  Nel  1357  p.  viene  concessa 
a  «  Guccio  Cecchi  Dini  de  Plumbino  habenti  frabbricas  (sic)  super  insula 
Ilbe  »  licenza  di  estrarre  da  Scarlino  e  mandare  nell'isola  certa  quantità 
•  li  grano  e  d'orzo  «  prò  laboratoribus  et  bestiis  dictarum  fabbri carum, 
unde  habeant  unde  vivant  »  {Provo,  cit.,  46,  e.  1 1.)  ;  ed  una  licenza  è  fatta 
a  «  Benedicto  Nini  Saragonis  de  Plumbino  habenti  fabbricarli  »  nell'Elba 
di  estrarre  grano  da  Campi^^lia  (ivi,  e.  16  t.). 

(6)  V.  sopra,  Cap.  HI,  §  3. 

(7)  Tanf.  Cent.,  N.  d.  a.  cit.,  alla  voce  Piombo,  nell'Indice. 

(8)  A  un  «  magistro  operis  »  del  Duomo,  «  lamas  duas  plumbi  »  e  più 
libbre  66  «  plumbi  operatas  ad  palatium  pisani  Populi  »  (Coni,  e  Provv, 
cit.,  5,  e.  7).  Molte  impiombature  si  fecero  nel  14iK)  p.  a  u^ia  macina 
(Opera  cit.,  447,  e.  GS). 
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valeva  14  denari  la  libbra  (1).  Quanto  al  metallum  pei  condotti 
d'acqua  e  al  rame  per  canali  d'acquaio  e  a  quello  arso  per  saldarli, 
non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quel  poco  che  ne  ho  già  detto  (2). 
Tutto  il  materiale  per  solito  era  nuovo.  Ma  quando  se  ne 
poteva  avere  di  quello  vecchio,  che  fosse  adoperabile,  come  si  è 
veduto  sopra  (3),  si  metteva  volentieri  a  profitto  ;  e  i  maestri  ne 
facevano,  all'occasione,  acquisto  per  conto  proprio  (4). 

6.  Se  alle  predette  cose  aggiungiamo  la  «  cera  e  trementina 
e  oglio  di  masticha  »  (sic)  per  incerare  le  impannate  (5),  il  cacio 
da  colla  per  commettere  il  legname  {fo}^  i  colori  diversi,  non  escluse 


(1)  «  Per  libre  xxx  di  piombo,  soldi  35  (Tanf.  Cent.,  Not.  di  art.  cit., 
p.  307).  «  Lib.  60  di  piombbo  meschulato  chon  istagnio,  in  verghe  »  1.  4 
e  s.  10  (Opera  cit.,  447,  e.  89  t.,  1498  p.). 

(2)  Vedi  sopra.  Gap.  XIII,  §  10  e  Gap.  X,  §  7,  secondo  capoverso. 
Essendo  il  metallo  un  composto  di  più  leghe,  si  può  supporre  nell'ul- 
timo esempio  della  nota  precedente. 

(3)  Vedi  la  prima  nota  di  questo  capitolo  e  dove  si  parla  de'  mattoni 
e  de'  chiodi. 

(4)  Credo  che  talora  il  materiale  vecchio  s'  «  incantasse  »,  secondo 
l'espressione  usata  nel  Br.  Consulum  del  1162  (Bon.,  Stai,  cit.,  I,  p.  12), 
ossia  se  ne  facesse  «  l'inastatura  »,  com'è  detto  di  certe  case  nel  1367  j). 
(Opera  cit.,  1319,  1.»  pag.).  Una  vendita  all'  incanto,  se  anche  fatta  senza 
formalità,  alla  quale  avrebbero  concorso  più  maestri,  mi  pare  di  poter 
riconoscere  nel  ricordo  seguente  de'  primi  del  see.  XIV  : 

«  Ugolino  dal  Pogio  ^  vuolno  dare  de  le  vette 

«  Vivaldo  da  Santo  Biascio  e  de  le  toppe  e  de  li  ag- 

«  Vitalucio  da  Duomo  y  guti   e   de   li    musolini 

e  scale  e  batoi  (sic,  credo  per  ballatoi)  e  taule  e  scale  e  la  logia  per  lib.  xxx. 

'«  Giunta  Moscha  e  suo  compagno  vuole  dare  de  le  soprascripte  (vera- 
mente sté)  cose  lib.  xxvj. 

«  Orsello  maestro  da  santo  Biascio  e  suoi  compagni  vole  dare  de  le  s.te 
cose  '  lib.  xxx. 

«  Balduccio   et   Vanni   da   santo   Biascio    vuole  dare   de   le  s.te    cose 

lib.  XXXV. 

«  Pardo  Buchia  ^  vuoile  dare  de  le  s.te  cose  lib.  xlv. 

«  et  Iacopo  d'Albaro  [ 

«  Buono  copritore  "\  vuole  dare  de  le  s.te  cose  lib.  xxx. 

«  Pardo  muraiuolo  y 

«  Item  le  mura  de  la  chiostra  lib.  x....  ». 

(Comune,  Carte  private  diverse). 

(5)  SiMONESCHi,  Vita  cit.,  p.  85,  da  Tanfanx,  Not.  inecL  cit.,  p.  12J, 
nota.  5.  «  Olio  di  linseme  »  e  «  nero  macinato  »,  per  altro  uso,  in  Takf. 
Cent.,  Not.  di  a.  cit.,  p.  307,  1397  p. 

(6)  «  Ghacio  da  colla  »  per  commettere  le  finestre  e  usci  d'  una  cu- 
cina (Opera  cit.,  447,  e.  68,  1496  p.  Cfr.  e.  60 1.).  «Cacio  per  fare  colla  », 
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le  uova  per  temperarli  (1),  colla,  verDÌce  biacca  e  altre  robe  per 
dipingere  le  pareti  interne  o  le  facciate  dei  palazzi  (2),  le  funi 
pei  fumicaioli  (3),  i  canapi  per  i  pozzi  (4)  e  le  corde  per  le 
finestre  (5),  abbiamo  tutto  o  qjuasi  tutto  quello  che  occorreva 
nel  Medio  Evo  per  la    costruzione  e  l'abbellimento    d'una    casa. 

(Continua). 

Pisa.  Clemente  Lupl 


in  442,  e.  12^J).  Abbiamo  anche  :  «  Chuoia  da  fare  cholla  »  (25  libbre  per  9 
soldi)  in  App.,  doc.  IV.  «Cholla  di  scharnumi  e  cholla  di  pescio  e  due 
puntole  nuove»  (Opera  cit.,  447,  e.  110  t.,  1499  p.). 

Notisi  poi  quest'altro  esempio  :  Soldi  15  «  in  vernice  liquida  e  biaccha 
«  e  verde  rame  -  per  far  cholla  per  chommettere  la  lapida  della  saghrestia 
«  di  Duomo  »  (Opera  ec.  cit.,  e.  95,  1498  p.)- 

(1)  È  importante  sotto  questo  rapporto  e  molti  altri  il  documento  che 
allego  in  App.,  n.  IV.  Cfr.  anche  Malagdzzi  Valeri  F.,  Tecnica  dell'Arte, 
trattato  inedito  del  sec.  XV  in  Bull,  dell' Isé.  st.  it.,  n.  18. 

(2)  V.  sopra,  Gap.  XI,  §  8.  A  uno  «  spesiario  »  lire  14,  s.  15  e  d.  10  «  prò 
cartis  et  coloribus  mu(l)tifariis,  colla,  vernice,  biaccha  et  aliis  »  dati  per 
la  pittura,  «  in  facie  palatii  domini  Potestatis  »  (Com.  e  Provv.  cit.,  67, 
e.  2'à,  1871  p.)  Cfr.  Simoneschi,  Vita  cit,,  p.  73,  nota  2,  e  Tanf.  Cent., 
N.  d.  a.  cit.,  nell'Indice,  a  *  Pitture,  materie  adoperate  in  esse». 

Una  fabbrica  di  biacca  esisteva  circa  la  metà  del  Trecento  in  Pisa, 
nella  cappella  di  S.  Luca,  tenuta  da  una  famiglia  originaria  di  Campo, 
detta  perciò  Della  Biacca,  che  possedeva  e  abitava  altre  case  prossime  ed 
aveva  anche  beni  rurali.  Nel  1375  tutto  fu  dato  ad  uno  speziale  in  estin- 
zione d'un  mutuo  di  400  fiorini  d'oro. 

La  fabbrica  era  collocata  in  un  pezzo  di  terra  con  due  «  domibus 
contiguis  ad  unum  se  tenentibus,  solariatis  »  e  pozzo,  nel  chiasso  della 
Ghirlanda  e  rispondeva  col  tergo  nel  chiasso  di  S.  Luca.  A  quel  tempo 
però  era  chiusa,  j  erchè  il  documento  (di  cui  debbo  la  indicazione  alla 
gentilezza  del  giovane  alunno  Andreani)  dice  :  «  in  quo  quidem  petio 
«  terre  cum  domibus  fieri  consuevit  Ars  et  misterium  de  faciendo  biac- 
«  cham  »  (Dip.,  Dep.  Poggesi,  1375  p.,  8  genn.). 

(3)  Simoneschi,    Vita  cit.,  p.  54,   nota  1.  Costava  mezzo  soldo  il  passo. 

(4)  V.  Cap.  XIII,  §  9,  sesto  capoverso. 

(5)  V.  sopra,  Cap.  XII,  §  4,  secondo  capoverso. 


i  -njcj'  % 
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SECONDO    LA    TESTIMONIANZA    DI    UNA    FONTE    CONTEMPORANEA 
(con   documenti   inediti   del   r.   Archivio    di   Stato   in    Siena) 


Tra  Alesh^andro  VI  e  Giulio  II,  Pio  III,  «  vìn  blo^ser 
Uebergangs  Papst  »  (1),  paysa  come  un'oiìi])ra.  Oli  storici  meno 
recenti  di  Eoma  papale  (2)  ebbero  solamente  poche  parole 
per  il  breve  regno  di  lui;  i  moderni  (3),  assai  più  che  al  ni- 
pote di  Pio  II,  assunto  al  trono  fisicamente  esausto  e  con  un 
piede  nella  tomba,  per  quanto  non  ancora  settuagenario,  ri- 
volsero naturalmente  la  loro  attenzione  agli  intrighi,  da  cui, 
rimasta  delusa  F  ambizione  del  cardinale  d'Amboise  e  non 
ancor  giunta  F  ora  di  Giuliano  della  Rovere,  nacque,  quasi 
ripiego  a  breve  scadenza,  F  elezione  del  cardinale  arcivescovo 
di  Siena,  ed  alle  vicissitudini  dello  Stato  ecclesiastico,  rimasto 


(1)  L'espressione  è  del  Saegmuller  (Die  Vap^tiralden  und  die  Staaten 
von  1M7  bis  1555.  Tubìngen,  1890,  p.  129). 

(2)  Panvinio,  Vita  di  Fio  III,  in  Platinae  Historia  de  vitis  Ponti- 
ficum  Momanorum.  Venetiis,  1662,  ff.  272,  seg.  ;  Etnaldi,  Annaìes  eccle- 
siastici, ad  ann.  1503  ;  Ciacconio-Oldoini,  Vitae  et  res  gestae  Pontifìcum 
Momanorum.  Eomae,  1677,  to.  Ili,  pp.  210,  sgg. 

(3)  Petruccelli  della  Gattina,  Histoire  diplomatique  des  Conclares.- 
Paris,  1864-'66,  voi.  I,  pp.  435  sgg.  ;  Geegorovius,  Gescliiclde  der  Stadi  Rom 
im  Mittelalter  von  Vbis  zum  XVI  Jahrhundert.  Stuttgart,  1874,  voi.  VIII, 
pp.  4  sgg.  ;  Saegmuller,  op,  cit.,  pp.  121  sgg.  ;  Creighton,  Ahistory  of  the 
Papacy  during  the  Periode  of  the  Pefonnation.  London,  1882-'94,  voi.  IV, 
pp.  544  sgg.  ;  Pastor,  Geschichte  der  Pdpste  seit  devi  Ausgang  des  Mit- 
telalters.  III.  Geschichte  der  Pàptste  im  Zeitaìtcr  der  Poui/ss/ntcc  roìt 
dem,  Wahì  Innnocenz'  Vili  Us  zum  lode  Julius  li.  Freiburg  in 
Breisgau,  1895,  pp.  505  sgg. 
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senza  mano  ferma  che  lo  timoneggiasse  in  quell'ora  di  tem- 
])este.  Nò  .altrimenti  si  contennero  i  testimoni  di  questi  avve- 
nimenti, il  racconto  dei  quali  ci  è  stato  conservato,  Sigismondo 
de' Conti  (1),  il  Burcardo  (2)  ed  il  Giustinian  (3). 

Il  patriottismo  municipale  e  T  affetto  per  gli  antichi  pa- 
droni ispirano  la  narrazione  che  del  medesimo  episodio  lasciò 
Sigismondo  Tizio  nel  tomo  VI  delle  sue  Historiae  Senenses  (4). 
Di  qui  il  gran  rilievo  che  nel  racconto  di  lui,  concepito  e 
scritto  in  un  and)iente  esclusivamente  senese,  è  dato  al  pon- 
tefice, alla  sua  famiglia,  al  patrio  comune,  ed  i  particolari  in 
parte  nuovi,  in  parte  poco  noti,  utilissimi  sempre  per  la  co- 
noscenza dello  spirito  e  delle  costumanze  del  Rinascimento, 
ch'esso  ci  offre.  Per  ciò  la  relazione  in  discorso,  molto  minuta 
e  riguardante  fatti  di  cui  è  agevole  all'autore  procurarsi  no- 
tizia, quando-  non  ne  sia  spettatore,  illustra,  corredata  del  ma- 
teriale archivistico  senese  (5),  l'episodio  nei  suoi  riferimenti 
alla  città  nostra,  ed  integra  le  testimonianze  del  segretario 
di  Giulio  II,  del  cerimoniere  alsaziano  e  dell'ambasciatore 
veneto. 

Già  un'altra  volta,  alla  morte  di  Innocenzo  Vili,    Fran- 


ti) Le  Storie  dei  suoi  tempi  dal  1475  al  1510.  Iloma,  1883,  to.  II, 
1)1).  289  sgg. 

(2)  Diarium  sire  rerum  urhanarum  Commentarli  (1483-1506),  ed. 
Thiiasno,  to.  Ili,  pp.  253  sgg. 

(3)  DisjMCci...,  per  la  prima  volta  pubblicati  da  Pasqualk  Villari.  Fi- 
renze, 1876,  voi.  II,  pp.  200  sgg.  —  Mabin  Sanudo  (Diari,  to.  V)  ripro- 
rluce  quasi  sempre,  citando  la  fonte,  i  Dispacci  del  Giustinian. 

(4)  Ms.  autografo  a  Roma,  Biblioteca  Cingi,  G.  I.  31-35,  G.  II.  36-40 
(Copie  a  Siena,  Biblioteca  Comunale,  B.  III.  6-15,  ed  a  Firenze,  Biblioteca 
Nazionale,  II.  V.  140).  Di  Sigismondo  Tizio  e  dell'opera  sua  discorsi  molto 
sommariamente  in  Arch.  Stor.  It.,  serie  V,  to.  XXVIII,  pp.  306  sgg.,  il- 
lustrnndo  una  sua  Lettera  inedita.  Ebbi  allora  opportunità  di  accennare 
;ill«'  relazioni  di  lui  con  la  famiglia  Todeschini-Piccolomini,  specialmente 
con  Andrea,  fratello  di  Pio  111. 

(5)  Nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  esplorai  in  ordine  al  mio  argo- 
mento le  deliberazioni  ed  il  copialettere  della  Balia  ad  ann.  1503  (da  questo 
e  da  (|ue11e  i)rovengono  i  documenti  da  me  pubblicati  nelT  Appendice),  lo 
(Iclibrnizioni  del  Concistoro  e  del  Consiglio  generale  (infruttuosamente)  ed 
il  carteggio  del  Concistoro  e  della  Balia  (quasi  senza  risultato),  parimente 
;\*1  ann.   lo<»:{. 


104  IL   PONTIFICATO   DI   PIO   III 

Cesco  Todescliini-Piccolomini  era  stato  invitato  a  proporsi  o 
a  lasciarsi  proporre  candidato  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma 
le  premure  degli  agenti  allora  spediti  dai  capi  della  Repubblica 
senese  ad  esporgli  «  quanta  fosse  la  intensa  volontà,  di  Loro  Si- 
gnorie in  lo  novo  eligendo  Pontefice  »,  erano  tornate  vane  di 
fronte  all'indifferenza  del  cardinale,  che  «  molto  modestissime 
ricusò  si  facesse  alcuna  cosa  »  (1).  Undici  anni  dopo,  i  sentimenti 
di  lui  non  erano  mutati  ;  sconsigliando  il  fratello  Andrea  dal 
recarsi  a  Roma  per  brigare  in  suo  favore  nelF  occasione  del 
prossimo  conclave,  si  mostrava  coerente.  Però,  mentre  Andrea 
si  lasciava  dissuadere  senza  difficoltà,  F  altro  fratello  ^Giacomo, 
al  pari  di  lui  sollecitato  dagli  amici,  più  ambizioso,  teneris- 
simo, in  questa  come  in  altre  circostanze,  della  grandezza  e 
deir  interesse  della  famiglia,  correva  a  Roma,  ed  arrivatovi 
la  sera  del  28  agosto,  si  poneva  all'opera  (2). 

Da  questo  punto  prende  le  mosse  il  Tizio.  Il  racconto 
che  egli  fa  del  conclave  è  piuttosto  succinto  e  concorda,  al- 
meno nelle  linee  generali  (3),  colle  altre  testimonianze  cono- 
sciute in  proposito  ;  dalle  quali  si  distingue  tuttavia  perchè 
fornisce  utili  informazioni  sul  cardinale  Piccolomini,  la  cui 
figura  era  stata  lasciata  affatto  nell'ombra.  Il  nostro  autore 
conferma  quanto  fin  ora  potevamo  soltanto  argomentare  indi- 


(1)  LisiNi,  Melazioni  tra  Cesare  Borgia  e  la  Jiepiihhìica  senese  (in 
Conferenze  tenute  nella  TI.  Accademia  dei  Mozzi,  Nuova  sprio.  voi.  I, 
p.  105). 

(2)  BuRCARDo,  op.  cit.,  to.  cit.,  p,  253.  Il  Panvinio  (Epiiome  Fontifi- 
cHììi  lìomanorum  a  S.  Petro  nsque  ad  Pauhtm  UH.  Vcnetìis,  MDLVII, 
p.  360),  scrive  che  relezione  di  Pio  III  avvenne  *  non  sine  synioniae  lalie  *. 
Anche  ad  E.  Piccolomini,  «  dalle  circostanze  esposte  >  in  nna  Relazione 
inedita,  provenicnfc  dal  R.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze,  forse  versione  del 
*  Ms.  diar.  Arch.  Vat.  sign.  litera  L...  fide  dignissimnm  >,  cit.  dal  Rinaldi, 
sembra  potersi  raccogliere  che  essa  non  andasse  esente  da  simonia  {Alcuni 
documenti  intorno  a  Fio  II  e  a  Pio  III  illustrati,  in  Atti  e  Memorie 
della  Sezione  letterariu  e  di  Storia  patria  della  B.  Acc.  dei  Bozzi, 
I,  p.  27). 

(3)  Le  notìzie  sul  primo  scrutinio  non  concordano  con  quelle  in  pro- 
posito del  Sanudo  (op.  cit.,  to.  Y,  ce.  93-94),  del  Burcardo  (op.  cit.,  to.  Ili, 
pp.  273  sg.,  pp.  275  sgg.),  e  del  Giustinian  (op.  cit.,  voi.  II,  p.  201),  se  non 
in  quanto  dicono  che  il  card,  della  Rovere  vi  riportò  quindici  voti. 
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rettamente  :  che  Francesco  f<erbò  in  tutto  il  corso  del  conclave 
un  conteji^-no  disinteressato  e  non  ebl)e  parte  nella  propria  ele- 
zione, dovuta  invece  airand)izione  del  fratello  e,  più  ancora, 
al  calcolare  astuto  di  alcuni  colleglli.  Cose  nuove  apprendiamo 
altresì  quando  il  narratore  ci  introduce  in  Siena,  che  ai)pare 
aiiitata  quasi  da  una  tel)bre,  assorbita  com'è  nell'idea  fìssa 
dell'esito  del  conclave,  e  dove  le  dimostrazioni  di  allegrezza 
sono  pari  tra  i  cittadini  e  da  parte  dei  i;()vcrnanti,  raggiunta  la 
mèta  di  desideri  così  vivi.  La  testimonianza  dello  storiografo 
è  corroborata  ed  integrata  da  quella  dei  documenti  pubblici. 
Ad  esprimere  la  soddisfazione  della  Signoria  senese  per  l'av- 
venimento da  cui  si  attende  rinnovato  il  secolo  d'oro  (1),  molta 
retorica  è  sfoggiata  nelle  lettere  ufficiali,  scritte  in  questa  oc- 
casione al  nuovo  papa  (2)  ed  ai  suoi  fratelli  (3),  ai  governi 
d'Italia  ed  al  Re  di  Francia  (4);  ai  primi  per  congratularsi 
del  felice  successo,  a  questi  per  darne  partecipazione.  Non 
ji[)pena  giunta  la  notizia,  si  decretano  fuochi  di  gioia,  proces- 
sioni, chiusura  di  botteghe,  vacanze  di  tribunali  e  sospensioni 
di  gravami;  nei  giorni  seguenti  si  prosegue  a  prendere  prov- 
visioni per  la  nomina  degli  ambasciatori  a  Pio  ITT  e  per  ])re- 
parare  una  festa  solenne  in  suo  onore,  che  fu  celebrata  poi  l'8 
di  ottobre  (5).  Però  sono  allegrezze  passeggiere;  nella  narra- 


ci) Lettera  della  Balia  senese  al  pontefìee,  28  settembre  15(i:5  (K.  Areh. 
di  Stato  in  Siena,  eopialettere  cit.):  «  Quid  enim  sperandiim  est  de  eo  pon- 
<  tifìce  qui  hereditate  Pii  pontificis  pietati  propriani  eleiiientiam  addide- 
«  rit?  Redibunt,  redibimt  profecto  aurea  seeuìa  ». 

(2)  Ved.  Ai)pendice,  IT. 

(8)  Copialettere  cit,,  28  settembre  1508. 

(4)  Copialettere  cit.  Lettere  ai  Fiorentini,  al  Dojje  <li  ^'eu<'zia.  ai  (ìe- 
noveai,  ai  Lucchesi,  al  Duca  di  Ferrara,  al  Duca  di  Urbino,  ai  Perugini, 
ai  Pisani,  a  Giovanni  Hentivojj^lio,  al  Signore  di  Piombino  ed  al  Marchese 
di  Mantova,  23  settembre  1508;  al  Re  di  Francia,  24  settembre.  Nel  car 
tegfrio  del  Concistoro  è  re[)eribìle  la  risposta  del  Doge  di  Venezia  (inse- 
rita, insieuie  alla  lett<'ra  dei  Senesi,  in  Sanupo,  op.  cit.,  to.  V,  ce,  141-142). 
Di  tutta  questa  corrispondenza  pubblico  soltanto  la  lettera  gratulatoria 
della  BaHa  a  Pio  III,  come  bastevole  a  rivelare  il  carattere  vacuo  e  am- 
polloso della  corrispondenza  stessa. 

(r.)  Ved.    AppendifM'.    T   <•  ITI. 
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zione  di  Sigismondo  le  pagine  liete,  come  quella,  molto  inte- 
ressante, in  cui  è  descritta  la  festa  (1),  vengono  soverchiate 
dalle  tristi,  allorcliè  con  quei  passaggi  rapidi,  tanto  frequenti 
nel  nostro  autore,  siamo  trasportati  da  Siena  a  Roma.  Pio  III 
si  mostra  nelle  cure  di  Stato  poco  accorto,  debole,  frivolo, 
inferiore  insomma  al  proprio  compito  ;  e  Giuliano  della  Rovere 
lo  fa  segno  al  suo  sarcasmo.  Ben  presto  su  di  lui  si  aggrava 
la  mano  della  morte;  Giacomo  comprende  clic  il  frutto  delle 
fatiche  spese  per  ottenere  reiezione  del  fratello,  è  sul  punto 
di  andar  perduto;  che  non  si  tratta  più  di  sollevar  la  famiglia 
a  nuove  e  maggiori  grandezze,  ma  resta  soltanto  procurarle 
un  compenso,  per  quanto  scarso,  fors'  anche  una  tavola  di  sal- 
vezza in  quel  naufragio  di  speranze  ed  in  tempi  cosi  diitìcili. 
Già  prima  aveva  inutilmente  posto  in  opera  arti  di  falsario 
per  far  eleggere  cardinale  suo  figlio  Silvio  ;  e  per  la  medesima 
via  aveva  tentato  di  farsi  largo  nel  Sacro  Collegio  Aldello 
Piccolomini,  vescovo  di  Sovana.  Quando  poi  Pio  III  fu  vicino 
al  gran  passo,  Giacomo  e  Andrea,  per  parare  in  qualche  modo 
i  colpi  della  fortuna  avversa,  risolvettero  di  procurare  ad  ogni 
costo  il  cappello  rosso  a  Giovanni  (figlio  di  quest'ultimo)  ar- 
civescovo di  Siena.  Ma  Pio  III  si  era  manifestato  (e  torna  a 
suo  onore)  poco  proclive  al  nepotismo  ;  salendo  al  trono,  si 
era  obbligato  espressamente  a  non  nominar  nuovi  cardinali 
prima  che  il  numero  dei  viventi  si  fosse  ridotto  a  ventiquat- 
tro (2),  e  gli  ripugnava  macchiarsi  in  favor  dei  parenti  con 
uno  spergiuro,  tanto  più  vergognoso  se  veramente  (come  vuole 
il  Tizio)  la  disposizione,  che  adesso  gli  si  voleva  far  trasgre- 
dire, era  stata  introdotta  per  suo  consiglio  nei  capitoli  del  con- 


(1)  Una  descrizione  di  qnesta  festa  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  Cod.  Magliai).,  V,  ci.  XXVII,  118,  8.  È  scritta  .in  latino,  e  se 
ne  dichiara  autore  un  Borghesi,  Ved.  in  proposito  Mazzi,  La  Congrega  dei 
JÌ0Z2Ì  di  Siena  nel  sec.  XVI.  Firenze,  1882,  voi.  I,  p.  44.  Il  M.  pubblica 
la  parte  più  interessante  dì  questa  descrizione  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  45-49). 

(2)  Come  nota  il  Pastor,  i  capitoli  del  conclave  del  1503  riproducevano 
in  fondo  quelli  stabiliti  nel  conclave  del  1484,  i  quali  dispongono,  tra  l'altro, 
che  il  nuovo  papa  «  non  creabit  unquani  aliquem  nisi  prìus  reducatur  col- 
legium  ad  minorem  numerum  viginti  quatuor  et  eum  non  excedant  *  (Yed. 
in  KiNALDi,  op.  cit.,  ad  ann.  1484). 


I 


IL   PONTIFICATO   DI   PIO   III  107 

clave.  Il  Tizio  confernia,  recando  molti  particolari,  quello  che 
già  sapevamo  dal  Giiistiiiian  intorno  alle  pressioni,  indecorose 
davvero,  a  cui  fu  fatto  segno  il  pontefice  vicino  a  spirare, 
dai  fratelli,  che  non  rispettarono  ne  l'alto  suo  grado  ne  la 
maestà  della  morte  prossima.  Nell'ora  suprema  l'animo  di  Pio  III 
rifulse  di  una  rettitudine  e  di  una  lealtà,  che  duole  non  veder 
comprese  né  da  chi  lo  circondava,  né  dal  narratore  di  (piesta 
drammatica  agonia,  e  che  son  lieto  di  porre  in  evidenza;  come 
hen  presto,  con  piena  libertà  di  spirito,  richiamerò  l'atten- 
zione del  pubblico  erudito  sopra  un  complesso  di  indizi  mi- 
litanti contro  l'integrità  dei  costumi  di  lui  (1).  Ne' primordi 
del  breve  suo  pontificato,  di  fronte  alla  baldanza  del  nipote 
Francesco,  vescovo  di  Bisignano,  esso  aveva  mostrato  di  non 
aver  pari  la  bontà  dei  propositi  alla  fermezza  nel  porli  in 
l)ratica;  ninna  meraviglia  dunque  se  coll'esaurirsi  delle  forze 
vitali,  svanita  probabilmente  nel  moribondo  la  chiara  coscienza 
della  realtà,  Giacomo  e  Andrea  riuscirono  a  vincerla.  Di  questo 
nessuno  vorrà  far  carico  a  Pio  III.  D'altronde,  il  suo  consenso 
venne  troppo  tardi;  anche  la  forza  di  stringer  la  penna  tra 
le  dita  per  firmare  la  bolla  in  prò'  dell'arcivescovo  di  Siena  gli 
mancò,  e  gli  ambiziosi  rimasero  insoddisfatti. 

Il  nostro  storiografo  condanna  queste  esitazioni,  tanto 
contrarie  all'interesse  familiare;  biasima,  non  meno  del  futuro 
Giulio  II,  la  politica  malferma  e  la  debolezza  del  papa,  sino 
a  fargli  una  colpa  delle  lacrime  spremutegli  dall'attetto  albi 
memoria  di  Pio  II  e  non  sapute  raffrenare  in  presenza  albi 
corte  ed  al  popolo  di  Roma;  e  conclude  rallegrandosi  quasi 
della  pronta  morte,  che  lo  aveva  sottratto  all'infamia  di  cui 
si  erano  nuicchiati  non  pochi  de'  suoi  predecessori.  Giudizio 
sfavorevole,  ispirato  dall'amarezza  e  dallo  scetticismo,  che  si 
ritrova  con  identici  atteggiamenti  di  pensiero,  s])esso  anche 
di  forma,  come  sarà  notato  a  suo  luogo,  nella  lettera  scritta 
da  Sigismondo  ])oco  doi)o  la  morte  di  Pio  III  ad  Alessandro, 
nipote  (li  lui  (2).  • 


(1)  Questo  sarà  fatto  in  mi  ampio  studio  sulla  vita  o  l'opera  del  Tizio, 
iu  eorso  onuai  avanzato  di  stampa,  ove  si  esaminano  le  rela/ioni  fra  Si 
gisniondo  e  Francesco  Todeschini-Piccolouiini. 

(2)  Edizione    I\vlmikui  Xiti.    per    nozze    IMeeolomini  (  iiiijjii^ioli.    >i('nn, 
MDCCCLXXVU. 
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TI  Tizio,  come  altri  suoi  contemporanei,  disposto  a  credere 
che  l'imperizia  dei  medici  e  l'imprudenza  del  malato  con- 
corressero alla  sua  ilne,  ci  dà  ancora  una  prova,  sebbene  indi- 
retta, che  se  voci  di  avvelenamento  non  mancarono,  esse  non 
prendevano  di  mira  Pandolfo  Petrucci.  Non  pare  almeno  sup- 
ponibile che,  se  fosse  stato  diversamente,  Sigismondo,  propenso 
anche  troppo,  come  fu  osservato  (1),  a  farsi  eco  delle  dicerie 
volgari,  avrebbe  trascurato  un'accusa  capitale  a  carico  del 
Petrucci,  sia  quando  narra  la  morte  di  Pio  III,  sia  nel- 
l'invettiva con  cui  accompagnò  alla  tomba  il  tiranno  de- 
testato (2).  D'altra  parte,  come  non  si  potrebbe  trovar  nelle 
Historiae  Senenses  nulla  che  giustifichi  la  testimonianza  tar- 
diva del  Panvinio  e  del  Malavolti  in  pregiudizio  di  Pan- 
dolfo (3),  così  è  giusto,  allo  stato  presente  della  questione, 
considerare  la  leggenda  riferita  dal  Tizio,  diretta,  a  quanto 
pare,  contro  Giulio  TI,  unicamente  quale  espressione  della  ten- 
denza, cosi  comune  nel  Rinascimento,  a  spiegar  la  morte  altri- 
menti che  con  l'opera  della  natura. 

Aggiungerò  poche  parole  sugli  sforzi  posti  in  opera  dai 
Piccolomini  per  procurare  la  porpora  all'arcivescovo  Giovanni. 
Suo  padre  e  suo  zio  seguitarono  ad  agitarsi  per  lui  quando 
la  feede  rimase  vacante,  e  si  agitarono  ancora  quando  Giu- 
lio TI  cinse  la  tiara,  ma  senza  frutto  ;  ed  inutilmente  li  se- 
condarono la  repubblica  di  Siena  nel  1503  (4),  e  persino  lo 
imperatore  Massimiliano  nella  seconda  promozione  di  cardi- 
nali fatta  da  quel  pontefice  (1505)  (5).  Cinque  anni  più  tardi. 


(1)  Ved.  Pecci,  Memorie  storico-critiche  delia  città  di  Siena  che  ser- 
vono alla  vita  civile  di  Pandolfo  Petrucci  dal  MCCCCLXXXal  MDXII 
Siena,  MDCCLV,  p.  237,  n.  a.  ;  Aquarone,  Pandolfo  Petrucci  (nello  scrìtto 
Gli  ultimi  anni  della  storia:  repuhlilira mi  di  Siena.  Studi  storici.  ì>ìgììì\, 
1869,  pp.  41  sgg.,  p.  72,  n.   1). 

(2)  Ved.  Hist.  Ben.,  to.  VII.  ft".  198'  sgg. ;  in  Tommasini,  Za  r/7«  egli 
scritti  di  N.  Machiavelli  nella  loro  reiasione  col  machiavellismo.  To- 
rino, 1883,  voi.  I,  pp.  709  sgg. 

(3)  Panvinio,  op.  cit.,  f.  273";  Malavolti,  Hi^foria  de' fatti  e  guerre 
de'Sanesi.  Venezia.  MDXC,  f.  112". 

(4)  Ved.  Appendice,  IV,  V,  VI  e  VII. 

(.5)  «  Archiepiscopum  tamen  senenseni,  tanietsi  prò  eo  Maximilianus  im- 
perator  intercessisset,  obmisit  (Iiiliiis)  >  (Tizio,  op.  cit.,  to.  VI,  ff.  414'-414"}. 
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quando  anche  Giacomo  e  Andrea  erano  morti,  Pierfrancesco, 
tij^lio  di  quest'ultimo,  fu  avvisato  dal  card.  Riario  e  dal  me- 
dico del  papa  che  era  prossima  una  nuova  creazione  di  car- 
dinali, e  corse  a  Ravenna,  ove  allora  risiedeva  Giulio  II,  a 
perorar  la  causa  del  fratello.  Ma  ne  la  sua  premura,  ne  i  cin- 
quantamila tìorini  di  cui  si  era  prudentemente  munito,  gio- 
varono a  nulla  {1).  Il  8anto  Padre  era  ostile  ai  Piccolomini,  e 
questo  suo  sentimento  non  manca^'a  di  fomentatori.  Verso  il 
l)rincipio  del  1513  il  cruciferario  Girolamo  Vitelli,  senese,  ac- 
cusò Giovanni  di  complicità  nel  delitto  dei  cardinali  di  S.  Croce 
e  di  Cosenza,  che  avevano  levato  contro  Giulio  II  lo  sten- 
dardo della  ribellione,  e  di  essersi  appropriato  il  denaro  di 
Pio  III.  L'arcivescovo,  chiamato  davanti  ad  una  commissione 
di  cardinali,  riuscì  a  giustiiìcarsi  delle  gravi  imputazioni  (2); 


(1)  «  His  preterea  dielms  (autunno  1510)  rumoribiis  ferri  cepit  poiiti- 

*  tìcem  luliimi  iiovos  creare  velie  eardinales.  Igitur  Petrus  Frauci^^eus  Pi- 
«  colhomineus,  qui  de  lohanne  fratre,  archiepiscopo  seueusi,  sollicitus  erat, 
«  ab  Arcangelo  seuensi,  phisico  apud  luliuui,  factus  certior,  haud  espectata 
«  pecunie  congregatione  sed  licteris  a  trapezitis  senensibus  aceeptis,  illuc 
«  protinus  convolavit  >  (Tizio,  op.  cit.,  to.  VII,  f.  128').  «  Petrus  Frauciscus 
«  Picolhouiineus,  ut  lohaunem,  seuensem  archiepiscopum,  ad  cardinalatuju 
«  extoUeret,  licteris,  ut  vocant,  credentialibus  a  lacobo  Veuturio   et  mer- 

*  catoribus  reliquis  aceeptis  aureorum  quinquagiuta  milium,  Kavenuam  pro- 
«  perat.  Veruni  ab  odio  quod  in  Pieolhoniineos  conceperat,  luliuni  pontitì- 
«  ceni  dimovere  non  valuit  *  (Ibid.,  ff.  iM'-lM"). 

(2)  «  Hieronimus  Vitellius  senensis,  Antonii  tabellionis  fìlius,  unus   ex 

*  erucifcrariis  pontitìcis,  inipudentissimus  calumniator,  nescio  qua  fronte 
«  sed  tenieritate  sua,  lohannein  ....  accusare  corani  pontitice  ausus  est. 
«  Hoc  enini  crimen  ingerebat,  sive  malitia  sua  et  procacitate  sive  lulii 
«  pontitìcis  inpulsione,  qui  Pieolhoniineos  oderat,  tradidisse  videlicet  lo- 
«  hannera  concilii  constansiensis  volumina  cardinali  sancte  Crucis  et  cosen- 
«  tino  cum  Sena  transissent,  unde  postea  scisma  subortum  est;  crimen  pro- 
«  fecto  lese  maiestati  non  absimile.  Penes  lohannem  quoque  remansisst^ 
«  artirmabat  Pii  tertii  pecuuias.  Aderant  tum  eardinales  quidam,  et  ab  eis 
«  lohannes  innoxius  statini  accersitus,  crimina  omnia  atque  obiecta  in  se 
«  universa  sustulit.  Nam,  cum  transissent  eardinales,  Sena  aberat  et  lìoiuc 

*  agebat  ;  traditos  codices  a  Bernardino  turritano,  vicario  et  iniquo  homine, 
«  compertuin  est,  peeuniasquc  niilb»  modo  ad  se  pervenire  potuiss<'  .... 
«  ut,  sese  purgans,  cuncta dilucret  »  (Tizio,  il)id.,  ft".  22:i'-22)i").  Il  Tizio 
err«'>  scrivendo  «  concilii  constansiensis  volumina  »  in  luogo  di  *  concilii 
basiliensis  >►.  Trattasi  degli  atti  originali  di  questo  ribelle  sinodo,  lasciati 
d;i  Pio  III  ]ìvv  testamento  alla  Iiil)reria  drl  Duomo  di  Siena. 
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ma  non  prima  che  fossero  trascorsi  quattordici  anni  dalla 
morte  di  Pio  IH,  quando  già  era  Papa  Leone  X,  ottenne  la 
porpora  agognata  (1).  Tantae  molis  erat  introdurre  nel  Sacro 
Collegio  un  prelato  frivolo  e  mondano  di  più  (2). 

Bonui.  Paolo  Piccolomini. 


Sigismundi  Titii  Hii^ioriarum  Setìeii^iìim 
(autografo  citato)  t.  VI,  ad  arnìum  1503,  ff.  :56r>"-372"  (3). 

....  Ex  eo  autem  die  quo  Alexander  decessit,  lictere  ab  amicis 
ad  lacobum  Andreamque  germanos  Picolhomineos  ex  Urbe  dirigiintur: 
tempus  aliqiiando  venisse  quo  se  strenuos  prò  Francisco  fratre  osten- 
derent  et  pontificatum  ambirent,  nec  ulterms  differendum  ;  Franciscum 
cardinalem  senio  gravari  ;  Francorum  nune  et  Hispanorum  conten-  5 
tiones  anibitionesque  profuturas  domui  illorura,  urbique  senensi  sa- 
lutem  fore  propinquam,  si  velini  nune  suas  vires  ostendere.  Andreas 
cum  ad  cardinalem  scripsisset,  responso  accepit  non  opportere  illuni 
Romam  proficisci  ;  igitur  fratri  obtemperans,  Sena  non  discessit.  At 
lacobus,  negociis  ceteris  sepositis,  llomam  propere  concessit  cepitque  io 
tunc  singulos  patres  compellare,  prò  sua  fratrisque  re  laborare  ac 
esse  sollicitus;  ex  multitudine  tamen  cardinalium  diffidebat.  Sene 
interea  supplicationes  Deo  funduntur,  indiciturque  religiosis  castisque 
mulieribus  ut  Deo  vota  ac  preces  effundant,  precentur,  obsecrent, 
obnixe  obtestentur,  Virginis  quoque  auxìlium  iniplorent,  ut  urbis  sue  15 
iam  iam  labentis  dignetur  aliquando  misereri  ;  nune  tamdeni,  quando 
opus  est,  corda  patrum  in  Franciscum  dirigere,  ut  summo  pontificio, 
ceu  dignus  est  et  necessita»  Senensium  expostulat,  perfruatur.  Sup- 


(1)  1  luglio  1517. 

(2)  Ved.  quanto  el)l)i  a  scrivere  sul  carattere  di  Giovanni  Piccolomini 
illustrando  la  già  citata  Lettera  inedita  del  Tizio,  e  le  testimonianze  della 
satira  contemporanea  (Rossi,  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ed  anonime  per 
il  conciare  e  l'elezione  di  Adriano  VI  pubblicate  ed  illustrate.  Torino, 
1891,  sonn.  Il,  8;  III,  7;  XIV,  3;  XVII,  32;  XXIV,  21;  XXXIV,  10. 

(3)  Ho  scrupolosamente  rispettata  la  grafia  originale,  tranne  pei-  le  let- 
tere iniziali  ;  ho  modificata  invece  F interpunzione,  rìducendola  all'uso  mo- 
derno. Il  racconto  del  Tizio  esordisce  esponendo  la  composizione  del  Sacro 
Collegio  e  la  distribuzione  delle  celle  nel  conclave. 
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l)lieationes  ex  corde  fiebant,  audiebantiir  singiilis  diebiis  ac  noctibiis 
et  i)ueroriim  ceteronniique  voees  elate  «  Lunas  »  geminate  acclamantes, 
votaciue  omiiiuni  liunc  exposcebant.  Hoc  preterea  anno  hisque  diebiis, 
sive  pliiviis  sive  aereis  impressionibus  conditionibusque  temporuin, 
olivas  arbores  t'olia  niaiori  ex  parte  adeo  invertisse,  torsisseqiie  eariim  5 
cacuniina  aniniadversuni  est,  ut  lune  formani  decenter  exprimerent. 
Arbor  quoque  in  primo  divi  Francisci  atrio,  quod  claustrum  vocant 
Picolhoniinee  donius,  in  angulo  pratulì  iuxta  interiorem  ecclesie  por- 
tam  sita,  quani  ibum  vocant,  numquani  preteniuam  diebus  bis  tiore- 
scere  visa  fuit  ;  edidit  enini  purpureos  tiores,  ad  instar  mali  granati,  10 
qui  ad  me  periati,  etiam  in  arbore  ipsa  conspecti  fuere  (1).  lobannes 
preterea  hispanus,  annorum  fere  sexaginta,  qui  cingulos  atque  cru- 
menas  ex  corio  Sene  ad  triginta  annos  confecerat,  ceu  insanus  din 
noctuque  «Lunas»  vociferando  clamitabat,  ut  cohiberi  nullo  modo  va- 
leret,  etiam  vulneratus.  Non  enim  deerant  mali  cives  qui,  sibi  verentes,  15 
Francisco  pontificatum  obvenire  non  optabant;  nani  et  quidam  Pi  uni 
sccundum,  quem  olim  habuerant,  aft'ecerant  contumeliis. 

Igitur  patres  in  conclavi,  dominica  die  missa  de  more  celebrata, 
die  lune  circa  res  fìdei  Christiane  atque  universalis  ecclesie  intenti, 
ut  tit,  privilegia  cardinaliuin  expromere  aliaque  capitula,  ut  fieri  20 
solet,  unanimes  servanda,  vovenda,  iuranda  ;  dieque  mercurii  suis 
solemnitatibus  edidere  (2).  Inter  cetera  autem  statuunt  creari  cardi- 
nales  ab  eligendo  numquam  licere,  ni  prius  illorum  cetus  ac  numerus 
citra  viginti  quatuor  decrescendo  retrocedendoque,  illis  obeuntibiis, 
revertatur.  Cuius  rei  Franciscus  Picolhomineus  cardinalis,  in  suoruni  25 
iacturam,  auctor  fuisse  ferebatur;  consuluitque  quinternos  cum  in- 
scriptis  capitulis  novem  fiendos,    ut   penes  cardinales  plures  essent, 


Verso  2.  voces]  cod.  voce.  -  7.  Arbor  quoque  ctc.  In  mar- 
cine a  (jiiento  passo  si  legge  scritto  dalla  stessa  mano  ed  inchiostro  : 
li)us  arl)or  tioruit.  liane  arborem  successu  temjwris  Hieronimus  Pi- 
coliiomineus,  episcopus  pientinus,  cum  primuiii  claustrum  divi  Fran- 
cisci construi  fecisset,  a  radicibus  erui  fecit,  ut  suo  loco  tradidimus. 
-  Dopo  in  si  legge  nel  cod.  at,  ma  cancellato,  della  stessa  mano  ed 
inchiostro.  -  8.  JJopo  angulo  si  legge  iux,  ma  cancellato  come  sopra. 


(1)  Il  chiostro  in  questione  fu  rirdiricnto  u<'l  lol?  da  (ìiroiaino  Picco 
loniini,  vescovo  di  Pienza,  couu^  accenna  il  Tizio  nella  postilla  margiualc. 
Ved.  in  proposito,  Lusini,  Storio  drlla  /{/i^ih'ru  ili  S.  h''rintrf^rn  in  Sirn(i, 
Siena,  1894,  pp.  143-144  e  11.    I. 

(•-'")  Cfr.  BuucARDo,  01».  cit.,  to.  cit.,  i»i>.  'JTii,  liT^i. 
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ne  (|iu)(l  apud  Alt'xandnuii  gestum  fuerat,  ultra  accideret.  Ille  enim 
tres  qui  eapitula  iurata  continebant,  ad  manus  suas  callide  pervenisse 
curaverat,  ut  nullo  deinceps  tempore  secum  convencta  valerent  car- 
diuales  estendere  et  iiendis  contradicere. 

l)it>  tanideni  Mercurii,    que    septenibris    vigesima    fuit,    primum     5 
seriii)tiiiiinu  de  novo  creando    pontefice    celebratuni    est.  Coniunctio 
enim  liac  die  solis  ac  lune  bora  sextadecima  in  signo  libre  facta  est. 
In  ilio  scruptinio  enim  cardinalis  senensis  Franciscus  vota  quatuor 
tantummodo  cardinalium  habuit,  Alexandrini  videlicet(l),  Cesarini  (2), 
Sancti  Georgii  (3)  et  de  Farnesio.  Yafre  enim  cardinales  agebant,  ut    io 
infra  dicemus.  lulianus   aiitem,    sancti    Petri    ad  vincula  cardinalis, 
vota  quindecim  habuit,  cardinalis  sancte  Praxedis  (4),  ianuensis,  qua- 
tuordecim,   Columnensis    autem    duodecim.    Die    autem  lovis  patres 
quievere  ;  nihil  confectum  fuit  ;    quidnam  agendum  esset  cardinales 
et    cogitare    et    trutinare    tam    magno    in    numero    cepere.    Franchi    15 
enim  Hispanos  nullo  modo  (habita    sui    regis  ratione)  eligendos  cu- 
rabant,    Hispani    vero,    numero    superiores,    etiam    ipsi   Francos   re- 
nuebant;  ceterarum  quoque  nationum    cardinales    alteri    ex   regibus 
affecti  erant,  nulli  utrique.    Aderat  tunc  inter    patres  Ascanius,    ut 
diximus,  cardinalis  mediolanensis,   Ludovici   ducis  germanus,  e  ma-   20 
nibus  Gallorum    sua    versutia  erutus,  Gallorum    hostis,   qui    Medio- 
lani  statum  recuperare  ali(iuando  cogitabat.  Johannes  quoque,  Lau- 
rentii    Medicis    tilius,    ratione   Gallorum   patria  cum  fratribus  exul, 
idem  cupiebat.  Columnensis  quoque  partes  Hispanorum   sequebatur. 
Hi  tres  sua  arte  ingenioque  tamtum  laboravere  ut  Hispanis,  ne  pon-   25 
tificatus  ad  Gallos  perveniret,  persuaderent  Franciscum  Picholhomi- 
neum,  cardinalem  senenseni,  eligendum  esse:  probum  enim  illos  nosse 
virum  e  domoque  Castelle  a  Ferdinando,  Aragonum  rege,    una  cum 
fratribus  designatum  (5);  Pium  secundum  Franchis  infensum,  regnum 


Verso  7.  solis.  Tutto  ciò  che  f^efiìie  fino  a  facta  est,  è  scritto  tieì- 
V  interUnen  dalla  stessa  maìio  ed  inclt/ostro.  -  0.  Cesarini]  cod.  Ce- 
sarani.  -  17.  numero]  cod.  nunumero.  -  28.  JJojìo  rege  si  legge  dee, 
ma  cancellato  e.  s. 


(1)  Gio.  Ant.  Sangiorgio. 

(2)  Giuliano,  vescovo  dì  Ascoli. 

(3)  Raffaello  Eiario. 

(4)  Antoniotto  Pallavicini. 

(5)  Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  conferì  il  nome  e  lo  stemma  di  Ara- 
gona ai  Todeschini-Piccolomini  dopo  il  matrimonio  di  Maria,  sua  bastarda, 
con  Antonio,  fratello  di  Andrea,  di  Giacomo  e  del  card.  Francesco. 
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Sicilie  Ferdinando  docrevisse,  Gallis  adeinisse  ;  Franciscnm  vero  ne- 
l)()toui  annis  proxinii»,  einn  Icofatione  ad  Carolnm  reofom  fun^crotnr, 
inaudituui  a  re^is  conspoctu  fuisse  depulsiim;  interesse  i^itnr  Hispa- 
norum,  Inter  duos  exercitus  validos  super  regno,  pontificem  creari 
propitium.  Valentiniim  quoque  ducem,  dum  aderat,  Francisco  non  5 
l)aruni  prò  fuisse  aiebant.  lacobus  interea  Picolhomineus,  Francisci 
frater,  cum  vota  luliani  sancti  Petri  ad  vincula  primo  in  scruptinio 
quindecim  animadvertisset,  nani  in  conclavi  continebatur,  de  fratris 
electione  diffisus,  illuni  rogat  ut  votum  suum  luliano  prebeat,  ne  si 
contingat  eligi,  Francisco  renitenti  infensus  fiat.  Numquam  se  id  io 
facturuni  Franciscus  respondit.  lulianus  vero  ipse  obnixe  anibiebat. 
Igitur  Hispani,  numero  non  pauci,  rationibus  trium  quos  diximus 
adducti,  lovis  luce  iam  peracta  horaque  noctis  tertia,  apertis  suf- 
fragi is  vota  in  Franciscnm,  cardinalem  senensem,  convertunt,  canie- 
ram  ingressi.  Quidam  vero,  cum  ex  patribus  tum  ex  ceteris,  qui  rem  15 
instruxerant,  cardinalibus  gallis  propere  denuntiant  Hispanos  omnes 
cum  complicibus  iam  creasse  pontificem.  Quo  audito.  Galli  concur- 
riint,  ut  se  Francisco  gratiosiores  reddant,  ac  vota  apertaque  suf- 
fragia  concedunt.  Eotlioniagensis  tanien  nepotem  cardinalem  crean- 
duni  expostulat,  ununique  Hispani  ;  utrisque  tunc  receptum  est.  20 
liothomagensis  quoque  voti  compos,  lulianum  sancti  Petri  ad  vincula 
in  Franciscum  inpulit  consentire.  Igitur  eadeni  bora  cuncti  et  Hispani 
atque  Galli  presentes  in  Francisci  cubiculo  unanimes  cum  compli- 
cibus, post  quos  et  ceteri  sunt  sequuti,  apertis  iterum  suffragiis 
Franciscum,  cardinalem  senensem,  in  papain  elegerunt,  itaque  Asca-  25 
iiius  Gallis  bis  inponere  optime  percalluit  (1).  Clementem  se  Fran- 
ciswis  vocari   instituerat  ;  a  cardinalibus   tanien    ob    antiquata    iam 


\'tus()  11.  lulianu??  vtio  ctc.  in    manjlne  a  questo  passo  si  legge 
e.  s.  :    J'ius  111  creatus.   -   22.   Dopo    Franciscum   si   legge   con,   ma 

Cd  )i(rìl((t()    e.   S. 


(1)  Sanudo,  op.  cit.,  to.  cit.,  e.  98:  «  E  veduto  Koan  che  lui,  n«>  Napoli, 

*  n«>  San  Fioro  in  Vincula  non  giongievano  al  papato  perchè  Spagnoli  p(»r 

*  niente  non  li  volcano,  e  il  cardinal  di   Medici  si  adoperò  con    Laschari 

* che,  cercha  a  hore  7,  lo  reduse  con  tutti  li  soi  a  dar  li  voti   al 

«  cardinal  dì  Siena,  quale  ha  via  li  Spagnoli  e  li   diaconi   zoveni.    E   in- 

*  siemc  a  lirazo  visto  che  Iloan  calb"),  ciascun  andò   a  visitar  Siena  papa 

*  n(d  letto,  e  durò  qu(ista  cosa  lino  a  zorno  »  (Sunto  di  una  lettera  di  An- 
tonio da  Bil)biena  a  Piero,  suo  fratello,  del  22  settembre). 

Arch.  Stor.  It.,  5.»  Sorio.  --  XXXII.  y 
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scismata  periuonitus,  Piiim  tertium  vocari  se  fecit  (1).  Posterà  autein 
die,  qiie  Veneris  fiiit,  lioram  circiter  qiiartam  decimam,  piiblicatus 
fuit.  Pio  igitiir  tertio  creato  piiblicatoqiie,  veredarius  die  eadem  Ve- 
neris nocte  seqiienti  liora  sexta  Senam  nuntium  apportat,  Pium  vi- 
delicet  tertium  senensem  fuisse  creatum  ;  tametsi  prius  signis  atqiie  5 
fumo  fuisset  perceptum,  quoniam  ita  statuerant  ;  duo  enim  veredarii 
pari  fere  equorum  gressu  nuntiatum  veniebant,  quorum  unus  ex 
pluviis  frequentibus  in  Palee  (2)  flumine  obrutus  fuit.  Ee  ig-itur 
Sene  percepta,  acclamationes  per  totam  urbem  illieo  exoriuntur.  In- 
possibile est  profecto  quanta  letitia  quantaue  exultatio  incesserit  io 
enarrare;  universa  enim  urbs  clamoril)us  piena;  eanipanarum  sonus 
universarum  adeo  invalescebat  ut  universa  confundi  viderentur; 
domo  enim  fere  omnes  prodeunt,  clamitant,  Andree  Picolliominei  ad 
edes  concurrunt,  letantur  atque  g-ratulantur.  Pecunie  multe,  die  illu- 
cescente,  iactate,  modia  frumenti  non  panca  pauperibus  elargita,  15 
elemosine  innumere  indigentibus  distribute,  mense  per  totam  fere 
urbem  dapibus  et  pretiosis  et  alentibus  passim  in  stratis  onerate, 
divina  cum  gratiarum  actione  sumptuose  atque  magnifice  celebrata  ; 
ignis  et  in  turribus  foroque  nec  non  ante  civium  edes  lucere  visus 
est,  hylaritas  quoque  publice  celebrata.  Sene  ac  Rome  multa  ducato-  20 
rum  milia  ex  sponsionibus  civibus  qui  Franciscum  cardinalem  solum 
acceperant,  obvenere  (3);  multis  quoque  diebus  Sene  letitia  celebrata 
et  hylaritas  plaususque  congeminatus,  ut  nulli  rei  altere  Senenses 
vacare  viderentur.  Mane  sequenti  artificum  clause  taberne,  officiai i- 
busque  balie  congregatis,  ferie  in  Pii  tertii  honorem  atque  memoriam  25 
in  perpetuum  indicte  curiarum  omnium  fuere.  Ferie  enim  ex  Pii 
creatione  hoc  modo  indicte,  scilicet:  die  namque  septembris  vigesima 
secunda  officiales  balie  decernunt  ut  ab  ea  die  qua  creatio  innotuit 
usquc  ad  octobris  exitum    curie    omnes    suspendantur,    nec    gravari 


Verso  5.  Dopo  videlicet  si  legge  sen,  ma  cancellato  e.  s.  -  14. 
Pecunie  multe.  Ciò  che  segue  fino  a  publice  celebrata  è  scritto  nel- 
V  interlinea  e.  s.  -  15.  panca]  cod.  paucas  ;  Vs  fu  cancellato  e.  s. 
26.  Ferie  enim  etc.  Ciò  che  segue  fine  a  processione  celebretur  è 
scritto  nelV  interlinea  e.  s. 


(1)  Ved.  Appendice,  I,  nota  all'ultima  deliberazione  del  22  settembre. 

(2)  Paglia,  fiume  che  nasce  dal  Monte  Amiata  e  si  getta  nel  Tevere 
sotto  Orvieto  (Ved.  Repetti,  Dizionario  geografico  fisico  storico  delia 
Toscana). 

(3)  Scriveva  il  Sanudo  (op,  cit.,  to.  cit.,  e.  90):  «  E  si  '1  sarà  fato  papa 
(il  card.  Piccolomini),  Spanochii  dil  banco  vadagna  ducati  12  milia  >. 
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((uis  valeat  in  persona  noe  in  bonis,  tam  in  urbe  quam  in  agro; 
insuper,  ut  ab  eadem  die  usque  ad  incoronationem  dies  feriati  cen- 
seantur,  prout  in  Virginis  assuniptione  medio  augusti,  in  perpetuuui, 
illoque  dies  et  proclamatione  preconis  et  clericorum  processione  ee- 
lebretur.  Ea  nocte  qua  creatum  fuisse  Pium  per  veredarium  Sene  5 
innotuit,  plebs  vociferans  ac  vexillum  gestans  domum  quam  tunc 
incolebam,  in  faucibus  angiportus  a  dextris  ad  divi  Sebastiani  edi- 
ciiiani  tendentis,  elamitans  nostrumque  nomen  ingeminans,  strenam 
quam  dedimus,  efflagitabat.  Oratores  interea  ad  Pium  pontitìcem 
creati  fuere,  quorum  nomina  beo  sunt:  Bartolomeus  Peccius  eques,  10 
Alexander  Petrueeius  doetor,  Simon  Burgensius  doctor,  hi  tres  no- 
iiarii  ;  Lucas  Martinius  doctor,  Ilieronimus  Sergardius  doctor,  An- 
iielus  Palmerius,  hi  tres  populares-,  Bartolomeus  Sansedonius  doctor 
ex  Xobilibus,  lacobus  Germonia  doctor  ex  Duodecim,  Angelus  Fun- 
dius  ex  Keformatoribus,  studiorum  sectator  humanitatis,  et  hi  tres  15 
prò  Nobilium  ordine;  prò  familìa  vero  atque  prosapia  Picolhomi- 
iieorum  Blasius  Picolhomineus  designatus  fuit.  Qui  magno  sumptu 
pontitìcem  visitare  atque  obedentiam  prestare  se  ipsos  preparaverant. 
Creato  igitur  Pio  pontefice  tertio.  Cesar  dux  Valentinus,  qui  in  Fran- 
corum  exercitu  se  tutaverat,  ut  prediximus,  hoc  audito  atque  Hispa-  20 
iiorum  favore  in  electione  percepto,  ad  Urbem  statini  convolavit, 
sul)  pontifico,  spe  cardinalium  hispanorum,  railitaturus;  et  in  sancti 
Petri  burgo  eonsistebat  suis  cum  gentibus  armatus.  Romani  interea 
Bartolomeus  Alvianus,  Ursinorum  ex  prosapia,  cum  armatis  ingreditur 
ima  cum  lohanne  Paulo  Baliono,  cui  affinitate  iungebatur;  quem  25 
(icntiles,  Bartolomei  patruelis,  lulius,  Fabius  Franciottusque  sequuti 
sunt  in  Urbem.  Eques  preteVea  Ursinus,  Antonius  (quoque  ac  Petrus 
ex  Saucte  Crucis  prosapia  non  defuere.  Hi  sane  proceres  Bartolomeum 
Alvianum  primarium  voluti  dictatorem  ad  ultionem  ac  necem  Valen- 
tini  creavore,  statiinque  prosilientes  ad  arma,  tumultum  concitantos  30 
adversus  Cesarem  magno  impetu  ac  rabie  proficiscuntur;  adacti  enim 
iureiurando  in  Cesarem  conspiraverant.  Primum  enim  portas  Urbis, 
I)ontificem  miteni  parum  veriti,  concremavere  ;  quibuscum  lohannes 
Sansedolus  ac  Guido  Vainus  ex  Romandiola  adversus  ducem  sevie- 
iKint.  Congredientes  vero  ad  invicem  cruentum  cortamen  inivere.  Ex  35 
l)arte  autein  Ursinorum  Spolotinus  in  ilio  occubuit  prelio.  Dux  ipse 
toraca  et  armis  amiciri  sepius  ut  in  hostes  rueret,  tentavit;  veruni 
egritudo  virosa  non  sinebat  viros,  atque  animum  elanguescere  con- 
pulerat.  Cesar  igitur  Valentinus  inbecillisviribus  (quoque  atque  animo 
(U'functus,  hostes  Ursinos  potentiores  devitans,  in  sacrum  palatiuin  40 
ad  pontificem  confugit.  Ursini  autem,  nulla  habita  pontificia  ratione, 
«ine  uUo  metu  in  pontificias  edes  prorumi)unt,  et  ad  cubiculum  usquo 
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Pii  pontifìcis,  concrepantibus  etiara  timpanis,  ut  Valontinum  iieearcnt, 
ausi  sunt  accedere  (1),  non  sine  magno  Pii  ac  sedis  apostollice  de- 
decore  ;  faciem  enim  Alexandri  multo  magis  fuissent  reveriti.  Pontifex 
autem  Pius  non  levi  tumefactione  cruriùm  laborabat  (2),  nec  valebat 
eger  audaces  perterrere.  Priusquam  enim  ad  pontifici»  novi  creationem  5 
cardinales  accessissent,  unius  cruris  ferro  tumefactio  soluta  unguentis 
atque  pigmentis  curabatur,  et,  inpotens  gradiendi  atque  equitandi, 
in  conclavim  gestatus  fuerat.  Postquam  vero  creatus  pontifex  est 
ipse,  crus  alterum  tumefactum,  Consilio  medicorum,  scindendum  ac 
perforandum  exibuit  (3);  Scipio  enim  Arcangelusque  senensis  ciru-  10 
gicusque  tonsor  florentinus  curando  pontifici  delecti  preerant  (4); 
quamquam  et  multorum  sententia  fuit  crura  pontificis  ferro  nequa- 
quam  fuisse  tangenda,  ncque  medicas  potiones,    que    virtutem  atte- 


di Il  Tizio  disapprova  T adoperarsi  di  Pio  III  in  prò'  del  Valentino: 
«  Cominciò  (Fio  III)  a  far  fare  le  paci  le  quali  avessino  a  nuocere  a  se, 
«  perchè  gli  corsono  in  casa  con  tinnulì  et  tamburi  per  bavere  el  Duca 
«  Valentino,  et  derono  a  lui  grande  alteratione  in  nel  suo  male  >  (Lettera 
citata  ad  Aless.  Pìccolominì,  p.  13).  Secondo  il  Giustinian  (op.  cit.,  to.  cit., 
p.  218),  «  principal  causa  clic  ha  mosso  Soa  Beatitudine  a  questa  indul- 
«  genza,  è  che  li  è  stato  dato  ad  intendere  el  Duca  star  molto  mal,  e  che 
«  è  impossibile  eh" ci  campi;  et  essendo  di  natura  molto  tenace  et  avido, 
«  spera  con  questo  mezo  per  la  morte  del  Duca  metter  man  ne  la  robba  e 
<  denari  che  lui  ha  portati  fora  de  Roma;  benché  io  credo  che  non  li  abi 
«  a  reussir  perchè  si  dice  che  la  robba  de  mazzor  pregio  lui  Pha  fatta 
«  condur  in  la  Rocca  de  Farli,  e  li  denari  son  sta"  rimessi  ia  diversi  luoghi  >. 

(2)  «  ....  È  mal  condizionato,  lìvecipue  de  le  gambe,  alle  quali,  per 
*  una  infermità  che  Pha  abuto  quest'anno,  li  son  dissesi  certi  umori  e  li 
«  è  stato  forza  tagiarsi,  e  fin  qui  due  fiate  si  ha  dato  el  foco,  il  che  fa 
«  indicar  che  in  poco  tempo  abi  a  dar  luogo  ad  un  altro  >  (Giustinian,  op. 
cit.,  to.  cit.,  pp.  205-206).  Il  giorno  della  propria  elezione,  Pio  III  non 
potè  camminare  né  inginocchiarsi  in  S.  Pietro  (Burcardo,  op.  cit.,  to.  cit., 
p.  278). 

(3)  Il  27  settembre  (secondo  il  Giustinian,  p.  212,  il  28)  «  fuit  incisum 
crus  sinistrum  Pape  in  duobus  locìs  cum  magno  dolore  suo  »  (Burcardo,  op. 
cit,  to.  cit.,  p.  279). 

(4)  Ved.  Marini,  Begli  archiatri  pontifici.  Roma,  MDCCLXXXIV, 
voi.  I,  pp.  281  sgg.  Su  Arcangelo  (di  M."  Giovanni  Tati  da  Siena)  ved.  un 
documento  edito  dal  Marini  (op.  cit.,  voi.  II,  p.  248),  d'onde  si  rileva  che 
era  insegnante  nello  Studio  perugino.  Il  cirugicus  tonsor  florentinus,  è 
manifestamente  «  Ludovicus  de  Franciscis  Miniatensis,  clericus  Lucanus  », 
menzionato  dal  Burcardo  (op.  cit.,  to.  cit..  p.  270.  Ved.  anche  Sigismondo 
de' Conti,  op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  292). 
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nuant,  ore  fiiisse  libandas  ;  ncc  iniiiria  qiiidem,  ut  exitiis?  rei  demon- 
stravit. 

Pontifex  tamcn  ut  Cesaroui  Valentinuiu  ab  Ursinoruui  orii)erot 
ucce,  quo  instare  videbatur,  illuni  in  arcem  Hadriane  Molis,  ut  tutior 
foret,  perduci  iubet.  Ursinì  autem  spe  frustrati,  palatio  relieto,  ad  5 
proi)rias  edes  revertuntur.  lulianus  autem  saonensis,  sancti  Petri  ad 
vineula  cardinalis,  cum  patres  etiam  revertercntur,  Bartalomeo  Al- 
viano  in  Urbe  tìt  obviam  ;  verbis  rigidioribus  in  illuni  invectus  hec 
intulit:  «  Bartalomee,  Bartalomee,  si  cum  viro,  ut  cum  muliere  nunc 
«  agis,  fores  acturus,  ab  is  que  perperam  agis  contineres  »;  mulierem  io 
Pium  tertium  appellans.  Moleste  enim  ferebat  animosus  iste  vir  se- 
dem  apostollicam,  pontificem  atcìue  cardinales  ludibrio  a  subiectis 
haberi.  Bartolomeus  autem,  una  cum  ceteris,  depredationes  ac  depopu- 
lationcs  in  Amerina  urbe  aliisque  nonnulHs  passim  debacchatus  exer- 
cuit;  monit.usque  a  pontifice,  ac  si  nihilo  vereretur,  non  destitit.  15 
Languor  enim  pontificem,  tametsi  pacificus  esset,  remissioreni  atcìue 
enerviorem  effecerat.  Senam  interea  pronosticum  sive  oraculum,  ex 
eo  quem  papaliscum  vocant  codicem  transumptum  Eomeque  repertum, 
ad  pontificis  agnatos  transmittitur,  cuius  deferendi  filius  Ludovici 
llenricii,  senensis,  auctor  fuit.  Cuius  formam  hic  inserere,  ceu  fati-  20 
dicam,  visum  fuit,  ut  in  evum  conspiciatur  (1).  Andreas  interea  Pi- 
colliomineus  Romani  fuerat  profectus  aderatqut*,  cum  lacobo  cete- 
lisciue  necessariis  semper  Pio  pontifici  curationique  medicorum  invi- 
.izilabant.  Ingens  preterea  Senensium  numerus  cognatorum,  agnatoruiii, 
affinium,  amicorum  contribulorumque  ad  Urbem  confluere  festinavit.  '^^5 
Pi  US  tamen  paucissimos  intra  sacrum  palatium  admisit,  ut  Senenses 
fere  omnes  apud  caupones  pransitare  ac  cenitare  urgerentur.  Licteris 
preterea  a  lacobo  Picolliomineo  patruo,  ab  Aldello  eiusdem  prosapie, 


Verso  1.  libandasj  cocl.  libanda.  -  21.  in  evum  conspiciatur. 
S<'(jne  un  disegno  ;  sopra,  un  liliro  aperto  colia  scritta  Liliro  aperto  ; 
sotto,  una  tiara  ed  un  faldistorio  ;  ai  lati,  sei  cardinali,  tre  per 
])arte,  colla  scritta  Cardinali  ;  due  spade  rivohjono  la  punta  su  cia- 
scun (jruppo  di  cardinali,  una  verso  la  tiara,  una  quarta  verso  il 
libro  aperto  ;  sotto  il  faldistorio,  un  fantoccio  con  una  corona  e  la 
scritta  Un  contadino  con  una  corona  socto  al  braccio. 


[ì)  Non  è  reperibile  nel  libro  dell'abate  (iiovaccliino,  <  di  spirito  pro- 
fetico dotato  »,  sui  futuri  capi  della  Chiesa,  elio  si  compone  appunto  di 
strane  figure  e  commenti  ancor  più  strani  (Vaticinia  sive  propììciiite  ah- 
ìxitis  Joachiìui  et  Anschni,  episcopi  marsicani.  Venetiis,  MDIiXXXIX). 
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episcopo  soanensi  domiisqiie  pontificis  olim  magistro,  nec  non  a 
Bernardino  Capaccio,  Pii  anditore,  extra  matrinionium  nato,  lolianni 
Picolhomineo,  Andrec  filio  et  senensi  archiepiscopo,  significatur  in- 
timaturqne  pontificis  nomine,  ne  Romam  audeat  ullo  modo  accedere, 
nisi  cum  fuerit  ab  ilio  accitus;  qiiibus,  meo  iudicio,  parendum  non  5 
fuerat.  Et  ecce  ab  ipso  pontifice  breves  quoque  lictere  ipsi  lohanni 
presto  affuere  inhibentes  accessum,  quibus  liec  verba  quoque  adde- 
bantur  :  «  Non  tibi  persuadeas,  tametsi  ad  pontificatum  devenerimus, 
«  quas  nobis  super  archiepiscopio  reservavimus  portiones  nostras, 
«  tibi  relaxare  nunc  velie  ».  Qua  ex  re  Agnes  Farnesia,  lohannis  10 
mater,  et  animi  atque  corporis  in  languores  pene  vadit.  Cumque 
accessum  Urbis  Francisco,  nepoti  ex  fratre  Antonio  amalfitano  de- 
functo,  Bisignanensi  episcopo,  interdixisset,  brevibus  et  lìcteris  non 
paruit,  prodireque  domo  iussus  a  pontifice,  universam  eques  lustravit 
Urbem.  Quod  si  Johannes  fecisset,  alia  conditione  frueretur.  Pius  15 
interea  pontifex  lento  gradu  (utpote  semper  suis  in  rebus  tardus  ac 
desidiosus)  incedere  videbatur.  Castellum  a  prefecto  (1)  pluries  ob- 
blatum  non  apprehendebat,  quod  fuerat  quam  primum  faciendum; 
magistrum  domus  olim  ab  Alexandro  constitutum  non  ammovebat  ; 
familiam  non  constituebat.  Inter  prima  negocia  hec  fieri  in  dicendo  20 
proposuerat:  vineas  pontificales,  quas  e  fenestris  prospectabat  una  cum 
Goro,  fabro  ferrarlo  senensi,  suo  tempore  coli  dèbere,  ecclesiamque 
pientinam,  olim  inter  boves  erectam,  resarciri.  Fabros  quoque  ad  illam 
conduxerat.  Mirabantur  cuncti  Hadriani  Molem  obblatam,  ut  diximus, 
ab  eo  negligi  et  frivolis  vacari  (2),  ni  egritudo    suaderct  ipsa.  An-   23 


Verso  23.  boves.  Così  il  codice. 


(1)  Questi  era  «  laeobus  de  Rochemura  episcopus  Neocastrensis  nobilis 
«  generis  hispanì .  .  .  cuius  egregia  fidcs  et  integritas  nunquam  satis  digne 
«  poteri t  laudari.  Qui  quamquam  magnis  pecunìis  a  Valentino  sollicitaretur, 
«  Alexandroqiie  ])oi]tifici  nuiltum  deberet,  se  se  tamen  et  arcem  in  pote.- 
«  state  sacri  Sonatns  futiivniii  profcssus  est»  (Sk;.  de"  Conti,  op.  cit.,  voi. 
cit.,  p.  289). 

(2)  Tra  coloro  che  disapprovavano  il  contegno  del  papa  era  anche  il 
card,  della  Rovere,  che  il  6  ottobre,  ricevuto  in  udienza,  si  lagnò  con  lui 
della  venuta  del  Valentino  a  Roma,  e  deplorò  che  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro VI  né  la  guardia  di  palazzo  né  il  castellano  di  S.  Angelo  avessero 
ricevuto  lo  scambio.  Pio  III  promise  di  riparare  alla  propria  negligenza, 
come  lo  consigliava  (7  ottobre)  anche  il  Giustinian  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pp. 
223  sgg.).  Nominò  infatti  castellano  il  vescovo  di  Bisignano,  suo  nipote, 
ma  il  Roccamura  non  volle  consegnar  la  rocca  affidatagli  (ivi,  pp.  246-246). 
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toni  uni  tanicn  Urbcvetanuin  octoffcnarium,  nescio  cuius  conscìentie 
lioniiiK'in,  ((ui  din  ci  serviverat,  Sutriniim  ac  Nepcsinum  episcopum 
creai  (1);  Bornanìinum  Capaccium,  (le^encrom,  olim  auditorom  suuin, 
datarium  facit;  promotiones  enim  iste  magnos  viros  in  spem  magnani 
addueere  poterant.  Lncam  tamen  Martinium,  doctorem  ac  Senensium  5 
oiatoreiu,  (|iii  ante  snani  creationemoum  discrimine accesserat(2)il)ique 
remanserat,  Interamnensis  atque  Reatensis  urbium  governatorem  de- 
signat.  His  sane  diebus  Hyeroniinus,  Antonii  Tani  filius  ac  tabellio, 
iiivenis  popularis,  interiit.  Hic  enim,  cum  Pius  creatns  fuisset,  nuncio 
andito,  in  hec  verba  prorupit:  «  Ad  ligonem  qui  modo  militiam  exer-  io 
cent  »,  tamquam  in  pedites  fori  nonariorum  custodes  fuisset  invectus; 
auditusque,  postridie  noctu  letaliter  sauciatns  fuit.  Johannes  preterea 
Ansani  Palle,  iuvenis  reformatorius,  qui  priusquam  Pandulphus  re- 
diret,  tumultum  excitaverat,  seu  tumultibus  nonariorum  ad  plateam 
Taloineorum  occurrerat  captusque  fuerat,  et  a  Baptista  magistri  15 
Petri  Tinellocci,  quem  prius  in  duello  cum  dedecore  superaverat, 
vulneratur  et  carceri  mancipatur.  Cuius  vita,  Pandulpho  reverso,  in 
discrimine  erat;  nuiic  pontificis  fomento,  ab  Agnete  Farnesia,  Andree 
Picolliominei  uxore,  cum  instantia  petitus,  e  carceribus  eductus  liber 
dimictitur  et  necem  evasit.  Parabant  interea  Rome  die  dominica,  20 
([ue  octobris  octava  proxime  futura  erat,  Pium  tertium  coronare  et 
inconsulto  intronizare  celo.  Consecratur  interim  Pius.  Ego  vero  ad 
Andream  Picolhomineum  licteras,  audita  coronationis  preparatione, 
ocius  destinavi,  signifìcans  malam  ab  eis  ad  actunv  huiusmodi  factam 
cleetionem  fuisse,  abstinendumque  esse  omnino  si  fratri  pontifici  si-  25 
l)iquc  velint  optime  consulere;  futura  enim  erat  ea  die  seva  lovis 
ac  Martis  coniunctio  in  ventre  Cancri,  in  quo  suam   luppiter  habet 


Verso  12.    Johannes    preterea  etc.  In  margine  a  questo  passo  si 
ìf(j(je  e.  s.  :  Johannes  Palla  liberatur. 


(1)  Concistoro  dciril  ottobre  (BuRfARDo,  op.  cit.,  to.  cit.,  p.  284).  Rac- 
conta il  Burcardo  che  il  16  ottobre  «  vice  cancellarius  presente  camerario 

*  (lixit  Pape  quod  me  vcllct  pronunciare  episcopum  nepesinum  ;    Papa  re- 
<  spondit  se  promisisse  A(ntonio)  Urbcvetano  ;    replicavit   vicecanccllarius 

*  Pape  sihi  promisisse  in  conclavi  ;  r('si)on(lit  Papa  se  bene  nieniorem  esse, 

*  scd  si«'rare  quod  ipse  vicecanccllarius  dcheret  esse  contentus  quod  daret 

*  Nepesinum  D.  Antonio  et  quod  vellet  niìlii  dare  Ortanuin  ;  de  quo  Papa 

*  non  potuit  diverti  >  (ib.,  p.  281). 

(2)  Nei  frangenti  della  sede  vacante  fu  tenuto  prif^ionicro  dal  celebre 
strlierro  del  Valentino.  D.  Micheletto.  Egli  medesimo  narrò  al  Tizio  le 
propi-ie  traversie  (Tizk.,  Jlist.  Sev.,  to.  VI,  ff.  860'  sgg.) 


120  IL   PONTIFICATO   DI   PIO   III 

cxaltjitionein,  Miìm  nutcìii  cloprcssionom.  Hec  enìiii  coniunctio  mortem 
regis,  nec  non  divitis  ne  magne  fame,  portendere  atque  influerc  de- 
bebat.  Ob  quam  Lucas  Gauriciis  partenopeus,  astrologorum  decns, 
coronato  oa  die  Pio,  non  victnrum  ilhim  per  totum  octobris  niensem 
est  vaticinatus.  Andreas  vero  una  cum  pontifice,  astrologie  imperìtus,  5 
ad  me  rescripsit  fieri  aliter  non  valere  neque  diem  declinari  posse, 
quoniam  agenda  negocia  curia  non  expediebat.  Sed  curia  celesti» 
siderum  facere  aliam  expeditionem  procurabat,  quam  ipsi  minime 
animadvertebant  deteriorem  futuram. 

Die  interea  dominica,  que  fuit  octobris  mensis  octava,  dominus  10 
Tramollie,  regis  Francorum  dux,  ad  expeditionem  regni  Neapolis  niis- 
sus,  quique  Bracchianum,  Ursinorum  oppidum,  tamtum  fuerat  amice 
ingressus,  ultra  non  progrediens,  veruni  retrocedens.  Sena  transivit, 
ut  aiebant,  egrotus;  in  arca  enim  seu  lectica  gestari  se  faciebat 
pendula,  equis  ducentibus.  Fama  tunc  fuisse  Hispanos  conditionemque  15 
temporis  veritum;  egrotationem  simulavisse.  Hac  quoque  die  nuntii 
apportant  Fanum  urbem  prò  ecclesia  teneri,  occupatamque  a  Tomma 
Tommasio,  iuvene  senensi,  fuisse.  Hac  preterea  die  apud  Sanctum 
Petrum,  tabulato,  eo  modo  quo  voluit  Pius  et  egritudo  sua  ac  tem- 
poris conditio  exìgebat,  constructo,  non  sumptuose,  verum  simplici  20 
modo,  Pius  ipse  tertius  coronatus  fuit  circiter  horam  vigesimam, 
simplici  itidem  infula  mitraque  (non  enim  pretiosam  illam  mitram 
a  Paulo  secundo  institutam,  quam  regnum  appellant,  valuisset  tunc 
egrotus  capite  substinere  neque  sufferre),  gestatusque  per  divi  Petri 
ecclesiam,  lacrimas  eiFundere  videbatur  (1);  voluitque  ad  sepulcrum   25 


Verso  7.  Dopo  agenda  si  legge  atq,  ma  cancellato  e.  s.  -  10.  Die 
interea  etc.  In  margine  a  questo  passo  si  legge  e.  s.  :  Coronatio  IMi.  - 
17.  Dopo  Fanum  si  legge  ub,  ma  cancellato  e.  s.  -  18.  Hac  preterea 
die  etc.  In  margine  a  questo  passo  si  legge  e.  s.  :  Coronatio  Pii  tertii.  - 
21.  circiter  horam  vigesimam.  Scritto  nelV  interlinea  e.  s.  -  24.  Dopo 
egrotus  si  legge  in  capite  substinere,  ma  cancellato  e.  s.  -  gestatusque. 
Ciò  che  segue  fino  ad  occultande  fuerant  è  scritto  nelV interlinea  e.  s. 


(1)  Racconta  il  Burcardo  (op.  cìt.,  to.  cit.,  p.  288)  che  Pio  III  pianse 
nel  nominare  suo  banchiere  Giulio  Spannocchi,  ricordando  che  il  padre  rti 
lui  era  stato  banchiere  di  Pio  II.  Questo  vivo  amore  alla  memoria  dello 
illustre  zio  sì  rivelò  nel  Piccolomini  anche  allorché,  da  cardinale,  sì  fece 
preparare  una  pietra  sepolcrale  in  S.  Pietro  AD  •  AVVNCVLI  •  SAN- 
CTISSIMI  •  PEDES  (così  l'iscrizione).  Osserva  il  Muntz  :  «L'exemplede 
*  Pie  III  nous  prouve  que  le  sentiment  de  la  famille  étaìt  plus  puissant 
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Pii  sociiiKÌi  perductus  esse  atque  illiiis  spiritiiin  primiiiii  bonedieere; 
lacriuic  taiiion  Kouianìs  occultande  fuerant.  Progrcssio  vero  ad  Sanc- 
tìUH  lohannein  Lateranum,  ut  possossiononi  naneisceretur,  ad  so(|iu'ii- 
tem  dominicam,  que  decima  quinta  octobris  est  futura,  t'oiniiiodius 
dilata  fuit.  Missam  tamen  huius  dici  mane,  priusquam  coronatio  r> 
celebraretur,  Pius  tertius  cantaverat,  mag-no  labore  magnisque  pre- 
mentibus  an^ustiis  (1),  virium  defectione,  ut  videretur  in  celebrando 
])racchia  elevare  non  valere  lassìtudineque  corporis  et  animi  affici 
valde.  Eo  tunc  a  plerisque  iudicatum  fuit  vitani  ipsius  in  lon^um  non 
extendi  nec  diu  esse  victurum.  io 

Die  quoque  eadem  dominica  (2),  taiueti^i  prius  lustrata  scim'l 
fuisset  civitas,  processio  denuo  in  mane  celebrata  est.  Magistratus 
vero  ad  edem  maiorem  processit  michique  cum  civibus  comitanti 
bine  corone  oligne  supra  verticem  imposite  sunt,  quas  in  vesti- 
buio  edicule,  ul)i  tunc  degebamus,  ad  parietem  suspendimus  et  15 
adhuc  pendent.  Ornatus  interea  tam  sumptuosus,  tam  Celebris  tam- 
que  famosus  in  foro  fuerat  constitutus  atque  compositus,  ut  nullo 
umquam  tempore  a  Sena  condita  similis  fuisset  conspectus.  Tabu- 
lata enim  ad  palatii  latitudinem  fabricata,  auleis  aliisque  orna- 
mentis  strata  atque  referta  (8)-,  aulea  quoque  in  foro  circum  circa  20 
a  tectoriis  pendebant  continua,  ut  videretur  forum  muris  auleatis 
circumseptum.  Plura  quoque  adhibita  ornamenta,  vexilla  extensa, 
lo('a(|uo  ipsa  festa  iam  fronde  velata  ut,  redouiito  iì)a.i>-istratii,  coro- 


Verso  7.  virium)  cod.  virum.  -  23.  Dopo  festa  r*  è  uud  cducel- 
ìatura,  per  cui  la  scrittura  originale  è  illeggibile. 


*  en  ces  temps  que  la  gloriole  inspirée  par  Ics  diguités  eecb'siastiqnes.  De 
«quei  s'enorgneillit  le  futur  Pie  III:   non    rt'avoir   fait    partie   du    Sacn'' 

*  Collège,  mais  d'etre  le  neveu  de  son  onde,  anx  picds  dnquel  il  aspire  à 

*  rrposer  »  (Lesartii  à  la  cour  des  papen  Innocent  Vili,  Alexandre  VI. 
Pie  ITI.  Paris.  1898,  p.  272.  In  quest'opera,  pp.  278  sgg..  sono  pubblicati 
i  documenti  delle  spese  fatte  per  P  incoronazione  ed  i  funerali  di  Pio  Ili). 

(1)  In  quest'occasione  il  Iìurcaedo  fece  preparare  «  sedem  prò  Papa,  in 
«  qua  sedens  cruribus  extensis  ordinarctur  ac  cclebraret,  et  nicnsam  longam 
<  prò  altare,  ut  pcdea  subtus  extendi  possent  »  (op.  cit.,  to.  cit.,  p.  280). 

(2)  Ciò  che  segue  fino  a  Vivai  Pius  papa  et  moriatnr  lUasins,  fu 
jMiMtlieato.  dalla  copia  senese,  dal  Mazzi  (op.  cit.,  voi.  I,  pp.  40-42), 

ci)  A'«'(l.  in  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese,  raccolti  ed  il- 
lustrati dal  dott,  Gaetano  Milanesi,  Siena,  1854-"56,  to.  III,  p.  I7,  1"  atto 
con  cui  si  alloga  a  M."  Antonio  di  liarile,  Vincenzo  di  Stefano  o  Sano 
Volpini,  maestri  di  legname,  la  costruzione  del  jialco  per  la  festa  In  nuore 
di  Pio  III  (27  setteniltre  irm). 
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iiationis  pontificis  simiilacrum  representaretur.  Cum  enim  iam  magi- 
stratus  adesset,  imaqiie  cum  eo  Johannes  arcliiepiscopus  in  tabulato 
iuxta  hipe  columnam  consedisset,  conyenissentque  in  foro  multa 
hominum  milia  ad  conspiciendum,  EgidiusViterbìensis,  ex  divi  Augu- 
stini  sectatoribus,  sermonem,  tametsi  longum,  luculentum  tamen  ha-  5 
buit;  verum  ita  longum  ut  universum  populum  tedio  afficeret  atque 
fastidio  ex  tam  davitici  psalmi  repetitionc,  dum  inquit  «  Fecit  lunam 
in  tempore  suo  »  (1).  Inde  vero,  ad  tormenti  sulphurei  ig-nis  crepituni 
exigui,  flos  ingens  in  tabulati  labris  illieo  se  patulum  feeit,  puerque 
statim  ex  ilio  se  exercuit  voce  iucunda,  que  tum  agenda  erant  can-  io 
tando  enuntians  (2).  Is  enim  ^Matheus,  qui  cudende  feriundeque  mo- 
nete operam  inpendit,  vocal)atiir.  Tinii  xrvo  ad  i)oiitificis  coronatio- 
nem,  cantibus  atque  compositis  ad  id  sermonibus  rithmisque,  multis 
in  episcopo»  personatis,  rite  atque  pie  processero  (3).  Creati  namque 
viri  fuerant  ad  hoc  spectaculum  celebrandum,  quos  inter  lulium  Bur-  15 
gensium,  Paulum  quoque  Azonium  ipse  novi.  Qui  vero  pontifìcem 
agebat,  Blasius,  presbiter  ecclesie  sancti  Salvatoris  rector,  vocabatur, 
iam  octogenarius,  cuncta  decenter  ac  religiose  agens,  ut  res  universis 
placuerit  miramque  devotionem  expresserit.  Inter  agendum  interea  non 
defuere  signa,  quibus  letitiam  atque  exuberans  gaudium  in  luctum  :^o 
convertenda  qui  aderant  universi  facile  pronosticarentur.  Tabulatum 
enim  sub  lohanne  arcliiei)iscopo  inter  magistratum  consedenti,  repente 
tunc  oorruit,  ut  casum  atque  lapsiim  vix  valuisset  evadere  locumque 
sil)i  haud  coiiAC])]!  ntem  commutare.  Crus  ex  illa  mina  famuli  Enee 
Picolhominei  confractum  evasit;  bisque  inde  magistratus  recedere  25 
impellitur.  Locum  vero  ab  archiepiscopo  destitutum  civis  quidam, 
atro  caputio  ac  lugubri,  ut  celebritatem  conspiceret,  invasit.  Yentus 


Verso  6.  verum  ita  longum   etc.  Ciò   che  segue   fme    a    tempore 
suo  è  scritto  nelV interlinea  e.  s. 


(1)  Veramente  il  Salmista  disse  (CHI,  20):  «  Fecit  lunam  in  tempora  ». 

(2)  Ved.  i  versi  recitati  da  questo  fanciullo,  mascherato  da  angelo,  in 
Mazzi,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  46-47. 

(3)  Risulta  dalla  descrizione  già  menzionata  del  cod.  maglìabecliiano 
XXVII,  118,  18  (edita  in  buona  parte,  come  fu  detto,  dal  Mazzi,  op.  cit., 
voi.  cit.,  pp.  45-49)  che  ebbe  luogo  una  sacra  rappresentazione,  i  per- 
sonaggi della  quale  erano  la  Vergine,  patrona  di  Siena,  Pio  III,  ed  un 
coro  di  angeli.  Al  pontefice  implorante  l'aiuto  della  celeste  protettrice 
per  esercitare  degnamente  il  suo  ufficio,  essa  rispondeva  benevolmente,  e 
lo  incoronava  con  le  proprie  mani.  Gli  angeli  allora  cantavano  una  imi- 
tazione del  Te  Deum,  diretta  a  glorificare  Maria,  ed  un  inno  in  volgare. 
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l)roterea  tani  in^ens,  tam  valiiliis  insovire  cei)it,  ut  vexilla  i)liiriiua 
ad  torram  prosternoret  et  conspicientes  acriter  vexaret,  ut  re  infecta 
iionniilli  abirent:  liec  enim  sigra  iiniversis  (liyplicebaiit.  Celebritate 
auteni  i)erfecta,  Blasiiis  cuiii  cardinalibiis  attiiie  simulati^  epi^^copis 
curìjKiuc  univerhia,  e(Hio  insidens,  ad  arebiopiscoi)iiiin  benedieens  5 
inalili,  pompos^e  revertitiir.  Cunetique  acelaniabant  :  «  Vivat  Plus  papa 
et  iiioriatur  Biasini  ». 

riacuit  interea  medicis  qui  pontificem  curabant,  altero  iani 
l)erforato  crure,  potionem  pigmentariaiu,  quaui  incdicinani  vocant, 
a  Pio  esse  sumniendani  ;  nec  defuere  qui  iiiedelam  huiusmodi  coni-  io 
positam  reiiciendain  putarent  (1).  Veruni  medentes  custodientesquc, 
nec  non  sunimenteni  ipsuiii,  fata  ipsa  ita  disponebant  inpellebantquc 
ut  longeva  iain  Picolhoniineorum  felicitas  repentino  terinineretur 
momento,  ut  ad  extremum  cum  illis  lusisse  fortuna  videretur  et 
Sena,  pacifero  pastore  orbata,  in  perpetuum  lugeret.  15 

Ig-itur  pontifex  Pius  in  dies  magis  ac  magis  egrescebat.  In- 
stabat  Andreas,  moriturum  veritus,  ut  lohannem  filium,  arcliiepi- 
scopum  senensem,  cardinalem  crearet  domumque  nullo  fultam  tibi- 
eine  in  seditiosa  urbe  pessumdari  in  dies  non  permicteret  suo- 
runique  miserescere  non  oblivisceretur.  Ipse  vero  respondebat:  «  Et  -20 
«  votum?  Vos  enim  rem  vestram  memorare  estis  solliciti,  nexus  im- 
«  memores  nostri  »  (2).  Toliannes  etenim  ipse  iain    cardinalis    fuisset 


(1)  Nella  citata  JA'ttera  ad  Alessandro  Piccolomini.  il  Ti/io  esprime 
apertamente  l'opinione  che  il  papa  non  avesse  la  debita  cura  di  sé:  <  .... 
«  piglia  la  medicina,  non  si  cura  di  farla  vedere.  Immo  non  sì   guardava 

*  di  mirare  circa  la  persona  sua:  ste  alla  finestra,  el   venerdì   mangia  el 

*  pescie,  ci  cacio  et  beve  el  mosto  >  (p.  13).  Queste  circostanze  sono  par- 
zialmente confermate  in  una  lettera  dell'oratore  ferrarese  Costabi li  al  suo 
signore,  19  ottobre  1503  (Pastok,  op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  846):  <  Mercorì  pas- 

*  sato  (11  ottobre)  fece  uno  concistorio  durò  insino  a  le  xxiii  bore  .... 
"  <'t  S.  S.  stette  ieiuna  insino  a  quella  bora.  El  venere  poi  che  S.  S.  se 
<'  amalo  dette  la  mattina  vna  longa  audientia,  poi  volse  magnare  pease  per 
'  <'l  giorno  del  venere,  havendo  pigliato  medicina  el  dì  precedente  >.  11 
liuKCAHDo  ancora  crede  che  con  infausto  consiglio  Pio  UT  i)ren(b'sse  la 
medicina  :  «  Eadem  die  (12  ottohre)  Papa  accepil  medicinam  inahun  prò 
co  <'t  servitori Ims  »  (op.  c^t.,  to.  cit.,  p.  284).  Sigismondo  dk'  Conti  poi  at- 
atlribuisce  la  responsabilità  della  sventura  al  chirurgo  ignorante:  «  evita 
«  migravit  (Pio  III)  ex  ulcere  tibiiie  sinistrac  quod  Ludovicus  Minatensis 
«  imperitus  chirurgus,  sincera  etiam  parte  secata,  laethale  <qrecit  ^  (op. 
cit.,  to,  cit.,  ]).  202). 

(2)  Già  il  14  ottobre  il  card.  Carafa  narrò  al  Giustinian  «  esser  sta'  ri- 
•^  ("creato  con  isf;iii/.;i  dnlli   ir;i(r||i    (|<.|    PontrHc*'   a    (l:ir    ci    sno    consenso 
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creatiis  ;  nani  primo  in  consistorio  qiicm  Piiis  habuit,  bulle  iam  prò 
ilio  ac  Ruani  nepote,  nec  non  liispano  alio  quem  diximus  siipra, 
confecte,  publicc  lectitate  sunt  ;  veruni  in  bullis  lacobus  Picolbo- 
niineus  Silviuni  inseruerat  filium,  anibitione  ac  emulatione  exagi- 
tatus  ;  nec  non  Aldelhis  Picolhoniineus,  soanensis  episcopus,  pontificis 
familiaris,  complice  lacobo,  se  ipsupi  Inter  creando»  tres  miscuerat. 
Quo  viso,  in  aliud  tempus  rem  differendam  pontifex  tunc  pronun 
tiavit  (1).  Et  ita  suam  Picolhominei  depressionem  inprudentes  fato 
procuravere  inpellente,  ut  veruni  sit  quod  Damascenus  inquit:  «  Ne- 
minem  ledi,  nisi  a  se  ipso  ».  Die  autem  Lune,  que  fuit  octobris  sexta 
decima,  bora  noctis  quinta,  fax  ignita  seu  trabes,  malo  enim  cometein 
appellari  (videbatur  enim  cubitorum  centuin),  Senis  apparuit,  a  septen- 
trione  versus  meridiem  vergens  ;  tortuosus  enim  veluti  serpens  erat; 


Verso  1.  creatus]  cod.  creatum.  -  8.  suam]  coti.  sua. 


«  per  far  cardinal  el  nipote  »  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  240-241).  Il  17,  l'ora- 
tore seppe  al  Vaticano  «  ch'el  Pontefice  in  questo  suo  extremo  voleva  far 
«  cardinale  duo  suoi  nepoti,  l'arcivescovo  de  Narbona  et  un  Spagnolo  .  .  . 

*  La  bolla  de  questi  cardinali  è  fatta;  e  tamen  non  si  possendo  aver  el 
«  consenso  di  cardinali,  la  cosa  cessa:  ben  è  vero  che  li  cardinali  et  ognuno 
«  consente  al  Pontefice  che  si  satisfazi  di  suo  nipote  arcivescovo  di  Siena 
«  solo  ;  e  Soa  Santità,  por  non  mancar  di  fede  a  Eoano,  non  possendo  far 
«  el  Narbonese,  disse  non  voler  far  nò  anche  el  suo.  Sopra  questa  pratica 

*  sono  stati  tutto  ozi  i  suoi  fratelli  per  persuaderlo  a  far  suo  nipote  solo, 
«  e  par  stesse  duretto:  non  so  che  faza  prenderà  la  cosa  >  (ih.,  pp.  251-252). 

(1)  Nelle  altre  fonti  la  cosa  è  narrata  diversamente.  Rurcardo,  op.  cit., 
to.  cit.,  p.  284:  «Die  niercurìi,  11  octobris,  fuit  consistorium  secretum  ad 

<  quod  antequam  intraret  Papa,  vocavit  ad  se  in  camera  sua,  in  qua  solet 

<  audire   missam,    successive   omnes   cardinales,    primo   episcopos    omnes, 

*  deinde  quinque  vel  sex  presbyteros,  et  tractavit  cum  eis  de  creando  cardi- 
«  nalem  archiepiscopum  Narbonensem  (Francesco  Guglielnw  de  Clermont) 
«....;  et  noluit  maior  pars  consentire  >.  Beltrando  Costabili  nella  ci- 
tata lettera:  «  Mercorì  passato  fece  (Pio  III)  vno  concistorio et 

«  non  fu  longo  per  altra  causa  se  non  per  indurre  li  cardinali  a  consentire 
«  al  fare  cardinale  el  nepote  de  Rohano  >.  Anche  il  Gi;ustinian  riferisce  che 
nel  concistoro  dell"  11  ottobre  il  papa  interroga  sull'opportunità  di  accor- 
dare il  cappello  all'arcivescovo  di  Narbona  i  cardinali,  «  nelli  quali  ha 
«  trovato  poca  volontà  ....  In  questa  materia  par  ch'el  Pontefice  vogli 
«  più  presto  satisfare  de  una  demostrazione  el  card,  de  Roan   che   far  de 

*  l)on  senno  per  luì  »  (op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  236).  Ma,  a  mio  credere,  non 
si  può  mettere  in  dubbio  la  veridicità  del  racconto  del  Tizio,  cosi  intimo 
della'  famiglia  Piccolomiui, 


10 
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l't'uestrns(|UO  url)is  al)  oa  qua  visus  est  parte,  lustratus.  Die  vero 
posterà  euui  l^ius  defieeret,  ^eruianorum  precibus  obsecrationihusque 
adductus,  bullas  prò  lohanne  ipso  mandat  expediri  (erat  tane  tertia 
noctis  bora),  quibus,  uti  tunc  valuit,  confectis,  cardinales  ab  eo  in- 
tempesta nocte  aceiti,  cum  mortem  ìonge  non  abesse  perciperent,  5 
ad  palatium  accedere  noluerunt  ;  et  ita  cardinales  rem  accepto  non 
tulere.  Pius  vero  tremula  iam  manu  bullas  numquam  valuit  sub- 
scribere  ;  rem  tamen  ipsam  expediendam  Alexandrino  cardinali,  nec 
non  Kaphaeli  sancti  Georgii,  sub  censuris  deniandavit.  liebus  igitur 
ita  se  habentibus,  die  Mercurii,  que  fuit  duodevigesima  octobris,  bora  10 
noctis  insequentis  undecima  Pius  tertius  ex  hac,  perceptis  cnnctis 
sacramentis,  umbratili  vita  migravit.  Quo  die  tum  posterà  audito, 
civitas  Senensis  universa  in  luctum  atque  merorem  conversa  .  est. 
Intestinus  enim  dolor,  tristitia  ingensque  mestitia  universos  invasit  ; 
tantoque  hec  erant  acerbiora,  quanto  bylaritas  atque  letitia  nimis  15 
exuberans  processisse  videbantur.  Statimque  artifìcum  apotece  atque 
taberne  clause  fuere,  et  cives  pullo  ac  lugubri  colore  vestiti.  Die 
autem  sabbati,  que  fuit  octobris  prima  et  vigesima,  cum  nuntiaretur 
Senensibus  creasse  pontificem,  priusquam  decederet,  lohannem  car- 
dinalem,  leniri  dolor  ipse  visus  est  aliquantulum  atque  mulceri.  20 
Ipse  autem  lobannes  una  cum  Petro  Francisco  et  Alexandro  ger- 
manis,  nec  non  Salustio  Bandinio,  eorum  sororio,  die  martis,  instante 
iam  pontificis  morte,  quam  ex  patris  licteris  adesse  perceperant, 
{^ena  urbe  discedunt,  Crevularum  arcbiepiscopii  arcem  intrant,  inde 
véro  ad  sancte  Flore  oppidum  extra  senensem  ditionem  convolarunt.  25 
Visi  sunt  enim  de  Senensibus  quibusdam  non  conlìdere  nec  in  agro 
tutos  se  putare,  illorum  fortasse  memores  que  Agabitus  amerinus, 
\'alentini  ducis  orator,  Senensibus  in  palatio  detexerat  (1).  Quam 
ob  rem  innumeri  cives  in  admirationem  convertuntur. 


Verso  4.  Dopo  ab  eo  si  leg^e  illa,  ma  cancellato  e.  s.  -  0.  cen- 
surisj  cod.  censuris  expediendam.  -  22.  Dopo  nec  non  si  legge  Salust, 
ma  cancellato  e.  s. 


(Il  Inviato  lì  Siena  da  Cesare  Uorgia  il  :\ù  gennaio  l."»o:J,  dopo  Tespul- 
Kion(!  (li  PandoHo  Petniccì,  riv<dò  come  questi  avesse  proposta  al  suo  si- 
gnore ed  al  pajia  la  rovina  dei  Todescliini-Piccolouiini.  Pandolfo  aveva 
ritorto  l'accusa  contro  Alessandro  VI  ed  il  suo  figlio.  Non  a  torto  il  Tizio 
riconosceva  in  questo  palleggiarsi  di  accuse  un  *  indubitatum  inditinin  ac 
li(iuiduin  argomentnni  »,  e  concludeva  «  Qui  ergo  Ime  usqiie  donnitavit.  iii- 
vi^rilet  »  (  1/isf.  Srii     to.  VI,  f.  :{:js"). 
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Post  mortein  Pii  pontificis  tertii  excrescentia  Tiberìs  valida 
insoqiiuta  est  ingens.  Felix  me  liereule  Pii  mors  optandaque  vide- 
batur,  si  lohannem  tantummodo  nepotem  cardinalem  reliquisset  (1)-, 
non  enini  bellis,  non  lepra  symoniaca,  non  cede  hominnm,  non  dis- 
sipatione  bonorum  Christi,  non  promotione  indignorum  vendendo  5 
colnmbas,  non  exorbitanti  dispensatione,  ut  ceteri,  se  Pius  fedavit, 
cito  nioricns.  Yerum  magnani  pecuniarum  vini  suis  testamento  re- 
liquit,  carens  infamia  qua  multis  pontifices  sunt  referti,  ut  iam  sepe 
nonnulli  dubitarint  nosque  pereontati  fuerint  an  alius  Antichristus 
sit  venturus.  Sane  i)leris(iue  iam  videbatur  regnum,  quod  divino  10 
nutu  ad  ecclesiam  devolutum  fuerat,  in  tirannidem  fuisse  conversum. 
Fratres  interea  Pii,  eo  mortuo,  non  ut  ceteri  aufugiuut,  nec  migrare 
compelluntur,  verum  immunes  illesique  in  Urbe  consistunt  (2).  Pius 
enim  egrotans  caute  illos  incedere  edixerat,  quoniam  se  putabat 
excessunim.  Non  igitur  tumultus  aliqui  exoriuntur  ;  arma  atque  in-  15 
signia  intacta  persistunt. 

Verum  Pii  mors  et  ecclesie  et  urbi  senensi  atque  clero  plurimum 
damnosa  fuit  (3);  presbiteri  enim  ecclesieque  deinceps  a   laicis    in- 


(1)  Il  Tizio  ad  Alessandro  Piccolomini  :  *  Non  harei  la  metà  nialin- 
«  clionia,  Alixandro,  se  lui  (Fio  III)  ce  havessi  dato  questo  cappello  ex- 
«  pedito  come  poteva  fare  >  (p.  12).  E  poco  prima  aveva  scritto:    «  Solum 

*  mi  dole  la  negligentia  et  tardità  del  ben  faremo  et  ben  diremo  del  no- 
«  stro  venerabil  papa,  ....  la  sua  inconsiderata  lentitudine  è  quella  che 
«  ha  ruinata  questa  casa  >  (ib.). 

(2)  Il  Tizio  ad  Alessandro  Piccolomini  :*....  È  morto  uno  buono  homo 
«K  et  virtuoso,  et  non  di  mala  coscientia  el  quale  non  poteva  morir  in  mi- 

<  glior  termine  che  bora  che  era  exaitato  in  questa  felicità,  et  prima  che 

<  in  quella  lui  si  venissi  a  imbrattare  :  che  chi  è  in  quel  luogho  non  può 
«  far  di  manco.  —  Prima  lui  non  v'  ha  lassato  odio  né  inimicitia  che  voi 

*  habbiate  a  essar  perseguitati  come  el  Valentino  ;  et  anzi  miss,  Andrea  e 

<  miss.  lacomo  et  tucti  voi  potete  molto  bene  star  in  Koraa  et  amati  da 
«  ciasclmuo.  2."  Lui  non  ha  facto  simonie,  non  ha  facto  guerre  a  chri- 
«  stiani,  non  ha  facto  homicidii,  nò  impiccar,  né  far  iustitia;  non  ha  dis- 

<  sipato  el  patrimonio  di  S.  Pietro  in  guerre,  in  bastardi,  né  in  altra  gente. 

<  Immo  v'ha  lassato  della  robba  del  suo:  non  ha  dato  due  0  tre  vescovadi 

<  0  badie  che  non  si  possine  tener  né  dare  ....  Insuper,  atteso  li  tempi 
«  fortunosi  di  guerre  et  tra  due  re  potentissimi  era  ditìicile  in  tanta  tur- 
«  batione  rimanere  con  honore.  Et  atteso  la  natura  pacifica  et  non  di  molto 

*  animo  del  papa  era  periculo  che  lui  non  vi  fossi  rimasto  socto,  et  che 
«  fussi  poi  morto  più  infelice  et  con  maggior  vergognia,  et  maggior  carico 

*  di  conscicntia.  Siche  lui  ha  da  aggiognar  le  mani  al  ciclo  d'esser  morto 

*  felice  in  questa  dignità  prima  che  raimvilassi  >  (pp.  14-15). 

(3)  Il  med.  al  nied.  :  «  La  morte  sua  è  stata  dannosa  alla  chiesa,  a 
questa  città,  et  a  noi  »  (p.  16). 
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festis  oppriinentur.  Non  eniin  vcriti  suiit,  eo  vivente,  publicani  (ini 
portis  assistuiit,  corpori.s  Cliristi  tabornaeuliim  temerarie  in  araboneni 
api)reliendere,  Oze  immenioret^,  dorniitante  Deo.  Quid  in  posteruiu 
a^ere  aiidebunt?  Exaustuni  tunc  erat  ecclesie  erarium  Alexandri 
Mavortis  dispersione;  qua  ex  re  patres  ducatorum  duodecim  milia  5 
ab  Andrea  mutuo  expostulant,  dantque  fidem  lohannem  tìlium  in 
suum  cetum  admictere.  Ipse  vero  respondens,  inquit  :  «  Si  mutuo, 
et  fìlius  meiis  moreretur '?  »  Unus  autem  ex  patribus  dixit  :  «Quid 
si  eelum  rueret?  »  Puto  tamen  Andream  puduisse  tilium  nu)ra- 
tum  et  disciplinìs  imbutum,  pecunia  admictendnm  (1).  lulianus  in-  10 
terea  sancti  Petri  ad  vincula  cardinalis,  qui  pontificatum  anhe- 
labat,  equo,  falleris  vilioribus  stipato,  insidens,  din  noctuqne  am- 
l)iebat  patres,  honoris  ac  fame  cupidus  5  illam  enim  factis  extendere 
cupiebat.  Erat  enim  magni  vir  animi,  nec  dnos  finitimos  validis- 
simosque  exercitus,  ut  ceteri  fortasse  patres,  formidabat  -,  proinde  j-, 
preter  ceteros  se  exercebat  et  pollicitando  petabat.  Non  enim  primo 
scruptinio,  post  Sexti  letum,  panca  liabuerat  patrum  vota  ;  igitur 
ambire  non  cessat. 

Hic  interea  quenam  interitus  Pii  tertii  a  nonnullis  autumata  sit 
causa,  recensere  curavi,  nullius  tamen  famam  ledens   neque  insimu-   20 
lans,  verum  mihi  a  necessariis  ipsius  Pii  recensita  describens.  Aiebant 
enim  post  illius  mortem  Augustinum  Montanum,  virum    peritum    et 


Verso  2.  Dopo  temerarie  s/  ìe(j(je  inp,  ma  cancelìato  e.  s.  - 
T).  JJojio  ducatorum  si  legge  dee,  ma  cancellato  e.  s.  -  P2.  stipato. 
Corretto  su  stipatum.  -  18.  cupidus.  Corretto  su  cupidum.  -  19.  a 
nouuuliis.  Scritto  neW  interlinea  e.  s. 


(1)  Un  dispaccio  del  Giustinian  (op.  cit.,  to.  cit.,  p.  258),  in  data  IS 
ottobre,  riferisce  che  i  fratelli  di  Pio  III  presentarono  una  bolla  per  T  ar- 
civescovo di  Siena,  chiedendone  l'approvazioni;,  ai  cardinali,  nui  che  questi 
non  parevano  ben  disposti.  Nella  lettera  ad  Alessandro  Piccolomini  il  Tizio 
mostra  di  comprendere  clie  le  trattative  per  far  eleggere  cardinale  dio- 
vanni  dovevano  convertirsi  in  un  mercato,  ma  del  loro  insuccesso  dà  ben 
altra  ragione  che  non  gli  scrupoli  di  Andrea:  *  Et  cosi  non  credo  che  noi 
«  rol)t(!niamo  (il  cappello)  se  Idio  non  ci  mecte  la  mano  lui,  overo  non 
«  allarghiamo  la  mano  con  molti  denari,  della  qual  cosa  mi  dittido  atteso 
'  ia  natura  tenace  dcdli  nostri  maggiori,  che  non  vorranno  ispendare  et  non 
«  curaranno  Thonore  »  (p.  12).  Le  trattative  continuarono  con  (ìiulio  11: 
«  Miss,  lacomo  scripse  domenica  che  v(Miardì  furo  dinanzi  al  papa,  et  elie 
*  hebbano  buone  risposte  et  speravano  che  le  cos»;  an(ln'l)l»;uio  l)em'  >  (il)., 
IM».   15-U)). 
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ino-oiiio  polleiitoin  poiitifìciqiie  carissimuni,  spiritiim  quemdam  coii- 
suliiisse  lionio  super  huiusinodi  re.  Qui  respondit  cardinaJis  ciiiusdam 
(nomen  eiiim  taceo,  quoniam  spiritus  deceptores  simt)  opera,  ponti- 
ficatuin  cupientis,  Piiim  veneiio  a  pincerna,  medelam  porrigente  et 
sceleris  coinplice,  fuisse  necatum  et,  ne  pregustanti  pincerne  virus 
nocere  valeret,  vinia  mortiferum  in  pile  valde  exigue,  durioris  so- 
lidiorisque  forniam  fuisse  medicine  submissum,  illoque  Pium  necatum; 
pincernam  vero  illuni  nunquam  ab  eo  cardinali,  preter  levissimum 
officium,  quicquam  emolumenti  atque  rerum  consequì  valuisse.  Si 
enim  hec  vera  sunt,  iudicet  Deus  omnium  ultor.  Pius  tamen,  pre- 
terquam  a  cardinalibus  ac  Romanis,  obedientiam  a  potentatibus  non 
liabuit  ;  oratores  enim  senenses  nondum  fuerant  progressi  ;  nec  ad 
ecclesiam  divi  loliannis  lateranensis  valiiit  accedere,  ut  possessionem 
apprehenderet. 


APPENDICE. 
I. 


R.  Ardi,  di  Stalo  in  Siena  Ralla,  ad  finn.,  ff.  54",  55',  55",  56',  56 

57',  57",  68',  60',  62',  63',  67',  67",  87". 


Die  xxij  septembris,  bora  6.  noctis. 

Magnifici  domini  officiales  Balie  civitatis  Senarum  etc,  recepto 
pontifice  Pio  nuntio  quod  Rmus  Cardinalis  Senensis  fuisset  hoc  mane  bora  xiiij 
"j  (')•  assumptus  in  summum  pontificem,  deliberaverunt  quod  in  peragendis 

solemnibus  et  honoribus  debitis  eligantur  per  excmum  Capitaneum 
populi  novem  cives,  qui  plenam  habeant  auctoritatem,  prout  hoc  in- 
tegrum  collegium  Balie,  honorandi  et  omnia  et  singula  faciendi, 
quomodo  eis  videbitur  et  placebit  ;  et  duret  eorum  auctoritas  usque 
ad  coronationem,  dummodo  tamen  non  eligantur  oratores  ad  pre- 
standum  obbedientiam  ;  in  reliquis  vero  plenam  habeant  auctorita- 
tem. Et  statini  fuerunt  electi  infrascripti,  videlicet  : 

Dominus  Bartholomeus  Peccius, 

Dominus  Leonardus  Bellantes, 


Pro    snmmo 


(1)  Cit.  dal  Pecci  (op.  cìt.,  voi.  cit.,  p.  201,  n.  a.),    e   dal  Mazzi  (op. 
cìt.,  voi.  cit.,  p.  39). 
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Pandolfus  (1), 

Angelus  (2), 

LauriMitius  Donatus, 

Laurentius  Beccafumius, 

Dominus  lohannes  Antonius, 

Doniinus  lacobus  Germonie. 

Ac  (lecreverunt  qiiod  fìant  passim  ignes  i^er  civitatem  et  comi- 
tatiiiii  senensem  et  omnia  signa  letitie  per  octo  dies. 

Item,  fient  erogationes  per  tres  dies,  incipiendo  die  dominico, 
cum  omni  clero  et  omnibus  religiosis  et  societatibus  solitis. 

Item,  significetur  operario  et  omnibus  aliis  ecclesiis  ornent  eorum 
ecciesias. 

Item,  preconizetur  quod  per  tres  dies    non    operiantur   apotece. 

Item,  scribatur  omnibus  potentatibus  significando  tale  novum, 
et  congratuletur  per  litteras  domino  lacobo  et  domino  Andree  Pic- 
colhomineo. 

Item,  scribatur  etiam  ad  summum  pontificem  et  raittatur,  cum 
venerit  nomen  dicti  pontificis  ;  nam,  etiam  bora  deliberationis,  adirne 
non  venerat  nomen. 

Item,  intelligantur  per  totum  mensein  octobris,  hodie  incipiendo, 
suspense  eurie  et  gravamina  realia  et  personalia  per  civitatem  et 
comitatum  Senarum,  prò  rebus  civilibus  tamen. 

Item,  quod  cras  de  mane  vadant  ad  sacras  edes  Magnifici  domini 
priores  gubernatores  Communis,  Capitaneus  populi  et  collegium  Balie 
et  tota  civilitas  senensis  cum  coronis  seu  sertis  olivarum  et  cum 
ramis  in  manibus,  et  fiat  oratio  intcr  solemnia,  et  ita  preconizetur 
([uod  omnes  cives  adcedant. 

Item,  sanciverunt  in  perpetuum  quod  ab  hodie  usque  ad  diem 
coronationis  Pii  tertii  (3),  summi  pontificis,  quolibet  anno  intelligatur 
feriatum,  prout  sunt  ferie  augusti,  et  cum  eisdem  privilegiis,  immu- 
nitatibus  ;  et  hac  die  assumptionis  quolibet  anno    in  perpetuum  cu- 


(1)  Pandolfo  Pe tracci. 

(2)  Angelo  Palmieri. 

(:])  Vii  tertii  si  legge  su  Clemcntis  odavi  cancellato.  Anche  nella  ci- 
tata lettera  di  partecipazione  ai  Fiorentini  è  detto  che  il  nuovo  papa  si 
dilaniava  Clemente  Vili.  L'oratore  ferrarese  Coatabili  scriveva:  «  El  suo 
)ioine  è  Clemente  sexto  (sic)  *  (Pastob,  op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  614).  Evidente- 
mente  era  stata  conosciuta  da  tutti  la  risoluzione  presa  dal  Piccoloniini  di 
cliianiarsi  Clemente,  poscia  ahlcindonata  per  le  reminiscenze  dello  scisma 
(roccid<;nte,  esordito  con  un  Clemente  VII,  nome  assunto  dal  card.  llolM'rto 
ili  Ginevra. 

Abcu.  Stob.  It.,  5.»  Serie.  —  XXXII.  y 
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stodiatnr  proiit  dies  dominicus,  et  fiant  dicto  die  in  perpetunm 
crogationes,  prout  fit  post  festum  augusti. 

Die  23  septembris  in  mane  fuerunt  prediate  preconizate,  prout 
patet  in  filza. 

Die  viiJ''  octobris  fuit  coronatus  super  scalas  sancti  Petri  de  Urbe. 

Die  XXV,  Nicolao  domini  Minoccii  priore  (1). 

Pro  eodem.  Magnifici  domini  officiales  Balig    convocati    etc,  deliberaverunt 

quod  prior  eligat  tres,    qui    faciant  provisionem    supra    inveniendis 
tribus  aut  quatuor  milibus  ducatorum  prò  mictendis    oratoribus    ad 
summum  pontificem  et  prò  expensis  fiendis  in  honorem  corationis  (sic) 
pontificis,  et  referant  in  Collegium. 
Pandolphus, 
Angelus  et 

Laurentius  Beccafumius. 

Pro  oratori-  Et  deliberavcruut  quod  intelligantur  electi  novem    oratores   ad 

bus   ad  sum-   gvimmum    pontificcm    prò    reddenda    obbedientia,    tres    prò   quolibet 

^m^piulMa).    "^onte,  et  unus  de  domo  Piccliolominea,    in    totum    numero    decem  ; 

et  habeant  prò  quolibet  equos  decem,  duos  mulos  et   duos    famulos 

pedestres  ;  et  scrutinentur  in  collegio  ad  scrutinia  plurium   vocum. 

Pro  eisdem.  ^^^  ^^^^  dclibcraverunt  quod  hoc    sero    aut    cras    novem    super 

honorantia  examinent  oratores  qui  sunt  ituri,  et  postea   referant  in 


Die  dieta 


Pro  pontifice 


Spectatissimi  novem  super  honorantia   summi    pontificis 

Pio  iij.  deliberaverunt   eligere    et   elegerunt  infrascriptos  sex  super 

honorantia  coronationis  pontificis  ;  et  faciant  provisiones  oportunas 
et  necessaria»,  quorum  nomina  ista  sunt,  videlicet: 

Hyppolitus  Bellarmatus, 

Julius  Burghesius, 

Sozinus  de  Severinis, 

Hieronymus  Landuccius, 

Antonius  Guidonis  Mathei  et 

Paulus  de  Azonibus. 


(1)  Cit.  dal  Mazzi  (op.  cit.,  ih.,  p.  39),  insieme  alla   deliberazione  del 
26  settembre. 

(2)  Cit.  dal  Pmi  (ib..  p.  2(il.  n.  b). 
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Dio  xxvì 


>^I  agli  itici  etc.  .  .  deliberaveriiiit  quod  approbentur  illi  qui 
M)luiit  ire  in  oratore»  ad  suiiiiiiiiiu  pontificeiii,  et  alii  qui  carent, 
^•()centur. 

Et  deliberaverniit  qiiod  ubi  dit-it  quod  iimistiuisque  orator  possit 
ducere  decem  equos,  dicat  octo  equos,  duos  mulos  et  duos  famulos 
pedestre». 

Et  fuit  factum  r^cnitinium  iiloruiu  de  ordine  novem  qui  sunt 
il  uri  oratore»,  et  obtinuerunt  infrascripti  plures  voce»,  videlicet  : 

Dominus  Alexander  Petruccius, 

Dominus  Bartholonieus  Peccius  et 

~1   et  obviaverunt  isti  duo  in  vocibus, 
et  habuerunt  22  lupino»  albo»  prò 


Altellus  Placidu»  et 
Dominus  Simon  Burghesius 


quolibet. 


Et  deliberaverunt  quod  hoc  sero  scrutinium  aliorum  oratorum 
fiendorum  suspendatur. 

Et  deliberaverunt  quod  prior  eligat  tre»,  qui  habeant  plenam 
et  liberam  auctoritatem,  tantam  quantam  lioc  totum  collegium  Balie, 
inveniendi  tria  milia  ducatorum  prò  expensis  fiendi»  in  lionoratione 
coronationis  pontifici»  et  prò  oratoribus  mittendis;  non  po»8Ìnt  ta- 
men  ponere  presta»,  gravare  eive»  nec  vendere  curtes,  et  salvi» 
fidibus. 

Pandolphus, 

Angelu»  et 

Laurentius  Beccafumus. 


Die  xxvij 

Magnifici  etc.  .  .  .  deliberaverunt  eligcre  et  elegerunt  in 
oratorem  ad  summum  iiontificem  ex  domo  Piccolhominea  Blaxium 
domini  Ouidonis  Antonii  l'iccolliominei,  qm  vadat  similiter  cum  alii» 
oratoribus. 

p]t,  facto  scrutinio  iilorum  vocatorum  de  ordine  jiojiulari  et  de 
•  •idine  gentilium,  obtinuerunt  infrascripti  per  iilures  voces,  videlicet: 

Dnus  Albertus  de  Aringheriis,  1 

Angelus  Palmeriiis   et 

Tonus  de  Sai  vis  ; 

Dnus  lacolms  Germonia, 

Dnus  BartliolomoiiH  Saiiscdoniiis  et 

Angelus  Fiindius. 


prò  Monte  iiopuli  ; 

jiro  Monte  gentilium. 


152  11  poNTiFtCA'To  t>i  Pio  m 

Pro  oisdem.  Et    dcliboravenint   quod    non    sint    electi    in    oratores  dominus 

Albertus  Arini>-lierius  et  Tonus  de  Salvis,  insta  cansa  impediti  ;  loco 
eornni  sit  doniinns  Lncas  Martinus  et  doniinns  Hieronymus  Sergardus. 

Die  xxviij 

Et  fuerunt  reserutinati  dominus  Simon   Burgliesius    et   Altellns 

de  Placidis,  quia  ol)viavernnt  sibi  in  scrutinio  oratorum,  et  obtinuit 

per  plures  voces  dominus  Simon  Burghesius. 

Pro  oratori-  Ac  ctiam  delibcraverunt  quod  fiat  unus    caneellarius    cum    uno 

US  et  cancei-    ggj.jp^Qj,g    ^^    ^j^q    fauiulo,    cum    uuo    co(iuo    et  uuo    guattaro,  et  in 

ino.  7  -i  o 

totum  liabeant  et  sint  equi  quinque. 
Pro  eistiem.  Et  deliberaveruut  remittere  et  remiserunt  in  magnificos  oratores 

electos,  qui  iuAeiiiant  cnncellariuni  et   scriptorem  cum    uno    famulo 
et  uno  coquo  et  ^uattaro,  et  ai)i)robentur  iu  colleiiio. 


Die  V  octobris,  priore  domino  T^uca. 

Pro  summo  Ac  ctiam  deiiberaNcruiit  quod  prior  cliiiat  sex   qui   ordinent    et 

pontifice.  curent  quod  in  coronatìone  i)ontificis  interNcniant  et  adsistant   ora- 

tores senenses,  et  possint  ordinare  de  civibus  senensibus  qui  sunt 
Rome,  ut  eis  videbitur,  et  faciant  i)rovisionem  super  presentando 
Sanctitati  pontifìcis  et  refVrant  in  coNe^ium. 

Dominus  lohannes  Baptista, 

Dominus  Bartholommeus  Peccius, 

Crescentius  (1), 

Angelus, 

Dominus  Hieronymus  Ptolomeus  et 

Marianus  Cliisius 

Pro  oratori-  Postrcmo  deliberaveruut  quod  oratoribus    niitteiidis    ad    Sancti- 

bus,  salario  0-   tatem  poutifìcis  dctur  ad  rationem  lil)rarum  triuui    prò    (juolibet    et 

qualibet  die;  et  solvatur  salma  in  eundo  et  redeundo  iam  ordinata, 

et  etiam  restituatur  omnes  denarios  quos  dabunt  et  expendent  tubi- 

cinis  et  aliis  sonatoribus  in  eorum  legatione. 


Die  xvij,  priore  Bernardino  Cini. 

Pro  offlciis  Et  attenta  urgenti  necessitate    inveniendarum    i)ecuniarum    prò 

vendendis.         ucgociis  pubHcis  cxpcdiendis,  et  maxime  prò  mictendis  oratoribus  ad 


(1)  Crescenzio  Gori. 
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P.  M.,  et  prò  expensis  factis  et  fiendis  in  coronatione  siinimi  ponti- 
ficis,  et  prò  presenti  mietendo  cum  oratoribus-,  et  considerato  quani 
grave  sit  imiversaliter  civibus  prestas  inponere  ;  et  attento  quod 
omnes  introitus  magnifici  Communis  sunt  obbligati,  et  quod  nulla 
])ene  supererat  {sic)  via;  deliberaverunt  quod  prior  eligat  sex,  qui 
liabeant  plenam  et  liberam  auctoritatem,  tantam  quantam  habet  to- 
tani collegium  Balie,  vendendi  officia  solita  vendi  et  cum  solitis  taxis 
])or  duos  anno»,  et  possint  accipere  denarios  mutuo  cum  minori  in- 
teresse poterunt  Communis  Senarum  super  dicto  assignamento,  prò 
niictendis  oratoribus  ad  pontificem,  prò  expensis  factis  in  coronatione 
et  prò  presenti  uiictoiido  Pio  iij"  P.  M.  .  Et  fuerunt  electi  infra- 
scipti,  videlicet  [Saracenus  et 

Pandolphus,  Crescenti us,  D.  loliannes  Antonius 

Petrus  Burghosius,     Laurentius  Donatus,     Bernardinus  Ninius. 


Die  ultima  novembris. 


Et  quod  iiat  apotixa  nomine  Balie  dicto  camerario  (1)  quod 
l)onat  ad  suum  exituni  et  expensas  libras  quatuor  milia  quingentas 
sexaginta  sex,  expensas  post  creationem  pontificis  Pii  tertii  usque 
ad  presentem  diem,  computando  omnia  festa  et  denarios  datos  ta- 
bellariis,  et  prò  beveragiis  et  aliis  rebus  in  dieta  coronatione,  quod 
inter  summam  et  <iualitates  faciatur  summa  lib.  4566.  Et  fuit  per  dictos 
•  lectos  (2)  revisum  computum  bene  et  diligenter,  prout  patet  in  filza. 


IL 

li.  xVrchivio  di  Stato  in  Siena.  Copialettere  di  Balia,  ad  anniini. 

Die  xxiij  septemhrk. 

Sidiiiin,  jiirutifìci  sic  avi  i  pi  a  IH  cst .'  0  uiaximum  vi  ii^tist^iuium  nun- 
(ium!  Quid  enim  maius,  quid  iucundius  senensi  reipublic(^  nunciari 
poterat  qnam  senensem  eivem  clementia,    pietate  sapientiaquc   insi- 

i^-iKMti.    ])()i)tific(Mii  lìiaxiinum    Cliristiqiic    ^'icMri^^1l    esso    doclaratum? 


(1)  Di  liicchcrna. 

(2)  «  Viri  st'x  electi   8upcr  excquiis  iiontitìcis  »  (ved.  IV). 
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0  factum  bene  atqiie  non  solum  nostrf  urbi,  sed  orbi  quoque  uni- 
verso recte  consultum  !  Agimus  suppliees  Deo  immortali  immortale» 
gratias,  qui  cglitus  apostolice  sedi,  Christian^  religioni  liumanoque 
generi  (sic)  salubritati  prospexit,  fluctuantem  Petri  naviculam  in 
portum  devexit  pervigilemque  pastorem  dedit,  cuius  ductu  dominicus 
grex  tuto,  secure  libereque  vivere  possit.  Quamvis  autem  senensis 
respublica  oratores  delegerit,  qui  iam  presto  aderunt  atque  corani 
debitam  reverentiam  obedientiamque  nostro  nomine  sunt  exhìbituri, 
libuit  tamen  lias  litteras  nostras  nostri  gaudii  letitieque  prenuncias 
mittere,  ut  animorum  nostrorum  miram  iucunditatem  aliqua  parte 
prius  testaremur,  atque  declararemus  non  solum  cives  universos  et 
qui  sub  imperio  sunt,  sed  ipsa  quoque  urbis  mgnia,  domos,  agrum 
dictionemque  omnem  ad  celum  palmas  tendere,  Deum  laudare,  gratias 
agere,  gestire,  exultare  atque  admirabilem  inauditamque  letitiam  pr^ 
se  ferre,  ipsum  celorum  principem,  tanti  iiiuneris  largitorem,  pre- 
cantes  ut,  cum  tam  fideli  sapientique  gubernatori  regni  celestis  cla- 
ve» demandaverit,  eundem  longo  tempore  superstitem,  incolumem 
felicemque  tueatur.  Cui  hanc  suaiii  diilcissimam  devotissimamque  pa- 
triam  humillime  commendamus. 


III. 

Ibidem.  Ibidem. 

Die  xxvij  septemhris. 


Magistro  Egidio  Viterhiensi  sic  scr/'jjtìim  :  Avendo  liauta  la  nova 
de  la  creatione  al  sommo  pontificato  del  R.mo  cardinale  nostro,  no- 
minato Pio  IIJ,  per  rallegreza  immensa  che  n'ha  presa  la  città  no- 
stra et  per  debito  nostro  habbiamo  deliberato  fare  una  bella  et 
honorevole  representatione  in  la  piaza  et  ad  piedi  il  nostro  palazo 
il  di  che  si  farà  la  incoronatione  di  prefato  pontefice.  In  la  quale 
desiderando  sia  facta  una  bellissima  predica,  sicome  il  caso  ricerca, 
revolvendo  per  le  menti  nostre,  non  troviamo  predicatore  che  meglio 
possi  satisfarci  che  la  P.  V.,  la  quale  strectamente  ricerchiamo  vogli 
essere  contenta  ala  riceputa  di  queste  montar  ad  cavallo  et  conferirsi 
a  la  città  nostra,  ad  fine  possi  essere  ad  tempo.  A  quale  officio  man- 
diamo le  presenti  nostre  per  proprio  mandato  nostro,  insieme  col 
quale  aspectiamo  la  P.  V.,  che  ne  farà  singular  piacere. 
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IV. 

Ibidem.  Balia,  ad  ami.,  ff.  72",  73'. 

Magnifici  etc,  aiulita  inexpectata  et  acerbissima  morte  sanctissimi 
domini  nostri  Pii  pape  tertii,  et  considerata  quanti  danni  sit  et  af- 
ferat  mag-nifice  et  exme  reipublice  scnensi,  ut  merito  unusquisquc 
debeat  tristari  et  angi,  deliberaverimt  qiiod  prior  eligat  sex  de  col- 
legio, qui  habeant  plenam  auctoritatem  deliberandi  et  ordinandi  quod 
fiendum  in  morte  dieta,  et  videant  quod  fuit  factum  in  morte  Pii 
l)ape  secundi,  et  ita  faciant,  et  plus,  si  plus  poterit  fieri,  ita  quod 
ostendatur  mestitia  et  in  publico  et  in  privato  maxima. 

Dominus  Laurentius  Bellantius, 

Pandolphus  Petruccius, 

Angelus  Palmerius, 

Crescentius, 

Dominus  Johannes  Antonius  Saracenus  et 

Dominus  lacobus  Germonia 

Et  deliberaverunt  quod  prior  eligat  tres,  qui  habeant  plenam  et 
liberam  auctoritatem  tantam  quantam  hoc  totum  et  integrum  colle- 
g-ium  Bali^,  dandi  et  prestandi  in  facto  omnem  oportunum  favorem, 
ita  et  talem  quod  archiepiscopus  senensis  sit  cardinalis,  et  prestandi 
omnem  favorem  domui  Piccolhominea  (sic)  et  affinibus  sanctissimi 
domini  pap§  mortuo,  ut  eis  videbitur,  et  mictant  unum  Romam  ad 
condolendum. 

Pandolphus, 

Angelus  et 

Dominus  Hieronyiiiii;>  J'ioloinciis. 

Ultimo  deliberaverunt,  audito  adventu  rmi  domini  cardinalis  de 
Regio  (1),  quod  sit  remissum  in  tres  ultimo  loco  electos,  qui  lionorent 
])refatum  dominum  cardinalem  ut  eis  videbitur,  et  commendent  ei 
civitatem  et  donium  Piccolhomineam  in  eorum'  visitatione. 

Die  dicto 

Spectatissimi  viri  sex  elccti  super  exoquiis  pontificis,  abscnte 
iumino  lacobo  Germonia  et  Angelo  Palmerio,  deliberaverunt  quod 
))recipiatur  rectoribus  et  camerariis   Artium    civitatis   quod   statini 


(  1)  T^lctro  T'^vnlics. 
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claiidantur  propter  obitum  pontificis  omnes  officinas  (sic),  et  precipia- 
tiir  omnibus  ecclesiis  quod  hoc  sero  piilsentur  campanas,  sicut  con- 
siietum  est  pulsare  ad  mortuum  in  obìtu  alicuius  pontificis. 


Ibidem.  Copialettere  di  Balia,  ad  annum. 

Die  XX  octohris. 

JJomino  lacoho  et  domino  Andree  de  Piccolhominihus  seorsiim 
scriptum  est  :  Non  si  poterla  per  alcuno  modo  exprimere  quanto  do- 
lore babbi  porto  ad  tucta  la  città  et  contado  nostro  lo  acerbissimo 
caso  del  pontefice  nostro  Pio  lu,  che  veramente  le  pietre  per  dolore 
par  che  lachrymino  ;  ne  fu  si  grande  la  letitia  de  la  assumptione  che 
non  sia  maggiore  la  molestia  dela  privatione.  Doliamoci  cordialmente 
pel  danno  universale,  quale  quanto  sia  Iji  S.  V.  po'  bene  considerare  ; 
et  in  ispecie  ci  doliamo  per  la  S.  V.  con  tucta  la  casa,  quale  non 
ha  possuto  fruire  uno  mese  tanto  bene.  Cognosciamo  essere  duris- 
simo et  quasi  impossibile  redurre  la  mente  ad  patientia  per  la  gra- 
vissima iactura  che  ne  resulta,  et  per  considerare  quanto  presto  uno 
tanto  bene  si  sia  extinto  et  furato  ;  quel  bene,  donde  ogni  bene  et 
salute  nostra  dependeva.  Pure,  essendo  piaciuto  cosi  ad  chi  ce  lo 
haveva  dato,  et  ciaschuno  essendo  nato  per  questo,  è  necessario 
pensiamo  accordarci  a  la  voluntà  sua,  et  così  V.  S.  exhortiamo  per 
prudentia  sua  vogli  fare  et  adiutarsi,  uè  manchare  ad  sé  medesimo. 
Et  quanto  specta  al  collegio  nostro,  siamo  disposti  insieme  con  la 
città  tucta  unitamente,  ad  fare  qualunche  cosa  in  favore  et  beneficio 
di  V.  S.  Et  quantunche  pensiamo  che  le  S.  V.  haveranno  procurato 
che  la  Signoria  del  r.mo  arcivescovo  sia  già  assumpta  al  grado  del 
cardinalato,  pure,  caso  che  ancora  non  fusse  facto,  o  alcuna  cosa 
manchasse,  et  paia  ad  V.  S.  che  di  qua  per  tal  causa  si  mandi  uno 
oratore,  lo  faremo  promptissimamente;  et  cosi  preghiamo  V.  S.  ci  dia 
adviso  se  le  par  che  lo  mandiamo  subito,  che  si  farà  questo  et  qua- 
lunche altra  cosa  per  benefìcio  di  tucta  la  casa;  a  la  quale  non  siamo 
per  manchare  con  tutte  le  facultà  nostre,  quali  offeriamo  paratissime 
et  prontissime,  et  ad  tale  effecto  mandiamo  la  presente  per  staffecta, 
aspectando  adviso  di  loro  intentione.  Bene  valete. 

Archieinscopo  senensi  scriptìtm  est  ad  euri  (lenì  eff'ectnm.  ut  supra. 
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VI. 

Ibidem.  liiideni. 

7)/e  a\TJ  octohrh. 

Jk)iiiÌHo  Licobo  it  domino  Andree  VicUoìomhicis  sic  scrijJimn  est  : 
Mcujnifici  domini,  college  nostri  ornatissimi  etc.  Hieri  scrivemo  ti  le 
S.  V.  condolendoce  de  la  luetuosa  et  acerbissima  morte  de  la  S/^  di 
N.  S.  ;  di  poi,  per  satisfare  a  lo  officio  nostro  havevamo  preso  per 
partito  mandare  uno  oratore  di  qui,  quale  havesse  nomine  puhlico  ad 
procurare  tutte  quelle  cose  che  cedessero  (sic)  ad  beneficio  di  V.  S.,  et 
maxime  per  la  promotione  al  cardinalato  in  la  persona  di  mons.  no- 
stro, arciepiscopo  di  Siena.  Ma,  perchè  indichiamo  riciercharsi  celerità 
et,  per  lo  periculo  de  la  strada,  chi  haveva  ad  venire  non  vedevamo 
potesse  essere  ad  tempo  partendo  di  qua,  habiamo  constituito  nostri 
oratori  li  sp.^^  cittadini  Tone  Salviati,  Renaldo  Ptolomei  et  Antonio 
Maria  Cinuchi  ;  quali  retrovandosi  costà,  più  facilmente  porranno 
exeguire  il  bisog-no.  La  commissione  loro  è  che  sieno  con  le  S.  V., 
et  sicondo  lo  ordine  di  quele  si  governino,  et,  bisognando,  che  par- 
lino in  collegio  de  li  r.mi  cardinali  et,  privatamente  etiam,  a  tutte 
loro  R.™^  S.  ;  che  faccino  tanto  quanto  sarà  di  piacere  di  V.  S.,  usando 
ogni  diligentia  che  prefato  nostro  arciepiscopo  sia  assumpto  a  questo 
grado  ;  et  se  le  manda  lettere  di  credentia  al  collegio  et  privata- 
mente a  tutti  li  altri.  Se  le  S.  V.  cognioscano  che  altro  favore  in 
(lualunche  chosa  si  lo  ])ossi  per  noi  i)restare,  paccilo  (xic)  darne 
adviso,  che  non  si  pretermetterà  di  fare;  che  cosi  l'officio  nostro  per 
lionore  et  utile  de  la  patria  et  meriti  di  V.  S.  cognosciamo  ricier- 
chare.  Bene  valete. 

VII. 

Iliidcin.  ll»i(lem. 

(Medesima  data). 

Tono  Sdlciuto,  llenutdo  J'tolotneo  et  Antonio  Marie  Cinnifliio, 
ornforihHs,  sic  scriptnw  est  :  Essendo  venuta  la  nova  dela  acerbissima 
morte  de  l;t  s;  .!i  N.  s.  l'io  iij,  possete  pensare  in  (pianto  Iiicto  si 
retrovi  tucta  la  città  nostra;  che  in  infinitnm  è  stato  maggiore  il 
dolore  de  la  privatioiie,  che    non    fu    la    letitia   de  la  assiimptione. 
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Pure,  essondo  cosi  piaciuto  a  Io  omnipotente  Idio,  indichiamo  non 
sia  da  mancliare  ad  noi  medesimi  et  adiutarci  più  che  si  può,  et 
maxime  che  lo  arciepiscopo  nostro  di  Siena  sia  assumpto  al  grado 
del  cardinalato.  Al  quale  effecto  havevamo  deliberato  mandar  proprio 
oratore  di  qui;  ma,  per  essere  le  strade  poco  secure  et  per  ricer- 
chare  il  caso  celerità,  vi  habiamo  substituiti  tucti  e  tre  nostri  ora- 
tori, clic  deviate  essare  con  il  S.  m.  lacomo  et  m.  Andrea,  et  secondo 
r  ordini  di  loro  S.  governarvi,  et  parlare  in  lo  Collegio  de'  rrai  car- 
dinali et  privatamente,  dove  bisogna,  in  nome  nostro,  procurando 
eh- ci  prefato  arcivescovo  sia  assumpto  al  dicto  grado-,  in  nel  che 
non  lassate  che  fare  con  ogni  exactissima  diligentia,  che  ben  cogno- 
sciete  quanto  questa  cosa  importi  a  la  patria  nostra.  Con  questo  vi 
si  manda  lettere  di  credentia  al  collegio  et  particularmente  a  li 
altri  cardinali  (1);  et  advertite  che,  benché  in  molte  lettere  non  sia 
soprascripta,  è  facto  studiosamente,  acciò  voi  costi  la  possiate  fare 
ad  quelli  cardinali  che  più  vi  parrà  al  proposito.  Et  le  presenti  si 
mandano  per  staiìecta.  Usate  diligentia,  che  ne  segua  quanto  desi- 
deriamo; clic  cosi  in  la  clementia  di  Dio  et  vostra  solicitudine  con- 
fidiamo. 


(1)  Nel  copialettere  non  si  trovano  queste  credenziali,  menzionate  anche 
nel  documento  precedente. 


UNA  MOVA  STORIA  UNIVERSALE  IN&LESE 


(1) 


La  pubblicazione  del  \n'Uììo  \o\mne  daWa  Ca miri d [/e  ^fo- 
deni  Histonj  costituisce  un  avvenimento  che  interesserà  tutti 
coloro  che  si  occupano  degli  studi  storici.  La  novità  del  me-* 
todo,  la  vastità  del  tema,  e  soprattutto  i  nomi  di  molti  dei 
collaboratori  richiamano  l'attenzione  del  pubblico  intelligente 
in  tutti  i  paesi.  Questa  opera  colossale  fu  ideata  dal  compianto 
Lord  Acton,  professore  di  storia  moderna  a  Cambridge,  il  quale 
aveva  la  reputazione  di  essere  uno  degli  uomini  ])iii  dotti  del 
suo  tempo.  Ma,  non  ostante  le  sue  grandi  e  profonde  cogni- 
zioni, egli  ha  lasciato  assai  poco  in  fatto  di  opere  scritte;  sem- 
brava quasi  che  fosse  sopraffatto  dalla  propria  cultura,  e  la 
sua  attività  si  limitò  a  leggere  inmiensamente,  ad  assimilare 
quello  che  leggeva,  e  ad  aiutare  altri  a  lavorare,  giacche  pochi 
erano  cosi  generosi  nel  mettere  le  loro  cognizioni  a  dispo- 
sizione degli  studiosi.  «  Nel  campo  della  storia  »,  scrive  di 
lui  James  Bryce  (2),  «  si  poteva  presumere  con  sicurezza  che 
«  un  libro  che  egli  non  conoscesse  non  meritava  di  esser  cono- 
«  seiuto  ».  Qualche  anno  prima  della  sua  morte  gli  venne  Tidea 
di  redigere,  colla  collaborazione  di  un  numero  di  dotti  inglesi 
e  stranieri,  una  storia  dei  tempi  moderni  a  cominciare  dal 
Rinascimento.  Entrò  in  trattative  con  vari  scrittori  e  preparò 
uno  schema  generale  dell'opera,  ma  mori  prima  di  veder  con- 
dotto a  termine  anche  questo  primo  volume.  Il  sistema  seguito 
si  deve  però  alla  sua  mente,  e  buona  parte  dell'opera  prepa- 
ratoria fu  compiuta  sotto  i  suoi  auspici.  La  Cambridge  Mo- 
dem History  resterà  quindi  un  monumento  perenne  alla  me- 
moria di  TiOrd  Acton. 

(1)  The  Cambridge  Moderai  Histonj,  planned  by  the  late  Lord  Acton, 
Canil>ri(lg(^  University  Press,  voi.  I,  The  Renai s.sance. 

(2)  Sfiidir!<  in  Cfttitt't)) }uììuinii    llÌDijrafili if,  p.  MRR, 
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Innumerevoli  sono  state  le  storie  universali,  tanto  antiche 
quanto  moderne  ;  e  in  passato  si  credeva  che  bastasse  leggere 
due  0  tre  libri  su  ciascuna  nazione  per  potere  intraprendere  una 
simile  opera.  Ma  si  capisce  che  collo  sviluppo  enorme  degli 
studi  storici  il  metodo  seguito  nelle  opere  di  questo  genere  è 
totalmente  cambiato  da  quel  che  era  quando  un  unico  autore 
pretendeva  di  scrivere  la  storia  di  tutti  i  popoli  in  tutti  i  tempi. 
L'assiduo  lavoro  degli  studiosi  durante  gli  ultimi  cento  cin- 
quant'anni  ha  reso  accessibile  gran  parte  del  materiale  con- 
tenuto negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  tutto  il  mondo,  e 
nessuna  mente  umana  è  oggi  capace  di  comprendere  tutti  gli 
avvenimenti  e  tutte  le  tendenze,  non  dico  della  storia  mondiale, 
ma  neppure  di  quella  di  un  solo  periodo.  Anche  limitandosi 
esclusivamente  alle  fonti  originali  e  contemporanee  di  un  sol 
paese,  la  (juantità  del  materiale  fa  sjiavento,  specialmente 
quando  vogliamo  trattare  i  tempi  moderni.  Una  delle  qualità 
pili  importanti  che  deve  avere  lo  storico  è  quella  di  sapere 
che  cosa  escludere. 

E  necessario  quindi,  per  produrre  un'oi)era  che  tratti  la 
storia  universale,  anche  durante  un  periodo  relativamente  li- 
mitato, secondo  i  criteri  moderni,  clic  più  persone  vi  coope- 
rino. Ciò  è  stato  fatto  in  Germania  nella  storia  dell'  Oncken 
e  in  altre  simili,  in  Francia  in  quella  del  Rambaud  e  del  La- 
visse.  Ma  il  sistema  ideato  da  Lord  Acton  ed  eseguito  ora 
sotto  la  direzione  dei  signori  A.  ^V.  AVard,  G.  W.  Prothero, 
e  Stanley  Leathes,  è  alquanto  diverso.  «  Per  una  storia  mo- 
derna »,  dicono  nella  prefazione,  «  intendiamo  qualche  cosa 
«  di  diverso  da  una  combinazione  delle  storie  di  tutti  i  paesi  — 
«  in  altre  parole,  intendiamo  una  narrazione  che  non  sia  me- 
«  ramente  una  sfilata  di  episodi,  ma  che  presenti  uno  sviluppo 
«  continuato,  che  proceda  in  una  successione  di  avvenimenti  a 
«  cui  le  nazioni  stesse  sono  sussidiarie.  Le  loro  storie  saranno 
«  dunque  qui  esposte,  non  per  se  stesse,  ma  in  relazione  e 
«  subordinatamente  a  un  procedimento  superiore,  e  a  seconda 
«  del  tempo  e  del  grado  in  cui  influiscono  sulle  comuni  vi- 
«  cende  delFumanità  ». 

Lo  scopo  di  questa  opera,  come  si  vede,  non  è  di  rac- 
contare le  vicende  di  ciascun  popolo  indipendentemente,  ma 
di  mostrare  gli  eifetti  che  ciascun  popolo  ebbe  sugli  altri,  trat- 
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taiido  allo  stesso  tempo  anche  certe  istituzioni,  e  certi  movi- 
menti die  influirono  più  o  meno  su  tutto  il  mondo  civile.  Una 
storia  universale  che  consista  di  un  numero  di  volumi  separati, 
ognuno  dei  quali  tratti  di  una  data  nazione,  di  un  dato  paese, 
diventa  una  serie  di  opere  staccate,  quasi  senza  altro  nesso 
che  quello  del  formato  e  della  legatura  uniformi.  Qui  si  è 
cercato  di  ottenere  maggiore  unità,  acciocché  lo  studioso  possa 
vedere  lo  sviluppo  contemporaneo  generale  di  tutte  le  nazioni 
civili.  Inoltre,  la  Camhridge  3Iodcni  History  non  mira  solo  a 
riprodurre  i  fatti  già  noti  e  già  accettati.  In  alcuni  casi,  è 
vero,  dove  non  c'è  nulla  di  nuovo  da  dire,  i  collaboratori  si 
contentano  delle  parole  del  Thiers  :  «  On  est  déjà  bien  assez 
«  nouveau  par  cela  seul  qu'on  est  vrai  ».  Ma  nella  maggior 
parte  dell'  opera  si  è  cercato  di  far  qualche  cosa  di  più.  Si 
desidera  di  «  esporre  nel  modo  più  utile  al  maggior  numero 
«  dei  lettori  la  pienezza  delle  cognizioni  nel  campo  della  storia 
«  moderna  che  il  secolo  decimonono  ha  lasciato  in  eredità  al 
«  suo  successore  ». 

Per  raggiungere  questo  scopo  coordinato,  ogni  volume 
deve  avere  come  concetto  fondamentale  un  avvenimento  di  sin- 
golare rilievo,  un  movimento  generale  politico,  religioso,  o  in- 
tellettuale, intorno  al  (^uale  i  singoli  sviluppi  dei  vari  Stati 
e  istituzioni  si  raggrui)pino.  Ogni  vicenda  viene  studiata  in 
rap})orto  a  questa  idea  fondamentale,  in  modo  da  mantenere 
il  concetto  moderno  della  storia  come  entità  unica.  Come  dice 
il  Dr.  Creighton  nella  breve  nota  introduttiva  al  primo  volume, 
«  nessuna  guida  è  più  sicura  per  lo  storico  che  una  viva  per- 
«  cezione  dell'  importanza  degli  avvenimenti  quali  appaiono 
«  a  coloro  che  vi  presero  parte  ».  Questo  primo  volume  ha 
l)er  base  il  Rinascimento.  Altre  idee  fondamentali  da  trattarsi 
nei  volumi  successivi  saranno  la  Riforma,  laRivoluzione  Fran- 
cese, lo  sviluppo  degli  Stati  Uniti  d'America,  ec. 

Questo  sistema  è  in  sé  forse  il  più  adatto  per  un  tema 
così  vasto,  ma  non  è  però  senza  inconvenienti.  In  primo 
luogo,  olire  grande  difficoltà  di  esecuzione,  come  si  vede  già 
fin  da  principio.  Non  tutti  i  collaboratori  trattano  i  loro 
capitoli  con  egual  riguardo  all'idea  generale  dell'opera,  e 
alcuni  si  lasciano  sedurre  dal  loro  interesse  i)er  un  dato  po- 
polo 0  per  una  data  istituzione,  esponendone  le  vicende  in  un 
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modo  troppo  individuale  e  locale.  Vi  è  gran  bisogno  di  quello 
che  gli  inglesi  cliiamano  editing,  ossia  di  una  mano  direttiva 
che  rammenti  ai  collaboratori  che  essi  devono  collaborare  e 
non  scrivere  delle  monografìe  indipendenti.  In  secondo  luogo, 
è  inevitabile  il  rischio  dell'  ineguaglianza  di  abilità.  Alcuni 
capitoli,  come  per  esempio  quello  del  Bury  sulla  conquista 
Ottomana  e  quello  di  Horatio  Brown  su  Venezia  —  per  ci- 
tarne due  soli  —  sono  di  gran  lunga  superiori  ad  alcuni 
altri.  Con  un  numero  còsi  grande  di  collaboratori  è  impossi- 
bile ottenere  un'  eguaglianza  anche  approssimativa.  In  terzo 
luogo,  c'è  il  pericolo  delle  ripetizioni,  poiché  lo  stesso  ar- 
gomento sarà  spesso  descritto  in  vari  capitoli.  Cosi,  per 
esempio,  gli  studi  teologici  dei  Cattolici  prima  della  Eiforma 
sono  trattati  nel  saggio  sul  Rinascimento  Cristiano  del  prof. 
M.  R.  James  e  in  quello  del  Rev.  William  Barry  ^\\\Y Europa 
Cattolica  (capitoli  XVII  e  XVIII).  In  alcuni  casi  poi  lo  stesso 
argomento  si  presta  a  conclusioni  diversissime  nelle  mani  di 
due  collaboratori.  Cosi,  per  esempio,  il  Cattolico  William  Barry 
si  trova  al  polo  opposto  rispetto  a  Henry  Lea,  che  scrive  sul- 
VAlha  della  Eiforma   dal   punto   di   vista  ultra-Protestante. 

È  peccato,  credo,  che  non  vi  sia  parola  in  quest'  opera 
sulla  storia  dell'arte.  Tale  soggetto  è  stato  di  proposito  escluso, 
ma  ciò  costituisce  una  lacuna,  specialmente  in  certi  periodi, 
come  appunto  in  quello  del  Rinascimento.  Si  potrebbe  scri- 
vere una  storia  completa  del  secolo  XIX  senza  accennare 
all'arte, .  non  già  perchè  1'  arte  di  questa  epoca  sia  di  poco 
merito,  ma  perchè  ha  relativamente  poca  importanza  di  fronte 
agli  altri  aspetti  della  vita  moderna.  Ma  nei  secoli  XIV,  XV, 
e  XVI  l'arte  invade  ogni  campo  di  attività  e  ha  un  legame 
intimo  colla  politica,  colla  religione,  colla  vita  sociale,  quale 
oggi  è  assai  difficile  di  realizzare. 

Una  delle  parti  migliori  e  più  utili  della  Cambridge  Mo- 
dem History  è  data  dalle  sue  numerose  ed  eccellenti  biblio- 
grafie. Non  vi  sono  note  a  pie  di  pagina,  ma  in  fondo  a  ciascun 
volume  vi  è  una  serie  di  bibliografie,  in  generale  una  per  capi- 
tolo. Esse  sono  complete,  e  dovrebbero  riescire  di'  grande  uti- 
lità agli  studiosi.  Contengono  indicazioni  di  tutte  le  fonti  ori- 
ginali (raccolte  di  documenti,  cronache  e  storie  contempo- 
ranee, ec.)  su  ciascun  soggetto,  e  inoltre  una  lunga  lista  di 
opere  di  scrittori  moderni,  compresi  molti  articoli  importanti 
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di  riviste,  opuscoli,  e  iiionograiie,  escludendosi  soltanto  i  la- 
vori che  oggi  non  hanno  più  alcun  valore.  In  fine  al  volume 
c'è  un  buon  indice  alfabetico,  e  quando  sarà  finita  tutta  l'opera 
ve  ne  sarà  uno  generale  completo. 

Voler  fare  una  critica  particolareggiata  ed  esauriente  di 
un'opera  cosi  vasta  richiederebbe  non  solo  assai  più  spazio  di 
quanto  non  abbia  a  mia  disposizione,  ma  anche  cognizioni  così 
estese,  quali  nessun  singolo  individuo  può  possedere.  Come 
oggi  nessuno  è  capace  di  scrivere  da  se  solo  una  storia  uni- 
versale, così  nessuno  è  competente  a  criticare  tutte  le  parti 
di  un'opera  come  questa.  Mi  limiterò  quindi  ad  alcuni  punti 
speciali.  Osservo,  in  priiyo  luogo,  che  i  capitoli  sono  di  due  ca- 
tegorie principali  —  alcuni,  cioè,  trattano  le  vicende  di  un 
singolo  stato,  di  una  singola  città,  altri  invece  hanno  per 
soggetto  un  movimento  o  una  istituzione  comune  a  tutto  il 
mondo.  Così  fra  i  primi  ne  troviamo  uno  di  Horatio  Brown  su 
Venezia,  uno  di  Stanley  Leathes  sulla  Francia,  mentre  il  prof. 
Tout  scrive  sulla  Germania,  James  Gairdner  sull'  Inghilterra 
sotto  i  primi  Tudors.  Fra  i  secondi  il  Kev.  William  Cuuningham 
si  occupa  dei  movimenti  economici,  il  prof.  Bury  defla  conquista 
Ottomana,  E.  J.  Payne  delle  grandi  scoperte,  Sir  Richard  Jebb 
del  Rinascimento  classico,  Henry  Charles  Lea  degli  albori  della 
Riforma.  Alcuni  dei  collaboratori,  come  per  esempio  il  Lea, 
il  Jebb,  il  Brown,  il  Burd,  il  Bury,  il  Cunningham,  e  qualche 
altro,  sono  celebrità  che  si  son  fatti  un  nome  in  quell'  argo- 
mento di  cui  trattano  ;  altri  invece  sono  quasi  sconosciuti 
fuori  del  circolo  della  loro  università.  Questo  primo  volume 
è  d'interesse  speciale  per  gli  Italiani,  poiché  in  esso  l' Italia 
ha  una  parte  predominante.  Dei  diciannove  capitoli  ben  cin- 
que trattano  esclusivamente  di  argomenti  italiani,  e  parecchi 
altri  ne  trattano  in  gran  parte. 

Uno  dei  capitoli  più  interessanti  del  volume  è  il  XV  sulle 
Vicende  economiche,  del  Cunningham.  L'autore  dimostra  come 
il  Rinascimento  sia  un'età  di  profondi  mutamenti  nel  campo 
economico  non  meno  che  in  quelli  della  i)olitica,  delle  arti 
e  della  religione.  Riassume  in  brevi  ma  significanti  parole  la 
trasformazione  che  subì  il  mondo  industriale  e  commerciale 
dall'epoca  delle  arti  e  corporazioni  chiuse  del  Medio  Evo  alla 
vasta  e  libera  espansione  dell'età  moderna.  «  Se  dovessi  cer- 
«  care  una  frase  »,  dice  il  Cunningham,  «  che  indicasse  il  cu- 
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«  rattere  generale  della  transizione  dalla  vita  economica  del 
«  Medio  Evo  a  quella  dei  tempi  moderni,  potrei  dire  cbe 
«  questa  rivoluzione  consiste  nel  sorgere  delle  nazionalità 
«  come  basi  dell'  organizzazione  industriale  e  della  politica 
«  commerciale.  Economicamente  considerato,  il  Mondo  Cri- 
«  stiano-Medioevale  consisteva  in  un  sistema  di  Stati  urbani, 
«  mentre  la  storia  moderna  descrive  le  rivalità  commerciali 
«  e  coloniali  delle  grandi  nazioni  ».  Il  secondo  fattore  caratte- 
ristico della  transizione,  intorno  a  cui  gli  altri  si  raggruppano 
è,  secondo  Fautore,  la  formazione  del  capitale  e  Faumentata 
potenza  dei  capitalisti.  Ai  commercianti  e  bancbieri  del  Me- 
dio Evo  era  quasi  sempre  assai  difficile  raccogliere  il  ca- 
pitale necessario  per  le  loro  imprese,  trovare  sboccbi  van- 
taggiosi, e  farsi  pagare  le  somme  da  essi  imprestate,  e  questa 
fu  la  causa  principale  della  loro  rovina;  la  rivoluzione  eco- 
nomica del  Kinascimeuto  è  dovuta  in  gran  parte  alla  scoperta 
di  nuovi  metodi  per  l'impiego  del  capitale.  L'autore  racconta 
la  storia  del  sorgere  dei  grandi  capitalisti,  come  Jacques 
Coeur  e  i  Fugger,  e  spiega  come  le  industrie  e  i  commerci 
trasferivano  le  loro  sedi  da  una  città  alFaltra,  trovandosi  ora 
a  Venezia,  ora  ad  Augsburg,  ora  ad  Anversa,  ora  a  Firenze. 

È  interessante  confrontare  i  due  capitoli  sulla  vita  religiosa 
del  Rinascimento,  e  notare  la  profonda  divergenza  cbe  sussiste 
tra  le  opinioni  in  proposito  del  Barry  e  del  Lea.  Secondo  il  primo, 
il  Cattolicismo  aveva  già  in  se  tutti  gli  elementi  necessari  per 
la  riforma  della  Cbiesa,  e  non  v'era  bisogno  alcuno  della  Ri- 
forma Protestante.  Dimostra  quanto  erano  sinceri  ed  entusiasti 
i  riformatori  Cattolici,  quali  F  A'  Kempis,  il  Cusano,  il  Wim- 
pbeling,  e  come  era  grande  e  utile  F  attività  delle  scuole 
teologicbe  del  Basso  Reno.  Malgrado  gli  abusi  della  Cbiesa, 
vi  era  molta  vera  religione,  e  «  ciò  cbe  i  riformatori  Cattolici 
«  si  sforzavano  sempre  di  ottenere  era  di  far  si  cbe  la  vita 
«  del  clero  e  dei  fedeli  armonizzasse  cogli  ideali  ereditati  dal 
«  passato  ».  Invece  «  la  giustificazione  per  la  fede,  F  inutilità 
«  delle  opere  e  virtù  Cristiane,  il  diritto  del  libero  esame, 
«  senza  appello  ad  alcun  tribunale  supremo  e  visibile,  erano 
«  tutte  idee  ignote  alle  popolazioni  Cattolicbe,  abominevoli  e 
«  anarcbicbe  ai  loro  occbi  ». 

Il  Lea  invece,  il  dotto  autore  della  Storia  dell' Inquisi- 
zione spagnitola,  e  di  vari  libri  sulla  Confessione,  sul  Celibato 
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del  Clero,  sulle  Ordalie,  e  su  altri  soggetti  ecclesiastici,  ci  fa 
sentire  l'altra  campana:  —  reuorme  aumento  del  potere  tem- 
porale dei  Papi,  le  loro  pretese  intollerabili  di  su])reniazia  sui 
principi,  il  ne])otismo,  le  venalità  della  Curia,  e  i  mille  altri 
abusi  elle  pullulavano  nella  (^liiesa.  Secondo  il  Lea,  furono 
le  estorsioni  i)ecuniarie  dei  pontefici  che  resero  possibile  la 
riforma  protestante,  e  l'assoluto  divorzio  della  religione  dalla 
morale  ;  e  invero  è  assai  diflficile  anche  per  il  Cattolico  più  de- 
voto di  giustificare  o  sj)iegare  in  modo  soddisfacente  i  pontificati 
di  Innocenzo  Vili,  di  Alessandro  VI,  e  di  Giulio  IL  Nessuno  più 
si  fidava  del  Papato,  e  se  i  pontefici  non  potevano  raccoglier^ 
il  denaro  per  la  guerra  contro  i  Turchi,  ciò  non  si  doveva 
all'egoismo  dei  principi,  ma  al  fatto  che  nessuno  di  questi  aveva 
la  garanzia  che  il  denaro  raccolto  non  servirebbe  per  ulteriori 
espansioni  territoriali  della  Chiesa  in  Italia.  Le  lotte  tra  i  papi  e 
i  vari  sovrani  per  le  immunità  ecclesiastiche  e  per  le  annate 
esasperarono  gli  animi  e  prepararono  il  cam])o  alla  rivoluzione. 
Quanto  alla  possibilità  di  una  rifoniia  senza  rivoluzione,  il  Lea 
è  aifatto  scettico.  «  Gli  abusi  di  cui  soffriva  il  mondo  Cristiano 
«  erano  troppo  inveterati,  troppo  fermamente  trincerati,  e 
«  troppo  profittevoli,  per  essere  rimossi,  se  non  mediante  i  ri- 
«  medi  più  severi  e  più  violenti.  Il  còm])ito  era  troppo  grande 
«  perfino  per  l'onnipotenza  papale  ». 

Il  fatto  che  queste  due  opinioni  così  diverse  si  trovano 
nello  stesso  volume,  ci  dà  un'  idea  assai  chiara  del  carattere 
dell'  opera.  Se  solo  ad  uno  dei  due  scrittori  fosse  stato  affi- 
dato l' incarico  di  trattare  un  argomento  così  controverso 
avremmo  avuto  la  verità  sì,  ma  non  tutta  la  verità.  Seguendo 
invece  questo  sistema,  sentiamo  gli  avvocati  delle  due  parti 
e  tiriamo  le  nostre  conclusioni  ;  per  il  lettore  però  questo  me- 
todo costituisce,  s])esso  causa  di  perplessità. 

Un  altro  capitolo  che  merita  attenzione  speciale  è  quello 
di  Horatio  Brown  su  Venezia.  L'autore  è  già  noto  per  varie 
opere  eccellenti  sulla  storia  veneziana;  ma,  sia  negli  altri  suoi 
libri  sia  altrove,  sarà  diffìcile  trovare  un  saggio  migliore  di 
questa  contribuzione  alla  Caìuhrldfje  Modem  Histonj.  Egli  ci 
dà  qui  il  succo  di  lunghi  anni  di  studio  assiduo  sulle  fonti 
originali,  e  ci  dipinge  nel  modo  più  vivo  le  vicende  della 
repubblica  nel  momento  del  suo  maggior  splendore.  Egli  tratta 
i  vari  aspetti  della  politica  e  didle  condizioni  sociali  di  Venezia 
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separatamente,  seguendo  un  metodo  il  quale,  se  non  è  stretta- 
mente cronologico,  è  molto  lucido.  Alcune  delle  osservazioni 
del  Brown  sulla  costituzione  veneta  sono  assai  significative  e 
piene  di  riflessioni  ;  egli  ci  fa  capire  tutta  la  forza  di  quel 
meraviglioso  organismo  che  protesse  la  repubblica  contro  ogni 
pericolo  tanto  interno  quanto  esterno,  mentre  gli  altri  Stati 
d' Italia  soccombettero  alla  tirannide   o  alle  armi  straniere. 

Lo  studio  del  Burd  sul  Macliiavelli  riassume  tutte  le  teorie 
sul  soggetto,  a  cui  aggiunge  dei  giudizi  originali  importanti. 
Edward  Armstrong  racconta  la  storia  del  Savonarola,  basandosi 
sui  migliori  lavori  moderni,  ma  quanto  al  famoso  colloquio 
tra  il  Frate  e  Lorenzo  il  Magnifico  rigetta  la  versione  tradizio- 
nale, senza  addurre,  mi  pare,  sufficienti  ragioni.  Fra  i  saggi  più 
importanti  dal  punto  di  vista  della  novità  segnalo  quello  del 
prof.  Bury,  successore  a  Lord  Acton  come  «  Regius  Professor  » 
di  storia  a  Cambridge,  sulle  invasioni  turche  ;  Y  autore  ha 
il  merito  speciale  di  aver  studiato  a  fondo  le  fonti  Slave 
—  Russe,  Serbe,  Bulgare  e  Croate  —  su  quel  periodo,  le  quali 
gittano  nuova  luce  sulle  guerre  dei  Turchi  nelFinterno  della 
penisola  Balcanica,  e  modificano  i  giudizi  basati  esclusiva- 
mente sugli  storici  greci.  Merito  analogo  ha  quello  del  dr.  Emil 
Reich  sull'Ungheria  e  gli  Stati  Slavi; 

Per  quanto  questo  primo  volume  della  Camhridf/r  Modem 
History  (1)  non  sia  senza  difetti,  e  per  quanto  alcune  parti 
di  essa  siano  inferiori  ad  altre,  non  si  può  a  meno  di  rico- 
noscere che  è  un'opera  storica  veramente  seria  e  degna  delle 
tradizioni  della  grande  università  che  la  pubblica,  nonché 
dell'uomo  a  cui  l'idea  prima  di  essa  è  dovuta.  Non  vi  è  alcun 
dubbio  che  essa  riescirà  di  grande  utilità  tanto  per  la  cultura 
del  pubblico   intelligente   quanto   come   guida   agli   studiosi. 

Firenze.  Luigi  Villari. 


(1)  Un  nuovo  volume  è  uscito  nel  giugno,  ma  sarà  il  settimo  della 
serie  completa  È  intitolato  Gli  Stati  Uniti,  di  cui  tratta  lo  sviluppo  po- 
litico, economico  e  letterario.  Dei  volumi  successivi  se  ne  pubblicheranno 
due  all'anno,  in  ordine  alternativo:  I  e  VII,  II  e  Vili,  III  e  IX,  ec. 
L'opera  sarà  completa  in  dodici  volumi. 
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Le    ostilità    fra    la    Provenza    ed    il    Delfinato 
nel  secolo  XIV  secondo  nuovi  documenti. 

Dopo  che  una  serie  di  atti  stipulati  fra  l'ultimo  membro 
della  terza  dinastia  dei  Delfini  Viennesi  Umberto  II  della  Tour- 
du-Pin  da  una  parte,  e  il  re  di  Francia  e  suo  figlio  Giovanni 
duca  di  Normandia  erede  del  trono  dall'altra  aveva  fatto  passare 
il  Delfinato  alla  corona  di  Francia  e  più  specialmente  nelle  mani 
di  Carlo  figlio  del  duca  Giovanni,  diventato  a  sua  volta  ben  presto 
erede  della  corona  (i),  il  Delfinato  non  aveva  potuto  godere  a 
lungo  di  quella  pace  che  un  tale  importante  avvenimento  sembrava 
gli  avesse  dovuto  assicurare.  Infatti,  non  solo  talvolta  trovossi  co- 
stretto ad  addossarsi  le  inimicizie  del  regno  a  cui  di  recente  era 
stato  unito  ;  ma  ancora,  mentre  da  un  lato  per  quanto  concerneva 
r  amministrazione  generale  della  provincia  godeva  di  privilegi  spe- 
ciali che  gli  davano  una  larva  d'indipendenza  (2),  dall'altro  questa 
posizione  privilegiata  non  gli  giovava  gran  fatto  nei  rapporti  con  gli 
stati  vicini,  coi  quali  trovossi  in  istato  di  aperta  inimicizia,  e  ini- 
micizia non  sempre  derivante  dal  fatto  di  essere  diventato  provincia 
francese.  Cosi  non  cessarono  subito  le  ostilitiì  con  il  conte  di  Sa- 
voia, anzi  si  rinnovarono  tratto  tratto,  finché  non  fecesi  pace  il  5 
gennaio  1355  (3)5  "^'^  ^^  stato  vicino  con  cui  più  ebbe  a  lottare 
fu  la  Provenza. 

Le  ostilità  scoppiate  fra  la  Provenza  ed  il  Delfinato  nel  se- 
colo XIV,  non  molto  dopo  l'annessione  di   questo    alla    Francia, 


(i)  Per  (luesti  atti  e  le  relative  negoziazioni  vedi  Guifkkky,  Histoìre  de  la  réunì->n 
.in   Dauphinè  a  la  France,  Paris,  MDCCCI.XVIII. 
\2)   GUIPFKEY,    108. 
(3)  CiBRARIo,  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,   III,    194-196;  Torino,    1844. 
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non  sono  ancora  ben  conosciute  nei  loro  particolari,  e  le  publica- 
zioni  che  finora  si  fecero  sull'argomento  non  riguardan  che  quelle 
che  ebbero  svolgimento  e  fine  nel  1368-69  (i).  Di  queste  poi  quel 
poco  che  è  giunto  a  nostra  notizia  può  essere  riassunto  in  brevi 
parole.  Luigi  d'Angiò,  governatore  della  Linguadoca  e  della  Gui- 
enna,  imputando,  secondo  il  maggiore  storico  del  Delfinato  (2),  a 
Giovanna  regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza  di  essere  sospetta 
alla  Francia;  oppure  volendo,  secondo  gli  storici  della  Provenza  e 
della  Linguadoca  (3),  far  valere  i  diritti  cedutigli  da  Carlo  IV  sul 
regno  di  Arles;  approfittando  dell'assenza  della  regina  Giovanna, 
attraversava  il  Rodano  a  Beaucaire,  e  il  4  marzo  1368  (4)  intra- 
prendeva l'assedio  di  Tarascon.  Il  siniscalco  della  Provenza,  Rai- 
mondo di  Agoult  (5),  uomo  di  guerra,  corse  pronto  al  riparo,  e 
lasciando  il  nemico  cimentarsi  sotto  le  forti  mura  di  Tarascon  (6), 
invase  a  sua  volta  le  terre  del  Delfinato,  dove  il  governatore  pel 
re  di  Frància,  Raoul  di  Vienne,  signor  di  Louppy  (7),  con  tutto 
il  suo  valore  e  la  sua  accortezza,  non  riusci  ad  impedire  l'invasione 
delle  armi  nemiche,  ed  invano  propose  al  siniscalco  angioino  di  non 
ostacolare  il  commercio  fra  le  due  provincie  belligeranti.  La  guerra 


(1)  ChkVALIER,  Choix  de  dociDìieiits  /lisfoì-iqnrs  iiirdits  szir  le  DaupJit'-nè,  Lj-'oll, 
1874,  p.  181,  n.  LXII  :  Qnerele  ^contra  Proviiniales  (ijòH).  —  Lackoix,  Hosfi/ifés  eiitì-e 
le  Dmiphiné  et  la  Provence  en  iJórS,  in  Ihd/ctiiì  (fé  !a  Sociefr  nrr/i/'ii/o,i^^/qìie  de  la 
Dri)77ie,  XIII,  181,  1879.  —  CHAKi'i\-l*"ia'Gi-:Ror.LKS.  Ducmiirut  iiirdit  rèlnti/ìi  la  f^iierre 
gui  eli  li'eìi  en  136S  etitre  les  Dauphinois  et  les  Pj-oveiira/ix,  Lyon,  i^i<Si  ;  il  (juale  a 
pp.  1-17  riproduce  l'articolo  del  Lacroix.  (Quest'opuscolo  mi  fu  gentilmente  comunicato 
dall'illustre  ed  infaticabile  storico  savoiardo  Francois  Mugnier,  a  cui  rinnovo  qui  pubbli- 
camente i  miei  pili  vivi  ringraziamenti).  —  Roman,  L'e.rpédition  des  Pì-ovenraiix  en  Dau- 
phinè  en  ijóS-ijóg,  in  Bitlletin  de  la  Socièté  scienti fiqiie  et  lìttèraire  des  Basses 
Alpes,  X,  Digne,   1889. 

(2)  Chorier,  Histoire  general  du  Dauphinè,   II,  2>^;ì,^  Lyon,  MDCLXXII. 

(3)  De  Gaufridi,  Hi'stoù-e  de  Provence,  227,  Aix,  MDCXXXXIV.  —  Vaisskte, 
Htstoire  general  de  Langtiedoc,  IV,   335,   Paris,  MDCCXLII. 

(4)  Vaissète,  ibid. 

(5)  Non  Folco  o  Fouquet,  come  in  Roman,  105.  Allora  era  siniscalco  Raimondo,  come 
risulta  anche  dall'atto  di  pace  di  cui  più  sotto.  Cfr.  del  resto  Bertano,  Se7-ie  dei  Sini- 
scalchi della  Provenza  dal  tjs9  ni  I3^8,  in  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino, 
IV,  66-67,  Torino,   1899. 

(6)  Le  vicende  di  questa  campagna  sono  particolareggiatamente  descritte  in  Roman, 
op.  cit.,  da  cui  appunto  ho  tratto  i  brevissimi  cenni  che  qui  riferisco. 

(7)  Su  di  lui  vedi  Maignien,  Raoul  de  Vienile,  seigneni-  de  Louppy,  Goui'erneur  du 
Dauphinè  (1361-1369),  in  Bulletin  de  V Acadèmie  delphinale,  serie  III,  voi.  XVI,  p.  57. 
Grenoble. 
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si  trascinò  ancora  per  qualche  tempo  con  varia  fortuna  e  con 
danno  gravissimo  degli  abitanti,  finche  dopo  alcuni  trattati  parti- 
c(3lari  di  tregua,  stipulati  in  favore  di  qualche  territorio  dell'  una 
e  dell'altra  parte,  il  rigor  dell'inverno  sospese  forzatamente,  benché 
per  un  tempo  non  lungo,  le  operazioni  di  guerra  e  solo  permise 
i  ristauri  alle  mura  di  quelle  città  che  più  ne  necessitavano. 

Con  il  tornar  della  bella  stagione  le  ostilità  -  provocate  in 
parte  fors'  anco  dal  non  avvenuto  pagamento  dei  6000  fiorini  pro- 
messi al  siniscalco  della  Provenza  perchè  venissero  risparmiati  dal 
ferro  e  dal  fuoco  i  dintorni  di  Embrun,  di  Brian9on  e  il  Cham- 
psaur  -  ricominciaron  ben  presto,  e  durante  questo  periodo  si 
svolsero  in  queste  regioni  appunto,  che  prima  erano  state  ancor 
risparmiate.  Ma  pochi  giorni  dipoi,  nel  principio  d'aprile  (i),  con 
l'intervento  e  pei  buoni  uffici  del  cardinale  Filippo  di  Cabassole, 
vescovo  di  Cavaillon  (2),  la  pace  veniva  finalmente  conchiusa  tra 
il  governatore  del  Delfinato  e  il  siniscalco  della  Provenza  :  a  nome 
il  primo  del  re  di  Francia  delfino  di  Vienna,  ed  a  nome  della 
regina  Giovanna  di  Napoli,  contessa  di  Provenza  il  secondo.  Le 
due  clausole  più  importanti  di  questa  pace  eran  la  prima,  con  cui 
la  preoccupazione  mostrata  l'anno  innanzi  dal  signor  di  Louppy  per 
il  commercio  fra  la  Provenza  ed  il  Delfinato  veniva  tolta  senz'altro; 
e  l'altra  per  cui  se  alcuno  avesse  con  uccisioni,  rapine,  incendi 
violato  tal  pace,  il  governatore  od  il  siniscalco  avrebbero  tosto 
dato  soddisfazione  alla  parte  lesa  con  la  punizione  del  colpevole, 
^la  l'atto  per  quanto  solenne  non  avrebbe  avuto  valore  se  non 
otteneva  le  ratifiche  del  re  di  Francia  e  della  regina  di  Napoli  ; 
ratifiche  che  intervennero  nel  corso  di  quell'anno  medesimo,  cioè 
il  26  giugno  quella  della  Regina  (3)  e  nel  settembre  seguente  quella 
di  Carlo  V  (4),  e  che  se  non  ebl)ero  tutta  l'efiicacia  di  un  trattato 


(i)  La  data  certa  di  questa  pace  presenta  qualche  difficoltà:  il  documento  originale 
(Iella  ratifica  di  Giovanna,  che  la  contiene  per  disteso,  e  di  cui  più  sotto,  dà  il  j  aprile, 
li  Roman,  op.  cit.,  no,  la  assegna  al  13  aprile  citando  documenti  degli  Archivi  des  Bouchcs 
tfii  Khotie,  B,  568.  Potrebbe  però  essere  una  svista  di  quest'ultimo,  come  poco  sopra,  a 
p.   109  :  «  le  jeudi  3  avril  »  ;  mentre  il  3  aprile  era  di  martedì  lil  primo  d'aprile  era  Pasqua). 

(2)  Incaricato  dell'amministrazione  del  vescovato  di  Marsiglia  e  poi  vicario  di  Ur- 
l)ano  V  nella  diocesi  di  .Avignone.  Morto  nel   1371. 

(3^  Orig.  in  perg.  in  lh'/>l.  di  S.  M.  in  '/'orino.  l'ergamene,  sec.  XIV,  n.  251.  Copia 
siiiirona  t'òid.,  n.  252. 

4)  D^xiSLK,  Mandemenis  et  actes  diverses  de  Charles  Fi  1364 -1380),  p.  291,  0.  589  ; 

MI  ir  Y  <     r    VX  l\'.     m     r. ,//.;■/,     ,/.-    ./,u„,n,-i,fK     ,',,.:./,  fK, 
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di  pace  definitivo,  prelusero  ai  due  che  poco  dopo  seguirono, 
nel  1370,  cioè,  e  nel  1371  (i),  coi  quali  finalmente  veniva,  dopo 
tanto  soffrire,  concessa  una  pace  sicura  ai  popoli  travagliati. 

A  questo  adunque  -  senza  tener  conto  dei  particolari  della 
campagna  -  si  limitano  le  notizie  che  abbiamo  intorno  alle  ostilità 
scoppiate  in  quel  secolo  tra  la  Provenza  ed  il  Delfinato  ;  ma  in 
realtà,  altre  avevano  già  avuto  luogo  ed  eran  già  state  sopite 
circa  dieci  anni  prima,  ostilità  intrecciantisi  con  le  vicende  della 
guerra  esterna  dei  cento  anni  e  con  quella  civile  provocata  dal  re 
di  Navarra  Carlo  il  Malvagio  ;  come  risulta  da  un  notevole  docu- 
mento 'conservato  in  Torino  nella  Biblioteca  di  Sua  Maestà  (2), 
contenente,  oltre  che  un'autentica  copia  del  trattato  di  pace  che 
allora  intervenne  fra  le  parti  belligeranti,  l'abbozzo  del  medesimo 
con  le  obbiezioni  e  le  repliche  e  le  contro-repliche  dall'una  e 
dall'altra  parte  arrecate  nel  corso  della  negoziazione.  Leggesi  tal 
documento  in  un  fascicolo  cartaceo  di  dieci  fogli  con  venti  facciate, 
di  cui  solo  quindici  scritte,  con  buon  carattere  del  secolo  XIV, 
recanti  parecchie  cancellature  ed  aggiunte  in  sopralinea  di  altra 
mano,  che  riproduco  integralmente,  recando  in  nota  le  frasi  che 
nel  testo  non  possono  più  aver  luogo  perchè  cancellate,  ed  av- 
vertendo quali  siano  quelle  dovute  ad  aggiunte  ed  a  mano  di- 
versa. Però  anche  coti  la  pubblicazione  di  tal  documento,  le  notizie 
che  si  hanno  intorno  allo  svolgersi  di  simili  ostilità  rimangono 
assai  incerte  ed  oscure,  né  si  può  darne  un'  idea  -  per  quanto 
essa  pure  alquanto  confusa  -  se  non  riferendosi  agli  avvenimenti 
generali  di  quel  periodo,  uno  dei  periodi  più  dolorosi  per  cui  do- 
vette passare  la  Francia,  la  quale  nei  secoli  seguenti  vide  le  guerre 
di  religione  e  la  grande  rivoluzione. 


* 

*  * 


La  sanguinosa  guerra  contro  gli  Inglesi  aveva  avuto  poco 
prima  un  terribile  esito  con  la  tragedia  di  Poitiers  del  19  settem- 
bre 1396,  in  cui  con  quelli  della  sua  nobiltà  che  non  avevanlo 
abbandonato,  il  re  stesso  Giovanni  II  era  caduto  in  potere  del 
figlio  primogenito  del  re  d'Inghilterra,  e  l'anno  seguente  era  stato 


(i)  Vaissète,  IV,  336.  —  Roman,  ih. 
(2)  V.  Appendice'. 
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condotto  prigione  a  Londra.  In  mezzo  alle  discordie  intestine  ed 
alle  opposizioni  specialmente  del  clero  e  del  terzo  stato,  il  duca 
di  Normandia,  figlio  primogenito  del  re  Giovanni  ed  erede  del 
trono,  prese  in  mano  le  redini  del  governo  come  luogotenente  del 
re  durante  la  sua  prigionia  ;  ma  non  potè  esercitare  il  potere  che 
tra  mille  difficoltà.  Per  buona  ventura,  prima  ancora  che  il  re  Gio- 
vanni, caduto  in  mano  dei  suoi  nemici,  fosse  condotto  in  Inghil- 
terra, durante  il  suo  soggiorno  in  Bordeaux  era  stata  stipulata  tra 
i  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  una  tregua  che  doveva  durare  fino 
al  9  di  aprile  seguente  e  poi  prolungarsi  per  altri  due  anni  fino 
al  9  di  aprile  1359  (^)5  dimodoché  fu  evitata  la  iattura  di  una 
invasione  nemica  durante  tali  discordie  intestine  (2),  ma  non  fu 
certo  meno  grave  il  pericolo  a  cui  corse  incontro  la  Francia  per 
causa  di  esse. 

Maggiore  argomento  di  timore  offrivano  anche  le  pretese  del 
re  di  Navarra  Carlo  il  Malvagio  sopra  la  Champagne  e  la  Brie;  la 
guerra  ed  i  torbidi  da  lui  suscitati  in  Francia  già  da  lungo  tempo 
per  questo  motivo,  e  la  sua  palese  amicizia  col  re  d'Inghilterra,  il 
quale,  nonostante  la  tregua  stipulata  recentemente  a  Bordeaux, 
quando  non  operava  direttamente  in  suo  nome  giovavasi  assai  vo- 
lentieri delle  armi  e  degli  aiuti  di  lui.  Infine,  come  se  ancora  tutto 
ciò  non  bastasse,  si  aggiunse  un  altro  flagello:  le  grandi  compagnie 
che  infestarono  il  suolo  francese  in  quel  tempo,  compagnie  costi- 
tuite in  massima  parte  dalle  genti  d'arme,  che,  licenziate  dopo  la 
battaglia  di  Poitiers  e  la  prigionia  di  Giovanni  II,  non  avendo  ot- 
tenuto le  loro  paghe,  corsero,  sotto  la  guida  di  capi  sceltisi  da  esse 
stesse,  per  ogni  verso  il  paese  (3).  Nel  1359,  e  precisamente  il  21 
di  agosto,  aveva  luogo  la  conchiusione  di  una  pace  tra  il  re  di 
Navarra  e  il  Delfino  reggente,  in  virtù  della  quale  quello  avrebbe 
dovuto  cessare  da  ogni  sorta  di  ostilità  non    soltanto,    ma    anche 


(i)  Rymer,  Fnedera....  et  cuiuscumqiie  generis  acta  pubblica  t'nter  reges  Anglt'os 
et  alias  quosvis  /nt/>eratores....  VI,  3,  Londini,  MDCCXXVII.  Furono  poi  prolungate, 
il  18  marzo  1358  (v.  s.,  cioè  1359),  fino  a  San  Giovanni.  Ibid.,  121. 

(2)  Skcousse,  Mèmoires  pour  serr'ir  a  Vhistoire  de  Charles  II,  roi  de  Navarre 
et  Conile  d' Evreux,  surnontmè  le  Mauvais.  I,  105,  Paris,  MDCCLVIII. 

(3)  Vaisshte,  IV,  292.  —  Fréviixk,  Des  grandes  compagnies  au  X II' siede,  364- 
365,  in  Iiibliothèqt4e  de  V Ecole  des  Charles,  I,  111  ;  Paris,  1841-42.  Per  la  bibliografia  di 
quel  periodo  in  generale,  cfr.  Petit-Dutaillis,  Hisioire  politiqua  de  la  France  au  XIV 
f'f  mi     VI'  v/Vv//',    in    /.'"'■<//•  -/^   v,.„//,,\^  ìiisfnriqHe,   TV.    i    fehhr..    Pari*.    1902. 
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ìmpegnavasi  di  difendere  il  Delfino  contro  gli  Inglesi.  Si  credette 
per  un  istante,  ma  certo  non  furon  molti  a  nutrire  tale  illusione, 
che  i  mali  onde  era  afflitta  la  Francia  fossero  per  cessare,  e  che 
come  all'invasione  degli  stranieri  avrebbe  dovuta  esser  preclusa  la 
via  per  la  tregua  ancora  in  vigore  col  re  d'Inghilterra,  cosi  anche 
le  devastazioni  causate  dalle  compagnie  sovvenute  di  sotto  mano 
dal  re  di  Navarra  non  avesser  più  luogo  ;  ma  proprio  in  quel  tempo 
la  tregua  stipulata  a  Bordeaux  era  giunta  al  suo  termine  e  la 
guerra  continuò  col  medesimo  accanimento;  in  apparenza  tra  com- 
battenti diversi,  in  realtà  fra  gli  stessi,  diversi  solamente  di  nome  (i). 
Il  re  d'Inghilterra  infatti  che  prima,  durante  la  tregua,  non  osando 
attaccare  direttamente  i  Francesi  accontenta  vasi  a  favorire  di  aiuti 
il  re  di  Navarra,  ora  che  la  tregua  era  spirata,  attacca,va  diretta- 
mente, giovandosi  degli  aiuti  del  Navarrese. 

Cosi  adunque  nella  seconda  metà  del  1359  ^^  Francia  trova- 
vasi  in  istato  di  aperta  inimicizia  con  l'eterno  avversario  d'oltre 
la  Mànica,  mentre  d'altro  canto  la  pace  poco  sincera  stipulata  col 
re  di  Navarra  non  toglieva  nessuno  dei  pericoli  che  sovrastavano 
alla  nazione  per  parte  di  questo. 

Ne  erano  migliori  le  condizioni  della  Francia  nel  mezzodì, 
nel  Delfinato  cioè  e  nella  Provenza,  che  sono  le  regioni  appunto 
che  ci  interessano. 

Giovanna  d'Angiò,  regina  di  Napoli,  ed  il  re  Lodovico  di 
Taranto,  suo  secondo  marito,  governavano  per  mezzo  del  siniscalco 
Folco  d'Agoult  la  Provenza.  Ma  le  cure  e  i  pericoli  che  li  tratte- 
nevan  nel  regno  non  offrivano  loro  agio  di  volgere  gli  occhi  alle 
condizioni  tristissime  in  cui  versavano  i  loro  domini  d'  oltr'  alpe, 
che  poco  prima  erano  stati  teatro  delle  devastazioni  commesse  da 
una  tra  le  più  famose  compagnie  di  venturieri  che  infestaron  'la 
Francia:  quella  dell'Arciprete  di  Vélines,  Arnaldo  di  Cervole,  che 
dopo  aver  combattuto  da  prode  al  fianco  del  re  Giovanni  nella  bat- 
taglia di  Poitiers  e  rimasto  per  breve  tempo  prigioniero  degli  In- 
glesi (2),  poco  dipoi,  postosi  a  capo  di  una  numerosa  mano  di 
genti  d'arme,  corse  per  più  di  un  anno  la  Provenza  saccheggian- 
dola orribilmente.  Chiamatovi,  secondo  ogni  apparenza,  dai  Durazzo, 


(i)  Secousse,  I,  399. 

(2)  Chérest,  L'Arc/u'préére.  Epìsodes  de  la  guei-i'c  de  cent    aiis    a/i  XIV  xt'ècle, 
25-26,   Paris,   1879, 
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dal  loro  zio  cardinale  Talleyrand  di  Périgord,  dai  del  Balzo  e  dagli 
altri  nobili  di  quella  provincia  che  trovavansi  in  guerra  con  la  casa 
d'Angiò  e  con  Filippo  di  Taranto  luogotenente  del  re  di  Napoli 
in  quelle  parti  (i),  sul  principio  di  luglio  traversò  il  Rodano,  mi- 
nacciò dappresso  Avignone,  pur  protestando  di  voler  rispettare  una 
città  appartenente  di  diritto  al  sommo  Pontefice,  e  passata  la  Du- 
rance,  mise  a  ferro  ed  a  fuoco 'i  domini  della  regina  Giovanna. 
Degli  orribili  eccessi  perpetrati  per  opera  delle  sue  genti  sono  piene 
le  storie  :  lo  stesso  Pontefice  se  ne  commosse  e  rivolse  le  sue  pre- 
ghiere all'Imperatore  Carlo  IV  —  a  colui  che  con  un  solo  suo 
cenno  avrebbe  potuto  reprimere  quei  saccheggi  (2)  —  perchè  mo- 
vesse in  aiuto  di  quella  provincia  che  dipendea  dall'  Impero  ;  e, 
discendendo  a  minuti  particolari,  e  dipingendo  a  vivi  colori  le  mi- 
serie di  quel  paese,  scrisse  contemporaneamente  al  re  Giovanni  di 
Francia,  che  allora  trovavasi  in  Inghilterra,  perchè  procurasse  che 
quelle  orde  devastatrici  uscissero  dalla  Provenza  (3).  Ne  usciron 
difatti,  ma  solo  nel  settembre  dell'anno  seguente,  quando  l'Arci- 
prete risolvette  di  correre  in  aiuto  del  reggente  a  combattere  gli 
Anglo-Navarresi  (4). 

*  * 

La  parte  sostenuta  in  questa  congiuntura  dalla  Francia  e  dal 
Delfinato  fu  tutt' altro  che  favorevole  alla  Provenza;  immediatamente 
prima  di  radunare  i  soldati  per  la  sua  spedizione,  il  16  marzo  1357, 
l'Arciprete  era  in  Parigi,  alla  presenza  del  Duca  di  Normandia  e 
del  consiglio  reale  (5)  ;  il  13  luglio  passava  il  Rodano  in  grazia 
della  connivenza  di  Aimaro  di  Roussillon  e  di  Annonay,  e  nel 
Delfinato  trovò  ancora  molti  aderenti  prima  di  mettere  il  piede 
nella  Provenza  (6).  Non  è  a  stupirsi  quindi  —  nonostante  che  tra  i 


(i)  Churkst,  44.  —  Cami'.ra,  liliiiubraziont  storico-diplomattclie  su  Gio7'ann<i  I  <• 
Carlo  ///  di'  Durazzo,  21J-214,  Salerno,  1889.  (Questi  dà  però  ancora  il  nome  dell'Ari  i- 
pretura  del  Cervole  secondo  la  lezione  delle  vite  di  Innocenzo  VI  :  Bai.uze,  Vifae  Popa- 
rutn  Avenionensium,  I,  J34,  360  e  Muratori,  R.  I.  S.,  Ili,  il,  596,  604. 

(2)  Raynaldi,  Annales  ecclesiastici,  VII,  25  (1357). 

(3)  Ibidem,  26. 

(4)  Chkrest,  62. 

(5)  Chérest,  41. 

i{-,\   ( 'liiVwis  1 ,     10. 
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documenti  conosciuti  non  se  ne  trovin  di  quelli  che  ci  diano  di 
ciò  una  prova  certissima  —  se  anche  dopo  la  partenza  dell'Arci- 
prete e  delle  sue  bande,  il  ricordo  delle  loro  devastazioni,  compiute 
all'ombra  della  protezione  francese  e  dei  nobili  dèi  Delfinato,  abbia 
lasciato  tra  i  due  paesi  dei  motivi  di  ruggine  che  abbian  potuto 
risolversi  in  vicendevoli  scorrerie  sui  due  territori  ed  in  fatti  d'arme 
parziali,  benché  forse  di  poca  importanza,  di  cui  non  ci  sia  rimasta 
notizia.  Simile  stato  di  cose  non  poteva  a  lungo  durare,  e  lo  stesso 
Delfino  dovette  comprendere  che  con  la  guerra  contro  il  re  di 
Navarra  e  contro  gli  Inglesi  sulle  braccia  sarebbe  stato  ridotto  a 
mal  partito  se  dalla  parte  meridionale  della  Francia  un  nuovo  pe- 
ricolo lo  avesse  minacciato  :  la  Provenza  medesima  non  poteva  dirsi 
al  sicuro  contro  gli  stessi  nemici  esterni  dell'avversario,  poiché 
proprio  in  quel  tempo,  pare  nel  1360  o  al  più  sulla  fine  del  1359, 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra  del  12  agosto  (i),  benché  vaga- 
mente, già  si  parlava  di  una  invasione  di  Inglesi  nella  Provenza  (2). 

Non  é  dunque  difficile  supporre  che  l'una  parte  e  l'altra 
pensassero  ad  una  pace  e  ad  una  vicendevole  alleanza  che  le 
rendesse,  almeno  da  quel  lato,  sicure,  e  che  se  ne  interessasse  lo 
stesso  pontefice,  che  a  pochi  passi  dai  domini  di  Giovanni  d'Angiò 
sarebbe  stato  dei  primi  a  subire  le  conseguenze  di  quell'invasione. 
Cosi  dopo  aver  da  una  parte  cercato  di  metter  pace  tra  il  re  d'In- 
ghilterra e  il  Delfino,  e  tra  quest'ultimo  e  il  re  di  Navarra,  per 
mezzo  dei  due  cardinali  Talleyrand  di  Périgord  e  Niccolò  Capoccio 
vescovo  di  Urgel  (3),  i  quali  però  non  riuscirono  a  nulla  (4);  ri- 
volse r  animo  ad  ottenere  lo  stesso  scopo  tra  la  Provenza  ed  il 
Forcalchieri  da  una  parte  ed  il  Delfinato  e  le  siniscalchie  di 
Beaucaire  e  di  Nimes  dall'altra,  cercando  di  indurli  ad  una  pace 
sincera  tra  essi  e  ad  una  alleanza  difensiva  e  offensiva  contro  i 
nemici  comuni. 

Furono  da  lui  scelti  a  quest'  ufficio  due  cardinali  :  Francesco 


(r)  Rymer,  vi,  134. 

(2)  Chévalier,  Chotx  de  docutnenis,  156:  «  Les  ennemis  du  royaume  entendent  briè- 
vement  venir  tant  en  Frante  comme  autre  part,  selon  ce  qua  on  dit  à  Avignon  e'  est  as- 
savoir  le  roy  d'Angleterre  à  Calais,  le  due  de  Lanclasire  en  Provence,  en  disant  qu'  il 
y  a  droit,  la  quelle  chose  desplaist  moult  à  la  court  et    s'en    doubtent    moult    aucuns  ». 

(3)  Secousse,  I,  357. 

(4)  Muratori,  III,  11.  Secunda  vita  Innocenti!  VI,  1359,  apr.  ;  «  Petragoriccnsis  et 
Urgellensis  Cardinales  reverterunt  de  Francia  sine  fine  ». 
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de  Aptis,  vescovo  di  Firenze,  cardinale  prete  del  titolo  di  San 
Marco  e  grande  penitenziere,  chiamato  comunemente  il  cardinal 
Fiorentino  (i),  nato  a  Todi  nell'Umbria,  e  morto  poco  appresso  di 
peste  in  Avignone  nel  1361  (2)  ;  e  Pietro  des  Prez,  vescovo  di  Pa- 
lestrina,  nato  secondo  alcuni  a  Montpczat  nel  Quercy  (3),  cardinale 
prete  del  titolo  di  Santa  Pudenziana,  e  morto  nello  stesso  anno  e 
della  stessa  morte  del  precedente  (4).  Pietro  des  Prez  non  era  nuovo 
a  simili  negoziazioni.  Durante  la  lunga  secolare  contesa  fra  i  conti 
di  Savoia  ed  i  Delfini  di  Vienna  (5),  contesa  nella  quale  non  po- 
trebbe dirsi  con  sicurezza  se  siano  stati  più  numerosi  i  fatti  d'arme 
od  i  trattati  di  pace  e  specialmente  di  tregua  stipulati  fra  le  due 
parti  con  la  mediazione  del  re  di  Francia,  del  papa,  di  cardinali, 
di  vescovi  e  di  altre  potenze  ;  in  un  periodo  che  avrebbe  dovuto 
esser  di  pace,  poiché  questa  era  stata  conchiusa  qualche  anno  prima 
cioè  il  7  di  maggio  1334  (6),  e  confermata  il  7  settembre  1337  (7); 
un  fatto  d' armi  benché  di  non  molta  importanza  era  avvenuto 
nel  1339  ^  Rillieux,  villaggio  situato  sulla  riva  destra  del  Rodano, 
non  molto  lungi  da  Montluel,  tra  le  genti  dèi  Delfino  e  del  suo 
vassallo  signor  di  Villars  da  una  parte,  e  le  genti  del  conte  Aimone 
di  Savoia  e  del  suo  vassallo  Edoardo  signor  di  Beaujeu  dall'altra  ; 
fatto  d'arme  che  diede  origine. a  lunghe  contestazioni  fra  i  due 
conti  rivali,  per  cui  fu  anche  scelto  il  cardinal  Prenèstino  a  dire 
la  sua  parola  di  pace  (8).  Ma  non  potò  condurre  a  termine  la  sua 


(i)  Sul  suo  epitaffio,  nella  chiesa  dei  Celestini  di  Avignone  da  lui  fondata,  leggesi 
difatti:  «  cardioalis  florentinus  vulgariter  nuncupatus  ».  Auhkky,  Histoire  generale  des 
cardinaux,  I,  513,  Paris,  MDCXXXXII. 

(2)  CiACONii,  Viiae  et  res  gestae  pontt'Jìcum  romanorujn  et  S.  R.  E,  cardnialiuvi, 
li,  533,  Romae,  MDCLXXVIL 

(3)  Sulla  sua  probabile  origine  dalla  Vallesa  vedi  Christii.lin,  La  vallèe  du  Lys. 
Etudes  htstoriques,  295,  Aosta,   1897. 

(4)  ClACONII,    II,    416.    —   AUBERY,    I,    430. 

(5)  Su  di  questa  contesa  vedi  Du  Boys,  Rivali tès  du  Daup/iiné  et  de  la  Savoie 
jnsqu'en   1349,  «n  Bulletin  de  l'Acadèmie  delphinale,  2e   Se,    III,    i,    Grenoble,    1864. 

(6)  CiBRARio,  III,  42.  —  Chorier,  li,  269.  —  Valbonnais,  Htstoire  de  Dauphinè, 
J'i  ^51,  Genève,  MDCCXXI.  —  Archivio  di  Siato  di  Torino,  Trai  tès  ancieus  avec 
/>'   l'rauce  et  le  Dauphinè,  IV,  25. 

(7)  Chorier,  II,  276-277.  —  Vai.ho.nnais,  II,  349.  -  Ar<h.  di  Stato  di  lormo, 
/  rtiitès  anciens,  V,  2. 

(8)  Traitès  anciens,  V,  5.  Pieni  poteri  dati  dal  conte  di  Savoia  e  dal  Delfino  al 
cardinal  Prenèstino  «  qui  possit  de  predictis  omnibus  conflictum  et  factum  Rilliaci  tangon- 
«  tibus    ut    supra    disponero    et  ordinare  prout  sibi  videbitur  fatienduin  »   -H  m;ti'iri,,   ,;,,,, 
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missione  -  a  cui  invece  diedero  poi  1'  ultima  mano  i  vescovi  di 
Grenoble  e  Moriana  (i)  -  poiché  il  papa  Clemente  VI  avèvalo 
destinato  nel  1342  a  suo  legato  in  Francia,  in  un  col  cardinale 
Annibaldo  dei  conti  di  Ccccano,  perchè  cercasse  di  conchiuderla 
tra  i  re  di  Francia  e  Inghilterra  (2). 

A  questo  adunque  e  al  cardinal  Fiorentino  venne  dal  papa  In- 
nocenzo VI  affidato  l' incarico  di  stringere  il  patto  di  lega  tra  la 
Pr(jvcnza  ed  il  Delfinato  contro  i  nemici  comuni,  e  le  trattative 
appunto  che  corsero  tra  le  due  parti  son  quelle  che  ci  rimasero 
conservate  nel  documento  che  qui  si  pubblica,  il  quale  termina 
col  trattat(j  conchmso  il  23  marzo  1360  fra  il  siniscalco  della  Pro- 
venza e  del  Forcalchieri  Folco  di  Agoult  a  nome  del  re  Lodovico 
e  della  regina  Giovanna,  e  Guglielmo  di  Vergy  governatore  del 
Delfinato  (3). 

Mentre  sotto  l'ultimo  Delfino  Umberto  II  della  Tour-du-Pin 
negli  atti  della  sua  cancelleria  erasi  oramai  rèso  comune  lo  stile 
che  incominciava  l'anno  a  nativilate  domini  cioè  col  Natale  (4),  in 
questo  documénto  invece,  redatto  quando  il  Delfinato  già  da  qualche 
tempo  faceva  parte  del  regno  di  Francia,  vedesi  usato  lo  stile 
francese  che  incominciava  l'anno  alla  Pasqua. 

Torino.  Armando  Tallone. 


APPENDICE.  (5) 

Tractatur  per  infrascriptos  dominos,  medio  domino  nostro  papa,  seu 
reverendissimis  in  Christo  patribus  dominis  Penestrino  et  Fiorentino  sancte 
romane  ecclesie  cardinalibus  super  hiis  per  eum  deputatis,  quod  inter  sere- 
nissimos  principes  et  dominos,  dominum  Karolum  regnum  Francorum  regentem 
regis  primogenitum  ducem  Normanie  Dalphinum  viennensem  vice  et  nomine 
dicti  regis  Francorum  domini  genitoris  sui  et  sui  et  successorum  suorum  no- 


li) Traités  ancietis,  V,  6. 

(2)  CiACONU,  II,  416.  —  Aubery,  I,  430. 

(3)  Terzo  governatore,  succeduto  a  Enrico  di  Villars  arcivescovo  di  Lione,  e  ad  Aimaro 
di  Poiters,  conte  del  Valentinois.  Citato  dal  Chorier  come  primo  governatore.  Guiffrkv,  109. 

(4)  ChkvalieKj  liinéraire  des  Dauphùis  de   la  trotsthne    race.  C'tnòeré  li,  p.  2, 
Valence,  1887.  Estr.  dalla  Petite  Revue  Dauphinoise. 

(5)  Ih'òlìoteca  di S,  M.  in  7o7'ino,  Pergaìnene  e  docniìieiiti patrii,  Sec.  Xl\'.  n,  253. 
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mine  ex  parte  una,  et  dominum  Ludovicum  regem  et  dorainam  Johannam 
reginam  Sicilie  ex  parte  altera,  fiant  conventiones  alligationes  confederationes 
et  lige  per  modum  qui  sequitur. 

Primo  quod  rex  et  regina  predicti  de  totis  comitatibus  provincie  et 
l^olcaquerij  tetris  subditis  et  perlinencijs  eorumdem  iuvabunt  ad  deftendendum 
Dalphinatum  et  senescaliam  Bellicadri  a  quibuscumque  volentibus  presumen- 
tibus  seu  attemptantibus  offendere  invadere  seu  occupare  Dalphina'.um  et  se- 
nescaliam predictos  seu  terras  et  subditos  eorumdem  seu  iurisdictiones  et  iura 
pertin:ntes  et  pertinentia  ad  Dalphinatum  et  senescaliam  memoratos  et  spe- 
cialiter  contra  reges  Anglie  et  Navarre  et  sequaces  et  valitores  ipsorum,  et 
generaliter  contra  omnes,  nec  cuiuvam  volenti  contra  predictos  facere,  presta- 
bunt  consilium  auxilium  vel  iuvamen,  et  si  volentem  facere  contrarium  sci- 
verint  revelabunt  et  eis  seu  gentibus  ipsius  intimabunt  quinynimo  de  dictis 
terris  et  subditis,  predictorum  conatibus  obviabunt, 

Item  quod  predicti  rex  et  regina  vice  et  nominibus  quibus  supra  non 
permictent  quod  aliquis  de  subditis,  comitatuum  Provintie  et  Folcaquerij  pre- 
dictorum, Dalphinatum  seu  senescaliam  Bellicadri,  damnificent  gravent  inva- 
dant  seu  offendant  quomodolibet  insultent  occupent  nec  terras  nec  subditos 
nec  iurisdictionem  seu  quecumque  iura  pertinentes  et  pertinentia  ad  Dalphi- 
natum et  seilescaliam.  supradictos, 

Item  si  quis  subditus  eorum  vel  alius  in  contrarium  attemptare  presumat 
quomodolibet  in  futurum  (l)  ipse  non  receptabitur  directe  vel  indirecte 
nec  habitare  permictetur  in  comitatibus  Provincie  et  Folquaquerij  memoratis 
donec  emendam  exinde  fecerit  competentem. 

Et  econtra  facict  dominus  Dalphinus  (2)  illud  idem  quo  ad  Dalphinatum 
et  quo  ad  (3)  senescaliam  Bellicadri  terras  et  subditos  cum  pertinentijs 
eorumdem  fieri  faciet  per  regem  genitorem  ipsius  (4). 

Et  durabunt  predicte  confederationes  et  lige,  ad  certuni  tempus  sicut  est 
fieri  consuetum  vel  im  perpetuum  si  placuerit  dominis  anledictis,  quorum 
Inneplacitum  et  voluntas  in  omnibus  peuitus  reserventur. 

Super  predictis  autem  dictabuntur  littere,  et  concordate  portabuntur  dictis 
dominis  regenti,  regi  et  regine  per  ipsos  si  placuerit  sigillando  et  infra 
fcsUiiii  (5)  domino  nostro    pape    reportande    et    singulis    antedictis 

dominis  vice  mutua  per  eum  assignande  seu 'gentibus  eorumdem. 

In  casu  autem  in  quo  rex  et  regina  Sicilie  nollent  approbare  predicta, 
dicto  domino  regente  nominibus    quibus    supra    ea    approbare  volente,  clerus 


(i)  l'O  spaziiito  è  in  sn^falinfa,  con  richiamo,  di  altro  caraìi^re. 
\2)  Lo  spaziato  è    in    sofira linea,    dello    stesso    carattere    del   precedei:     . 
/et,-.ir^si  cancellato  :  Regens. 

(,3)  Lo  spaziato  è  in  sopralinea,  dello  stesso  caratteri  ritenti. 

(4)  fieri....  ipsius  è  agf^iunto,  dello   stesso    carattere    dei  sopralinea   precedenti 
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nobiles  et  populares  comitatuum  predictorum,  ea  firmare  ed  ad  ea  servanda 
se  teneantur,  arbitrio  domini  pape  efficaciter  obligare. 

Interim  autem  erit  bonus  amor  et  sincera  dilectio  inter  rectores  et  sub- 
ditos  Dalphinatus  et  senescaliarum  predictarum  ita  boni  et  sinceri  sicut  un- 
quam  fuerint  inter  ipsos  quibuscunque  temporibus  retroactis. 

Et  interim  etiam  inter    ipsos    servabuntur    predicta,  bona  fide  vicissim. 

Cuius  vero  expensis  et  si  de  certo  numero  equitum  et  peditum,  et  si 
rectores  et  senescallos  Dalphinatus  et  senescaliarum  predictarum  requiri  suffi- 
ciet  de  predictis  cum  casus  evenerit  concordabitur  inter  partes. 

Itera  si  dominus  papa  etc.  velit  esse  de  liga  nobiscum. 

Copia  capiUilorum  nostrorum  traditorum  doniinis 
cardinalibus  Penestino  et  Fiorentino. 

Intentio  procuratorum  ad  tractandum  de  alligationibus  et  confederatio- 
nibus  inhiendis  et  faciendis  inter  patrias  et  terras  Dalphinatus  et  senescalie 
Bellicadri,  et  habitatores  eorumdem  ex  una  parte  et  patrias  comitatum  (sic) 
Provintie  et  Folcaquerij   et  habitatores  earumdem  ex  altera  parte. 

Primo,  quod  bone  amicicie  confederationes  et  alligationes  fiant  inter 
partes  predictas.  * 

Itera  quod  (i)  (et)  habitatores  dictarum  comitatum  (sic)  (2)  seu  alterius 
eorumdem  sive  sint  viri  ecclesiastici,  nobiles,  burgenses  vel  quicumque  alij 
cuiuscuraque  status  vel  conditionis  existant,  universaliter  seu  singulariter,  non 
offendent  dictas  terras  et  patrias  Dalphinatus  et  senescalie  Bellicadri  seu  habi- 
tatores eorumdem,  nec  nocebunt  per  aliquam  viam  directe  nec  indirecte  nec 
cuiquara  volenti  contra  predictos  offendere  prestabunt  consilium  auxilium  et 
favorem  vel  iuvamen,  palam  vel  occulte,  et  si  volentem  facere  conlrarium 
sciverint  revelabunt  ei  seu  ipsius  gentibus  intimabunt,  et  prò  posse  suo  eorum 
conatibus  obviabunt. 

Itera  quod  rex  et  regina  predicti  de  totis  comitatibus  Provintie  Fol- 
caquerij terris  subditis  et  pertinentijs  eorumdem  luvabunt  ad  deffendendum 
Dalphinatum  et  senescaliam  Bellicadri  et  habitatores  dictarum  patriarum,  a 
quibuscumque  volentibus  presumentibus  seu  atteraptantibus  offendere  invadere 
seu  occupare  Dalphinatum  et  senescaliam  predictos  seu  terras  et  subditos 
eorumdem  seu  iurisdictiones  et  iura  pertinentes  et  pertinentia  ad  Dalphinatum 
et  senescaliam  predictos  et  specialiter  contra  reges  Anglie  et  Navarre,  et 
sequaces  et  valitores  ipsorum.  Et  generaliter  contra  omnes. 

Itera    quod    predicti    rex    et    regina   non    perraictent,    quod    aliquis  de 


(i)  Segtié  cancellato  ed  esJ>uHtO  :  Rex  et  Regiha  Sicilie  ;  ed  in  sopraltnea,  ^drì- 
fHéhii  cancellato  :  predicti  domini  alligandi, 

(2)  Segue  in  sopralinea,  cancellato  :  dalphinatus  et  senescallie  bellicadri. 
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subditis  comitatum  (sic)  Provintie  et  Folquaquerij  predictorum,  Dalphinatum 
et  senescaliam  Bellicadri  dapnificent  gravent  invadant  seu  offendant  quomo- 
dolibet  insultent  occupent,  nec  terras,  nec  subditos  nec  iurisdictionem  seu 
quecumque  iura  pertinentia  ad  Dalphinatum  et  senescaliam  supradictos,  immo 
ipsos  cum  efféctu  prohibebunt  et  desistere  fatient  etiam  manu  armata  si  opus  est. 

Item  si  quis  subditus  eorum,  vel  alius  in  contrarium  attemptare  pre- 
sumat,  ipse  non  receptabitur  directe  vel  indirette  nec  habitare  permictetur  in 
comitatibus  Provincie  et  Folquaquerij  memoratis  donec  emendam  exinde  fe- 
cerit  competentem. 

Et  econtra  rex  quo  ad  senescalliara  Bellicadri  et  Dalphinus  (i) 
quo  ad  Dalpliinatum  et  senescaliam  Bellicadri  terras  et  subditos  senescallie 
et  Dalphinatus  predictorum  (2)  cum  pertinentijs  eorumdem  facient  illud 
idem  (2). 

Et  durabunt  predicte  confederationes  et  lige  ad  certum  tempus  sicut  est 
fieri  consuetum  vel  im  perpetuum  si  placuerit  dominis  antedictis,  quorum 
beneplacitum  et  voluntas  in  omnibus  penitus  reserventur. 

Super  premissis  autem  dictabuntur  littere  et  concordate  portabuntur  do- 
minis supradictis  regenti,  regi,  et  regine  per  ipsos  si  placuerit  sigillande 
et  infra  terminum  Inter  dictos  procuratores  concordandum  domino  nostro 
pape  reportande,  et  singulis  antedictis  vice  mutua  per  eum  assignande  seu 
gentibus  eorumdem. 

Interim  autem  erit  bonus  amor  et  sincera  dilectio  inter  rectores  et  sub- 
ditos Dalphinatus  et  senescaliarum  predictorum,  ita  boni  et  sinceri  sicut  un- 
quam  fuerunt  inter  ipsos  quibuscumque  temporibus  retroactis  et  tenebuntur 
omnia  in  statu  bone  et  fidelis  amicicie  ad  terminum  supradictum. 

Sed  dominus  locumtenens  et  consilium  domini  Dalphini  expectabuntur, 
antea  quam  aliquid  concordetur  seu  super  hiis  arestetur. 

Copia  articuloruni  traditorum  per  Provinciaìes  dominis 
Penestino  et  Fiorentino  cardinaiibtcs. 

In  dei  nomine  amen. 

Cum  inter  dominos  Francorum  regem  ipsiusque  subditos  et  vassallos 
omnes  tocius  senescalie  Bellicadrj  ex  una  parte  et  Viennensem  Dalphinum  et 
omnes  gentes  sui  Dalphinatus  ex  altera.  Et  dominum  senescallum  Provintie 
ipsiusque  subditos  vassallos  omnes  in  dictam  senescaliam  Provintie  ipsiusque 
subditos  ex  altera,  tractentur  quedam  concordie  super  hiis  que  in  dieta  Pro- 
vincia per  aliquos  dictarum  partium  facta  fuerunt  tempore  guerre  (1)  pridem 


(i)  Lo  spaziato  ^  in  sopralinea,  dello  stesso  caraiiere  dei  sopralinea  precedenlì% 

(2)  facient  illud  idem  è  agg;iunto,  dello  stesso  carattere  dei  sopralinea. 

(3)  In  marsine,  con  richiamo  :  nunquam  fuit  guerra. 
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vigentis  in  Provincia,  consequantur  lige  seu  uniones  et  federaciones  ad  statimi 
pacificum  et  tranquillum  in  ipsis  partibus  procurandum  et  conseruanduni,  ut 
melius  diete  lige  et  firmius  conserventur  petuntur  prò  parte  senescali  et  pro- 
vincialium  predictorum  infrascripta. 

§  Responsio  ;  iste  articulus  est  ineptus  quia  ponit  regem  et  dalphinum 
ex  una  parte,  et  senescalum  Provintie  ex  altera,  et  non  ponit  regem  et  re- 
ginam  Sicilie,  et  sic  contractus  claudicarent,  sed  fiat  concordia  Inter  procu- 
ratore s  parcium  et  terrarum  retento  beneplacito  dominorum. 

Primo  quod  de  omnibus  qui  invaserunt  vel  invadent  partes  Dalphinatus 
seu  senescalie  Bellicadri  seu  partes  comitatum  (sic)  Provincie  et  Folcaquerij 
vel  terrarum  subdictarum  senescalie  Provintie  huiusmodi  fiat  per  officiales 
utriusqe  partis  remissio  alteri  parti  prò  facienda  iusticia  de  eisdem  invaso- 
ribus,  et  idem  fiat  de  illis  qui  contra  dominum  suum  patriam  aut  terras  seu 
loca  patrie  seu  prodicionem  aliquam  facient  seu  tractabunt,  aut  fecerunt  seu 
tractaverunt. 

§  Responsio  ;  iste  articulus  tangit  preteritum  tempus  quod  non  cadit  in 
confederationibus,  sed  debent  fieri  confederationes  et  alligationes  prò  tempore 
futuro,  et  in  remissionibus  debet  servari  prout  hactenus    est    fieri  consuetum. 

Item  quod  officiales  dictorum  dominorum  regis  et  dalphini  fieri  facient 
rcstitutionem  condignam  per  vassallos  et  homines  suos,  hominibus  subditis 
dicto  domino  senescalo,  de  omnibus  dampnis  et  interesse  que  idem  subditi 
dicti  domini  senescali  passi  sunt  per  subditos  dictorum  dominorum  regis 
Francorum  et  dalphini,  tempore  et  occasione  diete  invasionis  seu  guerre  vel 
in  ea  parte  que  possibilis  erit  fieri. 

§  Responsio  ;  procuratores  non  habent  ad  hoc  potestatem  et  tangit  tempus 
preteritum  ut  articulus  precedens. 

Item  quia  sepc  occasione  occupationis  insularum  Rodani  oriuntur  dissen- 
siones  bine  inde  fiat  brevis  declaratio  ad  quem  pertinent  insule  què  dicuniur 
occupate  et  brevis  eiusdem  declarationis  executio. 

§  Responsio;  iste  articulus  non  tangit  confederationes,  sed  tangit  patri- 
monium  regis  nec  procuratores  possent  istud  ponere  in  iudicio  vel  in  tractatu. 

Item  quod  dictus  dominus  dalphinus  seu  persona  legitima  prò  eodem 
fidelitatem  et  homagium  ac  recogniciones  dictis  dominis  regi  et  regine  debitas 
faciat  domino  senescalo  prò  ipsis  dominis  rege  et  regina  de  terris  et  rebus 
bonis  et  honoribus  que  idem  dalphinus  tenet  sub  dominio  dictorum  dominorum 
regis  et  regine  et  prout  hactenus  fuit  factum. 

§  Responsio  ;  iste  articulus  non  tangit  confederaciones  sed  tamen  semper 
faciet  dominus  dalphinus  debitum  suum. 

Item  quod  si  reperiatur  fuisse  occupationem  factam  indebitam  per  dic- 
tum  dominum  dalphinum  seu  eius  officiales  de  rebus  et  bonis  pertinentibus 
dictis  dominis  regi  et  regine  seu  eorum  vassalis  aut  hominibus,  ad  statum 
pristinum  et  debitum  reducantur,  et  equo. 
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§  Responsio,  ut  in  articulo  precedenti. 

Sequitur  modus  tractatus  unionis  seu  lige  que  "  fieri  procuratur  inter 
inclitos  dominos  regem  Francie  prò  subditis  et  vassallis  et  omnibus  hominibus 
suis  totius  senescalie  Bellicadri  et  Nemausi  ex  parte  una,  et  Viennensem  dal- 
phinum  et  eius  subditos  totius  Dalphinatus  ex  altera  et  dominum  Provincie 
senescalum,  ac  eius  in  officio  subditos  videlicet  universitates  et  barones  no- 
biles  et  alios  provinciales  quoscumque  ex  altera. 

§  Responsio  ;  fiant  lige  inter  procuratores  patriarum  rctempto  benepla- 
cito dominoruni. 

Primo  quod  fiat  liga  et  unio  inter  dictos  regem  Francie  prò  senescalia 
predicta  et  eius  vassalos  et  subditos  et  homines,  scilicet  universitates,  prelatos 
barones  et  nobiles  totius  senescalie  Bellicadri  ex  parte  una  et  Viennensem 
dalphinum  ac  eius  omnes  subditos  et  homines  tocius  Dalphinatus  ex  alia  et 
dictum  dominum  senescalum  Provintie  et  subditos  eius  prelatos  universitates 
barones  nobiles  et  alios  provinciales  quoscumque  ex  altera. 

<^  Responsio  ut  supra. 

Contra  quascumque  personas,  videlicet  que  vellent  invadere  vel  dampni- 
ficare  dictos  dominos  et  eorum  subditos  et  vassallos  in  patriis  predistinctis, 
seu  ipsas  patrias,  et  quod  dicti  domini  et  eorum  officiales  vassalli  et  subditi, 
debeant  dare  sibi  ad  invicem  consilium  favorem  et  adiutorium  Cum  una  pars 
alteram  requisiverit  et  fuerit  oportunum.  Ita  quod  si  aliquis  dampnificaret 
aliquam  dictarum  patriarum  seu  aliquas  personas  in  eis  quod  patria  paciens  (i) 
dampnum,  patrie  que  dampnum  pateretur  succurrat,  et  si  quando  una  pars 
per  aliam  fuerit  requisita  cum  succursu  gencium  armorum  fiendo  quod  pars 
requisita  succurrat  requirenti  de  glavijs  seu  barbutis,  et  balistarijs  et  pavesatis, 
ad  expensas  partis  requirentis  que  gentes  ad  servicium  diete  partis  que  requi- 
s^iverit  vacent  per  spacium  (2)  sumptibus  supradictis. 

^;^  Responsio  ;  declaretur  numerus  equitum  et  peditum  et  per  quod  tem- 
poris  spacium  etc.  residuum  articuli  placet. 

Item  quod  si  forsan  dieta  terra  stabiliretur  seu  sumeretur  ad  certandum 
cum  aliquibus  inimicis  dictorum  dominorum  et  patriarum  in  dictis  patriis  vel 
eorum  altera,  seu  si  opporteat  gentes  habere  in  magna  quantitate  ad  custo- 
diendum  seu  deifendendum  passus  periculosos  vel  removendum  obsediones 
prò  campis  seu  ad  alios  omnes  casus  in  quibus  speraretur  bellum,  quod  eo 
casu  pars  requisita  teneatur  parti  requirenti  succurrere  in  dies.  (3) 

post  requisicionem  fiendam  de  duplo  gencium  predictarum  sumptibus  partis 
requirentis  predictu  casu  per  spatium  dictorum  (4). 


1 1  )  Lo  spaziato  è  in  soprali m-a,  dello  stesso  car/ittere  del  testo. 

y^)  La  lacuna  r  nel  testo. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem. 

Abch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXXII. 
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§  Responsi©  ;  declaretur  terapus  et  placet. 

Item  si  contingéret  ex  guerrarum  motibus  vel  alia  quavis  causa  duas 
ex  dictis  patriis  vel  earum  dominos,  officiales  seu  gentes  requirere  eciam  prò 
succursu  insimul  quod  patria  requisita  seu  eius  domini  vel  officiales,  aut 
gentes  teneantur  equaliter  succurrere  utrique  parti  dividendo  succursum  quem 
tenentur  uni  soli  parti  facere  si  sola  indiget. 

§  Responsio  ;  ista  divisio  pareret  inconveniens  quia  patrimonium  Dalphi- 
natus  et  senescalie  est  unitum,  et  si  una  parte  (sic)  habeat  guerram,  altera 
ipsam  iuvare  tenetur  cum  tota  potentia. 

Item  si  casualiter  vel  quovis  alio  modo  per  aliquam  dictarum  patriarum 
transiret  aliquis  qui  invasisset  seu  esset  probabiliter  aut  verisimiliter  prò  inva- 
dendo diclas  patrias  vel  earum  alteram,  quod  dicti  officiales  et  gentes  patrie 
per  quam  transirent  debeant  sine  aliqua  requisitione  eum  et  suos  ac  sua  bona 
capere  statim  puniendum  ac  si  esset  inimicus  ipsius  patrie  per  quam  transirent 
et  dominorum  illius  ac  eciam  dampnificare  toto  posse. 

§  Responsio  ;  placet  prò  futuro  tempore. 

Item  quod  omnes  qui  vellent  eorum  res  facere  portari  causa  vendendi 
vel  alia  per  partes  et  loca  dictarum  patriarum  vicissim  hoc  libere  possint  fa- 
cere  in  antea  et  successive  sìne  contradicione  quacumque,  solvendo  iura  pe- 
dagiorum  et  alia  semper  talibus  consueta.  Et  quod  durante  tempore  lige  pre- 
sentis  cessent  quecumque  censalie  et  marcha  inter  partes  predictas  vicissim  in 
quoscumque  horaines  et  bona  hominum  patriarum  predictarum. 

§  Responsio  ;  fìat  salva  ordinatione  nova  gabelle  et  impositionis  in  alijs 
ordinationibus  regiis. 

Item  quod  presens  unio  sive  liga  duret,  et  stet  in  sua  roboris  firmitate 
per  spalium  (i). 

§  Responsio  ;  declaretur  tempus. 

Item  quod  si  contingat  per  unam  dictarum  partium  ad  aliam  seu  alios 
mieti  succursum  gentium  quod  ipse  gentes  misse  teneantur  unire  et  conver- 
sare secundum  consuetudinem  et  servare  morem    patrie    ad    quam  mittentur. 

§  Responsio  ;  placet. 

Item  quod  si  contingat  ad  noticiam  alterius  dictarum  parcium  seu  gen- 
cium  eorumdem  pervenire  quod  aliquis  tractatus  fieret  contra  aliam  seu  alias 
ex  dictis  partibus,  aut  gentes  congregarentur,  quod  ipsa  pars  et  eius  gentes 
que  haberent  noticiam  cum  predictis  teneantur  hoc  parti  alteri  revelare  quam- 
primum  poterit  et  etiam  posse  suo  destruere  et  impedire. 

§  Responsio  ;   placet. 

Item  quod  in  omnibus  predictis  excipiantur  domini  nostri  papa  colle- 
gius  (sic)  dominorum  cardinalium  et  Imperator  romanorum,  ut  in    dampnum 


(i)  La  lacuna  è  nel  testo. 
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seu  preiudicium  eonim  presens  liga  seu  unio  non  intelligatur,  et  eorum  auto- 
ritas  excepta  censeatiir. 

§  Responsio  ;  placet  et  de  alijs  qiios  excipere  voliierimus  idem. 

Modifi^atìones  nostre. 

Placet  quod  lige  confederationes  et  amicitie  fìant  (i)  inter  senescaliam 
Bellicadri  Dalphinatum  ex  una  parte,  et  comitatus  Provincie  et  Folcaquerij  ex 
altera  per  procuratores  patriarum  predictarum  meliores  et  firmiores  que  fieri 
poterunt  secundum  quod  extitit  in  presentia  dominorum  cardinalium  prolo- 
cutum. 

Iteni  quod  fiant  ad  tempus  inter  partes  super  hoc  (2)  concordandum  (3). 

Item  ad  hoc  quod  nulla  causa  dissensioni»  possit  interim  suboriri  inter 
partes  predictas,  non  fiat  exceptio  invasorum,  et  attento  quod  sint  ad  tempus 
non   est  multum  de  exceptione  curandum. 

Item  quod  expresse  fiat  contra  reges  Anglie  et  Navarre  hinc  inde. 

Item  quod  lige  fiant  pure,  sed  ad  partem  fiant  instrumenta,  quod  in 
casu  quo  non  placeret  domino  dalphino,  lige  sint  nulle. 

Item  apponetur  certuni  tempus  infra  quod  habeatur  beneplacitum  et  ra- 
tificatio  dominorum  et  videretur  tempus  conveniens  ad  hoc  natale  domini  vel 
resurexio.  Et  interim  lige  inviolabiliter  observentur  ac  si  processissent  voluntas 
et  beneplacitum  dominorum. 

Item  quantum  ad  homagium  quod  fieri  peti':ur  respondetur  quod  attento 
quod  lige  sint  inter  patrias  et  non  cum  rege  Sicilie,  et  quod  patria  patrie  ad 
homagium  non  tenetur  non  videtur  petitio  conformis  materie  nec  consona 
rationi,  maxime  quia  dubitatur  de  ligis  factis  cum  inimicis  precedentibus 
istam  per  regem  Sicilie,  sed  idem  rex  velit  se  ligare  cum  domino  dalphino, 
ligis  alijs  renunciando  de  hoc  in  quo  dictus  dominus  dalphinus  sibi  facere 
tenebitur  tamen  faciet  quod  prcdictus  rex  Sicilie  et  regina  contentari  poterunt 
et  debebunt. 

Responsiones  prouincialium  ad  capitala  dalphinensitim 
et  eorum  de  senescalia  Bellicadri. 

Ad  primum.  Respondent  senescalus  Provincie,  et  provinciales,  quod 
placet  eis,   modus  autem  amicitiarum    confoderationum  et  allegationum    datus 


(1)  Segue  nugiiinto  in  sopralintu,   con   rt'cht'amo,   di  carattcrr     /'        /     ■       ii.r  .In- 
minos  quo  ad  dalphinatum  et  scncscallias  belliquadri  ex  una  parte. 

(2)  Lo  spaziato  è  in  sopralinea,  dello  stesso  carattere  del  precmrnir-, 

(3)  Segue  aggiunta  una  parola  illeggibile^  dello  stesso  carattere  delle  aggiunte 
precedenti. 
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est  sufficiens  prò  parte  provincialium  et  si  sufìficientior  inveniri  possct, 
placet. 

Ad  iju'"  quod  incipit.  Item  quod  rex  etc.  placet  ;  sed  excipiendi  vi- 
dentur  illi  qui  manifeste  et  personaliter  sunt  cum  invasoribiis  seu  Inter  inva- 
sores  centra  comitatus  predictas  (sic),  seu  eorum  terras. 

Ad  iiju'Ti  quod  incipit.  Item  quod  rex.  etc.  placet,  et  modus' iuvandi 
datus  videtur  sufficiens  prò  parte  provincialium,  sed  dicti  invasores  sunt  exci- 
piendi. Item  non  videtur  honestum,  quod  aliqui  rex  vel  aliqua  persona  conLra 
qucm  seu  quam  nominetur  in  ipso  ex  aliqua  parte,  seu  generalia  verba  po- 
nantur  a  quibus  nuUus  censeatur  exceptus  nisi  domini  •  papa  •  coUegium 
cardinalium  et  Imperator  romanorum. 

Ad  liijui'"  quod  incipit.  Item  si  quis  etc.  placet  exceptis  dictis  inva- 
soribus. 

Ad  v"'"  quod  incipit.  Item  si  quis  etc.  placet  et  addantur  ea  que  pe- 
tuntur  fieri  prò  parte  domini  senescali  et  provincialium  cum  insta  sint  et 
rationabilia. 

Ad  vijui"  quod  incipit.  Et  durabunt  etc.  videtur  raelius,  quod  ad  tempus, 
quia  firmiter  servabuntur  prò  ipso  tempore. 

Ad  viiju'i^  et  ad  IX"'"  videtur  expediencius  quod  lige  et  confederationes 
predicte  ex  nunc  firmentur  et  fiant  inter  dominos  regem  Francie  et  dalphinum 
prò  Dalphinatu  et  scnescalia  predictis,  universitates  prelatos  nobiles  etc.  ipso- 
rum  Dalphinatus  et  senescalie  Bellicadri  et  Nemausi  ex  una  parte,  et  sene- 
scalum  Provintie  universitates  prelatos  nobiles  etc.  ex  altera.  Et  omnibus  sic 
firmatis  poterit  nichilominus  procurari  et  haberi  ratti fficatio  dominorum  regis 
et  regine  Sicilie  et  approbatio  regis  Francie  et  dalpliini   predictorum. 

Responsio  ad  capitìda  part/s,  seu  ad  responsiones  ipsonmi. 

Prima  responsio  placet. 

In  secunda  tollatur  exceptio  alias  liga  esset  inutilis. 

Ad  tercium  tollatur  exceptio  ut  in  proximo. 

Item  non  sufficeret  ligam  lacere  contra  omnes  nisi  expresse  fieret  contra 
reges  Anglie  et  Navarre  et  econtra  idem  fi  et  eis. 

Ad  quartum,  tollatur  exceptio. 

Ad  v.u"i  prò  futuro  tempore  placet,  dunr  tamen  tollatur  exceptio. 

Ad  Vij."'"  placet  quod  fiat  ad  tempus  concordandum  inter  partes  raediis 
dominis  cardinalibus. 

Ad  viij.um  placet  quod  lige  fiant  pure  inter  partes  dum  tamen  ad 
partem  saltem  agatur  quod  diete  lige  non  valeant  nisi  fuerint  inter  certum 
tempus  per  dominum  approbate. 

Item  quantum  ad  Dalphinatum,  fiat  consimilis  liga  per  etc.  quod  nisi 
placeret  domino  dalphino  liga  fiat  nuUius  valoris,  et  de  hoc  fiet  instrumentum 
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divisim  in  prcsencia  et  procurentur  approbationes    ratifficationes    dominoriim 
hinnc  ad  festiim  (i)  hic  mittende  et  ponende  in  manibus  etc. 

Expectabuntur  tamen  gentes  Dalpliinatus  prò  quibus  mandatum  est,  et 
veniant  bene  cito. 

QiLcdaìn  concordia  facta  inter  donnnos  locumtencntes 
Dalphinatns  et  scncscQ-lum  Provinti'e. 

Anno  a  nati  vitate  (2)  domini  millesimo  iljc  LVllljo  die  xxiij^  mensis 
maicij  apud  prioratum  montis  Bruni  situm  in  Dalphinatu  inter  montem  Brununi 
et  Rayllaniam  castra  domini  Basteti  de  Podio  miiitis  dyocesis  vapincensis. 
Convenientes  nobiles  et  potentes  viri  dominus  Fulco  de  Agouto  dominus  Saltus 
Senescalus  Provincie  et  Forcaquerij  vocatis  secum  reverendo  patre  domino 
Stephano  abbate  sancti  Victoris  magnificis  dominis  Guiranno  de  Symiana  do- 
mino Casenove  Bermundo  de  Vouta  domino  sancii  Martini  militibus  nomine 
dominorum  regis  et  regine  Sicilie  ex  una  parte  et  dominus  Guillelmus  de 
Vergerio  dominus  Mirabelli  locumtenens  illustris  principis  domini  Caroli  pri- 
mogeniti regis  Francorura  dalphini  Viannensis  vocatis  secum  dominis  Beren- 
gario de  Montealto  cancellano  Dalphinatus  magistro  Guillelmo  de  Montefal- 
cono  magistro  requestarum  hospicij  regis  prefati  clericis,  dominis  Disderio 
condomino  Cassenatici  Raynaudo  Falavelli  et  Nycodo  de  Glauciis  militibus 
consiliarijs  domini  dalphini  prefati  nomine  ipsius  domini  dalphini  ex  parte 
altera  prò  evidenti  utilitate  ac  securitate  patriarum  Dalphinatus  et  Provincie 
ac  Forcaquerij  et  tocius  terre  diete  senescallie  subiecte  amore  et  dilectione 
inter  prefatos  dominos  suos  et  dictas  eorum  terras  nutriendis  tractaverunt 
pacta  et  conventiones  jnsimul  inierunt  in  modum  inscriptum  et  primo  quod 
tam  nobiles  quam  innobiles  dictarum  terrarum  invicem  mercari  ncgotiari  con- 
versari valeant  in  dictis  terris  secure  libere  et  cura  omni  favore  ac  si  qui- 
libet  esset  in  terra  unde  oriundus  existit  salvis  redibencijs  et  iuribus  utriusque 
dominorum  predictorum  et  ipsis  terris  patriis  debitis  et  debendis  item  quod 
si  tempore  guerre  vel  ea  imminente  una  dictarum  terrarum  vel  eius  dominus 
rcquirat  aliam  videlicet  dominum  eius  gubernatorem  senescallum  vel  rectorem 
aut  eorum  locatenentes  de  subsidio  gencium  armorum  patria  requisita  iuvabit 
patriam  requirentem  et  eam  sequetur  cum  ducentis  quinquaginta  glavijs  quo- 
libet  glavio  habeiite  duas  cavalcaturas  sufficientes  propriis  sumptibus  et  cx- 
j)ensis  vel  domini  sui  serviendo  quolibet  anno  per  duos  menses  cum  dimidìo 
continuos  vel  dividendo  eos  arbitrio  patrie  requircntis  accessu  et  recessu 
minime  computandis.  Item  pio  segio  levando  vel  retinendo  et  reservando  ne 
Icvetur  vel  dieta  ad  bellum  ordinata  conuenta  vel  condicta  aut  alias  quomo- 
(lolibct  preparata  vcrisimilitcr  patria  requisita  ut  supra  iuvabit  patriam  requi- 
rentem et  eam  sequetur  cum    quingentis    glavijs    predictis    inclusis    quolibet 


(ry  La  lacuna  è  nel  tesio, 
Ì2)   I.o  s/>nzi(ilo   è  in   sti/tniiii 
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glavio  habente  duas  cavalcaturas  sufficientes  ut  supra  per  quindecim  dies  com- 
putandos  a  die  adventus  eorum  ad  locum  assignatum  eisdem  et  expensis  patrie 
requisite  vcl  domini  sui  ut  supra.  Item  quod  si  questio  vel  debatum  aliquod 
moveretur  inter  nobiles  seu  innobiles  unius  patrie  et  alterius  predictorum  do- 
minus  ad  quem  pertinebit  eis  exibeat  iusticiam  simpliciter  summarie  et  de 
plano.  Item  quod  habito  consensu  (i)  infrascripto  regis  et  dalphini  non  fient 
per  aliquem  ipsorum  alligationes  cum  aliquo  vivente  per  quas  presentibus  al- 
ligationibus  preiudicium  afferatur  nec  per  dictos  senescallum  et  locumtenentem 
medio  tempore  et  si  quod  factum  esset  nullius  sit  momenti  Item  medio  tem- 
pore ullus  predictorum  locumtenentis  et  senescalli  pacietur  per  se  subditos 
vel  suos  dictarum  terrarum  offendere  patrias  memoratas.  Item  predicta  volunt 
dicti  domini  senescalus  et  locumtenens  intelligi  et  fieri  contra  quoscumque 
exceptis  dominis  eorum  et  eorum  iure  salvo  a  quibus  prefati  rex  et  dalphinus 
terras  suas  tenent  nec  non  rege  Francorum  patre  prefati  domini  dalphini. 
Item  quod  fiet  homagium  per  dominum  dalphinum  predictum  dominis  regi 
et  regine  seu  deputando  vel  deputandis  ab  eis  prout  apparebit  fieri  debere 
et  de  rebus  de  quibus  ostendent.  Item  super  querimonijs  rerum  depreda- 
tarum  in  Provincia  comitatu  Forcalquerij  et  alijs  terris  diete  senescallie  su- 
biectis  eligentur  qualibet  parte  duo  milites  qui  comuni  Consilio  ordinabunt 
quid  erit  agendum  et  eorum  ordinatio  mandabitur  ad  effectum.  Item  quod 
prefatus  Rex  non  offendet  regnum  Francie  per  se  vel  alios  nec  offendentibus 
prestabit  auxilium  consilium  vel  favorem  nec  dominus  dalphinus  regnum 
regens  offendet  regem  Sicilie  vel  alias  terras  prefato  regi  subiectas  per  se 
vel  alios  quoscumque  nec  offendentibiis  prestabit  auxilium  consilium  vel  fa- 
vorem et  procurabit  quod  rex  Francie  pater  suus  asenciet  contentis  in  prefato 
articulo  opportunitate  tractata.  Item  omnia  predicta  voluerunt  dicti  tractatores 
fieri  teneri  observari  et  effectum  habere  si  placuerit  dominis  regi  et  regine 
ac  domino  dalphino  Item  predicti  senescalus  et  locumtenens  iuraverunt  ad 
sancta  dei  evangelia  corporaliter  tacta  predicta  omnia  suo  posse  fieri  procu- 
rare et  ea  suis  dominis  predictis  ut  cicius  poterunt  notificare  et  significare 
ut  predicta  ratificent  per  fidem  et  iuramenta  fortiori  modo  quo  fieri  poterit 
vel  potestatem  mittant  videlidet  rex  Sicilie  prefato  senescallo  et  dominus 
dalphinus  prefato  locumtenenti  suo  per  quam  possint  predicta  prò  se  et  suis 
successoribus  ratificare  firmare  et  aprobare  modo  quo  fieri  poterit  meliori 
Consilio  militum  et  peritorum  et  responsum  ab  eis  hinc  ad  festum  nativi- 
tatis  beati  lohannis  Baptiste  proximi  obtinere  et  ille  qui  prius  responsum'  a 
domino  suo  habuerit  alteri  notificare  curabit  et  presentem  cedulam  duplicatam 
suis  sigillis  propriis  sigillarunt  in  testimonio  ad  premissa.  Datum  anno  die 
mense  et  loco  quibus  supra  (2). 


(i)  Segue  cancellato  :  predicti. 

(2)  Seguono  gli.  avanzi  di  due  sigilli  in  cera  rossa. 
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Frammenti    Sanmarinesi    e    Feltreschi.(*) 
IL 

l'andala  di  messe r  Baldassarre  Castiglione  a  S.  Clarino  nel  i^og.  — 
//  carteggio  colla  Repubblica,  della  Duchessa  Elisabetta  Gonzaga, 
del  Duca  Guidobaldo,  di  Francesco  lìlaria  della  Rovere,  e  di  altri 
interlocutori  del  «  Co rt egiano  ». 

Un  episodio  della  vita  di  messer  Baldassarre  Castiglione  è 
sfuggito  lìnora  alle  ricerche  degli  storici,  dei  biografi,  e  dei  com- 
mentatori del  Cor  te  giano  :  l'andata  del  Castiglione  a  S.  Marino,  a 
portarvi  un  messaggio  della  Duchessa  Elisabetta  Gonzaga,  nel  feb- 
l)raio  di  quel  fatale  anno  1509  che  travolse  le  fortune  di  Venezia 
e  d'Italia  con  quella  che  Cesare  Balbo  chiamava  «  la  brutta  lega  » 
di  Cambrai.  Elisabetta  reggeva  lo  stato  nell'assenza  del  giovine 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere,  nominato  generale  dell'eser- 
cito pontificio,  e  teneva  alle  vedette  tutto  il  Montefeltro,  guardando 
con  cura  speciale  alle  penne  di  S.  Marino,  secondo  le  tradizioni 
di  famiglia.  Per  ossequio  ai  comandi  sovrani  «  et  per  essere....  afe- 
ctionato  atesta  terra  »  il  Cancelliere  del  Moijtefeltro,  Pier  Matteo 
Pino,  con  lettera  del  25  gennaio  1509,  informava  i  Sanmarinesi 
«  aver  saputo  da  una  spia  persona  da  bene  et  sensata  le  scale  es- 
«  sere  facte  in  Arimino  et  sonno  in  roccha  ho  che  Ioangreco  dui 
«  uolte  la  nocte  cum  la  sua  commitiva  e  caluacato  (sic)  et  intra 
«  le  altre  una  nocte  uenne  sino  presso  Sarraualle  ho  Insuper  che 
«  li  soldati  hanno  precepto  stare  In  ordine  da  portare  ciascuno 
«  unaltro  di  groppa  et  li  soldati  erano  Inconto  de  retornarsine  ala 
«  Cita ». 

Subito  dopo,  la  Duchessa  medesima  li  avvertiva,  perchè  prov- 
vedessero, di  certi  movimenti  di  gente  d'  arme  che  intendeva  se- 
L^uire  li  vicino  (28  gemi.  1509,  da  Urbino);  e  ancora  da  Urbino, 
l'ultimo  gennaio  1509,  giungeva  la  notizia  che    erano    arrivate    a 


(*)  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  disp.a  2.^  del  1902,  pp.  329  e  sg. 
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Rimini  dieci  barche  cariche  di  fanteria,  colla  promessa  che  si  man- 
derebbe a  S.  Marino  un  «  homo  da  ben  che  insieme  cum  noi  stara 
«  li  a  la  custodia  detesto  loco  ».  Il  giorno  dopo,  Simonetto  Fregoso 
per  commissione  della  Duchessa  veniva  in  Repubblica  ad  esporre 
alcune  cose  ai  Capitani,  e  la  Duchessa  pregava  i  Sanmarinesi  di 
dargli  fede  «  come  se  noi  propria  parlassimo  cum  le  prefate  Spec- 
«  tabilita  Vostre  ».  E  a  questa  lettera  della  Duchessa,  Piero  Matteo, 
che  l'aveva  trasmessa  da  San  Leo,  ne  faceva  seguire  una  sua,  il 
2  febbr.  1509,  «  recordando  quantunque  io  pensi  non  bisognie  la 
«  nostra  solita  diligentia  et  solertia  in  ben  guardarvi  da  ogni  banda 
«  et  non  seria  fora  del  proposito  tenesti  del  continuo  in  arimino 
«  bone  spie  et  presertim  per  la  uia  acio  che  occurendo  alcuna 
«  cosa  ui  fusse  facto  asapere  de  subito....  ».  L'8  febbraio  il  solerte 
Cancelliere  spedisce  un  informatore  «  et  da  lui  V.  M.  se  Informa- 

«  ranno  del  tutto  et  uiglate    quia    opus  est »  ;   e  il  9  febbraio, 

sempre  da  S.  Leo,  proflerisce  i  servigi  di  un  messer  Rosetto,  che 
i  Sanmarinesi  potranno  mandar  a  consultare.  Non  so  se  consul- 
tassero messer  Rosetto;  certo  è  che  dovettero  rivolgersi  per  con- 
sigli ed  aiuti  alla  Duchessa,  poiché  ella,  ad  una  cortese  lettera  dì 
incoraggiamento  e  di  preavviso  (i),  faceva  seguire  il  giorno  stesso, 
IO  febbraio  1509,  l'andata  dell'ambasciatore  promesso,  nella  per- 
sona di  messer  Baldassarre  Castiglione,  presentandolo  colla  creden- 
ziale seguente: 

«  Spectabiles  amici  Carissimi,  Noi  uè  mandarne  m(esser)  Bal- 
«  thaxar  Castiorlione  cum  commissione  chel  uè  dichi  alcune    cose 


(i)  «  Sp.les  amici  car.mi  Hauemo  receuta  la  nostra  lettera:  et  inteso  quanto  scri- 
«  uete  :  ve  respondemo  parimente  cognoscere  la  cosa  non  senza  suspitione  per  hauere  hauto 
«  notitia  de  tucto  quello  che  sia  stato  possibile  intal  caso.  Per  lo  quale  già  hauemo  facto 
«  prouisione  mandarne  una  persona  che  sera  al  proposito  et  al  bisogno  et  dela  quale  ra- 
«  soneuelmente  non  uè  potente  se  non  contentare  :  et  domane  infallanter  se  retrouera  lì  ad 
«  fare  inseme  cum  noi  tucte  quelle  prouisione  che  serano  neccessarie  :  In  questo  mezo  usa- 
«  rete  omne  diligentia  et  uigilantia  per  custodia  de  la  liberta  de  testo  loco  :  confortandoui 
«  ad  stare  di  bono  animo  che  dal  canto  nostro  semo  per  iraaneare  per  voi  non  altramente 
«  che  per  le  nostre  proprie  come  recerca  lantiqua  amicitia  che  continuamente  e  stata  fra 
«  uoi  et  questa  casa  •  uibini  X  februarij   1509 

Elisabet  feltria 

,^     r^  Ducissa  Urbini 

Uè  (jronzaga 

(tergo)  :  «  Sp.libus  amicis  car.mis 

<  Capitaneis  et  Consilio  terrae  S.ti  marinj  ». 
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«  in  nome  nostro:  ve  exhortamo  ad  crederlo  non  altramente    che 

«  si  noi  proprij  ne  parlassimo.  Urbinj  X  februarij   1509 

«  elisabet  feltria     ^     .  ,  .   . 

^     ^  Ducissa  urbnii 

De  Gonzaga 

(tergo):  «  Spectabilibus  amicis  car.'"'^   Capitaneis  et  Consilio 

«  Terrae  Sancti  JNIarinj  ». 

Venne  dunque  messer  Baldassarre  (che  a  Mantova,  a  Milano, 
in  Urbino  stessa,  a  Londra  e  a  Roma  avea  conosciuto  quanto  di 
più  elegante  e  di  più  sontuoso  potevan  vantare  le  corti  d'Europa) 
a  portare  il  messaggio  della  mirabile  Duchessa  alle  penne  di  San 
Marino,  nido  di  semplici  montanari,  dove  nessuna  gentilezza  d'arte 
o  di  cortegiania  allegrava  la  rude  vita  delle  armi  e  le  alacri  ve- 
dette verso  il  piano  di  Rimini.  A  lui  e  al  suo  compagno,  che  fu 
messer  Giulio  da  Roveto  Cancelliere  del  Montefeltro,  la  Repubblica 
provvide  ospitalità  in  casa  di  iVntonio  di  Polinoro  (Lunardini)  a 
credito  del  quale  «  per  miser  baldaserra  de  Castiglione  stette  in 
casa  del  dicto  antonio  »  il  camerlengo  segnava  nel  libro  «  Credi- 
tores  Communis  »,  all'anno  1509  (i),  sei  bolognini  e  dieci  denari 
«  per  Candele  desego  spezie  et  zafarano....  »  ;  quattro  bolognini 
«  per  uno  Capone  decte  per  la  venuta  de  miser  baldasera  da  Ca- 
«  stiglione....  duj  grossi  che  presto  per  comparare  uno  paro  de 
«  Caponj  per  misere  baldaszar....  Item  di  hauere  per  pane  vino 
«  Carne  Caxio  e  legna  per  la  spesa  demeser  baldassare  stette    in 

«  casa  sua Andrea  de  giovanni  {2)   demacerata    beccaro    asan 

«  marino  »  per  «  carne  data  per  miser  lulio  daroueto  Cancelliere 
«  demontefeltro  et  miser  baldazar  da  Castiglione  Comissarij  ducalj 
«  mandati  qui....  di  hauere  boi.  quarantaotto....  ». 

Una  nota  caratteristica  che  si  trova  a  e.  178  si  può,  credo, 
riconnettere  alla  venuta  del  Castiglione.  Essa  accenna  ad  una  libbra 
di  candele  di  sego  fornite  dal  medesimo  Antonio  di  Polinoro,  che 
«  se  logro  la  nocte  del  sospecto  »,  e  che  importa  3  bolognini  e  6 
denari.  Evidentemente  dunque,  o  prima,  o  intorno  alla  venuta  del 
Castiglione,  si  veglia  una  notte  in  sospetto  a  San  Marino  per  uno 


(1)  IL 

(2)  I... 


170  ANEDDOTI   E   VARIETÀ 

dei  tanti  agguati  o  passaggi  di  fanti  di  cui  sentiamo  quasi  1'  eco 
nelle  lettere  di  ogni  tempo.  Forse  il  sospetto  cui  qui  si  allude  de- 
terminò la  venuta  del  Castiglione;  o  forse  fu  destato  dalla  mossa 
di  gente  d'arme  a  cui  accenna  nella  sua  lettera  dell' ii  febbraio 
Simonetto  di  Campofregoso  (i),  che  vigilava  dal  terrazzo  ottago- 
nale di  S.  Agata,  mentre  il  sentenzioso  cancelliere  Pier  Matteo 
dalla  rocca  di  S.  Leo  si  rallegrava  coi  Sanmarinesi,  che  dimostras- 
sero di  avere  a  mente  il  classico  emistichio  «  ....  audaces  for- 
tuna luuat  timidosque  repellit...  »  (2),  e  si  profferiva  pronto  al- 
l'azione. Continuavano  intanto  gli  avvisi  e  da  Faetano  (3)  e  da 
San  Leo  (4)  e  da  Serravalle  (5),  finché  a  metà  d'aprile  Francesco 
Maria  segnalava  il  passaggio  di  350  fanti  spagnuoli  del  Papa  che 
dovevano  esser  provveduti  d'alloggio  e  di  vettovaglia  (6),  e  annun- 
ziava poco  dopo  la  propria  venuta  con  trecento  cavalli  (7). 

E  tanto  erano  manifesti  i  timori  e  le  agitazioni  dei  Sanmari- 
nesi,  che  papa  Giulio  aveva  creduto  opportuno,  sulla  fine  di  marzo, 
d'inviare  un  breve  per  calmarli  e  confortarli,  come  appresso: 


(i)  Avverte  (li  .i\rr  dato  avviso  alla  Duchessa  v  a  San  Leo  di  tutto  ciò  che  succe- 
deva all'intorno.  E  siccome  sono  passati  fanti  fiorentini  per  andare  a  Rimini  ove  s'intende 
siano  raccolte  molte  genti,  ne  manda  avviso,  offrendosi  a  venire  con  fanti  «  de  questi  sub- 
«  diti  del  signore  oct:  (aviano  Ubaldini)  mio  fratello....  luxta  le  nostre  posse  per  Conse- 
«  ruatione  et  tutela  della  antiqua  vostra  liberta  Cognoscendo  questa  essere  mente  del  nostro 
«  Ill.mo  S.  S.r  Ducha  :  et  hauendo  sopra  Ciò  spetial  Comissione  dalla  Ex.tia  de  madama...  ». 
Giova  ricordare  che  fra  le  lettere  di  quei  giorni  ve  n'  è  una,  del  io  febbr.  1509,  da  Firenze, 
di  Bartolomeo  Pilingotti  da  Cagli,  dottor  di  leggi,  uditor  di  Rota  e  consigliere  di  giustizia 
del  popolo  fiorentino,  che  si  offerisce  «  al  piacere  et  comando  de  testa  liberta....  ». 

(2)  S.  Leo,   II  febbr.  1509. 

(3^  Bonifazio  d'Andrea  capitano  di  Faetano  scrive  il  23  febbr.  1509  che  ha  mandato 
un  messo  ad  informarsi  circa  l'attesa  venuta  di  500  fanti  a  Montescudo,  e  lo  manda  a 
S.  Marino  con  preghiera  di  avvisare  S.  Leo.  Per  parte  sua  ha  avvisato  il  Sasso. 

(4)  Pier  Matteo  Pino  scrive  da  S.  Leo  (20  marzo  1509),  una  persona  di  fede  aver 
detto  a  «  un  homo  da  bene  »  suo  corrispondente,  che  «.  se  lo  acordo  se  [farà]  Intra  N.  S. 
«  et  li  venitiani  che  elli  sonno  in  proposito  de  fare  una  Cureria  ne  la  parte  de  qui  sera 
«  bono  destare  vigilanti....  ». 

(5)  Andrea  Colli,  capitano  di  Serravalle,  il  13  aprile  1509  dà  notizie  del  tradimento 
di  Vicino  Albanese  conestabile  della  porta  dei  cavalieri  di  Rimini,  squartato  quel  giorno 
in  detta  città. 

(6)  Da  Urbino,  16  aprile  1509. 

(7)  Da  Urbino,  23  aprile  1509.  Avvisa  che  partirà  il  24  aprile  per  la  Romagna,  fer- 
mandosi la  sera  medesima  a  Sassocorvaro  ;  sarà  il  25  a  S.  Marino  dove  desidera  che  sia 
provveduto  alloggio  per  se  e  per  la   comitiva. 
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«  Julius  PP.   IP 

«  Dilecti  filij  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Intellexi- 

«  mus  in  aliquo  metu  vos  esse  et  suspicari  ne  ueneti  aliquam  vo- 

«  bis  iniuriam  inferant  et  iacturam  propter  rumores  qui   de    bello 

«  circumferuntur  uel  libertati  uestre  aliquod  preiudicium  generetur 

«  vanum  hunc  esse  timorem  re  ipsa  experiemini:  Nam  nec  veneti 

«  ullam  iustam  causam  habent  nos  et  sanctam  Romanani  Ecclesiam 

«  offendendi,  nec  uires  nostre  dei  benignitate  ita  exigue  sunt  quin 

«  nostros  et  eiusdem  Ecclesie  peculiares  filios  defendere  ab  omni 

«  oppugnatione  possimus.  Tantam  preterea  ipsius  Terre    et  uestri 

«  curam  gerimus  ut  nulla  in  re  defensioni  et  preseruationi    uestre 

«  opportuna  omitt«re   decreuerimus    itaque    hortamur    ut    forti    et 

«  magno  animo  sitis,  consideretisque  nihil  dulcius  aut  utilius  esse 

«  libertate  et  protectione  sancte  Romane  Ecclesie  in  qua  vos  hac- 

«  tenus  conseruauimus  conseruaturique  sumus.  Datum  Rome  apud 

«  Sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris.  l5ie  ultima  Martij  M.D. Villi 

«  Pont,  nostri  Anno  Sexto 

«  Sigismundus  »  (i). 

Partito  che  fu  il  Duca,  Elisabetta  significava  alla  Repubblica 
come  egli  avesse  precedentemente  disposto  perchè  fosse  inviato  a 
S.  INIarino  un  uomo  «  de  sufficientia  et  de  integrità  »  per  loro  pro- 
tezione, e  comunicava  la  scelta,  da  lei  fatta,  dello  strenuo  genti- 
luomo Antonio  Brancaleoni  dal  Piobico,  fedele  alla  sua  casa,  e 
valente  nel  mestier  delle  armi  (2). 

Avvenuta  la  battaglia  di  Agnadello,  Elisabetta  ne  traeva  ar- 
gomento di  soddisfazione  comune  e  annunziava  (3)  non  senza  or- 
goglio «  ....  Lo  111."^°  S/e  Ducha  nostro  figliolo,  hauere  victorio- 
«  samente  hauuto  non  soh^  la  terra  di  Rosso  et  la  R(jccha.  Ma 
«  etiam  rocto  et  preso  Ioangreco  cum  bona  parte  de  lo  exercito 
«  haueuano  a  Rauenna  hauendo  facto  el  facto  darme  apresso  uno 
«  miglio  adicta  Cita  et  curso  insino  ale  porte  de  epsa,  et  facto 
«  grandissima  preda  de  bestiame  :  tamen  asatisfatione  vostra  et  no- 
«  stra,  ve  ne  hauemo  uoluto  particularmente  del  tucto  dare  aduiso: 
«  a  ciò  ne  possiate  pigliare  quella  c<msolatione  che  si  recercha  de 


II)  Serie  Bolle,  Hrovi  ce,  n.  24. 
..')  Urbino,  ultimo  aprile  1509. 

,  ;\    ITrl.in.,.     17    m.Mr.r;,.     ,cr,r,, 
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«  si  gloriósa  uictoria  :  Et  anche  li  mandamo  la  qui  inclusa  Copia 
«  •  perche  intendiate  etiam  li  felici  sucessi  del  X.^°  Re  seguiti 
«  contra  lo  exercito  de  venetiani,  et  auoi  di  continuo  ne  offeremo  ». 
E  Francesco  Maria,  scrivendo  il  30  maggio  a  favore  di  una  povera 
vedova,  mentre  si  trova  a  Cervia,  data  la  lettera  «  ex  foelicissimis 
Castris  Pontificiis  ».  Pochi  sono  d'allora  in  poi  gli  echi  della  Lega 
che  giungono  a  S.  Marino,  evidentemente  perchè,  spostandosi  il 
teatro  della  guerra.  San  Marino  restava  al  di  fuori  del  campo  di 
azione,  e  non  sentiva  piij  il  contraccolpo  degli  avvenimenti,  come 
quando  la  guerra  si  veniva  svolgendo  in  Romagna. 


Ma  non  per  quésto  mancavano  agli  Urbinati  gli  argomenti  di 
cnispondenza  cogli  uomini  delle  Penne.  Anzi,  quanto  meno  la 
reciproca  attenzione  è  distratta  dagli  avvenimenti  esterni,  tanto 
sembra  farsi  più  fitta  la  rete  delle  mutue  relazioni  riguardo  a  cose 
d'interesse  interno  e  locale,  con  un  carattere  assai  più  accentuato 
di  familiarità  e  d'intimità.  Come  già  Federico,  così  Guidobaldo, 
salendo  al  trono  ducale  nel  1482,  assicurò  i  Sanmarinesi  del  suo 
interesse  e  della  sua  benevolenza,  che  non  si  smentisce  mai  du- 
rante i  ventisei  anni  del  suo  dominio,  finito  con  la  sua  morte  nel 
gennaio  1508. 

Nelle  ultime  lettere  di  Federico,  del  medesimo  anno  1482  in 
cui  egli  morì,  possiamo  intravedere  l'alternativa  di  miglioramento 
e  di  peggioramento  che  subì  la  sua  salute  ;  segue  un  intervallo, 
durante  il  quale  sono  frequenti  le  lettere  di  Ottaviano  Ubaldini  e 
pochissime  quelle  di  Guidobaldo  (i);  altre  volte,  nell'assenza  del 
Duca,  firmano  le  lettere  Elisabetta  ed  Ottaviano,  ai  quali  il  Duca 
stesso  pregava  i  Sanmarinesi  di  rimettere  le  questioni  che  sorgessero 
durante   la  sua  assenza,  che  poteva  anche  esser  lunga,    data    «  la 


(i)  Riguardano  argomenti  vari,  e  principalmente  questioni  di  colte  e  confini  con  quei 
da  Verucchio  e  dalla  valle;  un  biglietto  del  2  febbraio  i486  da  Urbino  accompagna  un  dono 
di  cacciagione  ai  Capitani  ;  una  lettera  del  4  giugno  i486  pure  da  Urbino  chiede  che  gli 
sia  mandato  un  certo  Goro  che  ha  rubato  alcune  bestie  a  certi  suoi  uomini;  un'altra,  del 
3  giugno  1490,  riguarda  una  lite  fra  due  individui  a  proposito  di  un  terreno  contestato  ; 
un  frammento  di  lettera  dell'  8  marzo  1493  si  occupa  di  un  predicatore  di  S.  Francesco  ;  e 
una  lettera  da  Gubbio,  del  30  aprile  1498,  propone  un  nuovo  podestà  in  sostituzione  di  m. 
Benedetto  Venturelli  che  lascia  l'ufiìcio. 
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grandezza  dell'impresa  »  cui  egli  attendeva  nel  campo  della  Re- 
pubblica fiorentina  (i). 

Scrisse  più  volte  Elisabetta,  sia  per  conto  suo  che  in  nome  del 
consorte;  anzi,  il  i6  settembre  1498  emanava  una  sentenza  (rogito 
di  Polidoro  Ruffo  da  Fossombrone,  notaro)  decretando  che  Evan- 
gelista di  Girolamo  Belluzzi,  per  aver  ucciso  Antonio  figlio  di  Si- 
mone Belluzzi,  debba  restare  per  un  anno  in  esilio  fuori  del  distretto 
(li  S.  Marino,  e  pagare,  prima  di  tornarvi,  seicento  lire  di  moneta 
corrente  alla  Comunità  medesima  (2).  E  dal  1498  in  poi,  attraverso 
tutta  la  tempesta  borgiana,  fino  al  1504,  è  ancora  la  Duchessa  che 
manda  ufficiali,  che  spedisce  messaggi,  che  tratta  questioni,  mentre 
il  Duca  incoraggia  alla  difesa,  manda  e  riceve  ambasciatori,  invia 
notizie,  propone  magistrati,  e  in  un  caso  memorabile,  quando  la 
Duchessa  e  Ludovico  da  Canossa  ottengono  per  lui  a  Venezia  la 
protezione  della  Serenissima,  spedisce  ai  Sanmarinesi  copia  delle 
lettere  della  consorte  e  dell'amico  «  a  ciò  che  essendone  omne  mio 
«  honore  et  benefitio  commune  ve  ne  possiate  raiegrare  Inseme  con 
«  meco  ».  Le  lettere  della  duchessa  e  di  Ludovico  sono  datate  da 
Venezia,  il  12  sett.  1503;  quella  del  duca,  da  Urbino,  il  I4sett.  : 
quanto  poi  alla  sua  affermazione  circa  alla  comunanza  dell'onore 
e  del  J^eneficio,  forse  chi  guardasse  un  po'  addentro  negli  avveni- 
menti troverebbe  qualche  ragione  di  dubitare.  Ma  l'equilibrio  si 
ristabilì  ben  presto,  a  giudicarne  almeno  dalla  corrispondenza,  at- 
traverso la  quale,  come  a  una  trama  sottile,  si  segue  tutto  lo  svol- 
gersi degli  avvenimenti. 

E  nel  1504  (12  gennaio)  la  Duchessa  s'interessa  perchè  il  Duca 
non  insista  nella  sua  intenzione  di  assegnare  alla  podesteria  della 


1)  Lett.  del  4  agosto  1495,  da  Pontesacco.  Elisabetta  Eeltria  e  Ottaviano  Ubaldini 
Urinano  insieme  una  lettera  del  22  ott.  1494  da  Càgli  per  raccomandare  ai  Sanmarinesi  un 
Antonello  da  San  Marino  abitante  in  Urbino  ;  il  29  luglio  1495  da  Urbino  annunziano  la 
prossima  venuta  di  messer  D(jlce  per  la  questione  dei  confini  della  Valle  ;  e,  il  23  sett. 
dello  stesso  anno  e  dalla  stessa  città,  la  venuta  di  messer  Alessandro  da  Reggio  per  lo 
stesso  scopo.  Quanto  all'impresa  cui  accenna  Guidobaldo,  cfr.  Ugolini,  S/.  de^ Conti  e 
Hchi  d'Urbino,  Firenze,  1859;  yol.  II,  p.  70  :  «  La  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  avendo 
«  posta  a  dure  strette  la  libertà  fiorentina,  fu  cagione  che  i  pisani  ne  approfittassero  per 
«  vendicarsi  cupidissimamente  in  libertà.  Deliberata  la  repubblica  di  Firenze  di  riporre  ad 
<  ogni  costo  sotto  al  giogo  la  città  ribelle,  e  memore  della  virtù  mostrata  da  Federico 
«nell'assedio  e  ricuperazione  di  Volterra,  presero,  consenziente  il  paiia,  al  lord  soldo  per 
«  cinque  anni  Guidobaldo,  già  libero  dagli  stipendi  veneziani  ». 
{■A  H.  J|.  a.   ,7. 
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Pergola  il  podestà  di  S.  Marino,  Bartolomeo  Pilingotto  da  Cagli, 
persona  gratissima  ai  Sanmarinesi  che  lo  vedrebbero  partire  con 
dispiacere;  e  ordina  altra  volta  (23  aprile  1504)  al  Cancelliere  di 
Montefeltro  «  che  La  comunità  de  San  Marino  possa  hauere  de  le 
«  bestie  da  carne  del  paese  per  uso  suo:  pagate  le  gabelle  o  pas- 
«  saggi  debiti  et  chel  bando  non  se  Intenda  per  loro.  Ma  aduer- 
«  tite  li  ben:  comò  faremo  anche  noi  per  nostre  lettere:  che  non 
«  ne  facciano  mercantie  de  fora  ».  Tra  le  altre  numerose  lettere 
del  1504  scelgo  come  caratteristico  un  biglietto  di  Guidobaldo  : 
«  Spectabiles  amici  charissimi  •  noi  remandamo  questo  nostro  mu- 
«  latiere  alqual  uè  pregariio  uoliate  carichare  dequelli  vini  bruschi 
«  deli  più  picoli  che  hauiate:  perche  li  dolci  non  sono  boni  per 
«  noi  •  forliuij  XXVIII  augusti  1504  GuidoUbaldus  Dux  Urbinj 
«  Sancte  Romane  Ecclesie  capitaneus  generalis  etc...  ». 

Del  1505  sono  della  Duchessa  certe  raccomandazioni  a  favore 
d'una  povera  donna  (4  marzo);  del  Duca,  da  Roma  (27  marzo)  la 
risposta  a  certe  preoccupazioni  dei  Sanmarinesi:  che  «  si  bene  ari- 
«  mino  reste  a  la  111.'"-^  S.  de  Venetia  non  ne  hauete  a  stare  se  non 
«  di  bona  uoglia  et  sperare  da  lei  optima  uicinanza  et  admoreuoli 
«  portamenti  cum  tucte  le  commodita  honeste  che  li  sera  possibile  : 
«  per  omne  respecto  et  maxime  per  respecto  nostro....  ».  —  Poca  la 
corrispondenza  del  1506,  in  cui  si  nota,  del  20  febbraio,  una  racco- 
mandazione del  Duca  di  far  buona  guardia,  sebbene  non  ve  ne  sia 
ragione  speciale;  —  assai  più  ricca  quella  del  1507,  in  cui,  oltre  varie 
missive  di  Guidobaldo,  se  ne  notano  una  di  Elisabetta  e  tre  di  Otta- 
viano Fregoso:  la  prima,  del  5  ottobre  da  Montefiore,  che  chiede 
ospitalità  in  quel  di  Serravalle  per  le  sue  genti  che  vengono  dalla 
Marca  coi  cavalli  stracchi,  movendo  verso  la  Romagna,  e  che  non 
potrebbero  in  una  sola  giornata  passare  da  Mondaino  a  S.  Arcangelo  ; 
la  seconda,  del  ó  ottobre  pure  da  Montefiore,  per  ringraziare  i  San- 
marinesi della  risposta  favorevole  alla  sua  richiesta  «  mustrando....  La 
«  vera  seruitu  hauete  Con  la  ex.^'a  del  S.  duca  de  Urbino:  veramente 
«  ad  me  non  e  dubio  siatj  bon  seruiturj  de  sua  Ex*'-'....  me  Ingegnaro 
«  darne  quanto  mancho  Graueza  sia  possibile....  ».  Vien  fatto  qui 
di  pensare  come,  forse,  seppero  di  sale  ai  Repubblicani,  i  ringra- 
^lamenti  espressi  in  tal  forma:  il  duca  Guidobaldo  avrebbe  ringra- 
ziato gli  «  amici  charissimi  »  della  loro  cortesia,  ma  la  questione 
di  fofma  evidentemente  non  passa  nemmeno  per  il  capo  al  prode 
e  rude  genovese,  che  insiste  nella  sua  franchezza  :  (da  Cesenatico, 
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28  ott.  1507,  circa  la  restituzione  d'im  cavallo  al  Conte  x\ntonio 
da  Montebello)  :  «  ve  ne  regratio  hauer  munstrato  essere  bon  ser- 
«  uitorj  della  ex.^'^  de  S.  duca....  ». 

Nel  1508  continua  la  corrispondenza  ducale  come  prima,  salvo 
che  invece  di  Guidobaldo  compare  Francesco  Maria  della  Rovere 
successo  ài  padre  adottivo  alla  morte  di  questo,  nell'aprile  del  1508. 
La  prima  lettera  di  Francesco  Maria,  se  non  erro,  è  dell'  8  giu- 
gno 1508,  e  riguarda  i  diritti  di  un  tale  da  Montemaggio  su  certi 
terreni  posti  in  corte  di  S.  Marino.  D'  allora  in  poi  si  alternano 
le  lettere  della  madre  e  del  figlio,  come  prima  si  alternavano 
quelle  del  Duca  e  della  consorte,  fino  alla  morte  della  Duchessa 
nel  152Ò;  se  non  che  frequentemente  le  lettere  sono  firmate  dalle 
due  duchesse  «  Elisabet  Feltria  et  Leonora  Ruuere  -  de  Gonzaga  »  (i). 
Nell'assenza  di  Francesco  Maria,  Elisabetta  Feltria  apre  lei  le  let- 
tere dirette  al  duca  (Urbino  15  ott.  1515).  Ricchissima  la  corri- 
spondenza del  15 12  e  del  15 15.  La  corrispondenza  di  Francesco 
Maria  continua  fino  al  1538,  anno  della  sua  morte.  C'è  bensì 
un'interruzione  nel  15 ló,  quando  le  sue  lettere  sono  in  parte  so- 
stituite da  quelle  di  «  Laurentius  INIedices,  dux  Urbini  »  nipote 
di  Papa  Leone,  sostituito  da  quest'  ultimo  nella  signoria  d' Ur- 
bino, al  duca  legittimo,  che  riebbe  il  suo  dominio  nel  152 1,  alla 
morte  del  Papa.  —  Nelle  lettere  del  1522  appare  chiaramente 
r  opera  di  restaurazione  e  di  riorganizzazione  che  si  andava  fa- 
cendo in  tutto  lo  stato  d' Urbino  :  il  4  giugno  Francesco  rin- 
grazia i  Sanmarinesi    degli    avvisi  mandatigli,  e  li  esorta  a   conti- 


(i)  Dopo  la  morte  dcllu  Duchessa  Elisabetta,  Kloonora  della  Rovere  si  assumo  la 
corrispondenza  con  S.  Marino,  durante  le  frequenti  assenze  di  Francesco  Maria.  Ecco  due 
caratteristici  esempi  della  sua  corrispondenza  : 

<  Cap.  La  Comunità  di  san  Marino  ne  farmo  intendere  che  da  tanto  tempo  in  qua 
«  che  non  è  memoria  incontrario  hanno  latto  il  mercato  el  di  de  mercore....  che  de  poi 
«  chel  S.  Duca  e  uscito  de  Stato  quellj  de  san  Lei  o  per  einulatione  o  per  che  s[....]to  è 
«  facto  ei  mercato  nel  [mejdesimo  giorno,  in  grane  danno,  et  in  pedimento  (sic)  è  preiudi- 
'«  tio  del  dicto  loro  mercato  di  san  Marino....  Non  men  desidefamo  satisffaro  gli  omini  do 
«  San  Marino  che  li  subditj  nostri  proprij.,..  ». 

«  Commissario  nostro  Feretrano.  Commissario  :  vederite  per  linclusa  la  commissione 
«  data  dalla  S.ra  Duchessa  nostra  madre  di  bona  memoria  e  da  noi  al  precessor  nostro  ad 
«  instantia  de  la  Comunità  de  San  Marino  ;  quale  facendone  di  nouo  intendere  quelli  suoi 
«  banditi.  Trovarsi  bora  nella  Prouintia  :  Vi  dicemo  che  non  manchiati  de  ossoruare  contra 
«loro  la  medesima  commissione:  Kt  bene  Valete:  Pisauri  xxxiii  obris  1528.  Leonora  Du- 
«  cissa  Urbini  ». 
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nuare  «  perchè  non  poteresti  in  questi  tempi  farne  cosa  più  grata  »  ; 
il  12  giugno  si  offre  per  arbitro  in  certa  lite,  per  singolare  bene- 
volenza a  S.  Marino  «  alli  commodi  et  benefici]  della  quale  in  ge- 
«  nere,  et  in  particulare,  et  alla  conseruatione  della  sua  liberta  mi 
«  offeio  et  ricommendo  ».  Le  cortesie  del  nuovo  pontefice  verso  i 
Feltreschi,  com'  era  naturale,  trovano  pronta  eco  nella  corrispon- 
denza alla  Repubblica;  da  Urbino,  il  13  giugno  1^22,  Francesco 
spedisce  copia  dei  brevi  inviati  da  Sua  Beatitudine  in  segno  di  singo- 
lare affetto  alla  casa  Feltresca,  per  mezzo  del  messo  Giovan  Maria 
da  Modena,  quello  stesso  che  era  stato  mandato  «  alli  giorni  pas- 
«  sati,  a  fare  La  obedientia  nostra,  et  a  basciare  il  piede  alla  S.*^ 
«  di  N.  S/e  et  procurare  le  cose  nostre  con  sua  Beatitudine  ».  — 
I  brevi  di  papa  Adriano  sono  trascurabili  :  importantissimo  invece 
per  ogni  lato  mi  sembra  quello  che  Leone  X  spediva  ai  Sanmarinesi 
il  24  giugno  15 lò,  redatto  dal  Bembo  e  riguardante  le  vicende  di 
quell'anno  fortunoso.  Il  breve  porta  nella  serie  Sanmarinese  il  n.°  28, 
ed  è  il  seguente  : 

Leo  PP.  X 

«  Dilecti  filij  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Dilectum 
«  filium  Julianum  oratoris  sancti  Francisci  et  Sacre  Theologie  pro- 
«  fessorem  oratorem  uestrum  missum  ad  nos  libenter  audiuimus  ; 
«  gratumque  nobis  fuit  intellexisse,  vos  ad  iuuandos  nostros  et 
«  huius  sanctae  apostolicae  sedis  exercitus  proxime  ad  uicina  nobis 
«  loca  missos  omni  ope  uestra  prompte  studioseque  iuuisse  :  de 
«  quo  etiam  per  litteras  Dilecti  filij  Nobilis  viri  Laurentij  Medicis 
«  nepotis  secundum  carnem  nostri  Reipublicae  Florentinae  Gentium 
«  armorum  Capitanei  generalis  nostri  et  eiusdem  Sedis  Locumte- 
«  nentis  certiores  facti  sumus  quibus  et  litteris  omnibus  in  rebus 
«  Deuotionem  nobis  uestram  diligenter  commendauit.  Ea  de  re 
«  studijsque  uestris  egregiaque  in  nos  sedemque  ipsam  reuerentia 
«  et  cultu  vos  in  Domino  apprime  commendamus  :  uolumusque 
«  piane  confidere  de  nobis  deque  sede  hac  uobis  ipsis  posse  vos 
«  aequa  honestaque  omnia  omni  tempore  polliceri.  Vosque  iam 
«  nunc,  ut  primas  postulationes  uestras  nos  non  neglexisse  intelli- 
«  gatis  in  nostrani  et  eiusdem  Sedis  curam  et  protectionem  reci- 
«  pimus  :  efficiemus  autem  ut  vos  officiosos  erga  vos  et  deuotos 
«  extitisse,  atque  in  sancte  matris  ecclesiae  pietate  spem  fidemque 
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«  uestram  posuisse,  laetari  omni  tempore  possitis.  Datum  Romae 
«  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  xxiiii  Junij 
«  M.D.XVI.  Pont.s  nostri  anno  Quarto. 

«  Bembus  ». 

Dispersi  qua  e  là  nella  mole  considerevole  del  carteggio 
Sanmarinese  troviamo  ancora  altri  nomi  che  segnano  tracce  lumi- 
nose nelle  pagine  del  Cor  te  giano,  sia  per  avervi  una  parte  attiva, 
sia  per  esservi  lodati  o  rammentati.  A  quest'  ultima  serie  posson 
riferirsi  le  lettere  dei  vari  membri  della  famiglia  Ubaldini  (fra  cui 
una  donna,  Cornelia),  del  Piccinino  e  di  Antonello  da  Forlì,  degli 
Sforza  e  dei  signori  da  Carpi,  molte  e  frequenti  :  notevoli  fra  tutte 
le  due  d' Ippolito  d'  Este,  che  trascrivo.  —  Ecco  la  prima  : 

«  Magnifici  Capitanei  et  Spectabiles  Consiliari]  Nobis  Dilectis- 
«  simi  Salutem  etc.  La  inclinatissima  disposition  nostra  et  la  dile- 
«  ctione  non  uulgare  che  continuamente  hauemo  portato  a  questa 
«  nostra  liberta  ne  induce  al  presente  cum  fiducia  rechiedere  V.  M. 
«  ne  le  occurrentie  nostre.  Per  tanto  hauendo  facto  deliberationc 
«  lo  eximio  Magistro  Lactantio  fusco  :  de  redure  hormai  uerso 
«  Montefiore  sua  patria  :  astrecto  dale  Cure  familiare  :  et  dal  go- 
«  uerno  de  le  cose  sue  :  Et  desiderando  nui  (come  e  nostra  natura) 
«  che  la  singulare  delectione  li  portamo  li  sia  proficua  anche  in 
«  absentia  :  per  queste  nostre  exhortamo  et  pregamo  le  predicte 
«  M.  V.  che  ad  nostro  intuito  per  lanno  presente  il  uogliano  elegere 
«  per  [vostro]  medico  comò  intendiamo  site  consueti  :  Facendoui 
«  intender  che  ultre  che  ni  farite  singulare  appiacere  et  per  tutti 
«  vui  me  obligareti  a  magior  cose  :  hauereti  anche  opportunissi- 
«  mamente  consulto  da  un  Phisico  eruditissimo  a  questa  Vostra 
«  Magnifica  Communita.  Non  ce  extenderemo  più  oltre  in  com- 
«  mendarui  tal  homo  perche  ne  persuademo  ui  sia  noto  :  per  esser 
«  di  quella  patria.  Solum  ui  attestamo  che  in  curare  et  medicare 
«  la  famiglia  nostra  mentre  lo  hauemo  tenuto  atale  officio  si  e 
«  portato  sì  egregiamente  che  fra  li  altri  nostri  familiari  ne  e  et 
«  sempre  sera  Carissimo  :  molestandoci  assai  di  questa  sua  partita  : 
«  (guanto  per  amor  nostro  li  faranno  V.  M.  ascriueremo  a  proprio 
«  beneficio  :  et  rechedendoci  ali  bisogni  cognosceranno  quanto  incio 
«  ne  habiano  compiazuti.  Bene  Valete  Ferrariae  :  viij  Aprilis 
<<  MCCCCLXXXXVIJ. 

A»CH.  Stob.  It.,  5.a  Serie.  —  XXXII.  Vi 
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(tergo):  «  Mag/'^  Dominis 

«  Capitaneis  et  Spectabilibiis  Consiliarijs  Terrae  pennarum 
«  Sancti  Marini  nobis  Dilectissimis  Hippolitus  S.  Luciae  in  Silice 
«  Diaconus  Cardinalis  Estensis  ». 

La  seconda  lettera  prova  come  i  Sanmarinesi  si  affrettarono 
a  compiacere  del  suo  desiderio  il  nobile  richiedente  : 

«  Magnifici  Capitanei  et  Consiliari]  nobis  Dilectissimi  Salutem. 
«  Intendessimo  non  senza  appiacere  ali  di  passati  per  una  del  Eximio 
«  maestro  Lactantio  fusco  familiar  nostro  come  ad  contemplatione 
«  nostra  fu  electo  per  medico  de  questa  nostra  Republica.  De  che 
«  quantunche  non  fusse  Cosa  insperata  receuessimo  Contento  assai 
«  cum  animo  rependerui  L'opere  nostre  per  tal  obsequio  in  molto 
«  maior  cose.  Ma  perche  al  presente  non  hauemo  occasione  de 
«  poterui  altamente  referirui  gratie.  Per  queste  nostre  saltem  ui 
«  hauemo  uoluto  rengratiare  summamente  facenàoui  intendere  che 
«  in  uno  medesimo  momento  et  in  un  solo  tracto  ne  haueti  facto 
«  cosa  gratissima  et  nuj  medesimi  haueti  ben  prouisti  el  cumulo 
«  de  li  appiaciri  che  per  hora  desiderarci  da  V.  M.^'^  sera  in  che 
«  in  scriptis  mandati  la  electione  al  prefato  maistro  Lactantio-:  a 
«  Ciò  consti  manifestissimamente  la  nostra  bona  et  Inclinatissima 
«  dispositione  uerso  Noi  :  se  per  la  Comunità  nostra  possimo  o 
«  potremo  cosa  alcuna  cum  malore  efficacia  ce  sforzeremo  demo- 
«  strami  quanto  existimamo  lo  appiacer  che  in  ciò  da  uuj  hauemo 
«  receuuto.  Non  ne  despiacera  per  lettere  nostre  intendere  che  fru- 
«  stratorio  non  sia  stato  el  nostro  scriver.  Bene  Valete.  Ferrariae 
«  die  iiij  Augusti  MCCCCLXXXXVIJ. 

«  Hip.  Car.i's  Esten. 
«  manu  propria  ». 

Non  meno  cortesemente,  molti  anni  più  tardi,  scriveva  il 
Bibbiena  da  Pesaro  e  da  ForH,  il  15  giugno  e  il  21  agosto  del  15 17, 
firmando  col  suo  solito  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  (i). 

L'Arcivescovo  di  Salerno,  Federico  Fregoso,  scriveva  alla  Re- 
pubblica : 


(i)  II  prof.  P.  Franciosi  di  S.  Marino,  che  da  molto  tempo  attende  ad  una  mono- 
grafia su  Pietro  da  S.  Marino,  orafo  di  Leone  X,  mi  prega  di  lasciargli  la  primizia  della 
pubblicazione  di  queste  lettere  per  la  sua  monografia.  Al  desiderio  dell'  egregio  profes- 
sore accedo  volentieri,  coli'  augurio  che  la  monografia  veda  presto  la  luce. 
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«  Mag/''  Capitane!,  hauendo  qualche  necessita  de  purgarme, 
«  et  ancho  forsi  di  prendere  laqua  delli  Bagni,  Io  desideraria  ha- 
«  uere  el  conseglio  del  vostro  medico,  perho  pregho  le  M.*»^  V.  se 
«  veglino  contentar  per  un  giorno  darli  licentia  de  venirse  in  qua, 
«  che  me  ne  faranno  grandissimo  apiacere,  offerendomi  ad  ogni 
«  commodita  loro  promptissimo  per  quanto  el  valor  mio  si  potrà 
«  extendere,  Et  cussi  facendo  fine,  Alle  M.*'^  V.  di  bon  core  me 
«  Racomando.  Di  S.^^  Agatha  alli  2  de  Agosto  1529  (i). 

Del  medesimo  anno  1529  è  una  lettera  di  Leonello  Pio  da 
Carpi,  il  padre  di  Lodovico  (da  Faenza  io  die),  per  notificare  a 
S.  Marino  che,  trovandosi  Sua  Santità  «  in  bisogno  di  danari  » 
(Sua  Santità  era  Clemente  VII,  e  si  capisce  facilmente  a  che 
cosa  dovè  poi  servire  il  denaro),  «  et  uolendò  ualersi  con  minore 
«  danno  sia  possibile  delli  subditi,  ha  nouamente  mandato  uno 
«  Commissario  nella  prouincia  di  Romagna  sopra  l'augumento  del 
«  sale  acciocché  tutti  quei  luoghi  che  se  ne  provvedono  alla  Camera 
«  lo  paghino  di  presente  per  tre  anni  proximi  futuri  ».  S.  Marino 
ne  prende  ogni  anno  trecento  sacca,  che  importano  complessiva- 
mente per  tre  anni  ducati  3085,  14  bolognini  e  3  denari  ;  per 
ulteriori  spiegazioni  mandino  un  uomo  a  parlare  col  Commissario.  — 

Lungo  e  forse  tedioso  riuscirebbe  l'andar  citando  tutte  le  let- 
tere di  Francesco  Maria,  alle  quali  accennavo  sopra  :  una  però  mi 
pare  più  delle  altre  interessante  :  è  la  seguente,  datata  da  Urbino, 
II  agosto  1533: 

«  Spectabiles  Amici  Carissimi.  Intendiamo  per  certo  che  alle 
«  mani  di  m.  Deotalieve  (Diotallevo  Corbelli  ?)  de  li  si  trouaua  in 
«  scriptis  la  vita  et  Historia  del  Duca  Federico  nostro  Auo,  la  quale 
<^  sommamente  desideriamo  di  ricuperare,  per  farla  ordinare  et  met- 
«  tere  in  Luce,  come  meritano  le  virtuti  di  quel  signore  et  per 
«  essere  morto  m.  Deotalieue  ne  è  parso  fare  capo  a  uoi,  perche 
'<  appresso  gli  heredi  di  quello  vi    piaccia    inuestigar    di    essa,  et 


(i)  E  che  fosse  prontissimo  a  render  servigio  ai  Sanmarinesi,  lo  dimostra  la  lettera 
che  egli  scriveva  qualche  anno  più  tardi  ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino,  i  quali  ave- 
vano fatto  citare  i  Repubblicani  al  Vescovo  di  Rimini,  non  avendone  ottenuto  certa 
tratta  di  grano  «  perchè  come  le  Paternità  Vostre  sanno,  à  noi  altri  religiosi  non  sta  bene 
«  l'essere  vindicativi  in  conto  alchuno.  Et  d'ogni  apiacere,  che  le  Paternità  Vostre  glie 
«  farranno,  Io  Insiemi  cr)n  loro  ne  li  restaremo  obligati,  Alle  quali  di  buon  cuore  me 
«raccomando.  Uè  Ugobbio  il  '  '1'-  Mai^i'in  MDXXXMll  Ut  l'iatiT  !•"  I'"rt't,'<>siiis  Anhiepi- 
-  scopus  salemitanus  ». 
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«  trouandosi  appresso  di  loro  ò  d'altri  in  quel  luoco,  fare  che  ci 
«  sia  restituita  et  rimandata  per  il  presente  latore  che  mandamo 
«aposta,  et  quando  non  si  trouasse  veder  di  penetrare  oue  possi 
«  essere  andata  et  per  il  p.*°  mandarcene  quella  più  chiara  infor- 
«  matione  che  potrete,  dilche  vi  preghiamo....  ». 

Ma  per  stabilire  con  sicurezza  o  anche  solo  con  sufficiente 
probabilità  chi  fosse  il  Diotallevo  a  cui  si  allude  nella  lettera,  e 
di  chi  fosse  la  vita  di  cui  si  parla,  e  se  mai  fosse  ritrovata  e 
Francesco  Maria  riuscisse  ad  effettuare  il  suo  desiderio  di  ono- 
rare r  avo  colla  pubblicazione  di  quel  manoscritto,  manca  nel- 
l'Archivio Sanmarinese  qualsiasi  documento. 

San  Marino.  Amy  A.  Bernard y. 


Sull'abbandono  di  Piombino 
da  parte  del  Re  d'Aragona,  nel  1448. 

Alfonso  V  d'Aragona,  in  quella  malaugurata  guerra  che  mosse 
a  Firenze  nel  1447,  si  ridusse  con  tutto  il  suo  esercito,  dopo  molte 
e  dolorose  vicende  (i),  il  24  giugno  del  1448,  a  Piombino,  chiave 
dell'arcipelago  toscano,  di  grande  appoggio  per  avviarsi  al  possesso 
della  Maremma  e  dell'  intera  Toscana. 

L' assedio  fu  lungo,  con  attacchi  frequenti  e  sanguinosi.  Ma 
Rinaldo  Orsini,  Signore  di  quella  città,  aiutato  da  Siena  (di  cui 
era  raccomandato)^  come  lo  era  dai  fratelli  e  specialmente  da  Fi- 
renze, che  aveva  avvicinato  a  quel  punto  strategico  tutte  le  sue  forze, 
potè  conservarne  il  dominio.  Il  Re,  coli 'esercito  affranto  dalle 
malattie,  abbattuto  dalla  fame,  e  timoroso  dei  pericoli  che  gli  ve- 
nivano da  tutte  le  parti  della  Toscana,  il  io  settembre,  abbruciate 
le  macchine  e  devastato  l'accampamento,  abbandonò  quel  luogo, 
intomo  a  cui  aveva  fatto  tanti  sforzi,  consumato  gran  tempo  e  per- 
duto tante  vite  preziose. 

Tutti  gli  storici,  che  hanno  parlato  di  questo  argomento,  sono 
concordi  nell' attribuire  l'improvvisa  ritirata  d'Alfonso   unicamente 


(i)  V.  il  mio  lavoro  Giiei'ra    in    Toscana,    1447-48.    Firenze,    Lumachi,    successori 
Bocca,   1903. 
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airinaspettata  apparizione,  che  fece  colla  sua  compagnia,  sulle  al- 
ture intorno  a  Piombino,  Sigismondo  Malatesta  di  Rimini,  allora 
ai  servigi  dei  Fiorentini  (i).  Ma  chi  conosca,  anche  superficial- 
mente, le  vicende  di  questa  guerra,  la  tenacia  con  cui  il  Re  aveva 
campeggiato  tutto  l'inverno,  l'energia  che  aveva  dimostrato  nel 
resistere  a  tante  difficoltà,  si  accorge  subito  quanto  tale  spiega- 
zione sia  inverosimile:  che,  cioè,  l'esercito  dell'Aragonese,  per 
(juanto  stanco,  ma  pur  sempre  numeroso  di  ben  15,000  uomini, 
sia  subito  fuggito,  senza  dare  il  minimo  segno  di  resistenza,  al 
solo  giungere  di  Sigismondo,  che  era  sostenuto  soltanto  da  1500 
fanti  e  da  un  numero  pari  di  cavalli.  Vi  è  dunque  evidentemente 
una  lacuna,  che  conviene  colmare  per  spiegarci  bene  la  cosa. 

Il  pensiero  corre  subito  ad  una  battaglia,  che  deve  essere  av- 
\cnuta  dopo  l'arrivo  di  Sigismondo,  tra  lui  e  gli  Aragonesi;  bat- 
taglia nella  quale  questi  ultimi  sarebbero  rimasti  sconfitti  ed  ob- 
bligati a  togliere  l'assedio.  Il  dubbio  aumenta  se  si  legge  l'opera 
di  un  poeta  latino,  poco  noto,  del  Quattrocento,  il  Basinio  di 
Parma,  che  viveva   alla    corte    dello    stesso  Sigismondo  a  Rimini. 

Egli,  nel  suo  poema  V  Esperide,  scritto  per  celebrare  le  gesta 
del  suo  mecenate  in  questa  guerra  contro  il  Re  d'Aragona,  impiega 
r  intero  libro  III  nel  descrivere  appunto  i  vari  scontri  che  ebbe 
col  Re  sotto  le  mura  di  Piombino,  e  da  ultimo  la  sconfitta  finale 
e  la  cacciata  di  questo  principe  (2). 

Certo  il  Basinio,  nel  suo  poema,  si  mostra  adulatore  grande 
di  Sigismondo,  e  si  serve  non  di  rado  della  facoltà  che  hanno  i 
j)oeti  di  abbellire  colla  loro  fantasia  gli  avvenimenti  che  narrano  : 
però,  spesso  ancora,  de'  fatti  che  narra  è  testimonio  oculare  o  ne 
raccoglie  la  tradizione  contemporanea,  mentre  le ,  altri  fonti  del- 
l'epoca, principale  fra  tutte  gli  Annali  di  Neri  di  Gino  Capponi 
(poco  tempo  prima  commissario  dei  fiorentini  al  campo,  ma  forse 


(i)  Anonimo  Riminese,  in  Muratori,  A\  /.  .V.,  to.  XV,  p.  963.  -  Annali  di  Neri  ui 
<.i\()  Capponi,  in  Muratori,  K.  I.  .V.,  to.  XVIII,  p.  1204  -  ì1v.%kro-xi\^  Storia  tìì  Piovi- 
/>ino,  Firenze,  nella  Stamperia  della  rosa,' MDCCLIX,  pp.  I2-1J.  -  Istorie  fiorentine  di 
Scipione  Ammirato,  parte  II,  lib.  22.",  Firenze,  nella  Stamperia  nuova  d'Amador  Massi 
.  rx)renzo  Landi,  p.  61.  -  Tonini,  Storia  di  Rimini,  Rimini,  tip.  Albertini,  voi.  V, 
p.   II.  -  Licurgo  Cappelletti,  Storia  di  Piomòino,  Livorno,  Giusti,  1897,  p.  79. 

1.)  Basinii  Parmensis  Poetae,  opera  praestantiora,  voi.  I.  Arimini,  Ex  Tipohraphia 
albertiniana,  MDCCLXXXXIIII. 
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non  presente  all'ultima  fase  della  guerra),  hanno  interesse,  se  non  a 
falsare,  almeno  ad  attenuare  i  successi  del  Malatesta  per  diminuirne 
poi  le  pretese  (i). 

Per  queste  ragioni  saremmo  già  indotti  a  dare  una  certa  pre- 
ferenza al  poeta  della  piccola  corte  rìminese,  la  cui  versione  ha 
carattere  di  maggiore  somiglianza  e  non  urta  contro  le  difficoltà 
che  incontra  quella  delle  altre  fonti.  A  togliere  ogni  dubbio,  ecco 
ora  un  vero  e  proprio  documento  ufficiale  dell'  epoca  (da  me  rin- 
venuto nell'Archivio  di  Siena):  una  lettera  di  un  commissario  se- 
nese, certo  Salimbene  Petroni,  datata  da  Massa  Marittima,  nella 
quale  lo  scrittore  dà  notizie  a  quella  Signoria  dei  fatti  che  si  an- 
davano svolgendo  attorno  a  Piombino.  Lo  trascriviamo  per  intero  : 

«  Magnifici  et  potentes  Signori  miei  singularissimi  doppo  lumili 
«  rachomandazioni  ecc.  Ieri  per  una  mia  vi  scrissi  come  in  quello 
«  di  si  doveva  dare  la  hattagla  catendeuo  per  più  miei  mandati  di 
«  sapere  quello  fusse  seguito  e  per  insino  a  mo  nulo  vera  tornato 
«  che  assai  amaritudine  naueuo  preso  e  ora  in  questo  punto  ne 
«  tornato  uno  il  quale  mai  mi  dise  bugie  caferma  di  cierto  la 
«  battaglia  essersi  data  ieri  mattina  e  non  essere  potuto  tornare  piìi 
«  presto  perchagione  che  per  molti  fanti  de'  fiorentini  si  guardano 
«  tutti  e  passi  e  infine  dice  che  la  battaglia  /u  molto  estretta  per 
«  mare  e  per  terra  ein  sulora  di  terza  giunse  el  S.  Sigismondo  con 
«  circha  a  cavagli  1500  e  altrettanti  fanti  e  assalto  ci  campo  e  allora 
«  la  battaglia  cesso  indietro  e  quelli  di  Piovibino  escirono  fuore  e  fu 
«  grandissima  scharamuccia  e  uccisione  di  giente  traglialtri  mori 
«  uno  condottiero  chiamato  bardassi?io  e  molti  altri  infra  li  quali  de 
«  la  terra  e  del  champo  e  che  la  maggior  parte  delle  schale  e  altri 
«  edifizi  da  combattere  rimasero  ne  fossi  di  che  questo  è  quello 
«  che  insino  a  mo  o  auto  appena  che  quegli  altri  miei  mandati 
«  torneranno  di  mano  in  mano  quanto  sentirò  ne  renderò  auisato 
«  le  V.  M.  S.  a  le  quali  continuo  mirachomando  ecc. 

«  in  Massa  a  di  xi  di  settembre  1448  a  bore  3  di  notte,  piacciaui 
«  pagare  elmesso  bene  che  un  altra  volta  sia  desideroso  di  venire 

«  seruitor  Salimbene  petroni 
«  commissario  ». 


(i)  V.  mio  lavoro  citato. 
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La  battaglia,  che,  passata  sotto  silenzio  dagli  storici,  s' intra- 
vedeva, è  dunque  avvenuta  realmente.  Sigismondo  Malatesta,  non 
già  senza  colpo  ferire,  ma  dopo  un  combattimento,  nel  quale  riusci 
vincitore  di  forze  aragonesi  tanto  più  poderose  delle  sue,  liberò 
Piombino.  E  una  nuova  gloria  che  si  aggiunge  all'arte  militare  ita- 
liana, una  nuova  foglia  d'alloro,  che  s'intreccia  alle  altre  già  note 
a  comporre  il  serto,  onde  spicca  tra'primi  condottieri  del  secolo  XV 
la  figura  del  Signore  di  Rimini,  cosi  interessante  agli  storici,  agli 
artisti  ed  ai  poeti. 

Città  della  Pieve.  LuiGi  Rossi. 
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Bartolomeo  Capasso,  Le  fonti  della  Storia  delle  provincie  napoletane 
dal  568  al  1500,  con  note  ed  un  copioso  indice  alfabetico  del 
dr.  Oreste  Mastrojanni,  prof,  di  Storia  nei  RR.  Licei.  -  Na- 
poli, Riccardo  Marghieri,  1902;  pp.  i-vii,  1-281. 

'L''  Archiviq  storico  italiano,  che  più  volte  ebbe  occasione  di  ricor- 
dare l'opera  che  Bartolomeo  Capasso  degnamente  e  lungamente  ri- 
volse alla  storia  delle  provincie  napoletane,  è  ben  lieto  di  annunziare 
la  ristampa  di  uno  dei  principali  lavori  del  Capasso,  dedicato  alle 
Fonti  della  Storia  delle  provincie  napoletane  dal  568  al  1500.  Lo  scritto 
fu  pubblicato  per  la  prima  Yo\t2^  neW  Archivio  storico  per  le  provincie 
napoletane  (anno  I,  fase.  I-IV  ;  anno  II,  fase.  I),  ventisei  anni  or 
sono,  ed  era  divenuto  rarissimo,  essendo  già  esaurito  il  primo  vo- 
lume ài^W!'  Archivio  storico  suddetto.  Non  peraltro  da  tale  rarità  fu 
soltanto  consigliata  la  nuova  edizione,  ma  da  quelle  stesse  ragioni, 
che  già  più  volte  avevano  messo  il  Capasso  sulla  via  di  riprendere 
il  lavoro,  ampliandolo  ed  arricchendolo  con  il  frutto  di  nuove  ricerche 
sue  e  di  altri,  fatte  in  seguito  sulle  fonti  della  Storia  napoletana. 
Sul  primo  capitolo  del  suo  libro  infatti  era  tornato  il  Capasso  stesso 
dopo  il  tema  proposto  dal  Congresso  storico  delle  società  italiane  di 
storia  patria,  tenuto  in  Napoli  nel  1879.  lu^  Indicazione  delle  Fonti 
della  Storia  delle  Provincie  napoletane  dal  568  al  1011  (1)  si  può  con- 
siderare come  il  sommario  del  primo  capitolo  del  lavoro  sulle  Fonti, 
riveduto  e  corretto  in  alcune  parti,  ed  in  altre  ampliato,  specialmente 
con  ciò  che  riguarda  la  scritture  agiografe.  Né  qui  si  sarebbe  fer- 
mata l'attività  dello  studioso,  il  quale  avrebbe  desiderato  di  fondere 
questo  nuovo  lavoro  con  il  primo,  arricchendo  della  sua  copiosa 
erudizione  i  capitoli  seguenti  delle  Fonti,  cioè  quelli  che  vanno  dal 


(1)  In  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  Anno  V,  fase.  III. 
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1077  al  1500.  Ma  al  lavoratore,  se  non  mancò  mai  la  fede  al  lavoro, 
mancò  la  forza,  quando  gli  si  rese  sempre  più  deljole  la  vista  negli 
ultimi  anni  di  vita.  Nel  dolore  allora  di  doversi  allontanare  dagli  studi 
suoi  prediletti,  un  conforto  egli  ebbe  negli  amici,  negli  scolari,  che 
numerosi  lo  amavano,  e  che  erano  l)en  orgogliosi  di  essere  suoi  colla- 
boratori. Tra  questi  Oreste  Mastrojanni  fu  da  lui  prescelto  per  curare 
la  nuova  edizione  delle  Fonti.  La  morte  del  Capasso,  avvenuta  il 
3  marzo  1900,  tolse  al  Mastrojanni  la  guida  amorevole  e  sapiente;  il 
desiderio  però  di  rendere  omaggio  affettuoso  all'illustre  defunto  e  il 
desiderio  di  far  cosa  veramente  utile  agli  studi  storici  consigliarono 
il  Mastrojanni  a  imprendere  la  nuova  edizione  dell'  opera  del  Ca- 
passo. Nella  quale,  se  si  ha  da  rendere  una  sincera  e  meritata  lode 
alla  scrupolosa  diligenza  e  all'  erudizione  del  Mastrojanni,  che  si 
rileva  nelle  copiose  note  da  lui  apposte  al  testo,  è  tuttavia  da  muo- 
vere forse  qualche  appunto  per  quel  suo  scrupolo  eccessivo  di  non 
aver  voluto  ritoccare  in  qualche  punto  il  lavoro  del  Maestro.  «  Men- 
«  tre  rivedevo  il  lavoro,  confessa  lo  stesso  Mastrojanni,  mi  è  venuta 
«  più  volte  la  tentazione  di  aggiungere  o  togliere  qualcosa  al  testo, 
«  di  mutare  o  ritoccare  certe  forme  o  maniere  di  dire,  di  modificare, 
«  qualche  volta,  il  metodo  seguito  nel  citare  gli  autori  e  le  loro 
«  opere,  i  codici  e  i  manoscritti.  Ma  ho  preferito  lasciare  al  lavoro 
«  r  impronta  originale,  correggendo,  finché  mi  è  stato  possibile, 
«  quello  che  evidentemente  era  l'effetto  di  un  errore  di  stampa,  le 
«  citazioni  errate,  e  quelle  non  più  corrispondenti  alla  primitiva 
«  indicazione,  sia  per  le  nuove  edizioni  delle  opere  citate,  sia  per 
«  la  nuova  numerazione  imposta  ai  codici  e  ai  manoscritti  »  (Pre- 
faz.,  p.  v). 

Sta  bene  lo  scrupolo,  ma  là,  dove  si  era  quasi  sicuri  che  il 
Capasso  avrebbe  modificato  il  testo  per  gli  studi  suoi  posteriori,  il 
Mastrojanni  avrebbe  potuto  impunemente  farlo,  non  contentandosi, 
siccome  ha  fatto,  di  relegare  l'opera  propria  solo  in  quelle  copiose  note 
apposte  al  testo.  Egli  avrebbe  potuto  magari,  dato  il  materiale  da 
lui  raccolto,  far  precedere  o  seguire  un  suo  studio  critico  sull'opera 
del  Capasso.  Ma  la  modestia  del  Mastrojanni  è  pari  all'ammirazione 
grande  per  il  suo  Maestro  ;  egli  non  ha  voluto  forse  ciò  fare  nella 
preoccupazione  di  non  volere  che  apparisse  in  luce  meno  intensa 
r  opera  del  Capasso.  In  ogni  modo  intanto,  gli  va  data  quella  lode 
che  spetta  a'  modesti  e  bravi  lavoratori. 

Firenze.  Niccolò  Eodolico. 
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E.  CoMiìA,  IHstoire  des  Vaudois.  Nouvelle  édition  complète  avec  cartes 
géographiques  et  gravures.  Introduction.  -  Florence,  Libr.  Clau- 
dienue,  1898.  -  16.^  pp.  xvi-208. 

~  Histoire  des  Vandois.  Première  partie.  De  Valdo  à  la  Reforme.  - 
Florence,  Libr.  Claudienne,  1901.  -  16.'',  pp,  775. 

Il  prof.  E.  Comba,  fino  dal  1893,  pubblicava  una  storia  dei  Val- 
desi dalle  orìgini  ai  giorni  nostri  in  forma  piuttosto  popolare  (1). 
Quindi  si  decise  a  fare  qualcosa  di  più  e  mise  insieme  un  lavoro  di 
maggiore  ampiezza  e  confortato  da  documenti.  Di  questo  vediamo 
il  frutto  in  due  volumi,  abbastanza  estesi,  dei  quali  uno  presentato 
come  introduzione,  e  l'altro  destinato  a  narrare  la  storia  dei  Val- 
desi fino  al  secolo  XV. 

Neil'  introduzione  esamina  le  leggende  e  le  più  antiche  tradi- 
zioni dei  Valdesi  cercando,  ma  ci  sembra  con  poca  fortuna,  di  fare 
risalire  l'origine  di  essi  ai  tempi  apostolici,  poi  venendo  a  tempi 
meno  oscuri  accenna  alle  numerose  eresie  che  dopo  il  Mille  si  dif- 
fusero nel  mondo  cattolico  e  che  ebbero  relazioni  dirette  o  indirette 
coi  Valdesi.  Ci  sembra  che  quest'ultima  parte  si  sarebbe  potuto 
trattare  più  ampiamente  ;  i  Catari,  gli  Arnaldisti,  gli  Albigesi  ed 
altri  minori,  qui  tralasciati,  o  ricordati  appena,  avrebbero  meritato 
largo  studio  in  un  libro  che  vorrebbe  riannodare  la  Chiesa  valdese  alle 
eresie  posteriori  ed  a  qualche  celebre  oppositore  della  corruttela 
cattolica,  al  Savonarola,  che  l'egr.  A.  pare  che  voglia  far  credere 
ancora  un  eretico,  sebbene  da  un  pezzo  sia  stato  autorevolmente 
dimostrato  che  fra  Girolamo  era  cattolico  e  assai  lontano  dai  pro- 
grammi degli  eretici  che  lo  precedettero  e  degli  eretici  che  vennero 
in  seguito  (2), 

Questa  introduzione  giova  soprattutto  a  far  conoscere  assai 
bene  le  terre  dai  Valdesi  abitate,  illustrandole  con  24  tavole  semplici 
e  nitide,  che  rappresentano  le  località  più  cospicue  delle  valli  valdesi 
e  qualche  monumento  insigne  di  queste,  come  ad  es.  la  basilica  di 
S.  Gilles.  Anche  una  carta  geografica  chiara  e  diligente  contribuisce 
al  medesimo  scopo. 

La  storia  vera  e  propria  segue  all'introduzione  colla  biografia 
dì  Pietro  Valdo,  che  l'A.  riguarda  come  il  Mosè    della    Chiesa  val- 


(1)  Storia  dei  Valdesi,  narrata  da  E.  Comba.  Firenze  1893. 

(2)  Ved.  in  questo  Archivio,  Serie  quinta,  disp.  4.»  del  1895,  pj).  334  sgg., 
un  articolo  dotto  ed  efficace  di  F.  Tocco,  sull'altra  opera  di  E.  Cosiba, 
1  nostri  ^protestanti.  Firenze  1895. 
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dese,  il  quale  avrebbe  a  questa  tramandato  il  suo  spirito  attraverso 
i  jìoceri  di  Lione  e  i  poveri  di  Lombardia. 

La  vita  di  Valdo,  nel  primo  capitolo  dell'opera,  è  messa  in  rap- 
porto colla  storia  dei  poveri  di  Lione,  dei  patarini  e  degli  arnaldisti. 
Questo  è  ben  giusto,  ma  il  capitolo  diviso  in  paragrafetti  resta  piut- 
tosto slegato,  con  danno  del  lavoro.  Inoltre  ci  sembra  che  le  dottrine 
di  questi  vari  gruppi  d'eretici  meritassero  maggiore  studio,  special- 
mente comparativo,  per  vedere  qual  parte  i  Valdesi  avessero  di 
proprio  e  qual  parte  in  comune  cogli  altri.  Diversamente,  è  facile 
che  il  lettore  perda  il  filo  del  racconto  e  arrivi  alla  fine  del  lavoro 
imparando  alcune  cose,  magari  molto  importanti,  intorno  a  sètte 
svariate,  ma  privo  di  cognizioni  precise  relative  a  quanto  il  libro 
promette.  A  simile  desiderio  legittimo  d'ogni  lettore  avrebbe  certo 
provveduto  assai  bene  l'ultimo  paragrafo  del  capitolo  primo  (§  XIV: 
«  La  Règie  commune  concernant  la  foi,  la  discipline  et  la  vie  reli- 
gieuse  »),  se  avesse  parlato  meno  dei  Valdesi  e  più  degli  altri,  la 
qual  cosa  forse  non  è  avvenuta  per  i  criteri  scelti  nel  comporre 
il  libro.  In  ogni  modo,  si  può  accettare  la  conclusione  a  cui  arriva 
in  questo  capitolo  l'egregio  Autore,  che  cioè  i  Valdesi  primitivi 
siensi  mantenuti  fedeli  sostanzialmente  ai  dogmi  cattolici,  come  in 
parte  già  aveva  affermato  il  Bossuet,  dicendo  che  quando  essi  si  se- 
pararono dalla  Chiesa  Romana  «  ils  n'avaient  encore  que  très  peu 
de  dogmes  contraires  à  ceux  de  l'Eglise  ». 

Nel  capitolo  secondo,  diviso  in  sedici  paragrafi,  vien  narrata 
storia  relativamente  meno  difficile,  come  quella  che  si  riferisce  quasi 
soltanto  ai  Valdesi  stabiliti  a  pie  delle  Alpi  ed  alle  poche  loro  co- 
lonie che  mantennero  con  essi  qualche  rapporto  almeno  spirituale. 
Una  delle  parti  più  notevoli  di  questo  capitolo  riguarda  le  persecu- 
zioni, che,  divenute  nel  secolo  XIII  più  vigorose  per  l'appoggio  del 
braccio  secolare,  con  norme  assai  precise  regolato  dopo  la  celebre 
concessione  di  Federico  II  nel  marzo  del  1232,  non  potevano  rispar- 
miare i  Valdesi.  Questi,  come  altri  eretici,  finirono  col  soccombere 
dappertutto  «  sauf  en  un  point  obscur  du  vaste  champ  de  leur  mis- 
«  Sion,  dans  les  vallées  des  Alpes  Cottiennes.  Ce  point  devint  leur 
«  asile  et  resta  leur  patrie;  c'est  là  que  nous  devons  maintenant 
«  porter  nos  regards  pour  assister  à  leur  établissement  ».  E  cosi 
l'egr.  Autore  ritorna  a  parlare  delle  valli  dell'Alpi  Cozie  già  descritte 
nell'introduzione,  ed  aggiunge  utili  notizie  intorno  allo  stato  in  cui 
esse  erano  al  tempo  di  Valdo,  illustrandole  con  qualche  tavola.  Dalla 
descrizione  del  territorio  passa  allo  studio  degli  abitanti,  che  erano, 
almeno  in  parte,  eretici,  e  che  nelle  persecuzioni  furono  per  un 
pezzo  confusi  coi  Valdesi.  Lo  stabilimento  di  questi  nelle   Valli,   le 
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Chartrier  de  Vahhaye  de  Saint- Pons,  hors  les  murs  de  Nice,  publié 
par  ordre  de  S.  A.  S.  le  prince  Albert  P*",  par  le  comte  E.  Cais 
DE  PiERLAS,  continue  et  augmenté  d'un  étude  et  de  tables, 
par  Gustave  Saige.  -  Imprimerle  de  Monaco,  MCMIII.  -  é.*^, 
pp.  xxxii-549. 

Il  conte  Cais  di  Pierlas,  che  con  amore  e  con  frutto  coltivò  gli 
studi  storici  del  contado  di  Nizza,  stava  preparando  per  le  stampe 
il  Cartario  dell'abazia  di  San  Ponzio,  quando,  prevenuto  da  precoce 
morte,  dovette  lasciare  incompleta  l'opera  intrapresa.  Egli  che  avea 
nel  1888  reso  di  pubblica  ragione  il  pregevole  Cartulaire  de  Vancienne 
cathédrale  de  Nice,  forse  credette  per  poco  di  poter  usare  ugual  titolo 
per  la  propria  collezione  di  documenti,  spettanti  alla  storica  Badia, 
che  si  alza  sopra  un  ameno  poggio  in  vicinanza  della  città;  ma 
certo  nel  dissuase  il  vedere,  che  mentre  il  Gioffredo  ricorda  ad  ogni 
tratto  il  vetus  Cartularium  della  cattedrale,  non  parla  invece  che 
dell'  Archivio  e  dei  diplomi  di  San  Ponzio  ;  laonde  si  contentò  del 
più  modesto  Chartrier,  e  lo  stesso  Saige,  che  dell'opera  dell'amico 
si  è  fatto  degno  continuatore,  scrive  a  p.  xiv  :  tout  demontre  qu'  il 
ìi'avait  pas  existé  de  cartulaire. 

Cartario  infatti  non  esistette  mai;  e  si  fu  solamente  coi  primi 
anni  del  secolo  XVIII.  che  D.  Solaro  priore  del  monastero,  deside- 
rando di  poter  far  suo  prò' delle  carte  antiche  di  cui  era  depositario,  e 
che  non  sapeva  decifrare,  commetteva,  mediante  pagamento  (1706)  a 
Carlo  Francesco  Torrini  di  Lantosca,  amatore  di  cose  patrie,  come 
prova  un  Diario,  scoperto  e  pubblicato  da  chi  scrive,  di  estrarre  fedeli 
copie  dei  già  antichi  diplomi.  Con  maggiore  competenza  e  con  mire 
affatto  disinteressate  succedeva  in  questo  utile  lavoro,  alcuni  lustri 
dopo,  il  segretario  del  dotto  cassinese  Pier  Maria  Giustiniani,  ve- 
scovo di  Ventimiglia,  per  cui  mandato  aveva  atteso  in  addietro  a 
raccogliere  le  antiche  carte  del  suo  vescovato,  ordinate  in  lunga 
serie  di  volumi  in  folio,  col  titolo  di  Regesta.  Si  fu  questi  il  canonico 
Gio.  Batta  Lanteri  di  Brigna,  il  quale  alla  morte  del  suo  mecenate, 
perseverando  nel  cammino  fin  qui  battuto,  volle  illustrare  la  storia 
d'un  monastero  dei  più  .antichi  della  Liguria,  e  che  era  stato  alle 
sue  cure  afiidato.  Il  vescovo  di  Nizza  infatti,  tratto  dalla  fama  della 
rara  coltura  del  Lanteri,  di  cui  si  annunziavano  prossime  ad  andare 
in  istampa  le  Aìitichità  liguri,  avevalo  scelto  a  canonico  ammini- 
strator  della  Badia  di  S.  Ponzio.  E  nelle  solitarie  celle  di  quel  de- 
caduto chiostro  prendeva  egli  a  scriverne  la  storia,  corredandola  di 
un  numero  di  documenti  tre  volte  maggiore  di  quello  lasciato    dal 
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Torrini,  riparando  così  con  tali  apografi  alla  distruzione  delle  per- 
gamene originali,  che  pochi  anni  dopo  dovevano  andar  distrutte, 
durante  il  periodo  rivoluzionario  del  1792.  Grazie  alla  generosa  co- 
municazione dei  volumi  autografi,  posseduti  dal  conte  Gabriele  Alberti 
di  Brigna  e  dei  signori  Adolfo  e  Leonardo  Lanteri,  pronipoti  del  cano- 
nico, potè  il  C.  dar  opera  alla  coordinazione  del  suo  Chartrier,  passato 
alla  sua  morte,  come  già  si  disse,  nelle  mani  di  Gustavo  Saige. 

Questi,  ugualmente  versato  nella  conoscenza  delle  fonti  storiche 
della  Francia  sua  patria,  come  di  quella  delle  Alpi  marittime,  non  solo 
si  sobbarcò  al  carico  di  pubblicare  quanto  era  stato  dal  C.  preparato, 
ma  ne  ampliò  il  disegno  ;  e  invece  di  arrestarsi  al  XVI  secolo,  come 
pare  avesse  questi  predisposto,  si  spinse  fino  all'epoca  dell'ultimo 
abate  (1749).  Cosi  facendo,  egli  ha  pòrto  un  quadro  completo  delle 
vicende  di  quell'abbazia,  la  quale  illustrò  e  santificò  con  una  vita  di 
penitenze  l'abate  Siagrio  poi  vescovo  di  Nizza  e  santo  (786),  condu- 
cendovi una  famiglia  di  monaci  della  vicina  isola  di  Lerino.  Del 
credito  e  delle  ricchezze  di  San  Ponzio  fanno  testimonio  le  numerose 
possessioni  ed  i  priorati,  che  esso  contava  nelle  finitime  diocesi  di 
Ventimiglia,  di  Vence,  di  Frejus  e  di  Glandevez;  ma  tale  prosperità, 
anziché  giovare,  pare  tornasse  di  nocumento  ai  religiosi,  che  erano 
partiti  dalla  culla  dei  santi  (cosi  era  chiamata  allora  Lerino);  e  in- 
filtratasi la  corruzione,  mandate  a  male  le  rendite,  cominciò  a  scar- 
seggiare il  numero  dei  monaci.  Soli  ventuno  se  ne  contano  più  nel 
1291,  né  alcun  nome  è  passato  a"  noi  circondato  dell'aureola  di  vita 
santa,  si  bene  quasi  tutti  ci  appaiono  involti  nella  più  deplorevole 
ignoranza.  Nel  1H20,  essendo  trapassato  l'abate  e  dovendo  darglisi  un 
successore,  non  di  comune  consenso,  ma  dopo  lungo  compromesso, 
venne  conferita  questa  dignità  a  Manuele  Renulfi,  priore  di  Aspro- 
monte e,  incredibile  a  dirsi,  di  diciotto  votanti,  tra  cui  dieci  sacer- 
doti, sedici  dichiararono  al  notaio  di  non  saper  scrivere  (Doc.  CXV, 
da  p.  121  a  131)  e  affidavano  al  notaio  di  legalizzare  i  segni  di  mano 
da  loro  fatti.  Per  quanto  sia  da  tutti  i  cultori  di  storia  risaputo  che 
scarso  era  a  quei  tempi  il  numero  di  quelli  che  sapevano  scrivere, 
pur  tuttavia  una  tanta  maggioranza  d'ignoranti,  che  accusava  la 
deficienza  di  una  sana  direzione  nel  monastero,  doveva  dar  luogo  a  vivi 
reclami  presso  la  Santa  Sede,  la  quale  nel  I3(j6  ordinava  l'aggrega- 
zione del  decaduto  istituto  alla  celebre  Badia  di  San  Vittore  di  Mar- 
siglia. Un  secolo  circa  dopo  (1473)  San  Ponzio  era  conceduto  in 
commenda  a  Bartolomeo  Cuetti  vescovo  di  Nizza,  col  che  cominciava 
in  parte  ad  avverarsi  il  disegno,  da  lungo  tempo  formato  dal  ve- 
scovo e  dal  capitolo  insieme,  di  vedere  loro  incorporati  i  beni  di  detto 
monastero.  Ultime  memorie  di  esso  sono  l'incorporazione  alla  Badia 
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di  Montecassino  (167B)  e  la  nomina  dell'illustre  storico  nicese  Pietro 
Gioff'redo  ad  abate  commendatario  (1690)  e. quella  dell'erudito  cano- 
nico Lanteri  ad  amministratore  episcopale  (1792). 

Eiunendo  ora  le  sparse  iìla,  conchiuderemo  dicendo,  che  il  su 
enunciato  volume  torna  di  grande  utile  alla  storia  di  questo  estremo 
lembo  della  ligure  contrada,  comprendendo  esso  427  documenti,  1 
del  X.*'  secolo,  13  dell'XI.o,  14  del  XII.°,  90  del  XIII.<>,  147  del  XIV.°, 
104  del  XV.°,  43  del  XVL°,  10  del  XVII.«  e  4  del  XVIII.«.  Però  dessi 
non  si  hanno  sempre  intieri;  al  n.*^  XVI,  dove  si  avrebbe  a  leggere 
una  donazione  del  1140,  non  si  trova  che  un  solo  frammento;  al 
XIX  poi  cominciano  gli  estratti,  i  quali  sono  in  numero  maggiore 
che  altri  non  creda.  Tali  estratti  distesi  dal  canonico  Lanteri  per 
quegli  atti  che  reputava  di  minor  conto,  venivano  dal  C,  con  una 
libertà  che  certo  non  encomieremo,  tradotti  in  francese,  togliendo  cosi 
la  paternità  ad  un  lavoro  fatto  da  italiano,  per  provincia  italiana. 
Il  Saige  non  poteva  certo  disertare  la  via  tracciata,  solo  se  ne  scostò 
per  riportare  intieri  gli  atti,  che  riguardano  il  priorato  della  chiesa 
di  S.  Beparata,  convertita  in  cattedrale,  quelli  dei  verbali  di  stato 
del  monastero  ordinato  dall'abate  di  S.  Vittore  e  del  rinvenimento 
delle  reliquie  di  S.  Heparata,  celate  sotto  il  nome  di  S.  Simplicia, 
aggiungendo  tavole  cronologiche  e  chiudendo  con  un  copioso  indice 
onomastico,  che  agevola  le  ricerche  agli  studiosi.  I  quali,  fra  mezzo 
alle  viete  formole  di  donazioni,  fra  i  vistosi  legati  di  chi,  testando  in 
termine  di  vita,  credea  rimediare  ai  grandi  mali  durante  questa 
commessi  ;  fra  i  tediosi  litigi  di  canonici  e  claustrali  che  disputavano 
fra  loro  i  diritti  di  stola,  non  tardano  a  trovare  particolari  fin  qui 
ignorati.  Ora  rintracciano  notizie  di  castelli  distrutti  o  di  ville  con 
novelli  nomi  ribattezzati  :  ora  rinvengono  cenni  di  famiglie  potenti 
nelle  genealogie  desiderate,  e  talora  carte  che  parlano  di  abati  e  di 
vescovi  fin  qui  ignorati;  ottenendo  cosi  dall'opera  paziente  d'inve- 
stigazione (che  mercè  l'aiuto  di  questi  cartari  si  può  a  profitto  della 
storia  praticare)  larghi  sprazzi  di  luce  fin  qui  desiderati,  ma  non 
ancora  conseguiti. 

Ventimiglia.  Girolamo  Eossl 


Trésor  des  chartes  du  comté  de  Rethel,  publié  par  ordre  de  S.  A.  S. 
le  prince  Albert  par  Gustave  Saige  et  Henri  Lacaillb.  - 
To.  P'',  Imprimerle  de  Monaco,  MCMII.  -  4.^,  pp.  lvi-857. 

Allorché  Onorato  II  Grimaldi,  principe  di  Monaco,  scosse  l'esoso 
giogo  spagnolo  (1642)  con  pericolo  di  sé  e  dell'unico  figlio,  affine  di 
porsi  sotto  il  protettorato  di  Francia,  mentre  faceva  perdita  di  nu- 


193 

merosi  feudi  a  lui  stati  assegnati  nel  regno  di  Napoli,  si  vedeva 
largamente  compensato  dal  re  Luigi  XIII  col  ducato  di  Valentinois 
e  poco  dopo  col  contado  di  Carladez.  Avendo  quindi  ottenuto  pel 
nipote  Luigi  la  mano  dì  sposa  della  figlia  del  maresciallo  Grammont, 
dava  principio  a  quella  serie  di  illustri  alleanze,  che  in  breve  corso 
di  anni  fece  entrare  nella  casa  principesca,  con  vistose  rendite,  am- 
biti titoli  feudali. 

Questo  spiega  il  perchè  l'illustre  conservatore  degli  Archivi  di 
Monaco,  Gustavo  Saige,  dopo  di  aver  arricchito  di  tre  poderosi  vo- 
lumi di  documenti  la  storia  del  Principato  col  sèguito  di  una  storia 
illustrata,  abbia  indirizzato  le  sue  ricerche  alle  regioni,  onde  si  pre- 
sero ad  intitolare  i  Grimaldi,  divenuti  vassalli  della  corona  di  Francia, 
come  tali  dovendosi  ritenere  i  due  volumi  di  Documents  historiques 
relatifs  à  le  viscomté  de  Cariai,  pubblicati  nel  1900  colla  cooperazione 
dell'egregio  conte  di  Dienne. 

Era  stata  appena  condotta  a  termine  quest'importante  raccolta, 
che  veniva  annunciata  la  stampa  del  primo  volume  del  Tesoro  delle 
carte  del  contado  di  Rethel,  cui  il  S.  aveva  dato  mano  col  concorso 
dell'archivista  paleografo  Enrico  Lacaille.  Tali  preziosi  documenti, 
già  appartenenti  ai  Duchi  di  Mazzarino,  erano  passati  nei  Grimaldi 
per  le  nozze  del  principe  Onorato  IV  colla  nipote  del  celebre  Caidi- 
nale  ministro;  e  dai  più  credevansi  periti  durante  l'infuriare  della 
Rivoluzione  francese  cogli  Archivi  del  ducato  di  Nevers,  da  cui  ri- 
levava il  contado  di  Rethel,  ritenendosi  per  questo  dai  cultori  di 
storia  vero  cimelio  l'Inventario  che  di  tali  carte  avea,  un  secolo 
addietro,  disteso  l'abate  di  Marolles.  Ma  cosi  non  era  avvenuto; 
perchè  i  Grimaldi-Matignon  aveano  chiesto  ed  ottenuto,  che  dagli 
archivi  di  Nevers  venissero  restituiti  al  comune  di  Bethel  i  docu- 
menti spettanti  a  questo  contado,  documenti  che,  fatti  trasportare 
nel  palazzo  dei  Duchi  di  Valentinois  a  Parigi,  vennero  poi,  per  or- 
dine del  principe  Carlo  III,  collocati  negli  Archivi  di  Monaco,  da  cui 
il  S.  li  estraeva  e  ne  faceva  la  su  enunciata  pubblicazione. 

La  quale  avrebbero  senza  dubbio  salutato  con  gioia  il  Savigny, 
A.  Thierry  ed  in  modo  particolare  il  Guizot,  per  aver  egli  (come  si 
cava  dalla  sua  Storia  della  civiltà  in  Europa)  fatto  oggetto  di  pe- 
culiari studi  i  comuni  del  Nord  della  Francia,  dove  i  più  salienti 
latti  che  s'incontrano  lungo  i  secoli  XI  e  XII  largamente  si  sco- 
stano da  quelli  dei  comuni  d'Italia,  di  Spagna,  d'Inghilterra  e  da 
quelli  del  mezzogiorno  della  Francia  stessa.  Che  anzi  nel  parlare 
delle  terre,  che  come  Hethel  dipendevano  dal  Nivernese,  accenna  alla 
lunga  lotta  sostenuta  dal  piccolo  borgo  di  Vezelai  contro  del  feuda- 
tario. Né  tale  importanza  sfuggi  all'occhio  esperto  di  Leopoldo  De- 
Abch.  Stob.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXXII.  11 
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lisle,  il  quale  essendo  riuscito  nel  1867  a  pubblicare,  nel  Bollettino 
annuale  della  Società  di  Storia  di  Francia,  un  considerevole  numero 
di  tali  documenti,  si  riteneva  aver  esso  dato  un  corso  di  storia  al 
luogo  di  Eethel,  che  sede  di  contado  ai  tempi  di  Clodoveo,  era  stato 
eretto  in  ducato  del  re  Enrico  III  (1581)  a  favore  di  Carlo  Gonzaga 
di  Nevers,  passato  poscia  ai  Mazzarini. 

Occorre  qui  far  conoscere,  che  se  il  numero  delle  carte  stampate 
dal  Delisle  fu  di  218,  quello  del  S.  si  è  invece  di  282  nel  solo  pe- 
riodo che  precede  l'anno  1330.  Altro  particolare  degno  di  essere  no- 
tato si  è  che  più  della  metà  di  esse  essendo  state  scritte  in  volgare, 
e  ben  sapendo  il  S.  quanto  possa  avvantaggiarsi  la  linguistica  di 
questa  vera  miniera  di  rubiginose  voci,  ha  voluto  mantenere  scru- 
polosamente l'antica  grafia:  accorto  provvedimento  che  quant'altri 
mai  può  servire  a  rintracciare  le  origini  di  un  popolo  bilingue,  il 
quale  prima  coli' uso  del  latino,  quindi  con  quello  del  vernacolo,  ha 
lasciato  un  chiaro  contrassegno  di  quella  età  di  linguistica  transizione. 

Ventimiglia.  Girolamo  Bossi. 


Vito  La  Mantia,  Antiche  Consuetudini  delle  città   di   Sicilia.  -  Pa- 
lermo, Reber,  1900  (pp.  cccii-356). 

Dopo  la  requisitoria  solennemente  pronunziata  in  questa  mede- 
sima E-ivista  (to.  IX,  343-357),  e  in  altri  periodici,  contro  1'  opera  : 
Siciliens  mittelalterliche  Stadtrechte  nach  alien  Druclcen  und  Hand- 
scliriften,  mit  einer  Einleitung  herausgegében  und  dem  Inhalte  nach 
systematisch  dargestellt  von  Wilhelm  von  Briinneck,  Halle,  1881,  Vito 
La  Mantia,  trascorsi  circa  vent'anni,  pubblica  la  sentenza  definitiva, 
ch'è  in  pari  tempo  la  definitiva  edizione  delle  Antiche  Consuetudini 
delle  città  di  Sicilia.  Chiamo  sentenza  questa  pubblicazione,  perchè 
essa  veramente  è  da  considerarsi  come  un  arresto  solenne  e  defini- 
tivo della  Suprema  Corte  di  Cassazione,  tanto  più  che  il  diligente 
ed  erudito  Autore  non  può  scompagnarsi  dal  magistrato  ;  il  quale 
ha  voluto  esporre,  provare  e  riprovare,  dire  e  ripetere  tutto  quanto 
avea  già  raccolto  e  pubblicato,  facendolo  seguire  da  una  serie  non  in- 
differente di  motivi  aggiunti.  Davanti  a  questa  sentenza  del  dotto 
magistrato,  che,  da  circa  mezzo  secolo,  delle  scienze  storico-giuridi- 
che siciliane  ha  voluto  rimanere  come  sentinella  avanzata,  tutti 
dobbiamo  inchinarci  ;  augurando  di  gran  cuore  che  il  vecchio  batta- 
gliero possa  fra  non  molto  pubblicare  i  due  altri  volumi  che  com- 
pletano la  raccolta  di  tutte  le  Consuetudini  Siciliane. 


ANTICHE   CONSUETUDINI   Di   SICILIA  195 

La  nuova  edizione  preceduta  da  un  ben  riuscito  ritratto  dell'A. 
e  seguita  dall'elenco  numeroso  delle  pubblicazioni  fatte,  di  cui  il 
L.  M.  dà  larghissime  notizie  nella  Prefazione  (pp.  iii-xiii),  è  stata 
compilata  dopo  una  larga  istruzione,  rappresentata  da  una  lunga  e 
severa  ricerca  negli  Archìvi  e  nelle  Biblioteche  di  Sicilia,  ordinata 
dal  vecchio  Magistrato  ed  eseguita  scrupolosamente  dai  diligentis- 
simi  figliuoli  Francesco  Giuseppe,  giudice  di  Tribunale,  e  Giuseppe, 
Archivista  di  Stato. 

Della  Prefazione,  piuttosto  copiosa,  non  posso  largamente  occu- 
parmi in  una  breve  rassegna;  mi  limito  soltanto  alla  parte  relativa 
ai  fonti  che  servirono  per  l'edizione,  cioè  alla  parte  veramente  no- 
tevole, e  ad  indicare  qua  e  là  alcuni  dei  più  importanti  privilegi 
inseriti  nella  Prefazionje  e  nel  testo,  la  ordinata  conoscenza  dei  quali 
giova  tanto  alla  DiplonSatica  siciliana. 


Le  Consuetudini  comprese  in  questo  volume  sono  : 

l.''  di  Messina.  A)  Testo  antico  contenuto  in  quelle  di  Trapani, 
B)  Testo  riordinato  con  riforme  di  Giovan  Pietro  Appulo, 

2.«  di  Girgenti,  11304, 

3.°  di  Patti,  1512,  colle  derivate  di  Lipari, 

é.*'  di  Siracusa,  1318, 

5.«  di  Noto,  1341, 

6.''  di  Catania,  1345,  colle  derivate  di  Paterno, 

7."  di  Palermo,  colle  derivate  di  Corleone, 

8."  di  Caltagirone,  1299,  colle  derivate  di  Piazza,  1309. 
È  evidente  che  l'A.  ha  seguito  il  criterio  di  riunire  le  Consue- 
tudini più  omogenee,  o  che  hanno  origine  e  base  comune,  pur  avendo 
avuto    tutte    un    testo  definitivo  e  munito  di  regia  sanzione  prima 
dell'epoca  viceregia  (1410). 

La  prima  e  più  grande  indagine  si  riferisce  al  testo  antico  delle 
Messinesi,  di  cui  non  si  conserva  alcun  ms.,  onde  l'A.  fu  costretto 
a  ricostruirlo  mercè  l' aiuto  di  fonti  indirette.  Nel  1331  Federico 
d'Aragona  concedette  alla  città  di  Trapani  l'uso  delle  Consuetudini 
Messinesi  (1),  come  prima  (1314)  le  aveva  conceduto  l'uso  dei  pri- 
vilegi di  Messina  e  di  Siracusa.  Stabilito  questo  punto  essenziale, 
sorgono  due  quesiti  :  1.°  è  possibile  di  ricostruire  il  testo  dello  Con- 
suetudini trapanesi?;  2."  dato  si  possa  risolvere  il  primo  quesito, 
si  può  provare  che  queste  riproducano  l'antico  testo  delle  messinesi? 


(1)  A  pp.  10  e  seg.  si  riporta  il  privilegio. 
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Delle  trapanesi  si  conoscono  in  Sicilia  5  mss.  cioè  : 

1."  Frammento  della  fine  del  sec.  XIV  e  primordi  del  XV, 
esistente  nel  Eegesto  Poligrafo  (f.  246-24G)  della  Biblioteca  Fardel- 
liana  di  Trapani. 

2."  Regesto  Poligrafo  della  medesima  Biblioteca  (f.  309-313), 
in  scrittura  impropriamente  detta  gotica  che,  al  dir  dell'A.,  appar- 
tiene al  primo  decennio  della  seconda  metà  del  sec.  XV.  Non  si 
riscontra  alcuna  numerazione  di  capitoli  o  di  rubriche. 

3.*^  Ms.  della  seconda  metà  del  sec.  XVI  della  Biblioteca  Com. 
di  Palermo  -  2q.  F.  55  (pp.  197-198). 

4.^  Libro  Rosso  dell'Ardi.  Com.  di  Trapani  (1601),  del  quale 
l'A.  offre  un  resoconto,  pubblicando  alcuni  Capitoli  di  Carlo  V 
(ff*.  2-16). 

5.*^  Ms.  della  fine  del  sec.  XVII,  ritrovato  fra  le  carte  di  un 
defunto  notaio,  «  e  fatto  pervenire  alla  Fardelliana  (Bib.  di  Trapani) 
dal  sig.  Rocco  Mazzarese  bibliotecario  »  (pp.  5  e  seg.). 

Confrontando  il  testo  delle  Consuetudini  e  Osservanze  nei  5  ms., 
l'A.  tenne  per  base  il  «  Regesto  Poligrafo  »  del  sec.  XV,  traendo 
utili  emendamenti  dal  «  Frammento  »  e  notando  le  varianti  che  si 
riscontrano  nei  ms.  posteriori  di  Palermo  e  di  Trapani.  In  questo 
modo,  l'A.  ha  risposto  abbastanza  degnamente  al  primo  quesito. 

Il  secondo  punto  della  questione  rimane  pure  largamente  pro- 
vato coU'esame  del  contenuto  giuridico  :  esame  confortato  sopratutto 
dalla  testimonianza  fornita  da  Nicolò  Tedeschi,  VAbbas  Panormitanus, 
nel  Consil.  62,  e  da  una  larga  serie  d'indagini  (pp.  lviii-lxiv)  sulle 
varie  Consuetudini  in  rapporto  a  notizie  che  si  possono  desumere 
dai  doc.  privati. 

Fissato  il  testo  antico,  riconosciuto  nelle  Consuetudini  di  Tra- 
pani, l'A.  viene  al  testo  riordinato  con  riforme  di  Giovan  Pietro 
Appulo,  di  cui  descrive  minutamente  le  varie  edizioni  (pp.  lxxvi- 
Lxxxv)  e  i  commentari.  A  questo  proposito,  l'A.  saggiamente  nota 
che  il  Gregorio  (1794)  non  conobbe  l'edizione  di  Appulo  (1). 

Siccome  per  la  cognizione  dell'antico  testo  di  Messina  giova  la 
conoscenza  delle  Consuetudini  Agrigentine,  il  L.  M.  pubblica  in  se- 
guito queste  Consuetudini  che  per  fortuna  si  trovano  in  un  transunto 
autentico  del  19  gennaio  1319  (conservato  in  quell'Archivio  Capito- 
lare), nel  quale  si  riproduce  il  testo  originale  confermato  il  20  no- 
vembre 1304  dal  re  Federico  in  Catania.  Moltissime  copie  del  tran- 


ci) Cfr.  p.  XVII,  testo  e  nota;  lvii,  testo  e  nota;  cclxxxiii,  testo,  dove 
il  L.  M.  ci  offre  questa  notizia  veramente  importante. 
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sunto  ci  sono  state  tramandate,  alcune  però  son   piene   di   errori  e 
di  alterazioni. 

Anche  le  consuetudini  di  Patti  confermano  l'esattezza  del  testo 
antico  di  Messina.  L'antica  pergamena  dov'erano  trascritti  non  esiste 
più,  forse  per  le  feroci  devastazioni  cui  andò  soggetta  quella  citta 
per  opera  di  Ariadeno  Barbarossa  nel  sec.  XVI.  Si  conoscono  però 
i  seguenti  mss.  che  riportano  il  testo  : 

1.0  Ms.  Qq.  F.  55  (ff.  307-311)  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo 
del  sec.  XVIII. 

2."  Libro  Eosso  dell' Arch.  Com.  di  Patti  pure  del  sec.  XVI, 
(ff.  3-10^),  il  cui  testo  importante  era  rimasto  inedito. 

Siccome  l'A.  non  ha  adottato  ora  la  distinzion.e  in  settanta  Sta- 
tuti, accennata  da  lui  medesimo  nel  1862  e  distintamente  designata 
in  questo  medesimo  Arch.  (1881,  t.  viii,  p.  203),  cosi  offre  un  pro- 
spetto di  comparazione  di  quelle  Consuetudini  con  le  parole  iniziali 
di  ogni  Statuto. 

Per  Lipari  i  fonti  si  riducono  al  «  Libro  delle  Corrie  »  del  se- 
colo XVI  conservato  in  quell'Archivio  municipale,  e  di  cui  l'A.  si 
ù  servito,  provando  che  quelle  Consuetudini  non  sono  una  copia  let- 
terale di  quelle  di  Patti,  bensì  un  quid  medium  fra  queste  e  le  altre 
del  testo  antico  di  Messina. 

Delle  siracusane,  confermate  nel  1318,  13  marzo,  conoscevamo 
alquanti  capitoli  che  il  L.  M.  aveva  pubblicato  nel  18G2;  del  testo 
del  Brunneck,  come  dice  l'A.,  non  potevamo  fidarci,  perchè  egli  si 
servi  di  una  copia  inesatta  ed  incompleta  di  quell'Archivio  Provin- 
ciale. Per  la  nuova  edizione  la  base  è  stata  il  ms.  dell'Archivio  Co- 
munale di  Siracusa,  aggiungendo  alcune  rubriche  omesse,  desunte 
dalla  comparazione  dei  seguenti  altri  mss.  : 

l.«  Ms.  della  Bibl.  Naz!  di  Palermo,  IV.  F.  11  (ff*.  50-67),  in 
cui  si  hanno  17  capitoli,  compreso  il  cap.  «  De  iure  prothomiseos  » 
diviso  in  8  cap. 

2.'^  «  Consuetudines  lidelissime  civitatis  Syracusarum  »  con 
glosse  del  Perno,  Ms.  donato  dall'Avolio  alla  Biblioteca  di  quel  Semi- 
nario Arcivescovile. 

3.°  Ms.  di  quell'Archivio  Provinciale. 
Fra  i  vari  capitoli  ò  importante  quello  della  Regina  Maria  del 
1137,  relativo  all'ingrandimento  di  casa  per  l'acquisto  di  case  minori 
vicine;  capitolo  posteriore  all'altro  di  Catania  approvato  da  re  Mar- 
tino l'il  sett.  1406. 

Le  Netine  provano  anch'esse  l'esistenza  del  testo  antico  di 
Messina,  giacché  venti  di  quei  capitoli  primitivi  furonvi  adottati, 
con  alquanti  di  Siracusa  (1318)  ed  altri  propri  della  medesima  città; 


198  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

fra  cui  quelli  relativi  a  balli,  strenne,  acatapani,  vendita  di  comme- 
stibili ec.  Noto  ottenne  la  sanzione  regia  delle  sue  Consuetudini  nel 
1341.  I  mss.  finora  noti  son  due.  entrambi  conservati  in  quell'Ar- 
chivio Comunale  :  il  «  Libro  Rosso  »  del  sec.  XVn  e  il  «  Libro  dei 
Privilegi  »  del  sec,  XVIII.  Il  terremoto  del  1693  causò  la  perdita 
dei  docc.  originali,  fra  cui  anche  l'originale  privilegio  di  conferma 
di  re  Pietro  IJ,  1341,  del  quale  si  conosce  appena  un  estratto.  L'A. 
prova  che  le  Consuetudini  conservate  nel  «  Libro  Rosso  »  furono 
eseguite  sull'originale,  laonde  si  può  correggere  l' edizione  fatta  dal 
Littera  nel  1539. 

Il  corpo  delle  Consuetudini  catanesi,  approvate  nel  7  dee.  1345 
da  re  Ludovico  fu  dai  giureconsulti  di  Catania  esteso  e  completato 
adottando  «  alcuni  capitoli  del  testo  antico  di  Messina  »,  che  però 
suddivisero  e  modificarono,  come  risulta  dalla  comparazione  che  ne 
fa  l'A.  nelle  pp.  313-344.  Molti  capitoli  sono  però  addirittura  nuovi, 
come  alcuni  relativi  alla  servitù,  ai  notari,  alla  polizia  e  simili. 

L'originale  ms.  che  servi  nel  1811  all'edizione  Zappala  non  esiste 
più  ;  la  più  antica  copia  in  pergamena  del  sec.  XIV  si  conserva  nella 
Biblioteca  Universitaria  in  un  volumetto  di  13  ff.,  dove  però  non  si 
scorgono  ne  numerazione  di  capitoli,  né  divisioni  di  titoli.  Di  questa 
fonte  (B)  si  valse  l'A.  correggendo  quand'era  il  caso,  per  mezzo  di 
altri  mss.  ed  edizioni.  Fra  gli  altri  mss.  l'A.  annovera: 

1.^  «  Libar  Privilegiorum  clarissime  urbis  Cathinae  »  (pp.  8-18) 
dell' Arch.  Comunale  di  Catania.  A  p.  34  di  questo  volume  si  legge 
la  conferma  fatta  da  Martino  l'il  sett.  1406  di  due  capitoli  concer- 
nenti il  miglioramento  degli  edifizì;  il  L.  M.  però  pubblica  questa 
conferma  (pp.  151  e  seg.)  secondo  l'originale  registro  dell'Archivio  di 
Stato  di  Palermo,  anche  perchè  Palermo  nel  1421  adottò  il  primo 
di  questi  capitoli. 

2.^  Ms.  nr.  113  della  Bibl.  Ventimiliana  annessa  all'Università 
di  Catania,  copia  del  sec.  XVII. 

3.«  Ms.  Qq.  F.  55  della  Bibl.  Com.  di  Palermo  (ff.  42-53)  del 
sec.  XVL 

4.°  Ms.  IV.  F.  11  (27-46)  della  Bibl.  Nazionale  di  Palermo  del 
sec.  XVI. 

Relativamente  alle  varie  edizioni  sono  qui  esaminate  quella 
dell' Intriglioli  del  1591,  del  Nepita  del  1594,  dello  Zappala  del  1811 
ed  alcune  altre  insieme  colle  opere  dei  vari  commentatori. 

Le  Consuetudini  di  Paterno  derivano  dalle  catanesi  e  furono 
approvate  dalla  regina  Bianca,  che  le  confermò  l'il  nov.  1405.  La 
dimostrazione  fatta  dall' A.,  soddisfa  pienamente;  esse  non  esistono 
più  nell'originale,  si  conoscono  invece  attraverso  alcune    copie   del 
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«  Libro  Rosso  »  di  queir  Archivio  e  di  altri  mss.  delle  Biblioteche 
di  Catania  e  di  Palermo. 

Anche  le  Consuetudini  di  Castiglione,  Linguagrossa,  Vizzìni  e 
S.  Maria  di  Licodia  in  lingua  volgare  derivano  delle  catanesi,  come 
apparisce  dal  prospetto  che  se  ne  fa  nelle  pp.  clxxxiv  e  seg. 

Una  parte  notevole  è  dedicata  alle  Consuetudini  palermitane; 
pp.  CLXxxvii-ccxLix,  oltre  quelle  in  cui  si  riferisce  il  testo,  pp.  157-223. 
Il  testo  è  d'antica  e  diversa  origine;  la  riunione  e  la  raccolta  in 
un  Codice  fu  eseguita  nei  tempi  aragonesi;  però  ai  nostri  giorni  è 
quasi  impossibile  di  ricostruire  quell'antico  testo.  Il  ricordo  più  an- 
tico dell'esistenza  di  un  «  quaderno  delle  Consuetudini  »  si  trova  nel 
J  febb.  1317  negli  Atti  della  città  di  Palermo;  ma  già  nel  1329,  come 
risulta  dal  doc.  ripubblicato  dall'A.  (p.  CLXxxix),  la  carta  di  questa 
copia  era  quasi  consumata.  Un'altra  copia  se  ne  trova  menzionata 
fra  i  Codici  che  appartennero  al  giudice  Fazio  de  Fazio,  di  cui  al- 
cuni anni  or  sono  m'occupai;  tuttavia  oggi  degli  antichi  mss.  nes- 
suno se  ne  conserva.  Il  più  antico  Codice  di  Privilegi  conosciuto  è 
quello  dello  Speciale,  che  però  si  ricollega  al  testo,  dal  quale  fra  le 
carte  del  Gregorio  c'è  conservato  il  prologo  per  la  prima  volta  edito 
dal  L.  M.  In  mancanza  di  mss.  l'A.  esamina  le  varie  edizioni  e  i 
commentari:  dall'edizione  del  Naso  1478,  di  cui  dà  particolari  ed 
interessanti  notizie,  a  quella  del  Siciliano  in  «  Documenti  per  ser- 
vire alla  storia  di  Sicilia  ».  Alle  Consuetudini  di  Palermo  seguono 
quelle  che  ne  derivarono  in  Corleone,  di  cui  l'A.  pubblica  il  testo 
nella  Prefazione,  non  potendo  considerarle  fra  quelle  che  ebbero  un 
Codice  definitivo,  o  ebbero  sanzione  regia  prima  del  1410. 

L'ultima  parte  della  Prefazione  è  dedicata  alle  caltagironesi  del 
ÌìjOÌ  e  alle  derivate  di  Piazza.  In  Caltagirone  si  conserva  il  privi- 
legio originale  di  conferma  di  re  Federico  del  15  sett.  1299,  che  può 
dirsi  la  più  antica  fra  le  regie  conferme  di  Consuetudini  siciliane. 
Della  copia  del  sec.  XVJ  esistente  nella  Bibl.  Nazionale  di  Palermo 
come  dell'altra  del  sec.  XVIII  della  Bibl.  di  Caltagirone  non  è  a 
parlare,  tranne  che  per  le  glosse. 

Delle  Piazzasi,  che  ottennero  la  regia  sanzione  il  17  dicembre 
1)309,  l'originale  non  esiste,  laonde  il  L.  M.  si  valse  della  copia 
conservata  nel  «Libro  dei  Privilegi»  di  quell'Archivio  Comunale 
(pp.  1-22)  confrontata  col  ms.  29,  F.  55  (ff.  163-175)  della  Bibl.  Com. 
di  Palermo,  notando  le  principali  varianti. 

Questo  è  ad  un  dipresso  il  lavoro  relativo  alle  consuetudini, 
•lei  quale  ho  cercato  di  coordinare  la  materia;  vengo  ora  alla  parte 
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relativa  ai  privilegi,  pubblicati  dall' A.  o  nella  Prefazione,  o  nel  testo 
medesimo  delle  Consuetudini. 

Per  Trapani  l'A.  nota  alcuni  privilegi  di  Costanza,  1198,  di  Fe- 
derico II,  1199  ed  alcuni  altri  dì  Carlo  d'Angiò  1276,  Pietro  d'Ara- 
gona 1282,  Giacomo  Infante  ec.  E  importante  la  notizia  che  alcuni 
privilegi  appartenenti  a  Messina  furono  poscia  resi  comuni  a  Tra- 
pani (p.  xxx).  Fra  i  ripubblicati  in  migliore  e  più  accurata  trascri- 
zione noto  quelli  di  re  Federico  del  1314,  di  re  Martino  del  1392;  fra 
gli  inediti  ricordo  i  capitoli  relativi  alla  conservazione  degli  atti  e 
privilegi  della  città  (del  1340),  il  transunto  del  22  dicembre  1349, 
del  privilegio  falso  di  Euggiero  per  Messina  del  1129. 

Per  Girgenti  l'A.  offre  brevi  notizie  sul  diploma  del  conte  Rug- 
giero del  1093  per  le  decime  Agrigentine  e  sul  transunto  di  esso 
fatto  nel  1264,  conservato  in  originale  nell'Archivio  notarile  di  Gir- 
genti presso  gli  atti  di  Notar  Formica;  si  occupa  anche  del  «  Libro 
Verde  »  e  della  Biblioteca  lucchesiana,  dove  si  conserva  l'edizione 
principe  delle  Consuetudini  di  Palermo  (1478),  della  quale  fin  dal 
1881  l'A.  avea  dato  notizia  nel  Propugnatore. 

Relativamente  a  Patti  l'A.  pubblica  il  privilegio  di  conferma  di 
Federico  d'Aragona  dell' 11  luglio  1812  e  una  breve  rassegna  dei 
diritti  goduti  dagli  abitanti  di  Patti,  fin  dai  tempi  normanni,  seguiti 
da  una  serie  di  privilegi  inediti  del  18  luglio  1402,  del  10  luglio  1444 
del  viceré  Ximen  d'Urrea,  di  Carlo  V  ec.  In  una  nota  s'occupa  del 
sepolcro  della  contessa  Adelasia,  madre  di  re  Ruggiero;  il  quale  se- 
polcro dice  che  fu  ristorato  nei  tempi  posteriori.  Ma  già  il  prof. 
Salinas,  «nelle  Notizie  degli  Scavi  d'antichità  del  maggio  1880», 
(p.  6  dell' estr.),  avea  dimostrato  che  il  sarcofago  appartiene  al  prin- 
cipio del  sec.  XVII  ;  del  resto  basta  il  titolo  di  regine  dato  ad 
«  Andilasie  matris  serenissimi  domini  Rogerii  primi  Regis  Sicilie  » 
per  dichiarare  falsa  l'iscrizione. 

Per  Siracusa  è  notevole  il  privilegio  di  conferma,  del  18  marzo 
1318,  per  il  quale  la  Cancelleria  Regia  si  servi,  quasi  come  di 
Vorurkunde,  del  privilegio  conceduto  a  Patti  nel  1312,  salvo  il  ricordo 
ch'essi  derivano  dalle  messinesi.  Siracusa  costituì  quasi  la  capitale 
delle  città  e  terre  assegnate  da  Federico  a  Costanza  col  titolo  di 
Camera  Reginale  dal  1361,  1363  al  1893-1536,  e  l'A.  offre  importanti 
notizie  pubblicando  parecchi  privilegi  di  quel  tempo. 

Fra  quelli  di  Noto  son  degni  di  menzione  :  quello  del  titolo  di 
«  Patrizio  »  conceduto  al  Baiulo  nel  1884  dalla  regina  Maria,  quasi 
un  risveglio  di  Bizantinismo,  quello  riferentesi  all'elezione  a  scruti- 
nio degli  Ufficiali  conceduto  da  re  Martino  il  17  nov.  1396,  e  quelli 
relativi  alle  fiere  (nundine)  con  franchigie,  Dei  molti   e  pur  impor- 
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tanti  privilegi  per  Catania  mi  passo  per  non  dilungarmi  più  oltre, 
giacché  occorre  che  mi  raffermi  un  tantino  su  di  alcuni  per  Palermo 
e  Caltagirone. 

Comincio  anzitutto  colla  concessione  fatta  da  re  Kuggiero  al- 
l'Arcivescovo Ugo  di  Palermo  della  «  Tabularia  »  della  città  (Behring, 
Sic.  St.  II.  nr.  73).  Questo  privilegio,  originariamente  in  greco,  del  1144 
non  si  conserva  più  nell'Archivio  Capitolare  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo, com'io  stesso  ho  potuto  or  non  è  guari  verificare.  Si  cono- 
scono però  un  transunto  fatto  nel  1282  e  alcune  copie  del  testo  greco 
in  alcuni  copiari  del  sec.  XVII,  che  servirono  all'edizione  del  Cusa 
(p.  20).  L'A.  (p.  225)  ce  ne  dà  un  testo  corretto;  però  questo  pri- 
vilegio è  stato  dichiarato  falso  da  K.  A.  Kehr  (1).  «  Sie  (l' arenga) 
stimmt  wòrtlich  iiberein  »  coli' arenga  del  diploma  latino  di  Gu- 
glielmo II  del  giugno  1159  (Behring  145),  conservato  nello  stesso 
Tabularlo  della  Cattedrale  di  Palermo.  Per  la  parte  storica  non  posso 
che  riferire  le  medesime  parole  del  Kehr,  il  quale  s'è  giovato  di  un 
documento  originale  che  pubblicai  anni  addietro.  «  Nur  Wilhelm  », 
egli  dice,  «  konnte  behaupten,  dass  er  in  und  von  der  Kirche  Pa- 
«  lermo  die  Krone  empfangen;  Eoger  war  zwar  auch  in  Palermo, 
«  aber  nicht  durch  den  Erzbischof,  gekrònt  worden,  Ferner  :  Im 
«  Jahre  1159  ivar  allerdings  Hugo  Erzbischof.;  im  Marz  1144  dagegen 
.«  amtierte  noch  Rogerius  Feskaii,  und  zwar  nicht  ah  Erzbischof,  son- 
«  der7i  ah-  Ericdhlter  ». 

Importante  è  l'edizione  dei  diplomi  del  1200  e  1221  di  Fede- 
rico II,  condotta  sul  testo  lapidario  del  sec.  XIII,  posto  nel  muro 
della  Cattedrale  di  Palermo  presso  il  sarcofago  di  Arrigo  VI;  come 
.sono  importanti  il  diploma  di  Corrado  del  1253,  i  cinque  brevi  di 
papa  Alessandro  IV,  e  il  mandato  di  Carlo  d'Angiò  ricavati  dal  Cod. 
del  sec.  XIV  del  principe  di  Fitalia.  Seguono  alcune  approvazioni 
di  Capitoli  della  città  fatte  da  Federico  III,  Pietro  e  Ludovico 
(pp.  250  e  seg.).  Giacché  sono  a  parlare  dei  Capitoli  della  città  di 
Palermo  non  é  inopportuno  di  notare  che  alcuni  dei  Capitoli  che 
F.  G.  Savagnone  nel  1901  (Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXVI,  pp.  89 
e  seg.)  pubblicò  come  inediti  (2),  si  trovano  compresi  in  questo  vo- 


(1)  K.  A.  Kekh,  Die  Urkunden  der  Normanisch-Siciliachen  Kónige,  cine 
diplomatùche  Untersuchung ,  cap.  V  (Falschungen).  -  Inaugurai  Dissertation. 
Innsbruck,  Wagner,  1902,  ]).  817. 

(2)  Aggiungo  che  i  capitoli  suntuari  del  20  genn.  1841,  che  F.  G.  Sa- 
vagnone pubblicò  a  p.  99,  erano  stati  da  me  pubblicati  nello  stesso  ^rc/t, 
Stor.  Sic.,  N.  S.,  XXI,  283. 
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lume  del  nostro  A.  Cosi  ad  es.,  quello  di  re  Alfonso  in  lingua  vol- 
gare dato  in  Foggia  il  14  nov.  1442,  edito  dal  Savagnone  coli' anno 
1B42  (p,  109),  trovasi  edito  dal  La  Mantia  a  pp.  cclx-ccxlii,  insieme 
con  alcuni  altri  inediti  del  1399  (p.  267  e  seg.),  il  cui  testo  trovasi 
nel  «  Protonotaro  del  Begno  »  anno  1398-1400  dell'Archivio  di  Stato 
di  Palermo. 

Di  moltissimi  altri  privilegi  per  la  prima  volta  pubblicati  dal 
La  Mantia  dovrei  occuparmi;  ma  per  non  tediare  a  lungo  mi  re- 
stringo a  ricordare  che  del  diploma  di  Arrigo  VI  del  1197  per 
Caltagirone,  di  cui  l'A.  riporta  la  notevole  arenga,  s'occuparono  an- 
che, e  da  pari  loro,  il  Paolucci  e  lo  Scheff'er-Boichorst,  in  Zur  Gè- 
schichte  des  XI L  und  XIII.  Jahrhunderts.  Diplomatische  Forschungen. 
Berlin,  1897,  pp.  373  e  seg. 

Palermo.  C.  A.  Garufi. 


Desiderio  Eeich,  I  Castelli  di  Sporo  e  Belforte.  -  Trento,  Scotoni  e 

Vitti,  1901  ;  p.  283.  ' 

Una  congiura  a  Caldaro  (1322).  -.  Trento,  Seiser,  1901  ;  p.  37. 

Carlo  Teodoro  Postinger,  Documenti  in  volgare  trentino  della  fine 

del  Trecento  relativi  alla  Cronaca  delle  Giudicarie.  -  Lotte  fra  gli 

Arco,  i  Lodron,  i  Campo  ed  il  Vescovo  di  Trento.  -  Eovereto,  Atti 

dell'Accademia  degli  Agiati,  1901;  p.  215. 

Il  prof.  Reich,  che  continua  con  la  diligenza  e  la  competenza 
che  sono  troppo  note  perchè  sia  necessario  di  parlarne  un'  altra 
volta,  la  illustrazione  storica  del  Trentino,  ci  dà  in  questi  nuovi 
studi  assai  più  che  i  titoli  non  dicano.  Intorno  alle  vicende  dei  ca- 
stelli di  Sporo  e  Belforte,  sorgenti  in  una  valle  laterale  della  Anau- 
nia,  a  cavaliere  di  importanti  vie  che  dalle  Giudicarie  salivano  a 
questa,  in  una  regione  dove  i  feudi  tirolesi  vennero  a  sovrapporsi 
e  ad  intrecciarsi  con  quelli  del  vescovado  di  Trento,  l'A.  raccoglie 
una  tal  serie  di  notizie  di  ogni  genere,  che  il  libro  è  riuscito  una 
vera  storia  di  quelle  contrade,  specialmente  nel  Medio  Evo.  Feu- 
datari di  grande  e  di  piccola  nobiltà,  e  nobili  rurali  e  comunità  vas- 
sallo ;  e  più  da  lungi  potenti  signori  e  principi  ;  grandi  competizioni 
politiche  e  piccole  questioni  per  diritti  d'omaggio  o  per  possessi  di 
monti  o  di  pascoli  o  di  pesca  ;  minuziosi  accenni  alla  vita  privata 
dei  castellani  e  accurate  ricerche  topografiche  sfilano,  per  cosi  dire, 
nella  narrazione  dell'abile  indagatore  e  prendono  cosi  limpidamente 
il  loro  posto  che,   se   ulteriori  scoperte   potranno  forse   rischiarare 
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qualche  punto  ancora  oscuro  e  rassodare,  o  forse  anche  abbattere, 
qualche  ipotesi,  allo  stato  delle  conoscenze  non  potevasi,  crediamo, 
gettare  su  ogni  cosa  luce  maggiore.  Né  1'  argomento  si  presentava 
di  per  sé  stesso  preciso  e  determinato,  specialmente  per  l'esistenza 
dei  due  villaggi  di  Sporo,  Maggiore  e  Minore,  o  Vecchio  e  Nuovo, 
secondo  erano  denominati  nei  documenti  tedeschi,  che  diedero  il 
nome  ai  rispettivi  castelli,  detti  di  Sporo  Vecchio,  il  Belforte,  e  di 
Sporo  Rovina  o  Nuovo  l'altro  ;  la  storia  e  la  vita  dei  quali,  se  era 
distinta  e  ben  chiara  pei  tempi  più  recenti,  si  prestava  a  facile  e 
quasi  inevitabile  confusione  per  le  epoche  più  antiche. 

L'A.,  con  argomenti  che  ci  paiono  inoppugnabili,  sostiene  che  i 
primi  signori  che  portano  il  nome  di  Sporo,  dei  quali  si  ha  notizia 
in  documenti  del  1185  e  1190,  sieno  appartenuti  a  Sporo-Eovina,  e 
svolge  le  vicende  di  quella  famiglia,  che  fu  vassalla  dei  conti  di 
Piano,  dei  vescovi  di  Trento  e  poi  dei  conti  del  Tirolo,  finché,  verso 
i  primi  del  sec.  XIII,  appare  essere  passata  a  Partschins  in  Val 
Venosta  ;  mentre  a  Sporo  si  presenta,  come  capitano  dei  conti  del 
Tirolo,  Volcmaro  di  Burgstall,  che  è  il  capostipite  della  nuova  fa- 
miglia dei  Signori  di  Sporo,  ed  uno  dei  più  importanti  personaggi 
del  principato  di  Trento  e  della  contea  tirolese.  Fra  i  suoi  discen- 
denti merita  particolare  considerazione  Pietro  di  Sporo,  vissuto  dal 
1345  al  1424,  e  mescolato  ai  torbidi  ed  alle  agitazioni  del  principato 
e  della  città  di  Trento  nei  primi  anni  del  secolo  XV.  Il  Reich,  il  quale 
in  altri  lavori  aveva  portato  viva  luce  sugli  intricatissimi  avveni- 
menti di  quest'epoca,  che  è  certo  tra  le  più  interessanti  della  storia 
trentina,  ma  che  era  anche  delle  più  oscure,  può  decisamente  rico- 
struire l' azione  del  signore  di  Sporo,  il  quale  non  che  apparire, 
come  vuole  una  leggenda,  che  è  entrata  anche  nei  libri  di  storia, 
l'avvelenatore  del  vescovo  di  Trento  Giorgio  di  Liechtenstein,  morto 
nel  castello  Rovina,  apparisce  invece  esserne  stato  fedele  alleato. 
Quanto  a  Castello  Belforte,  l'A.  ne  determina  l'origine  in  una  con- 
cessione di  Enrico  di  Tirolo  e  Carinzia  a  un  Tissone  di  Spororaaggiore, 
nel  1311,  di  costruire  una  torre  con  abitazione,  della  quale  questi 
restava  poi  infeudato  (1).  I  discendenti  di  Tissone,  che  si  disse  anche 
di  Altspaur  e  che  dovette  appartenere  ad  un  consorzio  di  nobili 
vescovili  di  Sporomaggiore,  esercitarono  importanti   uffici  nel  prin- 


(1)  La  villa  di  Diono,  devastata  da  Geremia  li  di  Sporomaggiore,  che 
l'A.  ritiene  sia  Daone,  o  piuttosto  Tione,  è,  crediamo,  Tiarno  di  Val  di 
TiOdro,  per  errore  spiegabile  del  Repertorio  vescovile,  divenuta  Diono. 
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cipato  e  s'estinsero  verso  la  metà  del  sec.  XV  (1)  ;  ma  già  nel  se- 
colo antecedente,  impigliati  nelle  ribellioni  dei  nobili  tirolesi  contro 
Lodovico  di  Brandeburgo,  avevano  perduto  il  loro  castello,  che 
nel  1820  fu  da  questo  principe  dato  a  Nicolò  Reifer.  Anche  la  do- 
minazione dei  Reifer  fu  agitata;  un  nipote  di  Nicolò,  per  avere 
parteggiato  pel  duca  Federico  d'Austria,  fu  fatto  prigioniero  dagli 
Sporo  di  Castel  Eovina,  e  Belforte  non  ritornò  ai  Reifer  che  nel  1450, 
quando  ne  fu  investito  Cristoforo,  che  fu  anche  l'ultimo  della  sua  fa- 
miglia. La  storia  di  questo  infelice,  soggetto  ad  assalti  di  pazzia, 
storia  che  il  lleich  espone,  desumendola  da  una  pubblicazione  dello 
Schònherr,  il  quale  rivelò  un  lungo  processo  istruito  contro  quel 
dinasta,  è  un  quadro  interessantissimo  della  vita  dei  feudatari  del 
quattrocento  nelle  valli  trentine  e  delle  particolarissime  condizioni 
del  Eeifer,  per  la  sua  malattia  abbandonato  dalla  moglie,  carcerato, 
maltrattato,  privato  di  buona  parte  de'suoi  beni.  Belforte  mutò  an- 
che dopo  assai  spesso  di  signori  ;  sotto  i  quali,  nel  1525,  scoppiò  la 
Guerra  rustica,  che  romoreggiò  anche  nelle  giurisdizioni  dei  due 
castelli  di  Sporo;  l'ebbero,  tra  gli  altri,  i  Concini,  sotto  i  quali,  nel  1525, 
scoppiò  la  Guerra  rustica,  che  romoreggiò  anche  nello  giurisdizioni 
dei  due  castelli  di  Sporo  ;  i  Nogarola  e  in  fine  i  Saracini,  che  ne 
tennero  il  dominio  fino  al  principio  del  sec.  XIX,  come  gli  Sporo 
ebbero  quello  di  Sporo-Eovina. 

Oltre  alle  notizie  sulle  famiglie  che  esercitarono  giurisdizione 
nei  due  castelli,  l'A.  ne  raccoglie  anche  su  altre  famiglie  nobili  e 
importanti  dei  paesi  che  da  quelli  dipendevano,  e  specialmente  sugli 
Altspaur  moderni,  originari  di  Tono,  la  vita  dei  quali  si  svolge  dalla 
metà  del  secolo  XIV  al  principio  del  XIX  ;  e  dei  Molveno,  conti 
palatini,  molto  noti  nella  storia  del  principato  trentino  nella  prima 
metà  del  secolo  XV,  che,  a  quanto  pare,   tramutatisi  poi  a  Verona, 


(1)  Alle  notizie  che  l'A.  dà  di  Tissone  possiamo  aggiungere  quella 
che  egli  era  nel  1810  vicario  e  giudi(;e  delle  Giudicarie  interiori  per  i 
Capitani  delle  Giudicarie,  Enrico  di  Eottenburgo,  Odorico  di  Ragonia 
ed  Odorico  di  Coredo.  In  questo  ufficio  apparisce  in  documenti  del  20  feb- 
braio, di  cui  demmo  notizia  in  questo  Archivio:  Le  più  antiche  carte  delle 
Pievi  di  Bono  e  di  Condino  (Serie  V,  to.  VII,  an.  1891).  In  questi  stessi 
atti  compare,  come  testimonio,  un  Arnoldo  di  Sporo,  di  cui  il  Reich  non 
parla,  ma  che  assai  probabilmente  è  da  identificarsi  con  Randoldo,  da  lui 
ricordato.  In  un'altra  carta  (1801,  sett.  26)  della  stessa  serie  è  nominato 
come  vicario  per  Odorico  Badeca  nelle  Pievi  di  Bono  e  di  Condino,  un 
J^iccolò  di  Sporo,  del  quale  il  B.  tace. 


RElClt  E  POSTINGER,  RICERCHE  STORICHE  TRENTINE  ^05 

vi  assunsero  il  cognome  e  lo  stemma  dei  Cipolla,  di  cui  erano  stati 
eredi  (1). 

Importante  contributo  reca  questo  libro  anche  alla  storia  della 
costituzione  dei  Comuni  rurali  del  Trentino,  per  quanto  i  villaggi, 
dei  quali  l'A.  tratta,  appartenessero  a  dirette  giurisdizioni  feudali, 
e  quindi  solo  assai  lentamente  potesse  svolgersi  presso  di  loro  la 
vita  comunale,  intralciata  nel  suo  sviluppo  dai  diritti  dinastici.  Ma, 
dall'altro  lato,  appunto  questa  condizione  speciale  rende  più  inte- 
ressanti le  vicende  di  quelle  Comunità,  in  quanto  ci  permette  di 
porle  a  confronto  con  altre,  dove  più  libero  fu  il  progresso  degli 
istituti  comunali. 

Il  libro,  del  quale  qui  non  possiamo  dare  che  questi  cenni,  con- 
tiene inoltre  anche  gran  quantità  di  materiale  per  la  storia  delle 
regioni  e  dei  castelli  limitrofi  a  Sporo,  ed  è  corredato  di  tavole 
genealogiche  e  di  illustrazioni  dei  luoghi  più  notevoli  e  degli  stemmi 
delle  famiglie  dinastiali  e  d'altre  che  erano  in  relazione  con  quelle. 

La  congiura,  della  quale  s'occupa  il  Reich,  nell'altro  suo  lavoro, 
fu  macchinata  a  Caldaro  nel  1822,  da  Ottolino  di  Raina,  nobile  anau- 
niense,  e  da  altri  uomini  di  minor  conto,  per  toglier  di  mezzo  En- 
rico di  Rottemburgo,  maggiordomo  di  Enrico  del  Tirolo  e  capitano 
in  Caldaro;  e,  sventata,  terminò  col  processo,  di  cui  l'A.  pubblica 
una  parte  e,  probabilmente,  col  supplizio  dei  congiurati.  Ma  il  fatto 
acquista  particolare  importanza  dalia  cagione  che,  a  confessione  dello 


(1)  Al  principale  personaggio  di  questa  famiglia,  Antonio  di  Fran- 
cesco (morto  prima  del  1445),  è  attribuita  una  frottola  sulla  sollevazione 
•li  Trento  del  1435.  A  noi  che  la  pubblicammo  (Archivio  trentino,  VII) 
parve,  per  certi  caratteri  dialettali,  di  autore  piuttosto  veneto  che  tren- 
tino, per  quanto  ispirata  dal  Molveno.  Il  Reich  ricorda  che  Antonio  era 
anche  cittadino  veronese,  e  questo,  se  non  risolve,  spiega  e  conforta  la  nostra 
opinione.  Antonio,  vivendo  a  Verona  almeno  per  qualche  temjìo,  potè  più 
facilmente  muovere  alcuno  di  quella  città  a  scrivere  contro  i  suoi  nemici 
di  Trento  ;  o,  jùù  probabilmente,  scrivendo  egli  stesso  quelle  rime,  ma- 
nifestò il  dialetto  della  sua  temporanea  residenza.  La  genealogia  dei  Mol- 
veno, anche  dopo  le  accurate  ricerche  del  Reich,  è  ancora  in  alcuni  punti 
oscura.  Ricordiamo  che  dei  documenti  pubblicati  dal  Postinger,  di  cui 
IKirliamo  più  sotto,  uno,  del  1360,  nel  quale  compare  come  testimonio  a 
un  atto  il  notaio  Francesco  ({.  ser  Bonaventura  della  famiglia  principale, 
e  rogato  dal  notaio  Francesco  f.  magiatri  Martini  aartoris  di  Molveno,  cit- 
tadiiK»  pur  esso  di  Trento  e  officiale  della  curia  trentina. 


200  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

stesso  capo  della  congiura,  lo  mosse;  cioè  dal  desiderio  di  sostituire 
il  capitano  tedescq  con  uno  italiano,  italiana  essendo  la  popolazione 
di  Caldaro.  Si  trattò  dunque  d'un  episodio  di  lotta  nazionale;  il  primo, 
come  fu  osservato,  del  quale  si  abbia  notizia  nel  Trentino,  e,  ciò  che  è 
più  notevole,  avvenuto  a  Caldaro,  villaggio  ora  completamente  ger- 
manizzato. Da  questo  trae  occasione  l'A.  per  istudiare  le  condizioni 
etniche  del  Trentino  in  quegli  anni,  e  discorre  del  vescovado  di 
Bartolomeo  Quirini,  pel  quale  Trento  ebbe  come  un  nuovo  fiotto  di 
vita  e  di  cultura  italiana.  Alla  corte  di  questo  vescovo  venne  forse 
Dante,  sul  possibile,  anzi  probabile,  viaggio  del  quale  a  Trento,  fa 
il  E-eich  assennate  considerazioni.  Più  particolarmente  poi  egli  ri- 
cerca la  nazionalità  delle  regioni  settentrionali  del  principato  tren- 
tino, dove  ferveva  veramente  la  lotta  per  la  prevalenza  tra  i  due 
elementi,  l' italiano  e  il  tedesco,  e  prova  sulla  scorta  dei  documenti 
l'italianità  di  Caldaro,  non  solo  nei  tempi  della  congiura  e  negli  an- 
teriori, ma  per  qualche  secolo  ancora  dopo  questa.  Il  costituto  di 
Ottolino,  dato  in  luce  dal  Eeich,  già  di  per  sé  stesso  assai  impor- 
tante, diventa  anche  più  notevole  per  le  minuziose  note  di  che  egli 
lo  ha  corredato,  sulle  persone  e  i  luoghi  che  vi  sono  ricordati. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Innsbruck,  che  racchiude  tanta  e  in 
buona  parte  inesplorata  ricchezza  di  materiali  per  la  storia  del  Tren- 
tino, il  Postinger  trovò  un  fascicoletto,  del  secolo  XIV,  contenente 
un  inventario  di  masserizie  saccheggiate  in  parecchie  case  di  Vigo, 
Cugredo  e  Carbuie,  villaggi  giacenti  nei  pressi  di  Castel  Campo  nelle 
Giudicarle,  dei  quali  i  due  ultimi  sono  ora  scomparsi.  L'elenco,  che 
il  P.  pubblica  integralmente  con  numerose  annotazioni  esplicative, 
è  redatto  nel  dialetto  della  regione  ed  è  quindi,  dal  lato  linguistico, 
assai  interessante;  come  è  interessante  per  lo  studio  dei  prezzi.  Ma 
più  che  per  questo  l'A.  lo  considera  come  documento  storico  nei 
riguardi  delle  condizioni  politiche  del  Trentino  di  sud  ovest,  e  quindi 
si  occupa  con  minuziosa  cura  di  determinare  l'epoca  precisa  del 
saccheggio,  al  quale  in  quello  si  allude.  Le  sue  ricerche  furono  assai 
fortunate,  perchè  gli  riusci  di  trovare  l'imbreviatura  del  principale 
dei  danneggiati,  cioè  del  notaio  Nicolò  detto  il  Cimesino,  dal  1369 
al  1391,  e  nei  documenti  di  questa  non  solo  potè  raccogliere  una 
abbondante  mèsse  di  notizie  sul  notaio  stesso  e  sugli  altri  individui 
ricordati  nell'inventario;  ma  potè  stabilire  l'esistenza  di  una  linea 
illegittima  dei  Signori  di  Campo,  vissuta  a  Cugredo,  alla  testa  della 
quale  era  appunto  il  Cimesino,  linea  che  lottò  colle  Comunità  per 
sottrarsi  agli  oneri  comunali  e  che  costituì  la  stirpe    più    notevole 
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dei  così  detti  gentili  o  nobili  rurali  di  Lomaso.  Dalle  sole  considera- 
zioni sulle  persone  nominate  nell'elenco  l'A.  può  restringere  l'epoca 
del  saccheggio  tra  il  1368  e  il  1106.  Ma,  trascinato  quasi  dal  suo 
assunto,  per  ridurre  ancora  questi  limiti  e  fissare  assolutamente  non 
solo  la  data,  ma  le  circostanze  che  accompagnarono  quegli  eventi, 
l'A.  si  accinse  ad  uno  studio  della  storia  delle  Giudicarle  nel  se- 
colo XIV,  e  questo  nuovo  lavoro,  se  può  a  taluno  parere  esorbitante 
rispetto  al  motivo  immediato  che  lo  produsse,  non  potrà  d'altra  parte 
non  essere  da  tutti  riconosciuto  come  una  diligente  ed  acuta  ricostru- 
zione delle  vicende  di  quelle  valli  in  quell'epoche  veramente  tumu- 
tuose.  A  mezzogiorno  del  Trentino  si  agitavano  Veneziani  e  Sca- 
ligeri, Carraresi  e  Visconti;  all'interno  si  combatteva  fiera  lotta  tra 
i  vescovi  di  Trento  e  i  conti  del  Tirolo;  e  nelle  Giudicarie,  più  degli 
altri  paesi  esposte  alla  ripercussione  di  questi  moti,  dominavano  le 
tre  potenti  schiatte  dei  signori  d'Arco,  di  Campo  e  di  Lodrone, 
pronte  alle  alleanze,  come  ai  tradimenti,  facili  ai  delitti,  feroci  nelle 
vendette.  Il  materiale  relativo  a  questi  intricatissimi  eventi  è,  come 
si  può  capire,  abbondante,  ma  altrettanto  disgregato  ;  i  documenti 
lombardi  e  veneti  accennano  ai  fatti  del  Trentino,  come  ad  episodi 
secondari  ;  i  documenti  trentini  non  li  collegano  alle  fila  principali 
dell'azione  e  talvolta  li  fanno  apparire  incomprensibili  nelle  cause 
che  li  mossero,  negli  effetti  che  ne  derivarono.  Ai  documenti  già 
noti  alcuni  altri,  e  parecchi  assai  importanti,  aggiunge  il  P.  e  con 
tutti  ritesse  passo  passo  le  vicende  delle  valli  del  Sarca  e  del  Chiese, 
traendone  notevoli  risultati,  non  solo  per  la  storia  del  Trentino,  ma 
anche  per  quella  della  Venezia  e  della  Lombardia.  Noi  non  possiamo 
riassumere  qui  la  lunga  narrazione,  per  sua  natura  minuziosissima; 
ma  non  possiamo  tacere  che  molti  fatti  vengono  per  essa  posti  in 
luce  più  chiara  e,  spiegati  assai  diversamente  e,  ad  ogni  modo,  più 
logicamente  che  fin  qui  non  si  fosse  fatto.  Ricordiamo,  fra  gli  altri,  il 
noto  trattato  concbiuso  il  29  novembre  1349  tra  Martino  della  Scala 
e  il  vescovo  di  Trento,  Giovanni  da  Pistoia;  le  lotte  fra  i  Lodroni 
di  Castel  Lodrone  e  quelli  di  Castel  Eomano;  l'uccisione  di  Antonio 
d'Arco;  il  matrimonio  di  Vinciguerra  d'Arco  con  Bianca,  figlia  di 
Ottone  di  Mandello.  Inutile  dire  che,  davanti  ad  uno  studio  di  questa 
importanza,  la  questione  della  data  dell'inventario,  stabilita  tra  il 
1389  e  i  primi  del  1392,  diventerebbe  affatto  secondaria,  se  non  le 
rimanesse  il  merito  di  aver  dato  occasione  alle  ricerche  intelligenti 
dell' A. 

Napoli.  G.  Papaleoni. 
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Emilio  Marengo,  Genova  e  Tunisi  [1388-1515].  Eelazione  storica 
seguita  da  due  appendici  sulle  monete  e  sui  consoli  e  da  alcuni 
fra  i  più  importanti  documenti.  Estr.  dal  voi.  XXXII  degli  Atti 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  -  (Roma.  tip.  degli  Arti- 
gianelli, MCMI).  -  S.''  gr.,  pp.  313. 

Eseguisce  l'avv.  Marengo,  con  questa  pubblicazione,  parte  d'un 
disegno  fatto  dai  compianti  Desimoiii>e  Belgrano,  e  annunziato  da 
Michele  Amari  fin  dal  1873,  nella  prefazione  ai  Nuovi  ricordi  arabici 
sulla  Storia  di  Genova  (1).  Proponevansi  infatti  i  due  valentuomini 
di  pubblicare  ed  illustrare  nuove  ed  importanti  serie  di  documenti 
per  tar  chiari  i  rapporti  che  furono  nell'  età  di  mezzo  fra  la  repub- 
blica e  gli  stati  musulmani.  Argomento  quanto  mai  interessante,  e 
non  privo  d' insegnamenti,  che  possono  tornar  giovevoli  anche  al 
presente  (2).  Il  M.  ci  ha  dato  lo  studio  di  questi  rapporti,  limitan- 
dosi al  regno  di  Tunisi,  e  cominciando  dal  1388  per  venire  al  1515, 
cioè  alla  vigilia  di  quella  lettera  del  1517  che  indirizzò  Abu-Abd- 
Allah-Mohammed  ad  Ottaviano  di  Campofregoso  governatore  di 
Genova  e  che  fu  pubblicata  ed  illustrata  dall'Amari  nel  sullodato 
volume.  Lo  studio  del  M.  è  esposto  in  forma  di  relazione  all'on.  mar- 
chese Cesare  Imperiale  di  vS.  Angelo,  Presidente  della  Società  Ligure 
di  Storia  Patria  ;  esso  è  tutto  redatto  su  documenti  del  nostro  Ar- 
chivio di  Stato  (3),  una  scelta  dei  quali  è  trascritta  nella  seconda 
parte  del  volume,  mentre,  come  supplemento,  fanno  seguito  altre  carte 
riguardanti  le  materie  stesse  nel  termine  cronologico,  che  va  dal  1437 
al  1508,  e  che,  in  gran  parte,  il  M.  ha  desunto,  dopo  un  più  diligente 
spoglio,  dai  registri  Litterarum.  Non  si  occupa  di  queste  la  relazione, 
perchè  composta  avanti  ch'esse  fossero  trovate,  e  qui  nemmeno  noi 
ce  ne  occupiamo  (tanto  più  che  già  altrove  lo  abbiamo  fatto)  (4); 
del  resto,    se   esse  pure  contribuiscono  a  meglio  colorire  il   quadro 


(1)  Atti  della  Società  Lig.  di  S.  P.,  voi.  V  (p.  4  dell'estr.). 

(2)  SangiokCtIO,  /  primi  contorni  di  una  storia  commerciale  del  Medita^' 
ranco  (Eoma,  Società  ed.  D.  Alighieri,  1900),  e  la  breve  relazione  da  noi 
datane  in  Riv.  Geogr.  Ital,  anno  VII  (1900),  fase.  V,  p.  297. 

(3)  Inediti  quasi  tutti,  meno  alcuni  ultimamente  dati  in  luce  da  N. 
loRGA,  nella  Revue  de  l'Or,  latin,  ma  che  si  leggono  nel  M.  in  i)iù  cor- 
retta lezione. 

(4)  Nel  Giorn.  Star,  e  Lett.  della  Liguria  (anno  III,  19(>2). 
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o   ad  aggiungervi  altri  particolari,  non  ne  mutano  il  disegno  gene- 
rale, che  è  dal  M.  molto  ben  tracciato  (1). 

Neil'  opera  classica  del  Mas-Latrie,  Traités  de  paix  et  de  com- 
merce.... des  Chrétiens  avec  les  Arahes  de  VAfnque  septentrionale..., 
troverà  il  lettore  i  documenti  che  precedono  cronologicamente  e 
spiegano,  in  certo  modo,  quelli  del  presente  volume.  Le  relazioni 
di  Genova  cogli  Hafsiti  di  Tunisi  risalgono  alla  prima  metà  del 
dugento  (1235-1236),  e  un  trattato  appositamente  conchiuso  garanti 
fin  d'allora  i  diritti  dei  Genovesi,  che  nel  regno  approdavano  a  traf- 
ficarvi, ed  in  ogni  porto  aveano  il  loro  fondaco.  Tunisi  e  la  ricca 
Bugia,  che  competeva  colla  capitale,  e  Bona  e  Tripoli  abbondavano 
di  Genovesi,  e  a  Susa  aveano  essi  tutto  in  mano  il  commercio  del 
tonno,  che  è  il  principale  del  luogo.  Da  queste  indicazioni  il  lettore 
è  tratto  a  ricordare  che  il  regno  degli  Hafsiti  comprendeva,  non  pure 
la  odierna  reggenza  di  Tunisi,  ma  ben  anco  buona  parte  della  Tri- 
poli tania  per  un  verso,  e  per  l'altro  dell'Algeria.  La  spedizione  di 
Raffaele  Adorno,  fratello  del  doge  Antoniotto,  contro  l'isola  di  Gerba 
nel  1388  (della  quale  fa  cenno  il  M.  nel  capo  II),  è  quasi  la  ripeti- 
zione di  quell'altra  fatta  pochi  anni  prima  da  Filippo  d' Oria  contro 
Tripoli.  Questa  terra  era  poi  stata  ceduta  ad  Ahmed-ibn-Mekkì,  signore 
del  golfo  di  Gabes,  per  danaro,  e  cosi  per  danaro  fu  ceduta  Gerba 
alla  corona  di  Sicilia.  La  repubblica  rispondeva  dunque  colla  forza 
agli  atti  di  pirateria  eccitati  o  non  impediti  dai  sovrani  barbareschi, 
ma  sciaguratamente  le  interne  dissensioni,  portando  più  e  più  volte 
lo  stato  sotto  la  signoria  di  Francia  o  di  Milano,  nemmeno  consen- 
tivano, rispetto  ai  barbareschi,  quella  politica  ferma  e  continua  che, 
sola,  assicura  non  effimeri  successi.  La  fallita  spedizione  di  El-Me- 
hadia  (1390)  (Africa)  che  ridava  orgoglio  e  prepotenza  agli  Hafsiti, 
non  è  narrata  dal  M.  che  rinvia  ai  Froissart  ed  alla  ben  nota  opera 
del  Delaville  Le  Roulx,  La  France  en  Orient  au  XIV  siede.  Bensì, 
colla  scorta  dei  documenti,  vengono  narrate  le  nuove  ambascerie 
mandate  dalla  repubblica  a  Tunisi  per  liberazione  di  prigionieri,  per 
restituzione  delle  merci  che  spesso  il  re  faceva  confiscare,  come  rap- 
presaglia di  violenze  e  piraterie,  ora  reali,  ora  supposte,  dei  Cristiani 
sovra  i  sudditi  suoi.  Spesso,  come  nel  1399,  mandando  ambasciatore 
quello  stesso  Federico  Lecavello  che  già  aveva  concluso  il  trattato 
del  18  agosto  1388,  il  governo  «  ad  istanza  del   Lecavello  ordinava 


(1)  Una  parte  della  relazione  lesse,  applaudito,  il  M.  in  due  tornate  della 
nostra  Società  il  2  e  il  10  febbraio  1899  con  grande  compiacimento  del 
Desimoni,  che  ancor  viveva  e  partecipava  ni  nostri  lavori,  in  ispirito, 
quantunque  più  non  potesse  salire  le  scale  del  Palazzo  Bianco. 

Arch.  Stob.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXX 11.  11 
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«  all'Ufficio  del  Mare  di  costringere  i  sudditi  genovesi,  aventi  mer- 
«  canzie  o  beni  nel  regno  di  Tunisi,  a  contribuire  nelle  spese  neces- 
«  sarie  all'invio  di  questa  ambasciata».  Tra  quest'ambasceria  e 
quella  di  Andrea  De  Mari,  mandato  console  e  ambasciatore  nel  1433, 
corre  più  d'un  quarto  di  secolo,  durante  il  quale  presumibilmente  i 
rapporti  fra  Genova  e  Tunisi  andarono  rotti  e  ciò  per  le  guerre  che 
il  Buccicaldo,  governatore  della  città  per  conto  di  Francia,  aveva 
intrapreso  contro  i  Musulmani  in  Oriente,  e  per  la  ripresa  delle 
contese  fra  Venezia  e  Genova,  anche  dopoché  questa  passò  (1421) 
sotto  il  governo  di  Filippo  Maria  Visconti.  Gli  Hafsiti  invece  ebbero 
dal  1435  al  1488  un  potente  sovrano  ristauratore  dello  stato  in  Abu- 
Omar-Othman,  chiamato  l'ultimo  della  sua  stirpe  per  essere  stato 
r  ultimo  dei  valorosi. 

Ma  noi  non  possiamo  qui  tener  dietro  al  seguito  dei  rapporti 
fra  Genova  e  gli  Hafsiti,  quantunque  anche  da  quelli  che  l'Amari 
chiamava  «  oscuri  piati  »  il  M.,  che  gli  studiò  sui  documenti  nostri, 
ha  provato  che  si  possono  trarre  utili  notizie  sul  commercio  geno- 
vese nel  XV  secolo  e  sulla  politica  economica  della  repubblica.  Quindi 
ecco  le  richieste  continue  di  grano  che  ambasciatori  e  consoli  fanno 
in  Tunisia,  ecco  il  vigilare  dello  stato  sulla  pesca  del  corallo  a  Mar- 
sachares,  dopoché  Clemente  Cicero  mercante  genovese  ed  i  suoi  soci 
subentrarono  ai  Catalani,  ottenendone  il  diritto  esclusivo  (1451)  dal 
re  di  Tunisi.  Sul  quale  importante  episodio  il  M.  rinvia  alla  pubbli- 
cazione apposita  fatta  dal  nostro  consocio  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  Francesco  Podestà  (1),  e  riferisce  come  il  censo,  che 
gli  appaltatori  dovevano  poi  soddisfare  ogni  anno  al  Comune  di 
Genova,  era  di  mille  ducati  d'oro,  che  pagavansi  a  rate  trimestrali, 
ora  all'ufficio  di  Balia,  ora  a  quello  di  San  Giorgio. 

Dove  i  documenti  ora  pubblicati  vengono  pure  a  recar  luce  é 
sul  modo  e  sulle  cause  dell' instituzione  della  prima  e  della  seconda 
Comperetta,  che  presero  il  nome  da  Tunisi,  ed  il  lettore,  che  ne  faccia 
attenta  lettura,  tributerà  con  noi  elogio  al  M.  per  l'acume  e  la  so- 
bria erudizione  con  cui  ha  illustrata  questa  parte. 

Il  fatto  che  diede  origine  alla  prima  Comperetta  -  nel  1443  -  é 
cosi  caratteristico  che  vale  la  pena  di  riferirlo  e  lo  faremo  con  pa- 
role nostre,  perchè  è  questo  uno  dei  pochi  luoghi  in  cui  il  M.  meno 
s'attiene  all'usata  chiarezza  di  evSposizione.  Il  capitano  Nicolò  Doria 
veniva  in  quell'anno  da  Tunisi  con  parecchi  Mori  e  le   merci   loro 


(1)  Podestà,  La  pesca  del  corallo  in  Africa  nel  medio  evo  e  i  Genovesi  a 
Marsacares  (Genova,  Sordomuti,  1897). 
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da  scaricare  a  Rodi;  ma,  prima  d'entrar  nel  porto,  fa  chiedere  sal- 
vocondotto  al  Gran  Maestro.  Gli  rispondono  non  far  bisogno,  era 
nave  di  nazione  amica,  liberamente  sbarcasse.  Però  il  Doria  vuol 
sentir  il  parere  d'alcuni  amici  e  mercanti  del  luogo,  e  poiché  con- 
cordemente questi  lo  rassicurano,  entra  nel  porto.  Ma  1  cavalieri,  con 
tre  galee,  una  bireme  e  una  trireme,  il  di  seguente,  mentre  il  Doria 
era  intonto  a  scaricar  le  merci,  gli  recidono  le  funi  delle  ancore. 
La  nave  è  in  balia  del  vento,  e  sta  per  esser  gittata  contro  gli 
scogli  ;  allora  i  cavalieri  addosso  ;  e  la  zuffa  s'impegnò  con  tal  van- 
taggio della  Religione  (oh  veramente  appropriato  vocabolo  !)  che  i 
Mori  dovettero  patteggiare  d'esser  trasferiti  in  Turchia,  ov'eran  di- 
retti, e  perder  tutta  la  roba  lofro.  Quindi  reclami  del  re  di  Tunisi  alla 
Signoria  e  scuse  pòrte  dal  Doge  di  Genova;  il  quale  però,  scrivendo  al 
Console  De  Mari  e  ai  mercanti,  spiegava  abbastanza  chiaro  in  che 
consistesse  Vexcessum  del  capitano.  «  Vedrete  dalla  inclusa  per  il  re  di 
«  che  si  tratti.  A  lui  diciamo  il  vero,  ma  non  tutto  il  vero,  che  ci 
«  potrebbe  nuocere  (davvero  questa  è  diplomazia  vievx  style  eguale 
«  per  tutti  gli  stati  !),  Se  fosse  noto  che  Nicolò  Doria  è  agli  stipendi 
«  della  Religione,  potrebbe  formare  tanti  sospetti....  ».  Sospetti  non 
infondati,  come  in  parecchi  altri  casi,  di  cui  si  parlerà  più  sotto. 
Conclusione:  per  quella  volta  dovette  pagare  la  repubblica  25000  go- 
n ovini  di  indennità,  e  siccome  altri  15000  venne  a  costare  l'invio  di 
Zaccaria  Spinola  in  missione  speciale  presso  il  re,  erano  in  tutto 
40000  genovini  di  spesa  che,  valutata  in  odierna  moneta,  sono  più 
che  ducentodiciottomila  lire.  Per  far  fronte  a  questa  spesa,  si  con- 
venne di  ricorrere  «  ad  una  operazione  finanziaria  »,  e  se  ne  commise 
lo  studio  al  nobile  Filippo  Cattaneo  in  compagnia  di  altri.  Essi  pro- 
posero che,  per  la  somma  dell'indennità,  si  istituissero  tanti  luoghi 
(azioni)  da  vendersi  all'incanto,  fruttanti  annualmente  il  7  ^j^  e  il 
corrispondente  di  tal  interesse  si  ritraesse  con  imposta  speciale  sulle 
importazioni  ed  esportazioni  di  Tunisi;  di  tal  provento  quello  che 
superasse  il  fabbisogno  per  il  pagamento  degl'interessi  (coda)  ser- 
visse all'ammortamento  di  detti  luoghi  {exbitatio),  al  prezzo  di  lire  90 
ciascuno.  Quanto  alle  spese  della  missione  (15  mila  genovini),  si  ricu- 
perassero ripartendole  sulle  merci  che  allora  si  trovavano  in  Tunisi. 
.  Cosi  le  prepotenze  e  la  mala  fede  tornavano  a  danno  di  tutti,  e 
la  debolezza  del  governo  perpetuamente  irrequieto  e  mutevole,  mal- 
grado le  buone  intenzioni  costanti  e  in  tutti  i  documenti  or  dati  in 
luce  chiaramente  espresse,  di  tutelare  i  traffici  nel  Mediterraneo  e 
le  buone  relazioni  colla  Barberia,  non  dava  speranza  che  fatti  simili 
a  quello  del  1443  non  si  avessero  a  ripetere.  L'episodio  di  Lucchesio 
0  Franchino  Spinola  nel  1452,  e  quegli  altri  del  1502  e  del  1604,  che 
ci  sono  rivelati  dai  documenti  XX  e  XXII,    meritano    parole   poco 
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«all'Ufficio  del  Mare  di  costringere  i  sudditi  genovesi,  aventi  mer- 
«  canzie  o  beni  nel  regno  di  Tunisi,  a  contribuire  nelle  spese  neces- 
«  sarie  all'invio  di  questa  ambasciata».  Tra  quest'ambasceria  e 
quella  di  Andrea  De  Mari,  mandato  console  e  ambasciatore  nel  1433, 
corre  più  d'un  quarto  di  secolo,  durante  il  quale  presumibilmente  i 
rapporti  fra  Genova  e  Tunisi  andarono  rotti  e  ciò  per  le  guerre  che 
il  Buccicaldo,  governatore  della  città  per  conto  di  Francia,  aveva 
intrapreso  contro  i  Musulmani  in  Oriente,  e  per  la  ripresa  delle 
contese  fra  Venezia  e  Genova,  anche  dopoché  questa  passò  (1421) 
sotto  il  governo  di  Filippo  Maria  Visconti.  Gli  Hafsiti  invece  ebbero 
dal  1435  al  1488  un  potente  sovrano  ristauratore  dello  stato  in  Abu- 
Omar-Othman,  chiamato  l'ultimo  della  sua  stirpe  per  essere  stato 
1'  ultimo  dei  valorosi. 

Ma  noi  non  possiamo  qui  tener  dietro  al  seguito  dei  rapporti 
fra  Genova  e  gli  Hafsiti,  quantunque  anche  da  quelli  che  l'Amari 
chiamava  «  oscuri  piati  »  il  M.,  che  gli  studiò  sui  documenti  nostri, 
ha  provato  che  si  possono  trarre  utili  notizie  sul  commercio  geno- 
vese nel  XV  secolo  e  sulla  politica  economica  della  repubblica.  Quindi 
ecco  le  richieste  continue  di  grano  che  ambasciatori  e  consoli  fanno 
in  Tunisia,  ecco  il  vigilare  dello  stato  sulla  pesca  del  corallo  a  Mar- 
sachares,  dopoché  Clemente  Cicero  mercante  genovese  ed  i  suoi  soci 
subentrarono  ai  Catalani,  ottenendone  il  diritto  esclusivo  (1451)  dal 
re  di  Tunisi.  Sul  quale  importante  episodio  il  M.  rinvia  alla  pubbli- 
cazione apposita  fatta  dal  nostro  consocio  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  Francesco  Podestà  (1),  e  riferisce  come  il  censo,  che 
gli  appaltatori  dovevano  poi  soddisfare  ogni  anno  al  Comune  di 
Genova,  era  di  mille  ducati  d'oro,  che  pagavansi  a  rate  trimestrali, 
ora  all'ufficio  di  Balia,  ora  a  quello  di  San  Giorgio. 

Dove  i  documenti  ora  pubblicati  vengono  pure  a  recar  luce  è 
sul  modo  e  sulle  cause  dell' instituzione  della  prima  e  della  seconda 
Comperetta,  che  presero  il  nome  da  Tunisi,  ed  il  lettore,  che  ne  faccia 
attenta  lettura,  tributerà  con  noi  elogio  al  M.  per  l'acume  e  la  so- 
bria erudizione  con  cui  ha  illustrata  questa  parte. 

Il  fatto  che  diede  origine  alla  prima  Comperetta  -  nel  1443  -  è 
cosi  caratteristico  che  vale  la  pena  di  riferirlo  e  lo  faremo  con  pa- 
role nostre,  perché  è  questo  uno  dei  pochi  luoghi  in  cui  il  M.  meno 
s'attiene  all'usata  chiarezza  di  esposizione.  Il  capitano  Nicolò  Doria 
veniva  in  quell'anno  da  Tunisi  con  parecchi  Mori  e  le   merci   loro 


(1)  Podestà,  La  pesca  del  corallo  in  Africa  nel  medio  evo  e  i  Genovesi  a 
Marsacares  (Genova,  Sordomuti,  1897). 


MARENGO,   GENOVA   E  TUNISI  2ll 

da  scaricare  a  Eodi;  ma,  prima  d'entrar  nel  porto,  fa  chiedere  sal- 
vocondotto  al  Gran  Maestro.  Gli  rispondono  non  far  bisogno,  era 
nave  di  nazione  amica,  liberamente  sbarcasse.  Però  il  Doria  vuol 
sentir  il  parere  d'alcuni  amici  e  mercanti  del  luogo,  e  poiché  con- 
cordemente questi  lo  rassicurano,  entra  nel  porto.  Ma  i  cavalieri,  con 
tre  galee,  una  bireme  e  una  trireme,  il  di  seguente,  mentre  il  Doria 
era  intonto  a  scaricar  le  merci,  gli  recidono  le  funi  delle  ancore. 
La  nave  è  in  balia  del  vento,  e  sta  per  esser  gittata  contro  gli 
scogli;  allora  i  cavalieri  addosso;  e  la  zuffa  s'impegnò  con  tal  van- 
taggio della  Religione  (oh  veramente  appropriato  vocabolo  !)  che  i 
Mori  dovettero  patteggiare  d'esser  trasferiti  in  Turchia,  ov'eran  di- 
retti, e  perder  tutta  la  roba  loro.  Quindi  reclami  del  re  di  Tunisi  alla 
Signoria  e  scuse  porte  dal  Doge  di  Genova;  il  quale  però,  scrivendo  al 
Console  De  Mari  e  ai  mercanti,  spiegava  abbastanza  chiaro  in  che 
consistesse  Vexcessum  del  capitano.  «  Vedrete  dalla  inclusa  per  il  re  di 
«  che  si  tratti.  A  lui  diciamo  il  vero,  ma  non  tutto  il  vero,  che  ci 
«  potrebbe  nuocere  (davvero  questa  è  diplomazia  vievx  style  eguale 
«  per  tutti  gli  stati  !),  Se  fosse  noto  che  Nicolò  Doria  è  agli  stipendi 
«  della  Keligione,  potrebbe  formare  tanti  sospetti....  ».  Sospetti  non 
infondati,  come  in  parecchi  altri  casi,  di  cui  si  parlerà  più  sotto. 
Conclusione:  per  quella  volta  dovette  pagare  la  repubblica  25000  ge- 
n ovini  di  indennità,  e  siccome  altri  15000  venne  a  costare  l'invio  di 
Zaccaria  Spinola  in  missione  speciale  presso  il  re,  erano  in  tutto 
40000  genovini  di  spesa  che,  valutata  in  odierna  moneta,  sono  più 
che  ducentodiciottomila  lire.  Per  far  fronte  a  questa  spesa,  si  con- 
venne di  ricorrere  «  ad  una  operazione  finanziaria  »,  e  se  ne  commise 
lo  studio  al  nobile  Filippo  Cattaneo  in  compagnia  di  altri.  Essi  pro- 
posero che,  per  la  somma  dell'indennità,  si  istituissero  tanti  luoghi 
(azioni)  da  vendersi  all'incanto,  fruttanti  annualmente  il  7  "/^  e  il 
corrispondente  di  tal  interesse  si  ritraesse  con  imposta  speciale  sulle 
importazioni  ed  esportazioni  di  Tunisi  ;  di  tal  provento  quello  che 
superasse  il  fabbisogno  per  il  pagamento  degl'interessi  (coda)  ser- 
visse all'ammortamento  di  detti  luoghi  {exbìtatio\  al  prezzo  di  lire  90 
ciascuno.  Quanto  alle  spese  della  missione  (15  mila  genovini),  si  ricu- 
perassero ripartendole  sulle  merci  che  allora  si  trovavano  in  Tunisi. 
Cosi  le  prepotenze  e  la  mala  fede  tornavano  a  danno  di  tutti,  e 
la  debolezza  del  governo  perpetuamente  irrequieto  e  mutevole,  mal- 
grado le  buone  intenzioni  costanti  e  in  tutti  i  documenti  or  dati  in 
luce  chiaramente  espresse,  di  tutelare  i  traffici  nel  Mediterraneo  e 
le  buone  relazioni  colla  Barberia,  non  dava  speranza  che  fatti  simili 
a  quello  del  1443  non  si  avessero  a  ripetere.  L'episodio  di  Lucchesi© 
G  Franchino  Spinola  nel  1452,  e  quegli  altri  del  1502  e  del  1604,  che 
ci  sono  rivelati  dai  documenti  XX  e  XXII,    meritano    parole    poco 
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men  aspre  di  quelle  che  Gerolamo  Serra  adoprava  a  proposito  di 
Filippo  D' Oria  e  del  suo  colpo  di  mano  su  Tripoli,  del  quale  fu  sopra 
detto.  Politica  o  mercantesca,  era  sempre  pirateria  ! 

Del  resto  alla  metà  del  quattrocento,  malgrado  l'aumento  di 
disordini  molteplici  negli  stati  barbareschi,  il  traffico  delle  nostre 
repubbliche  crebbe  nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  cacciato 
com'era  verso  sera  dalla  conquista  degli  Ottomani,  divenuti  padroni 
di  Costantinopoli.  E  la  Signoria,  per  quanto  lo  consentiva  la  politica 
degli  Sforza  o  di  Francia  da  cui  si  trovava  a  dipendere,  procurava 
di  dare  soddisfazione  ai  giusti  reclami  ora.  de' suoi  trafficanti,  ora 
del  re,  di  richiamare  i  consoli  alla  coscienza  dei  loro  doveri,  di  far 
presente  al  governo  stesso  tunisino  qual  vantaggio  egli  ritraeva  dal 
commercio  dei  Genovesi;  lo  tutelasse  quindi  e  non  lasciasse  esposti 
i  cristiani  alle  mangiarle  (cosi  le  chiamavano  anche  latinamente),  alle 
prepotenze  e  vendette  degli  uffiziali  di  dogana  e  altri  dipendenti  del 
re.  Per  ciò  troviamo  spesso  menzionati  in  questi  atti,  i  signori  di 
Italia  che  alla  repubblica  ricorrevano  per  loro  interessi  in  Tunisia. 
Il  nobile  Andrea  de  Mari,  inviato  ambasciatore  nell'ottobre  1432,  do- 
veva trattare  per  la  liberazione  non  solo  dei  Genovesi  e  dei  Calvesi 
e  Bonifacini,  sudditi  del  nobile  Simone  De  Mari,  ma  anche  (se  ve 
ne  fossero)  dei  sudditi  di  Giacomo  Appiano  signore  di  Piombino, 
«  poiché  questo,  non  convenientemente  onorato  e  difeso  dai  fiorentini, 
erasi  messo  sotto  la  protezione  di  Genova  »,  come  dalla  lettera  9 
ottobre  1432  (reg.  5;  n.  g.  1781  Litterarum). 

E  una  lettera,  pubblicata  dal  M.  nel  supplemento  (1),  notifica  al 
re  sotto  la  data  12  novembre  1460  essere  Sigismondo  Pandolfo  Ma- 
latesta,  il  «  demoniaco  »  degli  Annali  bolognesi,  «  dominus  in  Italia 
«  plurimum  potens,  multis  ac  nobilibus  populis  imperans  »  e  racco- 
manda i  procuratori  di  lui  Antonio  dell' Armellina,  Simone  Taddei 
e  Antonio  Spezia.  Eran  questi  muniti  di  salvocondotto  (2)  dalla  Si- 
gnoria e  recavansi  a  Tunisi  perchè  Sigismondo  «  vehementer  cupit 
«  e  regnis....  educere  equos  cursores  tres  vel  plures  ».  «  Nobilitas  et 
«  virtutes  eius  -  continua  la  lettera  -  magna  sunt  et  magna  me- 
«  rentur.  Et  licet  ipse  id  accepturus  sit  loco  grandis  benefici!,  nos 
«  etiam  volumus  obbligatos  reddi  prò  eo  ;  quod  si  vestra  sublimitas 
«  (cioè  del  re  di  Tunisi)  aliquid  a  dominatione  sua  peteret,  cupide 
«  gratificabimur  petitionibus  Majestatis  vestrae  ». 

Intorno  alle  provviste  di  frumento  da  Tunisi,  ha  una  speciale 
importanza  il  documento  Vili,  cioè  la  lettera  dell'ambasciatore  Ga- 


(1)  N.  11  (Litt.  reg.  22  ;  n.  g.  1798). 

(2)  In  tali  documenti  è  spesso  chiamato  anche  salvumsecurum. 


MARENGO,   GI:N0VA   E   TUNISI  213 

spare  Nicola  diretta  alla  Signoria  dal  rebato,  cioè  sobborgo  di  Tunisi 
(ove  l'ambasciatore  e  il  console  si  trattenevano  i  primi  giorni  in- 
nanzi di  passare  nel  fondaco)  (1)  il  di  11  maggio  1453.  Dichiara  ri- 
tener vantaggioso  aspettare  che  il  frumento  che  il  re  s'è  obbligato 
fornire  sia  «  collectum  et  carigatum,  salvo  si  interim  aliter  mihi 
committeritis  »,  e  ciò,  ritenendo  che  l'averlo  sia  cosa  molto  vantag- 
giosa, specialmente  se  fosse  continuata  la  guerra  col  re  d' Aragona. 
«  Ceterum  -  continua  -  finitis  quattuor  mensibus  finiendis  per  totum 
«  presentem,  provvidendum  mihi  erit  impensis  meis  hic  prout  istic 
«  deliberatum  fuerit  ut  patet  in  actis  Georgii  de  Via  canzelarii;  et 
«  licet  per  dominationes  vestras  hic  scriptum  fuerit  domino  consuli 
«  et  mercatoribus  istis  qnod  dictis  impensis  provideant  mihi,  quia 
«  in  hoc  se  opponunt,  opus  est  de  novo  aliud  mandatum  eis  faciatis 
«  quod  causa  dieta  furmenti  illud  facìant,  omni  exceptione  remota; 
«  sub  pena  qua  videbitur  vobis,  applicanda  dimidia  mihi  prò  meis 
«  justis  dampnis  et  interesse.  Quod  mandatum  in  publica  forma  et 
«  copiam  mittatis,  quoniam  aliter  ea  causa  hic  moram  non  traerem, 
«  non  habendo  aliam  mercedem  ».  E  su  questo  punto  torna  nella 
lettera  del  15  maggio,  una  settimana  dopo,  terminando  col  ricordare 
i  «  vigintiquinque  captivi  hic  subditi  nostri  de  quorum  libertate 
«  habui  promissìonem  a  S.  rege  quos  curabo  liberare  ». 

Ma  se  volessimo  trascrivere  quanto  v'ha  d'interessante  in  questi 
documenti,  sia  per  la  storia  politica  che  del  commercio,  usurperemmo 
più  spazio  di  quello  che  ci  vien  concesso;  noteremo  solo  l'esame 
minuzioso  che  il  M.  fa  d'un  rapporto  venuto  nel  1446  da  Marsaca- 
res  (intorno  alla  flagellazione  inflitta  ai  due  nobili  giovani  Bene- 
detto Giovanni  Spinelli  e  Cattaneo  da  Vivaldi);  esso  induce  il  M.  a 
calcolare  il  traffico  annuo  che  Genova  aveva  allora  con  Tunisi  in 
una  somma  che,  valutata  in  moneta  odierna,  verrebbe  a  superare  il 
milione  di  lire.  Le  discordie  cittadinesche,  che  il  Petrarca  lamen- 
tava (2),  perturbavano  in  parte  anche  i  rapporti  internazionali,  ma  non 
impedivano  che  si  cogliessero  i  frutti  della  «  audacia  tenace  ligure  ». 

Geìiova.  Guido  Bigoni. 


(1)  Ved.  tloc.  XI,  j>.  177,  «  Istruzioni  a  Gio.  da  Levante  ambascia- 
tore ».  Di  questo  documento  non  v'è  l'originale  in  Archivio,  ma  bensì  la 
copia  del  Franzoni. 

(2)  11  ])as8o  riferito  dal  Serra,  in  testa  al  libro  V  della  famosa  sua 
storia,  è  certo  del  Petrarca,  ma,  mentre  egli  lo  cita  compreso  nell'//tw«- 
rarium,  non  lo  trovo  nella  ottima  edizione  che  di  questa  operetta  ha  dato 
Giacomo  Lumbroso,  in  Memorie  italiane  del  buon  tempo  antico  (Torino  Loe- 
scher,  1889),  pp.  16  «egg.  Esso  suona  cosi:  «  Nulla  aniniosior,  nulla  hodie 
«  veri  US  Kegum  Civitas  dici  posset,  si  civilis  inde  discordia  abesset  ». 
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A.  Warburg,    Bildniskunst   imd   florentinisches    Burgertum.    I.    Do- 
menico Ghirlandaio  in  Santa  Trinità.  Die  Bildnisse  des  Lorenzo 
.  de^  Medici  und  seiner  Angehórigen.  Mit   ftinf  Lichtdrucken   und 
sechs  Textbildern.  -  Leipzig,  Leemann,  1902.  -  4.*^,  pp.  40. 

Il  dr.  A.  Warburg,  che  attende  da  qualche  tempo  a  studi  di 
storia  dell'arte,  mi  pare  che  meriti  di  esser  conosciuto  più  che  non 
sia  da  noi  Italiani,  non  solo  per  l'acume  e  l'attività  che  porta  nelle 
sue  ricerche,  ma  anche  perchè,  più  di  quanto  si  suol  fare  dagli  storici 
dell'arte,  mette  a  profitto  con  larghezza  di  criterio  i  documenti  let- 
terari e  storici,  mostrandosi  fornito  di  una  erudizione  che  non  è 
davvero  di  seconda  mano. 

Dopo  un  bel  libro  sulla  Nascita  di  Venere  e  sulla  Primavera 
del  Botticelli,  egli  ha  pubblicato  il  primo  fascicolo  d'un  impor- 
tante studio  sui  ritratti  nel  rinascimento  fiorentino,  del  quale  V Ar- 
chivio non  mancò  di  dare  notizia  (1).  Questa  volta  si  occupa  del 
celebre  affresco  del  Ghirlandaio,  rappresentante  l'approvazione  del- 
l'ordine francescano,  che  si  ammira  nella  chiesa  di  S.  Trinità,  affresco 
di  cui  si  offre  nel  fascicolo  una  nitida  riproduzione,  atta  a  farci 
gustare  in  tutti  i  particolari  del  disegno  la  ricca  composizione,  che 
là  dove  si  trova,  per  la  poca  luce  e  la  troppa  altezza,  non  si  può 
osservar  bene  e  apprezzar  degnamente. 

Dopo  aver  discorso  dell'importanza  dei  ritratti  nel  rinascimento, 
il  W.  prende  a  esaminare  un  gruppo  di  figure  che,  per  quanto  dal 
pittore  siano  state  messe  molto  in  vista,  non  hanno  che  fare  con 
l'argomento  della  storia.  Centro  e  anima  di  quel  gruppo  è  Lorenzo 
di  Piero  de' Medici.  Già  il  Vasari  aveva  data  la  notizia  che  li  si 
trovava  l'immagine  del  Magnifico;  e  il  caratteristico  naso  schiacciato 
e  la  bocca  larga  diventata  quasi  proverbiale  (2)  ci  fanno  subito 
senza  esitazione  riconoscere  a  quale  di  quelle  teste,  tutte  vere  e 
vive,  alludesse  il  biografo  cinquecentista.  Ora  il  W.  conferma  la 
vecchia  tradizione  con  esuberanza  di  argomenti. 

Di  fronte  a  Lorenzo  sono  rappresentati  quasi  in  atto  di  fare 
ossequio  vari  personaggi,  nei  quali  il  W.  vorrebbe  vedere  Angelo 
Poliziano  coi  giovinetti  Giuliano,  Piero  e  Giovanni  de'Medici,  Mat- 
teo   Franco    e    Luigi    Pulci.    Anche    il  Poliziano    ebbe    da    natura 


(1)  Ved.  Arch.  Star.  Rai.,  disp.»  2.»  del  19t/2,  pp.  424-425. 

(2)  Eicordava  la  bocca  di  Lorenzo  de'Medici,  descrivendo  in  una  let- 
tera una  donna  brutta,  Niccolò  Machiavelli. 
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una  faccia,  se  non  quanto  quella  del  suo  protettore,  certo  assai  ri- 
conoscibile, specialmente  per  il  naso  ;  e  il  confronto  con  altri  ritratti 
di  lui  mi  pare  abbastanza  concludente;  quantunque  in  una  materia 
cosi  soggetta  agli  apprezzamenti  individuali  io  credo  che  se  non  c'è 
un  documento  che  parli,  non  si  possa  quasi  mai  arrivare  a  una 
certezza  assoluta  (1).  Ma  per  le  altre  persone  nominate,  che  il  W. 
vuole  scorgere  nella  lunetta  da  lui  studiata,  non  mi  pare  che  si  possa 
dare  alle  sue  argomentazioni  un  gran  peso:  e  non  accetterei  le  sue 
conclusioni  che  come  semplici  ipotesi  ingegnose. 

Intanto  per  il  Pulci  il  W.  stesso  nota  che  quella  testa  che  ci 
dovrebbe  serbare  le  sembianze  del  poeta  del  Morgante  non  si  asso- 
miglia molto  al  ritratto  che  di  esso  si  vede  negli  affreschi  della 
cappella  Brancacci  del  Carmine.  Questo  è  pensoso,  senza  vivacità, 
coi  segni  d'una  senilità  precoce;  e  la  testa  del  Ghirlandaio,  oltre  ad 
avere  i  capelli  più  lunghi,  è  vivace  e  giovanile.  Ma  il  W.  non  per 
questo  si  dà  vinto  e  suppone  che  il  pittore  del  Carmine  si  sia 
servito  per  la  sua  figura  della  maschera  del  poeta  già  morto  e  in- 
vece in  S.  Trinità  si 'abbia  l'impressione  ricavata  dalla  persona  viva. 
Io  non  so  quando  si  diffondesse  l'uso  delle  maschere  ricavate  dai 
cadaveri;  ma  poiché  fu  sempre,  credo,  un  segno  d'onore  e  di  pietà 
per  gli  estinti,  mi  pare  impossibile  che  toccasse  alcun  che  di  simile 
a  Luigi  Pulci,  il  quale  agli  occhi  dei  contemporanei  non  fu  certo  un 
uomo  straordinario,  e  per  di  più,  morto  lontano  dai  suoi  e  in  voce 
di  eretico,  fu  sotterrato  come  un  cane,  vicino  a  un  pozzo.  Si  po- 
trebbe pensare  che  il  pennello  del  Ghirlandaio  ci  avesse  rappresen- 
tato il  Pulci  giovane;  ma  il  W.  argomenta  che  le  pitture  della  cap- 
pella si  terminassero  nel  1485,  e  il  poeta  era  morto  nel  novembre 
del  1484:  per  cui,  se  il  pittore  non  era  solito  idealizzare,  come  si 
dice,  i  suoi  ritratti,  ma  li  ricavava  fedelmente  dall'immediata  osser- 
vazione della  realtà,  ci  avrebbe  dovuto  dare  il  personaggio,  com'era 
poco  prima  di  morire,  certo  non  vecchio,  se  visse  52  anni,  ma  ri- 
dotto assai  male  dalle  avversità.  Aggiungo  che  la  figura  malinconica 
del  Carmine  è  più  in  armonia  con  quanto  di  sé  stesso  ebbe  a  dire 
il  Pulci  e  colla  descrizione  che  del  suo  aspetto  ci  fa  il  suo  avver- 
sario, Matteo  Franco  (2). 

Il  quale  pure  troverebbe  luogo  tra  le  figure  della  stessa  storia, 


(1,  iS'uii  mi  puK;  iuuLili^  o.>rtui\aru  clic  hi  uiaucanza  della  barba  e  doi 
baffi  rende  più  difficile  identificare  nelle  figure  del  quattrocento  i  perso- 
naggi di  quel  tempo. 

(2)  Si  veda  Giorn.  slor.  d.  leti,  ital,  XXII,  p.  2^>. 
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secondo  il  W.  Ma  qui  manca  ogni  termine  di  confronto.  Noi  ci  pos- 
siamo fare  un'idea  del  carattere  di  quest'uomo,  leggendo  le  sue 
lettere  e  i  suoi  sonetti;  e  il  critico  tedesco  ritrova  appunto  questo 
carattere  nei  tratti  fisionomici  e  nell'  espressione  della  faccia  di  una 
figura,  penultima  di  quelle  che  fanno  omaggio  a  Lorenzo.  Come  si 
vede,  è  un  criterio  molto  fallace.  A  chi  di  noi  non  è  capitato,  leg- 
gendo un  autore,  di  formarsi  nell'immaginazione  un' idea  anche  del 
suo  aspetto  fisico,  che  poi  abbiam  visto  del  tutto  disforme  dalla 
realtà?  Certo  al  W.  è  parso  che  dov'erano,  secondo  lui,  il  Poliziano 
e  il  Pulci,  poteva  starci  anche  il  Franco  ;  e  questa  è  senza  dubbio 
una  ragione  di  convenienza;  ma  pensiamo  che,  se  noi  siamo  abituati 
ad  aggruppare  cosi  questi  tre  personaggi,  non  è  necessario  che  faces- 
sero altrettanto  anche  gli  antichi;  che  all'ombra  del  glorioso  lauro 
fiorirono  altri  ingegni;  e  che  non  è  detto  infine  che  l'onore  di  essere 
effigiati  nelle  pareti  delle  chiese  toccasse  solamente  ai  poeti  o  a  chi 
per  virtù  d'intelletto  in  qualsiasi  modo  si  levasse  al  disopra  degli  altri. 

Quanto  ai  figli  del  Magnifico,  trovo  che  non  starebbero  male 
insieme  col  Poliziano  e  col  Franco,  i  quali  furono  loro  maestri  e 
pedagoghi,  ma  è  un'ipotesi  che  dipende  da  altre  ipotesi. 

A  questa  illustrazione  della  lunetta  della  cappella  Sassetti  il 
W.  fa  seguire  varie  appendici,  quasi  tutte  importanti.  Tra  queste 
ve  n'  è  una  intitolata  Luigi  Pulci  e  il  «  compare  della  viola  »,  sulla 
quale  voglio  indugiarmi  un  poco. 

Luigi  Pulci,  dopo  finita  la  descrizione  della  giostra  di  Lorenzo 
de'  Medici,  esce  in  queste  parole  : 

Or  sia  già  fin  ;  che  pur  convien  posarsi, 
Perchè  il  campar,  mentre  eh'  io  scrivo,  aspetta 
Et  ha  già  in  punto  la  sua  violetta 


Or  fa',  compar,  che  tu  la  scarabilli. 

La  parola  compare  dice  il  W.  che  qui  deve  significare  canta- 
tore di  piazza,  di  quelli  che  s'accompagnano  con  uno  strumento,  e 
crede  pure  che  il  compare  ricordato  dal  Pulci  sia  la  stessa  persona 
che  col  medesimo  nome  apparisce  in  alcuni  documenti  relativi  ai 
Medici.  Quanto  al  significato  del  vocabolo,  nulla  di  strano,  tanto 
che  non  credo  necessario,  per  intender  cosi,  ricorrere  a  un'  antica 
incisione  riportata  in  un  libro  del  Kristeller  (1)  ;  poco  male  quanto 
al  resto,  quantunque  io  creda  che  nel  Pulci  si  abbia  un'espressione 
generica,  non  un'allusione  a  persona  determinata;  ma  non  si  vorrà 


(1)  Harly  Fiorentine   Woodcuts,  1897. 
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seguire  cecamente  l'egregio  autore  nelle  rimanenti  induzioni.  Egli 
ha  visto  rammentato  un  Compare  Bartolommeo  nei  ricordi  della 
stamperia  di  Ilipoli  e  subito  pensa  che  sia  lui  il  compare  mediceo. 
Ha  pure  notato  che  un  sonetto  di  Luigi  Pulci  è  indirizzato  a  un 
Bartolommeo  dell'Avveduto,  dai  cui  precetti  il  rimatore  si  dichiara 
ammaestrato;  dunque  questo  secondo  Bartolommeo  dev'essere  la 
stessa  persona  che  il  compare,  e  deve  chiamarsi  dell'Avveduto,  per 
avere  indicato  ai  fratelli  Pulci  il  libro  del  Povero  Avveduto,  che  servi 
a  ricavarne  il  Ciriffb  Calvaneo  !  Questo  non  è  soltanto  correre,  ma 
precipitare. 

Dei  compari  cioè  dei  cantastorie  in  Firenze,  nella  seconda  metà 
del  quattrocento,  dovevano  essercene  diversi;  e  perchè  obbligarci 
per  l'appunto  a  identificare  quello  dei  Medici,  di  cui  nulla  sappiamo, 
con  uno  di  nome  Bartolommeo?  Non  c'è  poi  bisogno  di  un  naso 
molto  esercitato  per  fiutare  in  quelle  parole  Dell'Avveduto  una  forma 
di  cognome,  che  si  ebbe  in  Firenze  dai  nomi  di  persona  indicanti 
qualità,  come  Dell'Atticciato,  Del  Rosso  e  simili.  Dagli  spogli  del- 
l'Ancisa  si  può  ricavare  che  esistè  realmente  in  Firenze  nel  sec.  XV 
una  famiglia  Dell'Avveduto,  eh' è  una  derivazione  dell'antico  ceppo 
dei  Giuochi,  e  si  ha  pure  notizia  di  un  Bartolo  di  Domenico  di  detta 
famiglia  (I),  che  potrebb' essere  quel  Bartolommeo  a  cui  rivolgeva 
le  sue  rime  il  Pulci.  In  ogni  modo  che  a  quel  povero  Bartolommeo, 
immaginato  guida  di  poeti,  fosse  rimasta  attaccata,  come  segno  ri- 
conoscitivo, metà  del  titolo  dell'opera  da  lui  suggerita;  che  per 
l'appunto  i  Pulci  ricorressero  a  un  cantastorie  per  essere  illuminati, 
e  il  più  famoso  di  essi  avesse  bisogno  dei  «  precetti  »  di  chi  era 
certamente  al  di  sotto  di  lui;  che  con  la  parola  precetti  si  alluda 
alla  materia  di  un  poema,  son  tutte  cose  che  hanno  dello  strano. 
Ma  al  W.  è  inoltre  sfuggito  che  il  titolo  di  Povero  Avvedido  a  quel 
famoso  romanzo  in  prosa,  che  sarebbe  stato  rivelato  alle  muse  di 
casa  Pulci  dal  compare  Bartolommeo,  fu  dato  qualche  secolo  dopo 
dal  bibliotecario  Bandini,  e  che,  a  quanto  pare,  la  fonte  in  parte 
perduta  del  Ciriffo  Calvaneo  aveva   lo    stesso    titolo  del  poema  (2). 

Così  il  dr.  W.  merita  d'esser  detto  ingegnoso  e  dotto;  ma,  pur 
troppo,  bisogna  aggiungere  che  è  spesso  anche  ardito. 

Pistoia.  Guglielmo  Volpl 


(1)  Arci),  di  St.  <1j  L'iiiiii/A'..  Spogli  dell' Ancisjt,  IvK.  8;")''. 

(2)  Lauua  Mattioli,  Luigi  Pulci  e  il  Ciriffo  Calvatieo.  1900,  pp.  9,  10  i\  11, 
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P.  Giacinto  Picconi  da  Cantalupo  0.  M.,  Atti  Capitolari  della  Mi- 
noritica  Provincia  di  Bologna  dalVanno  1458  al  1110.  Con  giunte 
e  note.  -  Parma,  tip.  della  SS.  Annunziata,  1901.  -  8.°,  pp.  552. 

Della  Provincia  dei  già  Frati  Minori  Osservanti  detta  di  Bologna, 
una  tra  le  prime  fondate  dallo  stesso  Patriarca  S.  Francesco  d'As- 
sisi, e  che  fu  sempre  feconda  di  uomini  preclari  nelle  virtù  e  nei 
vari  rami  del  sapere,  raccolse  per  primo  qua  e  colà  le  Memorie  Sto- 
riche il  P.  Fernando  di  Bologna,  e  le  divulgò  per  i  tipi  de' succes- 
sori Benacci  in  detta  città  nel  1717.  Ma  quasi  mezzo  secolo  dopo, 
il  P.  Flaminio  da  Parma,  religioso  di  fino  e  sodo  criterio,  e  fornito 
a  dovizia  di  varia  e  vasta  dottrina,  tornava  sull'argomento,  e  pub- 
blicò un'opera  assai  ampia,  e  di  ben  altra  importanza;  tale  insomma 
da  consultarsi  anche  oggigiorno  con  profitto.  La  stampò  col  titolo 
di  Memorie  Istoriche  delle  Chiese  e  dei  Conventi  dei  Frati  Minóri 
dell'  Osservante  e  Riformata  Provincia  di  Bologna,  Eaccolte  da  Fla- 
minio da  Parma,  Frate  Osservante  dello  stesso  Ordine.  -  Parma, 
Regia  Stamp.  Eredi  Monti.  In  tre  grossi  tomi  in  4.°  grande,  i  due 
primi  nel  1760,  ed  il  terzo  nel  1761. 

D'indi  a  non  molto  però  avevano  luogo  importantissimi  avve- 
nimenti. Parecchi  conventi,  per  fatto  de'nuovi  principi  che  mano  a 
mano  s' introducevano,  o  scomparivano,  o  si  fondevano  con  altri; 
venivano  atterrate  chiese,  finché  nel  1810,  per  decreto  di  Napoleone  I, 
colla  soppressione  degli  Ordini  Religiosi,  spariva  pure  la  Bolognese 
Provincia. 

Ricomposte  le  cose  nel  1814,  molti  dei  Conventi  tornavano  a 
vita;  se  ne  aggiunsero  dei  nuovi,  le  chiese  subirono  notevoli  mate- 
riali mutamenti;  quasi  tutto  insomma  veniva  radicalmente  cambiato. 
Era  quindi  necessaria  o  una  larga  Aggiunta  all'opera  del  Flaminio, 
o  meglio  ancora  rifonderla  totalmente  e  condurla  fino  agli  ultimi 
tempi.  Ma  a  questo  lavoro  nessuno  pensò. 

Solamente  nel  1844  i  Superiori  dell'Ordine,  volendo  provvedere 
a  questo  bisogno,  che  ogni  giorno  si  facea  sentire  più  forte,  incari- 
caricarono  il  P.  Antonio  Crema  da  Guastalla  (n.  1801,  m.  1873),  non 
già  a  far  giunte  o  rifondere  l'opera  del  Flaminio,  ma  a  stendere  una 
Relazione  sugli  uomini  illustri  della  Provincia,  in  discorso  (1);  il  qual 


(1)  Lo  scriveva  egli  stesso  al  P.  Guardiano  dei  Riformati  della  Mi- 
randola con  lettera  direttagli  da  Parma  il  25  febbraio  del  1844,  autografa 
presso  di  me. 
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lavoro  non  veniva  che  ad  essere  una  parte  della  storia  che  si  desi- 
derava. Egli  si  accinse  tosto  all'impresa,  e  compilò  38  Biografie; 
ma,  sebbene  uomo  di  molto  ingegno,  non  parve  fatto  per  cotali  studi; 
onde  il  suo  lavoro,  riusci  troppo  generico,  non  mai  basato  sul  docu- 
mento, monco,  imperfetto,  mutilo,  tale  insomma  da  non  soddisfare  (1). 

Ben  altra  scelta  fu  quella  che  fecero  i  Padri  pochi  anni  appresso, 
incaricandone  il  P.  Antonluigi  Stagni  da  Cento.  Innamoratissimo 
delle  cose  dell'Ordine,  valente  negli  studi  storici,  scrittore  facile  ed 
elegante,  dotato  di  forte  ingegno,  e  fornito  di  varia  e  vasta  erudi- 
zione, si  mise  tosto  al  lavoro;  e  facendo  il  giro  della  Provincia,  con- 
sultò Archivi,  Biblioteche,  manoscritti,  e  mise  assieme  buon  mate- 
riale. Se  non  che  nel  '49,  avendo  gli  Austriaci  posto  l'assedio  alla 
città  di  Bologna,  nel  9  del  terribile  maggio,  milizie  irrompenti  e 
sospettose  di  nascosti  nemici,  invasero  il  convento  della  SS.  Annun- 
ziata, tutto  manomettendo,  e  spargendo  ovunque  lo  spavento  ed  il 
terrore. 

I  mss.  raccolti  dal  P.  Stagni  non  furono  salvi.  Scrivendo  egli  nel 
27  .successivo  ad  un  amico  della  Mirandola,  gli  diceva:  «  Ella  vorrà 
«  adesso  sapere  alcuna  cosa  dei  miei  studi  storici,  ma  io  non  posso 
«  che  dirgliene  male.  Una  gran  parte  dei  materiali,  da  me  raccolti 
«  nello  spazio  di  circa  tre  anni,  fu  dispersa  in  un'ora.  Alcune  carte 
«  le  ho  già  riacquistate  di  nuovo  ;  ma  di  altre  assai  però  non  mi 
«  resta  neppur  la  speranza  di  riaverle....  ». 

Mentre  pertanto  avea  riassunto  il  lavoro,  al  quale  io,  allora  gio- 
vinetto, gli  prestava  aiuto,  invaghendomi  cosi  delle  ricerche  storiche, 
egli  con  Patente  del  9  settembre  del  1853  venne  nominato  Cronologo 
della  Provincia,  con  incarico  di  rifonderne  la  Storia  dalla  prima  isti- 
tuzione dell'Ordine  Francescano  in  questi  luoghi.  Ma  di  cotale  opera 
non  esiste  vestigio  ;  ed  anzi  egli  stesso,  che  pur  mi  mettea  a  parte 
d'ogni  sua  cosa,  non  me  ne  fece  mai  motto.  Solamente  continuò  ad 
occuparsi  degli  Uomini  illustri  della  Provincia,  raccogliendo  materiali 
sempre  nuovi  per  le  loro  Biografie.  Ma  distratto  dalla  Cattedra  di 
Sacra  Eloquenza,  da  uffizi  dell'Ordine  sostenuti  nella  Provincia  e 
nella  Dalmazia,  dalla  predicazione  annuale  in  Alessandria  d'Egitto, 
è  dal  viaggio  nella  Palestina,  non  potè  dar  vita  ad  alcun  lavoro. 
Nel  2  maggio  del  1863  veniva  meno  alla  vita  in  Cento  sua  patria, 
nella   florida    età  di    anni  46,    poche   ore    dopo    aver    recitata  nella 


(1)  Cfr.  (Jenni  biografici  del  P.    Giacinto   da   Cantalui'o  (dei  quali  ap 
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Chiesa  del  suo  Ordine  un'inarrivabile  Orazione  Panegirica  ad  onore 
dei  Santi  Martiri  giapponesi  (1), 

Avveniva  intanto  la  soppressione  italiana  del  ^GQ;  e  tutto  veniva 
disperso.  Se  non  che,  rimessi  alla  meglio  i  Conventi,  nel  Capitolo 
Provinciale  dell'82  il  P.  Giacinto  Picconi  da  Cantalupo  era  nominato 
Cronologo  ed  Archivista;  ma  non  potè  avere  né  consegna  ne  co- 
gnizione dell'Archivio,  perchè  non  esisteva. 

Fortunatamente  però  nell'SS  gli  fu  dato  rinvenire  le  Memorie 
già  raccolte  dal  P.  Stagni,  gli  Atti  della  Provincia,  ed  un  numero 
senza  fine  di  lettere  e  di  carte  volanti,  la  cui  data  però  non  oltre- 
passava il  '56  (2).  Egli  raccolse  tutte  queste  carte,  le  uni  in  diversi 
volumi,  e  le  corredò  di  copiosi  Indici  alfabetici.  E  siccome  all'uffizio 
di  Cronologo  quello  univa  pure  di  Segretario  Provinciale,  cosi  nella 
visita  annuale  ai  Conventi  si  diede  a  rovistare  dapertutto,  ricercando 
carte  e  memorie,  trascrivendo  documenti  e  schede. 

Dapprima  sorse  in  lui  il  pensiero  di  compilare  un  Necrologio 
meno  imperfetto  dell'attuale,  ma  poscia  pensò  bene  seguire  l'idea 
del  Cronologo  suo  predecessore,  e  mise  assieme  i  Cenni  Biografici 
sugli  uomini  illustri  della  Francescana  Osservante  Provincia  di  Bo- 
logna, il  cui  primo  tomo  pubblicava  per  i  tipi  della  SS.  Annunziata 
in  Parma  nel  1894  in  4.^  di  pp.  460.  Partendo  dalla  lettera  A  arriva 
all'È  inclusivamente.  E  lavoro  preciso,  esatto,  che  lascia  a  deside- 
rare di  vederlo  presto  condotto  a  compimento. 

Altro  lavoro  era  pure  uscito  a  cura  del  P.  Giacinto  ed  è  la  ^e- 
ries  Praelatoruììi  qui  Provincialatus  vel  Vicariatus  Ministerio  in  Alma 
Observanti  Provincia  Bononiae  functi  sunt;  vale  a  dire  la  Serie  dei 
Vicari  e  Ministri  Provinciali  dal  1450  al  1888,  che  sono  in  tutto 
138,  corredati  di  Cenni  opportuni,  e  che  correggono  le  tante  ine- 
sattezze che  si  riscontravano  nelle  Serie  precedenti,  e  quando  non 
si  aveano  a  disposizione  i  molti  mezzi  d'oggigiorno. 

Finalmente  ha  dato  alla  luce  il  tomo  I  degli  Atti  Capitolari 
dal  1458  al  1700,  e  che  ho  di  sopra  enunciati.  Questi  Atti  sono  tolti 
dai  codicetti  membranacei  in  lingua  latina,  il  primo  dei  quali  co- 
mincia nel  1458  ed  arriva  al  1526.  Il  secondo  codicetto,  che  dovrebbe 
contenere  gli  Atti  dal  1526  al  1521  è  smarrito  ;  ma  il  P.  Giacinto 
supplisce  a  cotale  mancanza  con  memorie  altrove  raccolte.  Dopo  il 
1670  i  libretti  sono  cartacei  e  tali  si  mantengono   fino   al  1700,   in 


(1)  Cenni  suddetti,  pp.  189  a  191. 

(2)  Ibidem,  Prefazione,  p.  x. 
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che  si  chiude  il  tomo  di  sopra  indicato..  Prima  però  di  cominciare 
la  serie  degli  Atti  del  1458  il  p.  Giacinto  reca  alcune  notizie  di  Ca- 
pitoli anteriori  tenuti  dal  1444  fino  al  1456  da  lui  raccolte  dalle  più 
sicure  fonti. 

Non  è  piccolo  il  frutto  che  gli  studiosi  non  solo  delle  cose  Fran- 
cescane, ma  di  quelle  ancora  della  storia  generale  possono  ricavare 
da  questi  Atti.  Per  essi  infatti  veniamo  a  conoscere  in  qual  ma- 
niera si  governasse  nelle  diverse  epoche  la  Provincia,  quali  ne  fos- 
sero i  superiori,  i  padri  dei  vari  conventi,  le  cariche  loro  assegnate, 
l'influenza  che  esercitavano  nella  società  d'allora.  E  vi  si  raccol- 
gono le  cautele  usate  nell'accettar  nuovi  conventi,  e  nell'ammettere 
nuovi  religiosi  ;  ponendoci  a  conoscenza  degli  usi  e  delle  tendenze 
di  quei  tempi.  E  veniamo  a  sapere  delle  fabbriche,  si  delle  chiese 
che  dei  conventi,  che  si  andavano  od  erigendo,  o  ampliando,  o  trasfor- 
mando; degli  altari  che  si  inalzavano,  dei  dipinti  e  delle  ancore 
ond'erano  adorni.  E  come  si  regolassero  gli  studi,  si  eleggessero  i 
lettori,  a  quali  conventi  si  assegnassero,  quali  libri  si  concedessero 
ai  religiosi.  E  vi  impariamo  come  si  richiamassero  al  dovere  i  frati 
erranti,  e  come  si  avesse  la  cura  più  gelosa  per  mantenere  severa 
la  regolare  disciplina.  E  un  mondo  poi  di  dati  biografici  su  tanti 
soggetti  ivi  nominati,  e  che  altrove  si  cercherebbero  invano  ;  infine 
ciò  che  riguarda  la  fondazione  dei  Monti  di  Pietà  e  di  altre  isti- 
tuzioni nel  territorio  della  Provincia.  Ma,  come  ognuno  vede,  non 
sarebbe  possibile  dare  un  esatto  ragguaglio  di  tutte  e  singole  le 
memorie  che  in  esso  Tomo  si  adunano  e  si  raccolgono,  e  che  han 
di  che  pungere  la  curiosità  degli  amatori  della  patria  istoria. 

Ma  per  rendere  facile  il  ritrovamento  di  tali  notizie,  il  p.  Gia- 
cinto, colla  migliore  avvedutezza,  ha  fornito  il  volume  di  un  esatto 
e  copioso  Indice  Alfabetico  Generale,  il  quale  ha  ancora  il  vantaggio 
di  richiamare  a  giusto  ordine  tante  e  si  disparate  materie. 

Un'altra  preziosa  particolarità  di  questo  volume  si  è  la  Serie 
dei  Religiosi  della  Provincia  illustri  per  dignità  nella  Chiesa  e  cariche 
onorifiche  nell'Ordine,  che  sono  in  esso  ricordati.  Essa  serie  va  dalla 
p.  50t)  alla  p.  523. 

Auguriamo  pertanto  al  p.  Giacinto  salute  e  tempo  da  poter 
presto  pubblicare  non  solo  i  volumi  dei  Cenni  di  sopra  ricordati,  e 
che  mancano  ancora,  ma  quelli  pure  dei  susseguenti  Atti  Capitolari. 
Per  tal  modo  si  renderà  sempre  più  benemerito,  non  solo  degli  storici 
Francescani,  ma  di  quelli  eziandio  della  penisola. 

Mirandola.  F.  Cbretiu. 
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Corridore  Francesco,  Storia  docuìnentata  della  popolazione  di  Sar- 
degna (1479-1901).  -  Seconda  edizione  rifatta  e  accresciuta,  corre- 
data di  carte.  -  Torino,  Carlo  Clausen,  edit.  -  Cagliari,  tip.  G. 
Dessi,  1902.  -  8.°,  pp.  318  con  carte. 

Se  l'esame  del  presente  lavoro  non  dovesse  riconoscere  nel  C. 
alcuna  benemerenza  per  le  ricerche  di  storia  sarda,  onestamente  il 
critico  un  vero  e  non  comune  suo  merito  dovrebbe  lodare  :  la  co- 
stanza e  la  pazienza  con  le  quali,  ripigliando  una  materia  arida  per 
sé  stessa  e  cosi  facile  a  trarre  in  inganni,  rifece  un'antecedente  sua 
fatica,  che  agli  studiosi  e  all'autore  stesso  era  apparsa  in  molte  parti 
manchevole.  Documenti  affastellati  e  parecchi  di  discutibile  impor- 
tanza :  cifre,  indicazioni,  quadri  disposti  non  sempre  con  ordine  e 
convenientemente;  le  stesse  notizie  illustrative  qua  e  là  disordinate 
e  poco  chiare;  non  attento  esame  talvolta  del  documento  di  cui  si 
usava:  erano  i  difetti  principali  della  prima  edizione  (1899)  dell'im- 
portante studio  del  C.  ;  cui,  non  ultima  menda  in  simili  ricerche,  è 
da  aggiungere  la  stampa  fatta  in  diverse  tipografie  e  con  evidente 
incuria.  Eimetter  le  mani  in  quel  prezioso  materiale  (che  tra  le 
scorie  era  dell'oro,  e  devesi  d'altronde  riconoscere  esser  stato  sem- 
pre nel  C.  fin  dalle  prime  sue  pubblicazioni  storiche  un'  attenzione 
anche  soverchia  di  spigolare  scrupolosamente  per  tutto  il  campo 
della  ricerca),  non  era  impresa  agevole  né  dilettevole  ;  e  lo  averlo 
fatto  lo  stesso  studioso,  a  poca  distanza  di  tempo,  con  sincero  rico- 
noscimento dei  suoi  torti  e  con  si  palese  desiderio  di  fornire  opera 
possibilmente  fondamentale  e  secura,  é,  ripeto,  tale  un  merito  per 
lui  che  avanza  gli  altri,  pur  non  pochi  né  meschini,  che  per  questo 
lavoro  si  è  guadagnato  nelle  discipline  storiche  e  demografiche. 

Poiché  invero  molti  argomenti  di  lode  somministra  la  disamina 
della  Storia  documentata  della  popolazioìie  dal  1419  al  1901.  Il  C,  se 
fu  fortunato  nella  ricerca  dei  documenti  riguardo  alla  quantità,  non 
lo  fu  in  egual  guisa  per  la  qualità;  fatto  questo  che  sarebbe  quasi 
vano  appuntare  per  la  a  tutti  nota  incompiutezza  e  mancanza  di 
criteri  scientifici,  con  cui  nei  secoli  scorsi  si  prese  nota  della  po- 
polazione di  un  paese,  se  per  la  Sardegna  non  si  dovesse  spe- 
cificare che  non  di  censimenti  propriamente  detti  può  far  tesoro 
lo  studioso  per  i  tempi  del  dominio  spagnuolo,  ma  di  ripartimenti, 
abbastanza  artificiosi,  della  popolazione,  fatti  per  ottenere  il  paga- 
mento del  donativo  che  con  troppa  frequenza  la  monarchia  di 
Spagna  pretendeva  dai  rassegnati  suoi  sudditi  lontani  ;  necessità 
quindi,  per  ogni  simile  documento,  di  calcolare   in    modo    approssi- 
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inativo  il  numero  degli  individui  per  ogni  fuoco  che  si  contava,  di 
tener  conto  di  quei  che  non  erano  contati  per  esenzione  dai  tributi, 
e  di  quelli,  e  non  dovevano  essere  pochi,  che  avevano  interesse  a 
esimersi  dal  peso  del  donativo.  Si  consideri  ancora  che  quei  calcoli, 
già  relativi  per  sé  stessi,  debbono  volta  per  volt^,  per  ogni  grande 
avvenimento  pubblico  si  può  dire,  subire  variazioni  che  assai  pesano 
sul  valore  e  sul  giudizio  di  ciascun  censimento.  Tutti  questi  fatti 
rendono  assai  malagevole,  per  la  Sardegna,  il  lavoro  demografico 
attraverso  i  secoli  e  spiegano  le  sconcordanze,  talvolta  notevoli,  che 
si  notano  negli  storici  generali  e  in  quegli  studiosi  che  si  valsero 
degli  stessi  documenti,  ma  non  posero  mente  nello  stesso  modo  alle 
ragioni,  che,  secondo  i  tempi  e  gli  avvenimenti,  suggerivano  una 
diversa  interpretazione  di  ciascuna  carta  d'archivio.  Col  progredire 
de' tempi  gli  stessi  compilatori  delle  tabelle  di  ripartizioni  della  regia 
imposta  intesero  la  necessità  di  essere  più  precisi  nel  computo,  e  i 
documenti  allora  salvano  lo  studioso  da  molte  incertezze;  non  da 
tutte,  che  non  si  seguono  a  periodici  e  razionali  intervalli  e  vanno 
poi  messi  d'accordo  con  altre  cifre  raccolte  per  diversi  fini  e  con 
diversi  mezzi. 

Fra  mezzo  a  queste  numerose  e  serie  difficoltà  il  C,  fatto  esperto 
dagli  errori  in  cui  cadde  e  da  una  più  profonda  conoscenza  del  come 
debbasi  procedere  negli  studi  demografici,  è  riuscito  vittoriosamente 
in  questa  seconda  edizione  del  suo  lavoro  a  coordinare  i  vari  frutti 
della  ricerca,  a  derivarne  luce  chiara  e,  per  quanto  è  possibile, 
secura  circa  la  storia  della  popolazione  sarda  dal  regno  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  a' giorni  nostri.  La  quale  ora  si  presenta  organica 
e  sufficientemente  piena,  sia  nell'esposizione  storica  che  nei  quadri, 
il  VII."  dei  quali,  specialmente,  è  assai  felice  nella  disposizione. 

Il  riscontro  delle  due  diverse  edizioni  fornisce  facilmente  al  cri- 
tico le  ragioni  del  favorevole  giudizio  che  devesi  dare  del  lavoro 
del  C.  Perchè,  —  passandoci  di  qualche  esuberanza  rimasta  (se  non 
fosse  malignità  notarlo)  forse  per  ricordo  del  troppo  che  il  C.  messe 
negli  antecedenti  suoi  studi  (e  tali  sono  sempre  il  quadro  cronolo- 
gico dei  regi  rappresentanti  che  governarono  la  Sardegna  (p.  142-6), 
e,  dato  il  disinteresse  dello  studioso  da  un  indagine  storico-econo- 
mica, quello  delle  monete  (p.  82),  di  cui  stavolta  indicò  la  fonte);  di 
quello  insistente  giudizio  di  condanna  della  dominazione  spagnuola 
nell'isola,  formatosi  e  cresciuto  propriamente  come  valanga  di  sto- 
rico in  storico,  senza  che  mai  alcuno  dei  maggiori  l'abbia  netta- 
mente dichiarato  e  senza  che  ancora  si  possa  ragionevolmente  e 
pienamente  sottoscrivere;  del  difetto  che  ha  lasciato  alla  sua  espo- 
sizione storica  di  uno  stile  grave,  freddo  e  incolore,  e  dell'altro  di 
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non  aver  per  lo  meno  sfiorato  (ed  era  in  simile  lavoro  opportunis- 
simo)  il  lungo  periodo  storico  anteriore  alla  conquista  aragonese;  — 
passandoci,  dico,  di  queste  mende,  egli  ha  esteso  e  meglio  fatta  la 
ricerca  bibliografica,  ricorrendo  direttamente  ai  testi  (valga,  per  es., 
la  citazione  del  Carrillo,  p.  21);  ha  approfondito  lo  studio  degli  av- 
venimenti-che possono  spiegare  il  variare  spesso  notevole  dei  cen- 
simenti (tutta  l'ultima  parte  del  2P  capitolo  (pp.  69-79),  nuova,  in 
cui  studia  con  buoni  sussidi  statistici  i  gravi  danni  arrecati  all'isola 
dalle  frequenti  epidemie  coleriche,  ne  è  prova);  ha  aggiunto  due 
importantissimi  quadri,  il  III.^  e  il  IV.°,  dei  feudatari,  fuochi  e  feudi 
nel  1485  e  nel  1603,  distribuiti  secondo  l'odierna  circoscrizione  am- 
ministrativa; ha  poi  meglio  ordinato,  corretto  nella  trascrizione,  e 
sfrondato  la  mèsse  copiosa  ma  non  inutile  dei  documenti.  Altra  no- 
vità di  questa  seconda  edizione  sono  quattro  carte  fuori  testo,  l'ul- 
tima delle  quali  è  dell'autore  stesso,  che,  (non  se  l'abbia  a  male) 
per  aver  voluto  far  da  cartografo,  ha  fatto  cosa  poco  utile,  specie 
par  la  confusione,  la  poca  nitidezza  e  la  piccola  scala  usata,  e  pa- 
recchio manchevole. 

Ma  di  questa  menda  è  bastevole  compenso  la  composizione  ti- 
pografica, linda,  accurata  e  corretta:  documento  della  pazienza  che 
il  C.  pone  nelle  sue  fatiche,  cui  gli  studi  sardi  debbono  questa  ri- 
cerca demografica  generale,  oggi  la  più  compiuta,  estesa  e  scientifica 
che  si  abbia,  che  dovranno  necessariamente  consultare  quanti  tra 
gli  studiosi  prendano  a  trattare  degli  importanti  e  non  abbastanza 
ancora  esplorati  periodi  della  storia  isolana.  Da  essi  quindi,  più  che 
da  questo  benevolo  ragguaglio,  verranno  al  C.  le  migliori  soddisfa- 
zioni dell'  opera  laboriosa  e  seria  da  lui  ora  finita. 

Cagliari.  Eaffa  Garzia. 


Gaetano  Gasperoni,  Saggio  di  studi  storici  su  la  Eomagna.  -  Imola, 
Tip.  Coop.  edit.,  1902.  -  Pagg.  145-liii. 

Gli  studi  pubblicati  in  questo  non  grosso  volume  sono  cinque, 
tutti  brevi  ad  eccezione  del  primo,  il  quale  assurge  a  vera  e  pro- 
pria monografia,  e  intorno  al  quale,  come  a  complemento,  fanno 
corona  gli  altri.  Il  secondo  tratta  Cesare  Borgia  e  la  dominazione 
veneta  a  Savignano,  il  terzo  Gli  Statuti  di  Savignano,  il  quarto  esa- 
mina un  Carteggio  inedito  di  due  abati  del  secolo  XVIII  e  il  quinto 
riassume  le  vicende  deW Accademia  dei  Filopatridi  di  Savignano.  Ri- 
guardano tutti  adunque,  ad  eccezione  del  primo,  Savignano  ;  si  com- 
prende :  r  a.  è  di  quel   luogo    e    vuol    cominciare,  per    quell'  affetto 
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nostalgico  che  in  noi  è  cosi  radicato,  da  casa  sua.  Per  un  certo  pe- 
riodo di  tempo,  e  in  molti  per  tutta  la  vita,  accade  che  la  storia 
viene  considerata  solo  in  relazione  al  luogo  in  cui  lo  scrittore  abita 
o  nacque  :  ed  è  provvidenziale  questo  fatto,  perchè  la  storia  dei  pic- 
coli municipi  verrebbe,  se  cosi  non  fosse,  a  mancare,  con  grande 
pregiudizio  della  giusta  considerazione  degli  avvenimenti  generali. 
Ma  il  G.  sa  dare  buon  saggio,  a  un  tempo,  e  delle  ricerche  munici- 
pali e  di  quelle  generali. 

Lo  studio  che  riguarda  la  dominazione  veneta  (ottobre  1503  - 
marzo  1505)  è  brevissimo  e  non  ha  molto  di  notevole;  migliore 
V  altro  su  gli  Statuti.  Comincia  dai  più  antichi  del  1378,  divisi  in 
cinque  libri  (il  G.  si  ferma  specialmente  sul  primo  che  riguarda  il 
governo  della  comunità),  e  termina  con  gli  statuti  riformati  del  1589, 
che  furono  dimenticati  dal  Manzoni  nella  sua  Bibliografìa  statutaria. 
Breve  pure  il  carteggio  dei  due  abati  romagnoli  (il  Bertola  e  l'Ama- 
duzzi);  più  esteso  lo  studio  sull'Accademia  Rubiconia  Simpemenia 
dei  Filopatridi  che,  sopratutto  nel  principio  del  sec.  XIX,  surse  a 
grande  rinomanza.  I  migliori  letterati  ne  facevano  parte  :  l'Amati, 
il  Borghesi,  il  Perticari,  il  Nardi,  il  Monti,  il  Giordani,  M.  A.  Pa- 
renti, il  Chateaubriand,  il  Niebuhr  ec.  Era  destinata  specialmente 
«  ad  illustrare  e  difendere  le  antichità  della  nostra  patria  »,  come 
diceva  l'Amati. 

Ma  senza  confronto  il  più  \mportante  degli  studi,  come  dicevamo, 
è  il  primo,  dal  titolo  :  La  Romagna  dal  1519  al  1545,  che  il  giovine 
e  dotto  autore  presentò  come  tesi  di  laurea  e  che  ora  pubblica  con 
aggiunte  e  ulteriori  cure. 

Il  G.  si  propone  (e  ci  riesce)  di  portare  un  forte  contributo  allo 
studio  degli  avvenimenti  politici  di  quel  fortunoso  periodo  che  fu 
la  prima  metà  del  sec.  XVI  ;  egli  vuol  vedere  «  quali  fossero  le 
«  condizioni  di  Romagna  quando  Francia  e  Spagna  si  contrastavano 
«  il  dominio  dell'  Italia,  essendo  pontefici  Clemente  VII  e  Paolo  III  ». 
Anche  per  la  Romagna  volgevano  tempi  tristi  :  le  fazioni  braveg- 
giavano e  si  laceravano  a  vicenda  sconvolgendo  tutto  l'ordine  civile. 
Il  G.  si  ferma  a  indagare  e  studiare  quali  fossero  le  cause  di  questi 
disordini,  di  queste  lotte,  di  queste  fazioni  ;  stadia  le  rivalità  tra  le 
varie  contrade  e  città  ;  dà  uno  sguardo  sicuro  ai  governi  del  Guic- 
ciardini, del  Guidiccioni  e  specialmente  del  Rangoni,  «  non  trascu- 
«  rando  fatto  alcuno  d'ordine  morale  ed  economico  il  quale  potesse 
«  gettare  luce  sulle  condizioni  generali  del  popolo  romagnolo  ». 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  (pp.  9-42)  si  stu- 
diano le  fonti  della  storia  della  Romagna,  nella  seconda  (pp.  43-100) 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  quella  regione. 

AnCH.  Stor.  It.,  5.a  Serie.  —  XXXII.  10 
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L'a.  divide  le  fonti  in  stampate  e  manoscritte,  e  queste  in  fonti 
di  biblioteca  e  di  archivio.  Sotto  le  stampate  ricorda  prima  i  libri 
antichi  e  moderni  che  trattano  ex  professo  della  Romagna  o  sola- 
mente vi  accennano,  poi  le  pubblicazioni  principali  delle  varie  città  : 
non  ha  inteso  fare  una  bibliografia  compiuta,  non  era  il  luogo;  ma 
ofiFrire  subito  al  lettore  i  ferri  del  mestiere  e  quegli  altri  lavori  che 
più  facilmente  si  rinvengono  e  che  sono  più  meritevoli  di  esser 
visti  e  studiati.  Quanto  alle  manoscritte,  sotto  le  fonti  di  biblioteca 
ricorda  le  principali  raccolte  sistematiche  di  documenti,  narrazioni 
e  specialmente  cronache  che  trovansi  nelle  varie  biblioteche  roma- 
gnole (Savignano,  Longiano,  Cesena,  Forli,  Faenza,  Ravenna  ec.) 
ed  anche  nelle  bolognesi.  Per  gli  archivi  l'a.  fa  una  simile  cosa  che 
per  le  biblioteche,  esponendo  il  contenuto  utile  di  ognuno  e  ferman- 
dosi sulle  migliori  serie  di  documenti.  -  Questa  prima  parte  non  ha 
pretese  critiche  ;  più  che  altro  si  elencano  le  fonti  e  se  ne  dà  talvolta 
il  contenuto  ;  forse  non  era  male  vedere  anche  il  valore  intrinseco 
delle  cronache.  Come  elenco,  mi  pare  troppo  lungo  in  relazione  spe- 
cialmente al  lavoro  che  segue  e  al  quale  deve  introdurre.  È  certo 
però  che  qui  il  G.  dimostra  cultura,  attività,  diligenza. 

La  seconda  parte  -  la  capitale  -  è  divisa  in  quattro  capitoli, 
tre  per  le  reggenze  del  Guicciardini,  del  Rangoni  e  del  Guidiccioni, 
l'ultimo  per  intrattenerci  (ottimo  divisamento)  sulle  Condizioni  eco- 
nomiche e  morali  dei  Eomagnoli.  Nel  secondo  capitolo  vediamo  gli 
sforzi  del  Rangoni  per  difendere  gli  interessi  del  papa  e  vediamo 
anche  il  decadere  delle  condizioni  economiche  in  causa  delle  fazioni, 
degli  eserciti,  delle  carestie  ;  nel  terzo  capitolo  i  tentativi  del  Gui- 
diccioni per  ricondurre  a  migliore  stato  la  Romagna  e  instaurarvi 
un  po'  di  benessere.  Il  popolo  sta  male,  è  «  dedito  alle  fazioni  fa- 
«  vorite  dagli  interni  istituti  ;  scontento  del  giogo  e  impotente  a 
«  scuoterlo.  E  mentre  gli  abitanti  protestavano  contro  la  domina- 
«  zione  de'  feudatari,  inneggiavano  alla  Chiesa  che  quelli  aveva  in- 
«  vestito  :  vivevano  quindi  miseramente  soggetti  al  feudatario  ed 
«  ,al  Pontefice,  continuamente  tenuti  a  versare  denaro  per  provve- 
«  dere  ai  molteplici  bisogni  dell'uno  e  dell'altro  »  (p.  100). 

Chiude  il  volume  (pp.  i-Liii)  una  bella  manata  di  documenti  ri- 
ferentisi  parte  a  questo  studio  generale  sulla  Romagna  nel  sec.  XVI 
e  parte  all'Accademia  dei  Filopatridi.  I  primi  sono  senza  dubbio  i 
più  interessanti. 

Il  lavoro  del  G.  è  specialmente  notevole  per  la  sintesi  felice 
che  fa  dei  casi  di  Romagna  in  questi  primi  decenni  del  sec.  XVI, 
derivante  da  una  mente  matura  per  lunghe  ricerche  e  per  istudi 
severi.  Certe  piccole  imperfezioni  che  si  riscontrano  qua  e  là  scom- 
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pariranno  nei  futuri  lavori  del  G.,  il  quale  ha  ingegno,  ha  cultura, 
ha  sano  criterio.  Il  libro,  che  è  molto  buono,  che  segue  un  metodo 
rigorosamente  scientifico,  che  è  denso  di  pensiero  e  di  dottrina,  è 
ottima  prova  delle  eccellenti  attitudini  dell'a.,  il  quale  volle  dedicare 
r  opera  sua,  con  grato  e  lodevole  sentimento,  all'amato  maestro 
Pio  Carlo  Falletti. 

Bologna.  A.  Sorbelli. 


QuiNTAVALLE  FERRUCCIO,  L'iTigresso  del  Duca  Alessandro  de'Medici 
nella  lega  di  Bologna,  secondo  i  documenti  dell'  archivio  notarile 
di  Pavia,  in  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria,  anno  II, 
fase.  1  e  2  (1902).  -  Pavia,  tip.  Fratelli  Fusi,  1902.  -  In  8."  di 
pp.  27. 

Alla  lega  difensiva  sottoscritta  in  Bologna  il  27  febbraio  del  1533 
fra  Clemente  VII,  Carlo  V,  i  duchi  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Ferrara 
e  le  repubbliche  di  Genova,  Siena  e  Lucca,  apparentemente  per  con- 
fermare il  trattato  d'alleanza  di  tre  anni  prima  e  per  fissare  le  con- 
tribuzioni in  denaro  de'  collegati  a  fine  di  assicurar  l' Italia  dagli 
stranieri,  dagli  eretici  e  dai  Turchi  ;  realmente  per  liberare  l'impe- 
ratore dalle  preoccupazioni  che  aveva  d'un  risorgere  delle  simpatie 
francesi  nell'  Italia,  in  particolar  modo  in  quei  giorni  ne'  quali  il 
papa,  trattando  il  matrimonio  di  Caterina  sua  nipote  con  un  figliuolo 
del  Cristianissimo,  mostravasi  tutto  propenso  alla  Francia;  non  dette 
la  sua  esplicita  e  formale  adesione  il  duca  di  Firenze  Alessandro 
de'  Medici.  Non  di  meno,  il  papa  trattò  anche  in  nome  del  nipote  e 
della  patria  sua,  da  considerarsi  una  cosa  stessa  con  lui,  e  concordò 
che  Firenze  ed  Alessandro  si  dovessero  intendere  compresi  nella 
lega,  de'  vantaggi  della  quale  avrebber  dovuto  godere,  obbligandosi 
egli  in  nome  loro  che  la  lega  stessa  avrebbero  rispettato.  Gli  sto- 
rici contemporanei  dissero  (1),  e  ripeterono  i  posteriori  (2),  che  era 
mancata  1'  aperta  adesione  de'  Fiorentini  per  non  turbare  gì'  inte- 
ressi commerciali  che  costoro  aveano  in  Francia  ;  ma  il  Q.  propone 
r  ipotesi  che  l' esclusione  loro,  almeno  temporanea,  fosse  voluta  da 


(1)  Scrive  il  Varchi,  lib.  XIII,  cap.  XI  :  «  Né  anche  i  Fiorentini  vi 
«  furon  dentro  comprt'si  nominatamente,  per  non  guasta?"  '"  in'-..,..!..  loro 
«  0(1  i  traffici  ch'eglino  facevano  nel  regno  di  Francia 

(2)  Cfr.,  fra  i  più  recenti,  Aoostino  iìossi,  Francesco  Uuicciardini  e  il 
(joverno  fiorentino,  Bologna,  Zanichelli,  18t)9  ;  voi.  II,  pp.  84  e  segg. 
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Carlo  V  per  le  speciali  sue  condizioni  verso  la  repubblica  fiorentina 
che,  mantenendo  l' equivoco  per  proprio  vantaggio,  mentre  avea 
distrutta  col  fatto  ponendovi  per  Signore  il  Medici,  pure  ostentava 
di  riconoscere  tuttora  come  esistente.  Lo  conforta  in  questa  opi- 
nione il  raffronto  delle  condizioni  di  Genova,  la  quale  non  avrebbe 
dovuto  accedere  neppur  lei  alla  lega  per  gli  stessi  motivi  che  aveano 
trattenuto  Firenze  (1). 

Ma  quando,  di  li  a  due  anni,  Carlo  V,  che  preparava  la  spedi- 
zione di  Tunisi,  avea  gran  premura  di  rinnovare  la  lega  per  poter 
essere  sicuro  delle  cose  d'Italia  mentre  sarebbe  stato  impegnato  nella 
guerra  d'Africa,  il  duca  Alessandro  ebbe  esplicito  invito  dall'  impe- 
ratore di  aderirvi  direttamente,  per  sé  e  per  la  repubblica  fiorentina. 

Cosi  il  12  dicembre  del  1534  dal  Consiglio  de' Quarantotto  fu 
delegato  Iacopo  di  Chiarissimo  de' Medici,  giovane  già  esperto  nelle 
pratiche  di  governo  e  molto  caro,  più  tardi,  anche  al  duca  Cosimo  I, 
che  se  ne  valse  in  delicatissime  congiunture  (2)  ;  per  trattare  e  con- 
cludere con  Don  Antonio  de  Leyva,  capitano  generale  della  lega  in 
Italia,  l' ingresso  nella  lega  medesima  del  duca  Alessandro  e  della 
repubblica  fiorentina.  E  Iacopo,  munito  di  regolare  procura,  andò  a 
Pavia,  dove  risiedeva  il  De  Leyva,  col  quale  stipulò  l'atto  d'accordo 
il  29  gennaio  del  seguente  1585  (3). 

Il  Q.  pubblica  questi  due  documenti  dagli  originali  che  si  tro- 
vano nell'Archivio  notarile  di  Pavia  fra  gli  atti  del  notaro  Ippolito 
Zacconi  del  1535.  Ma  degli  atti  stessi  non  fu  estensore  il  Zacconi  ; 
probabilmente  furon  redatti  da  un  segretario  che  Iacopo  de' Medici 
condusse  con  sé  da  Firenze  :  il  notaro  pavese  aggiunse  di  suo  pugno 
il  protocollo  e  1'  escatocollo. 

Nel  rogito  d'ingresso  d'Alessandro  nella  lega  son  lasciate  in 
bianco  le  contribuzioni  da  pagarsi  dal  duca  e  si  dice   che   egli  non 


(1)  Giova  però  riflettere  che  per  Genova  contrasse  l'imperatore  mede- 
simo, salva  la  ratifica  della  repubblica  entro  due  mesi,  non  avendo  i  suoi 
oratori  sufiiciente  mandato. 

(2)  Cosimo,  oltre  mandarlo  a  stipulare  il  suo  matrimonio  con  Eleonora 
di  Toledo  a  Napoli,  lo  inviava,  nel  gennaio  del  1547,  udita  appena  la  no- 
tizia della  congiura  del  Fiesco,  a  Genova,  con  credenziali  pel  principe 
Andrea  D'  Oria  e  per  la  Signoria.  Apparteneva,  fin  dall'anno  precedente, 
anche  al  Senato. 

(3)  Alle  pratiche  per  l'ingresso  del  duca  di  Firenze  nella  lega  di  Bo- 
logna accennano  i  più  recenti  storici  di  Alessandro  e  del  suo  governo, 
ma  in  modo  generico  e  indeterminato.  Cfr.  Rossi,  op.  cit  ,  ib.  e  L.  A. 
Ferrai,  Lorenzino  de'Medici  e  la  Società  cortigiana  del  500,  Milano,  Hoe[)li, 
1891,  pp.  171. 
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sarà  obbligato  all'  osservanza  de'  patti  se  non  dopo  la  ratifica  impe- 
riale da  riceversi  nel  termine  di  tre  mesi.  Se  questa  ratifica  avve- 
nisse il  Q.  non  sa,  né  trova  documento  che  gli  dia  modo  a  chiarirlo. 
Ma  le  ragioni  che  aveano  indotto  Alessandro  ad  accogliere  l'invito 
dell'imperatore  e  a  stringersi  in  accordo  con  lui  persistettero  di 
fronte  alle  minacce  francesi  di  dare  la  città  al  duca  d'Orleans  sposo 
di  Caterina  de'  Medici,  alle  gravi  accuse  solennemente  proclamate 
in  Napoli  davanti  a  Cesare  dai  fuorusciti;  mancatogli  il  valido  ap- 
poggio del  papa  (che,  morto  Clemente  VII,  il  suo  successore  Paolo  III 
non  nascondeva  la  sua  avversità  pei  Medici),  vide  la  sua  salvezza 
soltanto  dal  gettarsi  tutto  nelle  braccia  di  Carlo  V,  il  quale  l'assi- 
curava dell'imperiale  sua  protezione  dandogli  in  moglie  la  figliuola 
^Margherita. 

Questo  nuovo  punto  della  storia  d'Alessandro,  che  in  molte 
parti  aspetta  ancora  chi  la  tratti  esaurientemente,  è  chiarito  dai 
documenti  pubblicati  dal  Q.  ;  il  quale  da  un  passo  del  secondo  atto, 
in  cui  è  detto  che  la  lega  sarebbe  stata  obbligatoria  per  il  duca 
anche  nel  caso  che  il  nuovo  papa  Paolo  III  non  avesse  voluto  ade- 
rirvi né  i  confederati  del  1533  rinnovarla,  é  tratto  a  proporre 
questo  dilemma:  0  a  Pavia  sulla  fine  del  gennaio  1535  ancora  non 
si  sapeva  che  tutti  gli  Stati,  meno  il  Papa  e  il  duca  di  Ferrara, 
avevano  rinnovata  la  lega,  come  l' Imperatore  affermava  il  24  gen- 
naio, (scrivendo  al  suo  ambasciatore  in  Francia),  o  quella  afferma- 
zione non  rispondeva  alla  realtà  e  l' Imperatore  se  ne  serviva  solo 
come  d'uno  spauracchio  per  Francesco  I.  Dopo  di  che  deve  confes- 
sare :  E  certo,  per  altro,  che  intorno  a  questa  benedetta  lega  ci 
sono  sempre  molte  oscurità,  massime  dopo  la  morte  di  Clemente  VII. 
Ed  era  il  vero  fino  a  poco  tempo  fa  ;  non  più  ora  da  che  il  Capasso 
ha  potuto  chiarire,  per  mezzo  di  documenti,  con  un  suo  recentissimo 
lavoro  (1),  le  molte  e  inutili  pratiche  fatte  da  Carlo  V  per  smuovere 
il  papa  dal  suo  proposito  di  non  accedere  alla  lega,  mantenendosi 
neutrale  fra  Cesare  e  il  Cristianissimo,  e  finalmenteiil  buon  risul- 
tato della  politica  imperiale,  che  die  modo  a  lui  di  mettersi  all'im- 
presa di  Tunisi  con  piena  tranquillità,  che  né  d'Italia  né  di  Francia 
gli    sarebbero    venute,    durante  la  guerra,  preoccupazioni   di   sorta. 

Genova.  Luigi  €taffetti. 


(1)  Carlo  Capasso,  La  politica  di  papa  Paolo  III  e  l'Italia,  Camerino, 
tip.  Savini,  1901;  voi,  I,  pp.  xi-486  ;  cap.  II,  III  e  IV,  passim. 

Su  questo  importante  argomento  pubblicheremo  in  imo  dei  prossimi 
fascicoli  un  pregevole  articolo  dolio  stesso  prof.  Staffetti.  (X.  d.  D). 
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Arti  in  Sassuolo.  -  Modena,  Tip. -Litografia 
Forghieri,'  Pellequi  e  0.  -  8.°,  pp.  445. 

Il  nome  del  cav.  Cionini,  già  in  fama  presso  i  cultori  degli  studi 
storici  per  i  suoi  Podestà  di  Sassuolo,  e  per  altre  monografie  che 
illustrano  quella  nobil  Terra,  acquista  ora  nuovo  titolo  di  beneme- 
renza per  il  libro  sopra  enunciato.  Esso  è  diviso  in  due  parti:  la 
prima  tratta  dei  Teatri,  l'altra  delle  Arti  che  o  ebbero  vita,  o  si 
svilupparono  in  quel  paese. 

E  riguardo  ai  'Teatri,  se  mancano  sicure  notizie  di  rappresen- 
tazioni e  di  pubblici  divertimenti  quando  nei  tempi  di  mezzo  Sas- 
suolo era  governato  da  Signori  suoi  propri  ;  e  se  scarseggiano  nelle 
prime  epoche  in  che  assoggettossi  agli  Estensi  ;  ben  cominciano  ad 
abbondare  quando  al  sorgere  del  secolo  XVI  ne  divennero  Signori 
i  Pio  di  Carpi,  che  lo  tennero  fino  al  1599,  in  che  fece  ritorno  agli 
Estensi. 

Favorito  dalla  natura,  Sassuolo  divenne  villeggiatura  di  questi 
ultimi  sovrani,  i  quali  finalmente,  intorno  la  metà  del  secolo  XVII, 
vi  eressero  un  magnifico  e  sontuoso  palazzo  di  campagna  sui  disegni 
dell'Avanzini. 

Di  qui  le  frequenti  visite  di  sovrani  delle  corti  vicine  ed  anche 
straniere  ;  di  qui  la  necessità  di  divertimenti,  di  svaghi,  di  sollazzi. 

Il  Cionini,  a  cominciare  dal  1488,  viene  enumerando  gli  ospiti 
illustri  che  onorarono  quella  Terra  e  con  precisione  ci  viene  raccon- 
tando i  divertimenti  d'ogni  genere  che  quivi  ebbero  luogo.  E  un 
piacere  riscontrare  quando  Oratori  Sacri,  quando  Intermezzi  Pasto- 
rali, quando  Tragedie,  e  quando  Commedie  ora  serie  ed  ora  buffe  ; 
e  poi  Drammi,  Poesie  d'  ogni  genere  ed  altri  componimenti  propri 
dell'epoca.  E  queste  sceniche  rappresentazioni,  che  dapprima  si  te- 
neano  ora  all'aperto,  ora  nelle  chiese,  ora  in  teatrini  privati,  ed  ora 
nelle  sale  del  Palazzo  Ducale,  presero  nuova  vita,  quando,  mutati 
i  tempi  e  le  condizioni  sociali,  Sassuolo  nel  1695  potè  avere  stabile 
e  ben  adatto  Teatro.  Da  quest'epoca  le  notizie  del  Cionini  divengono 
assai  più  copiose,  ed  abbondano  di  nuovi  e  sempre  curiosi  particolari. 
Arrivano  fino  al  1901  ;  e  può  dirsi  che  questo  libro  presenti  una 
esatta  cronistoria  Teatrale  di  Sassuolo  dalla  fine  del  XV  a  tutto  il 
secolo  XIX. 

Né  l'opera  del  Cionini  si  limita  solo  alle  Eappresentazioni  sce- 
niche ;  essa  si  estende  pur  anche  a  pubblici  divertimenti  d'ogni  gè- 
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nere.  Bello  è  quindi  trovare  qua  e  là  notizie  di  giuochi  in  che  si 
esercitarono  le  età  trascorse,  come  giostre,  tornei,  cavalcate,  feste 
da  ballo  signorili  e  popolari  ;  e  poi  corse  all'  anello,  alla  quintana, 
giuochi  agli  zoni,  alla  racchetta,  ed  a  quello  del  pallone,  sempre 
tanto  gradito  agli  italiani.  E  più  avanti  trovi  giuochi  ginnastici,  e 
d'equilibrio,  né  mancano  la  scherma,  ed  altri  divertimenti,  che  nel- 
l'età moderna  hanno  preso  il  posto  degli  antichi. 

La  seconda  parte  riguarda  le  Arti  ed  i  mestieri,  che  ebbero  vita 
e  si  svilupparono  in  quella  Terra,  o  per  opera  di  Sassolesi,  o  per 
opera  di  stranieri  chiamati  a  lavorarvi.  E  qui  il  libro  del  Cionini 
si  apre  con  una  pagina  importante  quale  è  quella  delle  Corporazioni 
di  Arti  e  Mestieri. 

Ognuno  sa  quanto  floride  fossero  a'tempi  passati  in  Italia  cotali 
Corporazioni,  ma  soppresse  in  sul  cadere  del  secolo  XVIII,  senza 
nulla  sostituire  in  loro  vece,  nel  tempo  stesso,  che  le  istituzioni 
0  le  leggi  si  venivano  allontanando  dallo  spirito  cristiano,  avvenne, 
che  a  poco  a  poco  gli  operai  rimasero  soli  ed  indifesi,  ed  in  balia 
della  cupidigia  dei  padroni,  e  di  una  sfrenata  concorrenza  di  appal- 
tatori, di  imprenditori,  di  affaristi,  e  di  simil  genia,  che  sorsero 
ben  presto  a  sfruttare  i  loro  sudori. 

Bello  è  quindi  trovare  nel  volume  del  Cionini  come  nella  Terra 
di  Sassuolo,  sempre  florida  ed  industriosa,  all'ombra  della  Chiesa, 
fiorissero  cotali  Corporazioni  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
e  come  sapientemente  venissero  regolate  da  Statuti  ed  Ordina- 
menti loro  propri.  Non  v'  era  colà  arte  od  industria,  per  quanto 
bassa,  che  non  avesse  la  propria  corporazione.  E  non  solo  le  arti 
manuali,  ma  le  nobili  eziandio  aveano  il  loro  collegio,  ed  abbiamo 
dal  Cionini  i  Capitoli  e  gli  Ordini  onde  si  reggeva  il  Collegio  di 
quei  Notari. 

Dopo  di  questo,,  il  Compilatore  dà  VElenco  Alfabetico  degli  ar- 
tisti che  ebbero  il  nascimento  in  Sassuolo,  e  di  altri,  che,  nati  al- 
trove, lavorarono  colà.  Dalle  cose  dette  precedentemente  ò  facile 
conoscerne  l'importanza,  dacché  il  palazzo  quivi  eretto  dagli  Estensi, 
ed  altre  fabbriche  sorte  nella  Terra  e  nel  vicinato,  chiamavano  ar- 
tisti di  valore  ad  innalzarle,  ad  abbellirle,  a  decorarle.  Ciascun  ar- 
ticolo è  corredato  di  copiose  notizie  biografiche  dei  singoli  artisti  ; 
e  tutto  il  volume  da  cima  a  fondo  é  pieno  di  note,  di  citazioni,  e 
soprattutto  di  documenti;  per  cui  é  una  ottima  fonte  da  consultarsi 
dagli  studiosi  con  diletto  e  con  profitto. 

Mirandola.  F.  Ceretti. 
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Italo  Raulich,  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia,  con  do- 
cumenti degli  archivi  italiani  e  stranieri  -  Volume  secondo  - 
Dall'occupazione  di  Saluz^o  alla  pace  di  Vervins  (1588-1598).  - 
Ulrico   Hoepli,   editore  libraio  della  Real  Casa.  -  Milano,  1902. 

Del  primo  volume  di  questa  opera,  pubblicato  nel  1896,  discorse 
V Archivio  nel  tomo  XX,  Serie  5.^,  dispensa  3.'^  del  1897.  Giusta- 
mente apprezzò  subito  questo  nostro'  periodico  il  valore  delle  forze 
con  cui  il  prof.  Raulich  assunse  il  pondo  di  un'opera  di  cosi  vasta 
mole,  e  rese  meritata  lode  all'estensione  e  alla  profondità  degli  studi 
con  cui  vi  si  preparò.  Non  omise  peraltro  di  notare  taluni  difetti, 
pochi  di  numero  e  di  non  molta  importanza,  che,  sebbene  punto 
non  diminuissero  i  molti  pregi  del  libro,  dovevano  tuttavia  essere 
avvertiti  affinchè  l'autore  potesse,  evitarli  nella  proseciizione  del  suo 
lavoro.  E  difatti  nel  volume  non  ha  guari  pubblicato,  ad  eccezione 
dell'intrattenersi  forse  alquanto  soverchiamente  in  talune  partico- 
larità di  poco  conto,  cosa  che,  a  parer  nostro,  può  rendere  meno 
spedita  la  narrazione  e  distogliere  il  lettore  dal  seguire  attenta- 
mente lo  svolgersi  dei  fatti  principali,  confessiamo  schiettamente 
di  non  aver  saputo  trovare  altre  mende  che  possano  offuscare  anche 
lievemente  il  merito  indiscutibile  di  un'  opera  che,  come  ben  disse 
l'autore  dell'antecedente  recensione,  illustra  meglio  e  più  compiuta- 
mente che  sia  stato  fatto  avanti  il  periodo  storico  preso  a  trattare. 
Anche  in  questo  volume  l'A.  si  serve  molto  estesamente  e  sempre 
opportunamente  delle  stesse  fonti  a  cui  già  abbondantemente  attinse 
nel  primo,  cioè  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  di  quello  di  Torino, 
del  Vaticano,  di  Simancas,  non  lasciando  di  profittare  delle  Relazioni 
degli  Ambasciatori  veneti,  del  Museo  britannico,  delle  Negociations 
diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane  di  Dbjardins  e  Cane- 
strini e  della  Amtliche  Sammlung  der  Eidgenóssischen  Abschiede. 
Non  trascurò  di  consultare  profìcuamente  il  Carteggio  di  Carlo  Ema- 
nuele I  dell'  Orsi  ;  la  Vita  di  Sisto  V  dell'  Hubner  ;  la  monografìa 
del  Manfroni  su  Ginevra,  Berna  e  Carlo  Emanuele  I ;  quella  del- 
l'EpiNOis  su  La  ligue  et  les  Papes  ;  e  Le  Connétable  de  Lesdiguières 
del  DuFAYARD,  oltre  a  parecchie  altre  opere  storiche  che  avevano 
relazione  col  soggetto  da  lui  trattato. 

Comprende  questo  secondo  volume  circa  dieci  anni  del  regno 
di  C.  E.  I,  cioè  dall'occupazione  del  marchesato  di  Saluzzo  (set- 
tembre 1588)  alla  pace  di  Vervins  (2  maggio  1598).  E  diviso  in  cinque 
capitoli,  nel  primo  dei  quali  è  narrata  la  terza  guerra  ginevrina, 
terminata  col  trattato  di  Nyon  tra  Carlo  Emanuele  e  i  Bernesi.  Nel 
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secondo  capitolo  è  descritta  minutamente  Vimpresa  di  Provenza, 
dalle  varie  vicende  di  guerra  fra  i  cattolici  e  gli  ugonotti,  capitanati 
dal  Lesdiguières,  nel  Delfinato  e  nella  Provenza,  e  che  dettero  occa- 
sione a  C.  E.  di  muovere  in  soccorso  dei  primi,  fino  al  suo  ingresso 
trionfale  in  Marsiglia  ed  al  viaggio  fatto  subito  dopo  da  lui  in  Ispa- 
gna  per  indurre  Filippo  II  suo  suocero  a  soccorrerlo  più  vigorosa- 
mente nell'  impresa. 

La  guerra  sulle  Alpi  è  il  titolo  e  l'argomento  del  terzo  capitolo  ; 
guerra  di  piccoli  combattimenti  e  di  piccoli  assedi,  e  nella  quale 
C.  E.,  costretto  ad  abbandonare  i  suoi  recenti  acquisti  nel  Delfinato  e 
nella  Provenza,  dovè  difendere  contro  forze  superiori  i  suoi  stessi  stati, 
invasi  dal  Lesdiguières,  generale  del  nuovo  re  di  Francia  Enrico  IV.  Di 
questa  guerra,  brevemente  interrotta  dalla  tregua  generale  di  Suresne, 
alla  quale  accedè  anche  C.  E.  (3  settembre  1593),  furono  principali  epi- 
sodi le  vittorie  ottenute  dalle  armi  ducali  a  Bricherasio  ed  a  Cavour, 
che  servono  di  titolo  al  quarto  capitolo  di  questo  volume,  nel  quale, 
oltre  al  racconto  di  altri  combattimeuti  e  di  altri  assedi,  sono  pure 
narrati  gli  sforzi  fatti  da  C.  E.  per  indurre  gli  spagnuoli  a  porgergli 
efficaci  aiuti  ;  i  suoi  tentativi  di  accordi  con  la  Francia,  e  la  conclu- 
sione con  questa  di  un'  altra  tregua  di  tre  mesi  (agosto  1595).  Nel 
quinto  ed  ultimo  capitolo,  intitolato  pace  di  Vervins,  e  che  principia 
con  l' assoluzione  di  Enrico  IV,  si  ha  una  particolareggiata  relazione 
delle  trattative  di  pace  fra  il  re  ed  il  duca,  principiate  con  la  con- 
ferenza di  Bourgoin  ;  le  difficoltà  di  varia  specie  incontrate  per 
stringere  gli  accordi  ;  la  ripresa  delle  ostilità  ;  e  finalmente  la  con- 
clusione della  tregua  di  Vervins,  con  la  quale  ha  termine  il  capitolo 
ed  il  volume. 

I  diciotto  anni  del  regno  di  Carlo  Emanuele  I  narrati  nei  due 
primi  volumi  di  questa  storia,  non  sono  per  certo  quelli  che  gli 
meritarono  il  nome  di  (/rande.  Quel  principe,  in  cui  l' accortezza 
dell'ingegno  fu  sempre  pari  all'intrepidezza  dell'animo,  veramente 
meravigliosa,  ancora  non  aveva  trovato,  o,  per  meglio  dire,  non 
aveva  ripreso  la  via  che  doveva  portare  alla  desiderata  grandezza 
la  sua  famiglia.  La  mente  avveduta  e  prudente  del  padre  suo,  Ema- 
nuele Filiberto,  aveva  ben  capito  che  ormai,  con  la  Svizzera  stret- 
tamente confederata  da  un  lato,  e  col  regno  di  Francia  tendente  a 
sempre  più  espandersi  dall'  altro,  erano  affatto  impossibili  nuovi 
acquisti  oltre  i  monti.  E  però,  dopo  un  vano  tentativo  per  ricupe- 
rare Ginevra,  visto  che  tutte  le  speranze  d' ingrandimenti  anche 
lontanamente  futuri  dovevano  rivolgersi  all'Italia,  scioltosi  dai  le- 
gami con  la  S})agna,  qui  prepotente  ed  a  cui  danno  soltanto  poteva 
estendersi  la  potenza  della    sua  cjisa,  attese  con    optìra    indefessa  e 
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sagace  a  reintegrare  i  suoi  stati  cisalpini,  ad  afforzarli  con  lavori 
di  difesa  e  con  milizie  nazionali,  e  a  solidamente  riordinarli  in  un 
solo  corpo,  indicando  a'  suoi  successori  gli  scopi  a  cui  dovevano 
tendere,  e  preparando  loro  i  mezzi  per  conseguirli.  La  politica  sa- 
via e  prudente  del  vincitore  di  S.  Quintino  non  fu  pur  troppo  se- 
guita da  C.  E.  nei  primi  anni  del  suo  regno.  Tratto  in  errore  da 
fallaci  speranze,  fattegli  concepire  dalle  discordie  fra  gli  svizzeri 
protestanti  e  quelli  cattolici,  e  dalle  lunghe  e  sanguinose  contese 
che  laceravano  il  reame  di  Francia,  egli,  venuto  al  trono  non  ancora 
ventenne,  tornò  col  desiderio  di  là  dai  monti,  e,  per  facilitare  le  di- 
visate imprese  con  gli  aiuti  del  re  di  Spagna,  ristrinse  con  questo 
gli  antichi  vincoli,  sposando  la  infante  Caterina  figlia  di  Filippo  IL 
Tentata  inutilmente  più  volte  Ginevra,  mentre  rivolgeva  le  brame 
anche  al  Delfìnato  e  alla  Provenza,  intese  più  gagliardamente  al- 
l'acquisto di  queste  due  provincie.  Né  in  ciò  contenendo  le  sue 
aspirazioni,  vagheggiò  anche  la  corona  di  Francia  quando,  morto 
Enrico  III,  era  essa  con  le  armi  e  coi  maneggi  più  o  meno  occulti 
fieramente  contrastata  tra  il  re  di  Navarra,  quello  di  Spagna  per 
la  sua  figlia  primogenita,  e  i  principi  della  casa  di  Lorena.  Anzi, 
il  desiderio  e  la  speranza  di  succedere  nel  regno  di  Francia  alla 
stirpe  dei  Valois  era  sorto  nell'animo  di  C.  E.,  nato  da  una  princi- 
pessa francese,  fin  da  quando  viveva  ancora  Enrico  III,  ultimo  di 
quella  famiglia.  Poco  dopo  l'assassinio  del  duca  di  Guisa,  egli,  man- 
dando un  suo  inviato  a  Parigi  presso  i  capi  della  città  ribellata, 
gli  commetteva  di  ricordare  a  questi  «  la  memoyre  de  feu  madame 
«  nos  mere,  combien  nous  luis  avons  succede  en  laffection  quelle 
«  avoit  a  celle  nation,  lappui  e  secours  quilz  peuvent  tirer  de  nous 
«  et  de  nos  amys,  les  desdeins  que  nous  avons  receus  du  roy  en 
«  baine  de  ce  quii  nous  conossoit  bon  francois  ec.  ».  Queste  spe- 
ranze lo  lusingarono  pur  troppo  per  parecchi  anni  ;  ma  quando  co- 
nobbe che  mancava  loro  il  principale  fondamento,  cioè  l'inclinazione 
dei  francesi,  al  tutto  avversi  ad  accettare  per  re  un  principe  fo- 
restiere, ed  esperimentò  più  volte  con  suo  grave  danno  quanto  poco 
poteva  contare  sugli  aiuti  del  re  di  Spagna,  la  tenebrosa  politica 
del  quale  si  serviva  di  lui  soltanto  come  istrumento  per  promuo- 
vere i  propri  interessi,  si  determinò  di  sottrarsi  affatto  all'influenza 
di  lui  ;  e,  dando  alla  propria  attività  un  indirizzo  diverso,  cercare 
altrove  quella  espansione  che  invano  aveva  sperato  di  trovare  oltre 
le  Alpi.  Sacrificando  parte  de'  suoi  stati  di  oltremonte,  si  assicurò 
il  possesso  del  marchesato  di  Saluzzo,  levando  cosi  definitivamente 
di  mano  alla  Francia  quella  chiave  d'Italia.  Dolse  forte  questo  fatto 
ai  principi  italiani  sospettosi  della  minacciante  potenza  di  Spagna, 
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e  desiderosi  che  restasse  aperto  ai  francesi  quel  varco  donde  po- 
tevano facilmente  scendere  a  soccorrerli.  Ma  ormai  C.  E.  voleva 
essere  egli  il  solo  custode  delle  Alpi;  egli  il  principale  campione 
dell'  indipendenza  d' Italia  ;  e  da  allora  anche  nel  linguaggio  si  ma- 
nifestò quello  che  fu  poi  sempre,  e  volle  che  fossero  i  suoi  succes- 
sori, principe  veramente  italiano.  Affermò  essere  la  potenza  della 
Spagna  un  colosso  che  mal  si  reggeva  sulle  gambe  ;  e  difatti  seppe 
inferirgli  tai  colpi  che  ne  abbassarono  per  sempre  il  prestigio.  Gli 
sguardi  e  le  speranze  degl'  italiani  a  lui  intentamente  si  rivolge- 
vano ;  a  lui  gli  auguri  «  di  divenire  un  giorno  il  redentore  della 
«  franchezza  d'Italia  et  il  restauratore  della  sua  grandezza»  (8iRr, 
Memor.  recon.,  Ili,  p.  367);  egli  solo  l'Alcide  che  possa  atterrare  il 
Gerione  che  Italia  opprime  ;  egli  solo  il  vaticinato  eroe 

«  che  rompa  il  laccio 

«  Onde  tant'anni  avvinta  Esperia  giace  ». 

Questa  seconda,  certo  non  più  fortunata  della  prima,  ma  assai 
più  importante  e  gloriosa  parte  del  regno  di  C.  E.,  noi  attendiamo 
con  desiderio  che  ci  sia  ben  presto  narrata  dal  prof.  Raulich  con 
quella  stessa  serietà  d' indagini,  ricchezza  di  particolari  e  saviezza 
di  giudizi  e  di  osservazioni,  che  rendono  tanto  degni  di  lode  i  due 
volumi  finora  pubblicati, 

Roma.  F.  L Abruzzi. 


Akvède  Barine,  La  Jeunesse  de  la  Grande  Madenioiselle  (1627-1652). 
-  Un  voi.  di  pp.  336.  -  Paris,  Hachette,  1901. 

La  Gnuulc  Mademoiselle,  cosi  chiamata  per  l'alta  statura,  era, 
com'è  noto,  Anna  Maria  Luisa  d'Orléans,  duchessa  di  Montpensier, 
figlia  di  Gastone  di  Francia,  duca  di  Orléans,  fratello  minore  di 
Luigi  XIII  e  di  una  cugina  della  famiglia  reale,  Maria  di  Borbone 
duchessa  di  Montpensier. 

«  In  un  castello  di  Versailles  »  -  cosi  l'A.  -  «  esiste  un  ritratto 
«  che  la  rappresenta,  già  grigia  a  45  anni,  in  costume  di  Minerva 
«  da  balletto  mitologico,  armata  di  tridente  e  con  un  casco  piumato. 
«  Ha  il  gesto  imperioso,  la  fìsonomia  guerriera;  la  sua  aria  di  vec- 
«  chia  eroina  ben  si  accorda  coi  costumi  del  tempo  della  sua  giovi- 
«  nezza,  e  colle  sue  imprese  da  amazzone  durante  la  Fronda.  V  è 
«  proprio  intima  armonia  fra  questa  fìsonomia  risentita  e  le  avven- 
«  ture  della  illustre  damigella,  che  l'indole  dei  tempi,  il  teatro  di 
«  Corneille  ed  i  romanzi  di  Calprenède  o  della  Scudèry  avevano  hn- 
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«  bevuta  di  troppo  pomposi  sentimenti  »,  In  questo  passo  è  l'idea 
del  libro  e  del  metodo  seguito  dall'A.,  consistenti  nel  rievocare 
quell'età  storica,  in  tutti  i  suoi  aspetti  molteplici,  interrogandone 
e  scrutandone  nei  fatti  l'anima  e  il  carattere  suo  particolare,  e  ad- 
ditandoci Madamigella  come  un  singoiar  personaggio  rajypresentativo, 
studiandone  l'indole,  1'  educazione,  la  cultura  sempre  in  correlazione 
con  quella  de' tempi,  de' quali  non  poteva  darsi  un  quadro  più  pre- 
ciso, vivace  ed  interessante,  «  dacché  allora  si  compiva  una  trasfor- 
«  mazione  profonda  nei  sentimenti  e  nei  costumi  della  Francia.  Di 
«  questa  appunto  1'  agitata  esistenza  di  Madamigella  è  un  commento 
«  meraviglioso  per  far  comprendere  con  un  esempio  la  rivoluzione 
«  morale  che  ci  ha  dato  la  figura  di  Fedra  trentaquattro  anni  dopo 
«  quella  di  Paolina  ».  Scorgiamo  nel  quadro  le  figure  del  padre 
di  Madamigella,  uno  squilibrato,  di  Luigi  XIII  e  del  Mazzarino,  ri- 
tratto con  acume  ed  evidenza,  tesoreggiando  anche  documenti  nuovi, 
e  sopratutto  quelle  particolarità  più  intime  e  vive,  che  gli  storici 
avevano  ignorate  o  neglette.  Oltreché  istruttive  riescono  dilettevoli 
le  pagine  che  descrivono  com'era  ordinata  la  corte,  anche  di  un 
semplice  principe  del  sangue,  come  educati  un  gentiluomo  od  una 
gentildonna,  e  le  abitudini  del  re,  e  la  vita  ed  i  circoli  e  la  cultura 
delle  dame;  tutte  quelle  cose  insomma  che  un  tempo  erano  abban- 
donate alla  fantasia  del  romanziere,  che  le  alterava  a  modo  suo,  e 
che  oggi  invece  la  fantasia  e  la  scienza  dello  storico  ricostituiscono 
pazienti  e  sagaci,  nella  loro  realtà  e  vivezza,  traendole  da  ogni  sorta 
di  testimonianze  e  documenti.  Può  anzi  dirsi  che,  sotto  questo  ri- 
spetto, l'A.  possiede  qualche  volta  l'arte  oltremodo  malagevole  di  risu- 
scitare le  cose  morte,  senza  uccidere  i  vivi  sotto  le  pesanti  valanghe 
di  un'ostentata  e  pesante  erudizione,  e  di  una  critica  inquieta  e  spi- 
golistra.  Leggasi  per  esempio,  là  dove  espone  la  trasformazione  dei 
costumi,  la  origine  della  vita  di  salotto,  vie  de  saìon  ;  V  hotel  de 
Eambouillet  ed  i  letterati  ec.  Certo  non  son  molti  gli  scrittori  che 
sanno  cosi  bene  intuire  e  rilevare  con  originale  novità  le  armonie 
della  vita  letteraria  e  politica,  privata  e  pubblica  ;  e  far  sentire  e 
comprendere  com'esse  siano  in  fondo  la  medesima  vita  e  la  mede- 
sima storia.  Del  resto,  anche  i  fatti  politici  sono  studiati  in  sé  stessi 
con  indagine  acuta  e  precisa,  come  ad  es.  il  romanzo  di  Anna  di 
Austria  e  del  Mazzarino,  anche  psicologicamente  analizzato,  e  i  mo- 
tivi e  le  cause  dello  agitarsi  di  Madamigella,  la  quale  corse  invano 
dietro  alle  larve  dell'ambizione  e  della  potenza,  in  mezzo  ai  torbidi 
della  Fronda,  durante  i  quali  s'illuse  per  un  momento  di  poter  di- 
venire regina  di  Francia.  Ebbe  un  istante  eroico,  avvolgendosi  fra 
le  spire  della  politica  e  lo   strepito    cruento   delle   battaglie,    eppoi 
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parti  per  l'esilio,  senza  però  aver  mai  tradito,  o  mentito  mai.  «  Fu 
«  anzi  -  cosi  l'A.  -  sempre  prode  e  generosa,  né  tu  sua  colpa  se 
«  la  natura,  facendola  donzella,  le  avea  dato  fisonomia  ed  attitudine 
«  un  po' troppo  maschili  ».  Coli' esilio  l'amazzone  di  Orléans  non  era 
più  che  una  povera  donna  in  lacrime,  e  quando  giunse  a  Saint- 
Fargeau,  alle  due  del  mattino  :  «  la  peur,  -  ella  dice  -  l'horreur  et 
le  chagrin  me  saisirent  à  tei  point  que  je  me  mis  à  pleurer  ».  La- 
sciamola piangere  -  cosi  l'A.  -;  essa  non  aveva  che  il  merito  per 
la  sua  parte  di  male  latto  colla  Fronda.  Quattro  anni  di  guerra 
scellerata,  intrapresa  sotto  l'impulso  d'interessi  generali,  ma  dege- 
nerata subito  in  una  tìera  di  vanità  ed  in  una  caccia  agli  scudi, 
avevano  ricoperta  la  Francia  di  rovine  materiali  e  morali.  Per 
tutto  il  regno  le  anime  eran  disgustate  dell'azione;  gli  eroi  di 
Corneille  coi  loro  ideali  sovrumani,  alla  Nietzsche,  avevano  fatto  il 
loro  tempo  ;  ai  Francesi  occorrevano  oramai  modelli  meno  alti. 
Quando  la  nostra  damigella  rivide  la  corte,  dopo  cinque  anni,  trovò 
un  altro  mondo,  nel  quale  apparve  singolare.  A  questo  punto  s'in- 
terrompe col  presente  volume  la  biografia  di  madamigella  che  reca 
veramente  nuova  e  mólta  luce  su  d'una  epoca  delle  più  importanti, 
mentre  l'A.  ne  promette  la  sollecita  continuazione;  onde  a  noi  non 
resta  che  prender  atto  della  promessa,  affrettandone  l'adempimento, 
certi  che  il  secondo  volume  sarà  degno  compimento  del  primo. 

Firenze.  Giuseppe  Rondoni. 


Afrika  von  Friedrich  Hahn  {Allgemeine  Lànderkunde,  herausgegeben 
von  Wilhelm  Sievers).  -  Leipzig  u.  Wien,  Bibliographisches 
Institut,  190L 

Questa  Afrika  del  Hahn  è  la  seconda  edizione  del  volume  che 
all'Africa  consacrava  poco  più  di  dieci  anni  fa  Guglielmo  Sievers, 
ma  una  seconda  edizione  che  può  dirsi  veramente  in  quasi  tutte  le 
sue  parti  un  lavoro  nuovo.  Ad  un  rifacimento  completo  dell'opera 
pregevolissima  fu  indotto  il  Hahn,  sia  dal  mutamento  grandissimo 
che  nel  decennio  trascorso  dalla  prima  edizione  si  era  verificato 
nella  conoscenza  del  suolo  e  delle  genti  e  nelle  condizioni  politiche 
del  continente,  sia  dal  piano  radicalmente  diverso  secondo  il  quale 
il  Hahn  concepiva  l'economia  del  nuovo  lavoro. 

È  infatti,  in  questa  seconda  edizione,  -  oltre  che  tenuto  scru- 
polosissimo conto  di  tutti  i  fatti  e  le  indagini  più  recenti  che  fanno 
apparire  invecchiate  già    le    migliori  opere  apparse  sull'Africa    duo 
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0  tre  lustri  or  sono,  -  mutato  interamente  il  piano  complessivo 
dell'opera  :  poiché  le  linee  generali  della  geografia  fisica  ed  antropica 
del  continente  sono  riassunte  da  sole  in  un  rapido  quadro  comples- 
sivo dell'Africa  (pp.  55-134),  mentre  poi  ogni  maggior  particolare 
fisico  ed  antropico  è  lasciato  ai  capitoli  consecutivi,  illustranti  suc- 
cessivamente le  sette  parti  in  cui  l'A.  ha  diviso  l'immensa  regione. 

1  pericoli,  che  tale  metodo  di  esposizione  poteva  presentare  per 
r  economia  del  lavoro,  possono  dirsi  felicemente  superati,  poiché  la 
parte  generale  raccoglie  ogni  linea  della  fisionomia  complessiva  del 
continente  in  un  quadro  che  può  quasi  dirsi  perfetto,  conferendo 
cosi  la  necessaria  unità  a  tutto  quanto  il  lavoro. 

Il  capitolo  d'introduzione  (Erforschungsgeschichte  Afrìkas,  pp.  3-54) 
è  quello  che  ha  subito  minori  mutamenti  dalla  prima  edizione,  es- 
sendosi limitata  l'opera  del  Hahn  ad  introdurvi  le  poche  correzioni 
volute  dalle  indagini  più  recenti  e  le  aggiunte  riguardanti  la  storia 
dell'Africa  negli  ultimi  anni.  In  una  cinquantina  di  pagine  il  capi- 
tolo riassume,  in  modo  veramente  magistrale,  ed  attingendo  a  tutte 
le  fonti  più  certe,  tutta  la  storia  della  esplorazione  del  continente 
fino  all'anno  1900,  dando  assai  maggiore  estensione,  com'è  naturale, 
alla  parte  moderna  che  non  all'antica.  Solo  si  potrebbe  muovergli 
appunto'  dell'  aver  dedicato  un  cenno  troppo  breve  alle  scoperte  co- 
stiere de'  Portoghesi  nel  secolo  XV,  e  dell'  aver  fatto  incominciare 
l' ultimo  periodo  (il  periodo  più  decisamente  politico)  della  storia 
delle  esplorazioni  africane  dalla  fondazione  della  prima  colonia  ger- 
manica :  cosa  non  ingiustificabile  del  resto  quest'ultima,  se  si  pensi 
che  il  libro  è  rivolto  al  pubblico  tedesco  e  che  l'intervento  politico 
della  Germania  segna  un  momento  certamente  assai  notevole  in 
questa  ultima  fase  dell'esplorazione  del  continente. 

Per  noi  Italiani  è  poi  da  lodare  il  giusto  valore  (da  troppi  altri 
misconosciuto)  che  l'A.  attribuisce  alle  scoperte  del  Bóttego,  mentre 
appar  grave  che  una  volta  sola  in  tutto  il  volume,  e  appena  inci- 
dentalmente, sia  ricordato  il  Casati. 

La  Carta  dei  più  importanti  viaggi  di  scoperte  dell'  ultimo  se- 
colo, aggiunta  a  questo  primo  capitolo,  risolve  felicemente,  per  la 
sua  nitidezza,  il  problema  d'una  Carta  itineraria  cosi  aggrovigliata, 
e  soltanto  in  qualche  parte  (Regione  dei  laghi  equatorali)  lascia,  per 
r  intrico  eccessivo  delle  linee  itinerarie,  desiderare  una  scala  mag- 
giore che  avrebbe  permesso  maggiore  chiarezza. 

Il  capitolo  che  segue  (Allgemeine  Uebersicht,  pp.  55-134)  abbiam 
già  detto  quanta  lode  meriti  :  fondato  su  una  critica  accuratissima 
di  tutti  i  dati  e  di  tutte  le  pubblicazioni  più  recenti  e  più  degne, 
esso  é  veramente  un  modello  di  esposizione   scientifica,  chiara,   so- 
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bria,  perspicua,  completa  in  ogni  sua  parte.  In  modo  particolare  ci 
sia  lecito  accennare  qui  alle  critiche  assai  giudiziose  sui  valori  at- 
tribuiti finora  alla  popolazione  dell'Africa,  a  quelle  sull'eccessiva 
precarietà  di  ogni  carta  della  densità  costruita  finora,  alle  altre  sulle 
ipotesi  emesse  circa  l'origine  dei  negri  africani  e  circa  i  loro  legami 
con  altre  stirpi.  Ogni  fatto  della  natura,  ogni  manifestazione  della 
vita,  ogni  aspetto  della  civiltà,  trova  il  suo  posto,  sia  pur  brevis-. 
Simo,  in  questo  quadro  generale  cosi  sobriamente  e  abilmente  di- 
segnato. 

A  maggiori  critiche  (come  l'A.  prevede)  si  presta  la  divisione 
della  materia  adottata  pei  sette  capitoli  seguenti,  -  ne' quali  l'A. 
passa  in  rassegna  successivamente  la  geografia  particolare  dell'Africa 
meridionale  (col  Mozambico),  dell'Africa  orientale  (dal  Rovuma  fino 
al  continente  dei  due  Nili),  della  regione  del  Congo  (coll'Angola  e  col 
bacino  dell' Ogouè),  dell'Africa  di  NW.  (dal  lago  Tsad  al  Senegal), 
della  regione  desertica  del  Nord  (con  la  Cirenaica  e  l'Egitto),  dei 
paesi  dell'Atlante,  e  delle  isole.  La  divisione  adottata  obbedisce  a 
criteri  alquanto  disparati,  ma  solo  chi  non  pensi  alle  gravissime 
difficoltà,  che  una  divisione  basata  su  criteri  essenzialmente  fisici 
avrebbe  poi  offerto  nell'esposizione  delle  particolarità  antropiche  e 
politiche,  può  far  carico  all'A.  dell'aver  scelta  una  partizione  che 
tien  conto  anche  dei  fattori  politici  ed  economici,  i  quali  a  volta  a 
volta  collegano  o  separano  paesi  che  fisicamente  andrebbero  or  di- 
visi or  uniti. 

Non  possiamo,  data  l'indole  di  questa  Kivista,  scendere  ad  un 
esame  dei  singoli  capitoli,  ognuno  dei  quali  nella  sua  partizione 
(Forme  del  terreno,  ed  acque;  clima;  flora;  fauna;  etnografia;  stati 
e  colonie)  raccoglie  sistematicamente  e  colla  maggiore  ricchezza  di 
notizie,  e  sempre  colla  critica  più  dotta  e  sagace,  ogni  più  impor- 
tante particolare  sulle  singole  regioni.  Per  tutti  i  capitoli  valga  la 
lode  dell'aver  saputo  evitare  la  consueta  esagerazione  del  corredo 
statistico  nella  parte  politica  ed  economica,  esagerazione,  onde  troppo 
spesso  le  opere  consimili  sembrano  perder  di  vista  il  loro  scopo  ben 
circoscritto  di  illustrazione  geografica;  per  la  parte  del  capitolo  IV 
riguardante  le  nostre  colonie  africane,  sia  ricordato  come  anche  qui, 
se  si  tolgano  alcune  piccole  inesattezze  riguardanti  la  loro  storia,  il 
giudizio  è  savio  e,  dietro  la  buona  scorta  dell'opuscolo  dello  Schwein- 
furth,  assai  equanime  e  temperato. 

Chiude  il  volume  un  breve  e  compendioso  Epilogo  sulle  condi- 
zioni presenti  dell'Africa,  al  quale  segue  una  succinta  e  ben  scelta 
Bibligrafia  delle  principali  opere  generali   e   particolari  sull'Africa 
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(poco  men  di  duecento)  apparse  dal  1888  al  1900.  Manca  (e  sarebbe 
desiderabile)  un  cenno  sulle  pubblicazioni  cartografiche  recenti,  al- 
meno su  quelle  dovute  ai  singoli  Governi  ed  assumenti  carattere 
di  documenti  scientifici  officiali,  tra  le  quali  figurerebbe  assai  bene 
l'opera  intrapresa  dal  nostro  Istituto  Geografico  Militare  nell'Eritrea. 
Il  volume  è  illustrato  da  dodici  Carte  generali  dell'Africa  (carte 
particolari  una  sola)  e  da  numerose  illustrazioni.  Ben  scelte,  niti- 
dissime e  fondate  su  tutte  le  fonti  più  recenti  e  migliori,  le  Carte, 
le  quali  o  sono  appositamente  disegnate  o  derivano  dal  Berghaus, 
dal  Supan,  dal  Ratzel,  prudentemente  modificate  però  dappertutto 
dove  ricerche  o  dati  nuovi  potessero  consigliarlo.  Le  illustrazioni 
sono  in  grandissima  parte  da  fotografie,  generalmente  belle  e  ben 
scelte;  alcune  poche  mal  riprodotte  o  di  vecchia  data  si  vedrebbero 
volentieri  sostituite.  Scelte  con  opportuno  pensiero  alcune  caratte- 
ristiche illustrazioni  di  una  vecchia  AUgemeine  Historie  der  Reisen 
zu  Wasser  und  Land  del  1747. 

Torino.  Carlo  Errerà, 


►es-^ 


NOTIZIE 


Archivi,    Biblioteche    e    Musei. 

—  Inventario  som7\iario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  ~ 
R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  -  Eicordo  del  cinquantesimo  an- 
niversario della  sua  fondazione  e  Omaggio  al  Congresso  storico  in- 
ternazionale di  Roma  nell'aprile  1903  (Firenze,  tip.  Galileiana). 

Il  cav.  A.  Gherardi,  eletto  recentemente,  con  plauso  di  tutti  i 
cultori  delle  scienze  storica  ed  archivistica,  Direttore  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  presenta  questo  Inventario,  ideato  dal  suo  pre- 
decessore comm.  Pietro  Berti  e  da  alcuni  de' suoi  dipendenti,  con 
un  breve,  utile  Avvertimento.  Sarà  un  «  sommarissimo  Inventario  » 
di  tutte  le  carte,  raccolte  e  inventariate  sotto  certi  titoli  e  divisioni, 
«  seguendo  l'ordine  storico  delle  istituzioni  e  tenendo  l'occhio  alla 
«  maggiore  o  minore  antichità  delle  carte  e  alla  loro  qualità  e  im- 
«  portanza  ».  Ora  si  pubblica  soltanto  la  prima  parte,  comprendente 
le  Divisioni  prima  e  .seconda,  cioè  l'Archivio  Diplomatico  e  l'Archivio 
Notarile,  la  Divisione  terza  e  parte  della  Quarta,  vale  a  dire  gli  atti 
del  Governo  della  Repubblica  e  del  Principato.  E  già  a  buon  punto 
la  compilazione  della  seconda  parte,  che  completerà  la  Divisione 
(/uarta  e  indicherà,  sotto  speciali  titoli  e  divisioni,  le  carte  di  tutti 
gli  Uffici  esecutivi  e  amministrativi,  cosi  del  Governo  Repubblicano 
come  di  quello  del  Principato. 

Questo  è  «  un  Inventario  di  archivi,  non  di  volumi  o  di  docu- 
cumenti  »,  eseguito  coll'intento  di  «  far  sapere  allo  studioso  di  quali 
«  uffici,  istituzioni,  famiglie  e  anche  singoli  individui,  troverà  le  carte 
«  e  gli  archivi  in  questo  di  Stato:  pei  volumi  e  documenti  singoli 
«  di  ciascun  archivio  potrà  ricorrere  agi'  inventari,  indici  e  reper- 
«  tori  manoscritti  »  posseduti  dall'Archivio  stesso. 

La  pubblicazione,  che  risponde  ad  un  vero  bisogno  degli  stu- 
diosi, è  fatta  con  molto  criterio  e  con  cura  lodevolissima,  del  che 
ci  congratuliamo  coll'egregio  Direttore  e  co'suoi  valenti  collaboratori. 

Aroh.  Stor.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXXIi.  10 


24^  iCoTi^ii^i 

—  M.  Vattasso  e  Pio  Franchi  de' Cavalieri,  Codices  Vaticani 
latini,  tomus  I,  codices  1-678.  -  Eomae,  typis  Vaticanis,  1902. 

—  C.  Storn AIOLO,  Codices  Urhinates  latini,  tomus  I,  codices  1- 
500.  -  Eomae,  typis  Vaticanis,  1902.  -  Ci  limitiamo  per  ora  a  se- 
gnalare questi  riuscitissimi  indici  come  modelli  del  genere,  riser- 
vandoci di  trattarne  diffusamente  in  una  prossima  recensione. 

—  A.  G.  Little,  Descriptioìi  du  manascrit  canonici  misceli.  525 
de  la  bibliothèque  Bodléienne  (Opuscides  de  critique  historique,  fase.  V). 
-  Il  codice  contiene:  l.*^  Speculum  perfectionis  (che  corrisponde  in 
generale  all'edizione  di  P.  Sabatier)  ;  2P  Liher  quorumdam  notabi- 
lium  gestorum  beati  Fraìicisci  et  socioruìn  eius  in  ipsius  legenda  omis- 
sorum  ;  3."  Una  miscellanea  di  documenti  e  di  trattati  che,  uno  solo 
eccettuato,  riguardano  l'ordine  francescano.  La  descrizione  è  fatta 
con  grandi  particolarità  e  con  ampia  conoscenza  della  letteratura 
francescana. 

Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Gr.  M.  Columba,  La  leggenda  del  duplice  corso  delVIstro.  Con- 
tributi diodorei.  (Estratto  dalla  Rivista  di  Storia  e  Geografia,  voi.  I, 
8-4).  Catania  1902.  -  E  uno  studio  intorno  al  passo  di  Diodoro  IV 
56,  7-8,  nel  quale  questi  respinge  la  comune  opinione  che  l' Istro 
per  due  corsi  sboccasse  nel  Ponto  e  nel  mare  Adriatico.  Il  Columba 
ricerca  con  cura  da  quale  fonte  Diodoro  abbia  tratto  la  notizia  che 
distingue  i  due  Istri  e  le  loro  sorgenti,  e  in  qual  tempo  questa  nuova 
credenza  sia  succeduta  all'antica.  A.  P. 

—  G.  M.  Columba,  Cassio  Dione  e  le  guerre  galliche  di  Celiare, 
Napoli,  A.  Dessitori  e  figlio,  1902.  (Estr.  dagli  Atti  dell'Accademia 
di  Ardi.  Leti,  e  Belle  Arti,  voi.  XXII).  -  La  storia  di  Cassio  Dione 
conserva  il  resoconto  più  ampio  delle  guerre  galliche  di  Cesare,  dopo 
quello  lasciatoci  da  questo  nei  Commentari;  anzi,  in  Dione  v'ha 
una  serie  di  notizie  mancanti  nei  Commentari  o  da  essi  discordanti 
o  recanti  una  versione  in  generale  più  facile  ad  intendere  o  meno 
favorevole  a  Cesare.  L'A.  studia  l'origine  e  il  valore  di  queste  no- 
tizie, e  cerca  di  determinare  se  esse  derivino  da  una  testimonianza 
originaria  o  sieno  il  prodotto  di  una  elaborazione  storiografica  e  di 
stabilire  i  criteri  che  hanno  presieduto  a  quest'opera  di  elaborazione, 
alterando  la  narrazione  dei  Commentari.  Le  conclusioni  alle  quali 
egli  arriva  sono  le  seguenti  :  la  narrazione  delle  guerre  galliche  in 
C.  Dione  è  unicamente  derivata  dal  resoconto  dei  Commentari,  ec- 
cettuatene tre  notizie  aventi  carattere  affatto  occasionale  o  appar- 
tenenti propriamente  alla  storia  interna  di  Roma  ;  -  la  narrazione 
dionea  non  si  mostra  ispirata  da  un  preconcetto  ostile  a  Cesare;  - 
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la  fonte  immediata  di  C.  Dione  era  la  tradizione  liviana,  lavorata 
con  la  tecnica  storiografica  tradizionale  :  solamente  alla  parte  for- 
male è  limitata  l' imitazione  di  Tucidide.  Pertanto  le  notizie  dateci 
da  C.  Dione,  che  non  hanno  corrispondenza  nei  Commentari,  -  sia 
che  qui  manchino,  sia  che  si  trovino  diversamente  esposte,  -  sono 
dovute  ad  errori  involontari,  al  proposito  di  rendere  chiare  e  spie- 
gabili tutte  le  modalità  dei  fatti  e  -  quel  che  più  importa  -  traggono 
origine  dall'  impiego  della  tecnica  storiografica  tradizionale,  i  cui  ele- 
menti l'A.  assai  bene  analizza  e  assoda.  A.  P. 

—  G.  M.  CoLUMBA,  Il  processo  di  Cremuzio  Cordo.  (Estr.  dal 
n.  85  à.Q\VAtene  e  Boma).  -  Della  vita  di  Cremuzio  Cordo  l'avveni- 
mento più  noto  è  il  processo  a  cui  egli  fu  sottoposto  nel  25  d.  C.  a 
causa  di  alcune  frasi  contenute  in  un'  opera  storica  da  lui  scritta 
e  pubblicata.  Di  questo  processo  però  Seneca  e  Tacito  ci  hanno  la- 
sciato due  versioni  che  non  sono  conciliabili.  Il  Columba,  dopo  un 
accurato  esame,  stabilisce  che  la  narrazione  del  primo  è  preferibile 
a  quella  di  Tacito  e  ohe  Cremuzio  fu  processato,  non  per  aver  chia- 
mato Cassio  «  1'  ultimo  dei  Romani  »,  ma  per  averlo  esaltato  come 
uccisore  di  Cesare.  Questa  parte  del  lavoro  del  Columba  ha  una 
speciale  importanza,  poiché  arriva  a  stabilire  che,  contrariamente  a 
quanto  afferma  Tacito,  sotto  Tiberio  la  libertà  di  scrivere  non  aveva 
subito  restrizioni.  A.  P. 

—  Dr.  Pietro  Gribaudi,  SidV  influenza  germanica  nella  topono- 
mastica italiana.  Róma  1902.  -  Lo  scopo  che  il  G.  si  è  proposto  in 
questo  breve  lavoro,  al  quale  certamente  egli  ne  farà  seguire  altri, 
merita  tutta  la  nostra  considerazione.  Il  problema  dell'influenza 
germanica  nella  toponomastica  del  nostro  paese  è  sommamente  com- 
plesso e  s'intreccia  con  altri  problemi  non  meno  complessi  e  difficili, 
quale  l'influenza  che  i  barbari  invasori  ebbero  su  le  sorti  d'Italia, 
sul  suo  assetto  politico,  su  lo  svolgersi  della  sua  vita  durante  tutto 
il  medioevo.  Non  poteva  quindi  il  G.  trascurare  quanto  ne  hanno 
detto  storici,  giuristi  ed  etnologi,  dal  Cipolla  al  Sergi,  dal  Fouillé  al 
Mommsen,  al  Salvioli,  al  Waitz,  al  Tamassia.  Servendosi  sommaria- 
mente, ma  non  per  questo  non  esattamente,  delle  fonti  a  stampa, 
egli  passa  per  dir  cosi  in  rassegna  le  tracce  lasciate  dalle  invasioni 
barbariche  in  nomi  di  luoghi  e  giunge  a  concludere  che  circa  un 
centinaio  sono  i  nomi  «  che  abbiamo  trovato  derivare,  più  o  meno 
«  sicuramente,  dai  nomi  dei  popoli  barbari  che  scesero  in  Italia  » 
(p.  42),  e  che  in  gran  parte  sono  nomi  che  ricordano  i  Longobardi. 
Certo  un  centinaio  di  nomi  non  sono  gran  che,  ma  pur  sono  qual- 
cosa, e  altri  forse  se  ne  potrebbero  aggiungere.  (In  Toscana   p.  es. 
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non  sono  scarsi  i  hurgus  francorum  e  i  castrum  Langohardorum, 
che  il  G.  sembra  ignorare).  In  lavori  come  questi  non  si  può  rie- 
scire  perfetti;  ma  il  Gribaudi  ha  dimostrato  di  saper  fare  e  di  voler 
fare  anche  in  questo  campo  di  studi,  come  in  altri.  E  noi  attendiamo 
i  suoi  lavori  con  impazienza.  R.  C. 

—  P.  WiNOGRADOFF,  Wehrgeld  und  Stand  (in  Zeitschrift  der 
Savigny-Stiftung,  Germ.  Abth.,~Bd.  23,  1902,  pp.  123-192).  -  Pren- 
dendo occasione  dalle  recenti  ricerche  del  Brunner,  dell'  Heck,  del 
Wittich,  del  Mayer  e  di  altri,  il  W,  tratta  largamente  il  problema 
del  guidrigildo  rispetto  alle  classi  sociali  nell'epoca  barbarica  e  ca- 
rolingia, fermandosi  specialmente  ad  esaminare  :  1.^  il  sistema  mo- 
netario delle  Leges  e  la  sua  riforma  carolingia  ;  2.°  la  partizione  delle 
classi  sociali  prima  e  dopo  Carlo  Magno.  Aderiamo  interamente  alle 
conclusioni  del  dotto  autore,  esposte  nelle  pp.  189-190. 

—  H.  Brunner,  StànderechtUcìie  Prohleme  (in  Zeitsch.  der  Sa- 
vigny-Stiftung,  Germ.  AUh.,  Bd.  23,  1902,  pp.  193-263).  -  L'illustre 
A.  ritorna  sul  problema  del  guidrigildo  in  relazione  con  le  classi 
sociali,  sostenendo  le  proprie  teorie  contro  quelle  dell' Heck  e  del 
Wittich.  Il  problema  concerne  specialmente  coloro  che  sono  in  con- 
dizione inferiore  agli  ingenui  (i  Minderfreien).  Il  B.  esamina  :  1."  la 
condizione  degli  illegittimi,  al  tempo  delle  Leges,  specie  per  influenza 
della  Chiesa;  2.*^  gli  stranieri;  3.*^  il  giuramento  degli  affrancati;  4.^  la 
composizione  dei  parenti  (Magsiihne)  ;  5.^  il  cap.  3  del  Capitulare 
Saxonicum  ;  6.*^  il  vero  e  preciso  significato  di  ingenuus. 

—  Karl  Voigt,  Beitràge  zur  Diplomatik  der  langohardischen 
Filrsten  von  Benevent,  Capua  und  Salerno  (seit  774),  mit  einem  Anliang  : 
Die  Fàlschungen  im  Chroìiicon  Beneventani  monasterii  S.  Sophiae  bei 
Ugìielli,  Gòttingen,  1902.  -  E  questa  una  dissertazione  per  conseguire 
il  titolo  di  dottore,  la  quale  venne  discussa  dal  prof.  P.  Kehr,  allora 
insegnante  di  storia  medioevale  presso  l'Università  di  Gottinga. 

Il  V.  aveva  già  presentato  il  suo  studio  alla  facoltà  di  filosofìa, 
quando  usci  il  lavoro  del  Poupardin,  Etude  sur  la  diplomatique  des 
princes  lombards  de  Bénévent,  de  Capone  et  de  Salerne  (in  Mélanges 
d'Archeologie  et  d'Histoire,  XXI,  fase.  I-II,  1901).  Cosi  due  studiosi, 
di  diversa  scuola,  si  occuparono  contemporaneamente  dello  stesso 
tema,  e  con  tale  risultato  che  il  lavoro  dell'uno  non  annulla  quello 
dell'altro.  Il  V.  non  riesce  sempre  chiaro  come  il  P.,  ma  il  suo 
studio  ci  pare  superiore  e  per  le  ricerche,  che  sono  ampie  e  con- 
dotte sempre  sulle  fonti  originali,  e  per  metodo  critico. 

Della  monografia  del  V.  comparvero  già  alcune  recensioni  e  tra 
queste  ci  piace  segnalare  quella  del  prof  C.  Cipolla  (nella  Rivista 
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storica  itaìiana,  a.  XX.  S.  3.*,  voi.  II,  fase.  2),  dove,  pur  notandosi 
alcuni  difetti  generali,  ne  è  messa  in  rilievo  l'importanza.  Per  giu- 
dicare di  questo  studio  non  si  deve  dimenticare  che  esso  è  una  tesi 
di  laurea,  primo  lavoro  di  un  giovane,  e  che  l'A.  non  vi  si  accinse 
coir  intento  di  preparare  un'edizione  critica  dei  diplomi.  Egli  si  li- 
mitò conseguentemente  a  studiare  e  a  mettere  in  rilievo  gli  usi 
principali,  caratteristici  della  cancelleria;  e  non  poteva  fare  di  più, 
})erchè,  ritengo,  è  possibile  conseguire  in  tali  studi  risultati  defini- 
tivi soltanto  da  chi  prepari  un'edizione  critica,  per  la  quale  si  ri- 
chiedono ricerche  complete  ed  ampio,  esauriente  esame  critico  di 
tutto  il  materiale. 

Lo  studio  del  V.  non  è  quindi,  in  ogni  parte,  definitivo;  i  caratteri 
estrinseci  dei  diplomi  non  sono  tutti  nella  dovuta  evidenza,  sulle 
varietà  delle  mani,  sui  caratteri  autografi  molto  rimane  da  farsi; 
le  proprietà  stilistiche  degli  scrittori  non  furono  rilevate  ec.  ;  per  la 
critica  dei  testi  occorrerebbe  anzitutto  uno  studio  sui  documenti 
(tra  cui  parecchi  sono  i  falsi)  del  Registro  di  Pietro  Diacono  e  del 
Chronicon  S.  Vinccntii  de  Volturno;  buono,  ma  non  del  tutto  esau- 
riente, è  lo  studio  sulle  falsificazioni  nel  Chronicon  S.  Sophiae  presso 
rUghelli:  forse  nella  corrispondenza  dell' Ughelli  (presso  la  bibliot. 
Barberini,  ora  alla  Vaticana)  si  potrà  rinvenire  il  bandolo  per  sco- 
prire l'autore  della  falsificazione.  Pregio  non  ultimo  di  questa  pub- 
blicazione è  di  essere  corredata  da  un  utilissimo  elenco  -  per  quanto 
presenti  qualche  lacuna  (vedasi  la  ree.  di  K.  A.  Kehr,  in  Deutsche 
Litteraturzeitung,  1902,  n.  27)  -  di  tutti  i  diplomi  distribuiti  per 
cancelleria  e  per  ordine  cronologico,  con  indicazione  del  destinatario, 
dello  scrittore  e  delle  fonti  principali.  L.  Se. 

--  CoiiSALE  Amedeo  -  Vianini  Giuseppe,  Notizie  paleogra fiche- 
storiche  sulle  monete^  pesi  e  misure  che  si  riscontrano,  negli  atti  del- 
l'Archivio notarile  di  Rovigo,  precedute  da  un  cenno  storico  sull'Ar- 
chivio medesimo.  Eovigo,  1902.  Nello  specchietto  delle  abbreviazioni 
sarebbe  stato  opportuno  aggiungere  la  data  dei  documenti  in  cui 
quelle  ricorrono,  per  conoscerne  l'uso  e  lo  svolgimento  cronologico. 

—  Giulio  Vitali,  J  Domenicani  nella  vita  italiana  del  sec.  XIII. 
Firenze,  Ufficio  della  Rassegna  Nazionale,  1902.  -  In  questo  volume 
il  Vitali  ha  raccolto  alcuni  saggi  apparsi  ad  intervalli  sulla  Rassegna 
Nazionale.  Dopo  uno  studio  sintetico  degli  elementi  della  società  ita- 
liana del  trecento,  l'egregio  autore  passa  ad  esaminare  l'azione  be- 
nefica e  pacificatrice  di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  (dei  quali  Dante 
nel  cielo  del  sole  cantava  come  di  due  aspetti  d'una  medesima  luce), 
l'ormandosi  sul  secondo  e  dimostrando  quanto  sia  lontano  dal  reale 
<' quol  S.   Domoni'^o    l»^»  ;<rit,..-f»    /l<.ii-i    rropinta    contro    p;li    An>!"-"-^i. 
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«  ispiratore  e  creatore  dell'  Inquisizione,  carnefice  esso  medesimo 
«  degli  eretici  come....  se  lo  raffigurano  tuttora  molti  ».  Esaminati 
cosi  gli  elementi  dai  quali  e  in  mezzo  ai  quali  si  svolge  l'azione 
dei  frati  predicatori,  studia  questa  a  larghi  tratti,  nelle  sue  relazioni 
colla  vita  italiana,  esaminando  la  parte  clie  i  domenicani  ebbero 
nella  fondazione  del  tribunale  dell'Inquisizione,  l'origine  e  le  vi- 
cende dell'ordine  dei  Cavalieri  Godenti  (e  qui  parla  a  lungo  di 
Fra  Guittone  d'Arezzo  considerandolo  più  come  uomo  e  frate  che 
come  poeta),  e  finalmente  l'opera  dei  frati  Loderengo  d'Andalò  e 
Catalano  di  Guido  di  Madonna  d'Ostia,  venuti  come  pacieri  in  Fi- 
renze nel  1266.  Il  Vitali  dimostra  quanto  sia  storicamente  falsa 
l'accusa  di  partigianeria  lanciata  contro  di  essi  da  Dante  e  dalla 
tradizione.  Come  si  vede,  l'A.  ha  limitato  di  molto  il  campo  delle 
sue  ricerche  e  delle  sue  osservazioni,  ma  chi  potrebbe  di  ciò  fargli 
un  torto  quando  egli  stesso  nella  prefazione  dice  che  questi  saggi 
non  sono  un'  opera  completa  e  definitiva,  ma  «  appena  il  nocciolo  o 
«  lo  schema  d'una  ben  più  complessa  trattazione,  la  quale  potrebbe 
«  intitolarsi  :  Del  pensiero  e  dell'  opera  religiosa  e  civile  dei  Frati 
«  Predicatori  nel  secolo  XIII  in  Italia  »  ?  Del  resto,  questi  saggi, 
pur  rimanendo  tali,  sono  fatti  con  coscienza  e  soda  preparazione  sto- 
rica e  scritti  in  forma  chiara  ed  elegante.  A.  P. 

—  Nozze  Bellucci-Eagnotti,  Perugia,  Unione  Tipografica  Coope- 
rativa, ottobre  1902.  -  L' elegante  opuscolo  contiene  :  L.  Lanzi, 
Monita  Salutis  ;  V.  Ansidei,  Notizie  sul  ritrfitto  di  Annibale  Marietti  ; 
G.  Degli  Azzi-Vitelleschi,  Il  giorno  nuziale  nelle  leggi  'perugine  del 
sec.  XVI;  G.  Mazzatinti,  Camilla  d'Amore  (dal  cod.  II,  XI,  57  della 
Bibl.  Nazionale  di  Firenze,  composta  per  Cesare  Dondolelli  dal 
B[orgo]  S.  S[epolcro],  nuovamente  per  lui  corretta)  ;  L.  Fumi,  La 
moda  del  vestii^  in  Lucca  dal  sec.  XI V  al  XIX.  Sono  tutte  pubbli- 
cazioni pregevoli,  ma  più  delle  altre  interessante  quest'ultima,  che 
forma  un  bel  capitolo  per  la  storia  del  costume  in  Italia.  Il  Fumi 
vi  ha  raccolto  e  ordinato  accuratamente  tutte  le  notizie  e  gli  ordina- 
menti suntuari  (cosi  spesso  rinnovati  e  cosi  poco  osservati  dalle 
belle  signore  lucchesi),  che  forniscono  gli  Archivi  di  Lucca. 

—  P.  Manassei  ha  pubblicato  nel  Bollettino  della  R.  Deputazione 
di  Storia  patria  per  V  Umbria,  fase.  Ili,  un  accurato  articolo  intorno  a 
Barnaba  da  Terni  e  i  Monti  di  pietà.  Fu  Barnaba  «  il  primo  inventore 
«  ed  istitutore  dei  Monti  di  Pietà,  come  gli  storici  di  quattro  secoli 
«  hanno  affermato,  o  non  lo  fu,  come  alcuni  scrittori  odierni,  studiosi 
«  delle  storiche  discipline,  dietro  esame  di  nuovi  documenti  o  più 
«  minuta  e  restritiva  interpretazione  di  documenti  già  noti,  vollero 
«  dedurre  ?  ».  Ecco  la  questione  che  il  M.  si  propone  di  risolvere.  Egli 
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risale  alle  origini  e  riesce  a  stabilire  quanto  autorevoli  siano  le  notizie 
che  attribuiscono  al  Frate  Minore  di  Terni  il  merito  della  pia  istitu- 
zione; indi  fa  la  storia  e  la  critica  dei  dubbi  e  delle  obbiezioni  sollevate 
contro  quella  opinione,  che  fu  seguita  fino  alla  seconda  metà  del  sec. 
XIX.  La  più  grave  difficoltà  fu  la  scoperta  che  l'Anselmi  diceva  di  aver 
fatta  nel  libro  delle  Keformanze  di  Arcevia  sotto  il  giorno  29  giu- 
gno del  1428,  dove  era  riportata  una  proposizione  accolta  dal  Consiglio 
dei  Centmn  virorum  honorum  che  sulla  istanza  di  fr.  Lodovico  di 
Camerino  decreverimt  facere  fuiìdamenta  circha  perfectionem  Montis 
rietatis  ;  poiché  secondo  il  Waddingo  fr.  Barnaba  da  Terni  insigne 
illud  opus  excogitavit  sotto  il  pontificato  di  Pio  II  (1458-1464).  Se 
non  che,  dopo  qualche  tempo  l'Anselmi  in  un  nuovo  opuscolo  dichiarò 
che  era  stato  tratto  in  errore  e  che  la  notizia,  letta  nel  libro  delle 
Eiformanze  apparteneva  a  un  tempo  posteriore  al  147B.  Ma  la  retti- 
fica era  arrivata  un  po'tardi,  né  da  tutti  quelli  che  si  occuparono  della 
questione  fu  conosciuta.  Cosi  si  seguitò  a  togliere  a  Barnaba  da 
Terni  il  merito  della  priorità,  merito  che  gli  viene  ora  pienamente 
rivendicato  dal  Manassei,  il  quale  dimostra  con  forti  argomentazioni 
come  sia  stato  realmente  fr.  -Barnaba  ad  ideare  (circa  il  1-JGO)  il 
primo  Monte  di  pietà.  La  pia  ististuzione  sorta  nell'Umbria  si  dif- 
fuse ben  presto  in  Italia  e  dall'Italia  nel  mondo.  A.  P. 

—  Raffaello  Massignan,  DI  una  supposta  congiura  ordita  dai 
Farnesi  contro  la  vita  di  Carlo  V,  Padova,  1901.  -  Nel  tomo  XVI 
(Serie  V)  di  questo  Archivio  storico  G.  E.  Saltini  pubblicò  per  la 
prima  volta  la  copia,  scritta  da  mano  di  Cosimo,  duca  di  Firenze, 
di  una  lettera  diretta  a  Carlo  V  da  Leonida  Malatesta  e  nella  quale 
si  parla  di  una  congiura  ordita  dai  Farnesi  contro  l'imperatore.  Il 
Saltini  ne  accolse  il  contenuto,  ma  ora  il  Massignan,  sottoponendo 
a  un  nuovo  esame  la  lettera,  sostiene  che  la  congiura  non  esistette 
mai  e  che  la  delazione  del  Malatesta  non  è  altro  «  se  non  una  ca- 
«  lunnia  molto  male  imbastita  da  un  uomo  di  scarsa  levatura  qual 
«  era  probabilmente  Leonida  ».  A.  P. 

—  P.  Tacchi  Venturi  S.  L,  Corrispondenza  inedita  di  L.  A. 
Muratori  con  i  PP.  Contucci,  Lagomarsini  e  Grosz  della  C.  d.  Gesù. 
Iloma,  Forzani,  1902.  -  Le  33  lettere  del  Muratori  che  il  P.  Tacchi 
Venturi  pubblica  ora  per  la  prima  volta  abbracciano  il  periodo  di 
tempo  che  corre  dal  1735  al  1749,  appartengono  cioè  ad  un  pe- 
riodo molto  fecondo  nella  vita  del  grande  Maestro.  Poca  luce  pos- 
sono proiettare  sul  Muratori  e  sul  suo  tempo;  ma  sono  singolar- 
mente interessanti  per  questo,  che  coloriscono  sempre  più  dinanzi 
ai  nostri  occhi  la  figura  di  un  uomo,  che  spese  tutte  le  sue  mera- 
vigliose energie  nell' inalzare  il  suo  monumento  immortale.  L'Editore 
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ha  arricchita  la  pubblicazione  di  abbondanti  note  illustrative,  nelle 
quali  ha  sparso  osservazioni  molte  volte  giustissime,  quantunque 
talora  messe  là  esclusivamente  per  lumeggiare  le  relazioni  del  Mu- 
ratori con  i  Gesuiti,  più  che  la  vita  scientifica  del  grande  storico. 

E.  C. 

—  //  febbraio  MDCCCCIII.  Nozze  Mancini- Anselmi.  Vignola,  ti- 
pografia di  Antonio  Monti,  1903  ;  in-8.^  di  pp.  10.  -  In  questo  libric- 
cino,  T[oMMASO]  C[asini]  dà  la  biografia  di  Natale  Beroaldi  Bianchini, 
nato  a  Modena  nel  1777,  morto  a  Vienna  nel  1854.  Giovanissimo  si 
ascrisse  come  artigliere  nella  legione  cispadana,  passò  nell'  esercito 
cisalpino,  sedè  nella  Consulta  di  Lione,  servi  il  viceré  Eugenio,  ebbe 
la  direzione  del  personale  e  del  materiale  d'artiglieria  nel  ministero 
della  guerra  e  marina;  caduto  il  Regno  Italico,  prese  servizio  nel- 
l' esercito  austriaco  col  grado  di  colonnello  ed  ebbe  la  direzione  della 
fabbrica  d'armi  a  Vienna.  Oltre  vari  scritti,  in  lingua  tedesca,  di 
cose  militari,  dette  alle  stampe  :  L'armonia  universale,  poema  didasca- 
lico in  sesta  rima,  che  ebbe  tre  edizioni.  G.  S. 

—  Il  sig.  Alberto  Dufourcq  ha  pubblicato  i  Mémoires  du  ge- 
neral Baron  Desvernois  ;  nuovo  contributo  alla  storia  militare  del 
primo  Impero  e  libro  che  ha  una  speciale  importanza  per  l'Italia. 
N'è  editrice  la  libreria  Plon  di  Parigi,  che  ha  sempre  una  mano 
abile  e  svelta  nella  scelta  delle  proprie  pubblicazioni.  Il  Desvernois, 
nato  a  Lons-le-Saunier  nel  1771,  mori  d'ottantotto  anni  il  13  ot- 
tobre del  1859.  Arrotatosi  come  volontario  nel  1792,  due  anni  dopo 
guadagnò  le  spalline  d'ufiziale;  segui  il  Gran  Capitano  nelle  cam- 
pagne d'Italia  e  d'Egitto;  tornò  in  Italia  aiutante  di  campo  di  Giu- 
seppe Bonaparte  Re  di  Napoli.  Servi  il  succesore  Gioacchino  Murat, 
mostrando  bravura  nel  reprimere  il  brigantaggio  nelle  Calabrie  ; 
delle  quali  restò  a  difesa  durante  la  campagna  del  '15.  Vinto  che 
fu  il  Re  Gioacchino,  tornò  in  Francia,  dove  non  gli  fu  riconosciuto 
il  suo  grado  di  luogotenente  generale;  venne  messo  a  mezza  paga 
come  colonnello,  poi  giubilato.  A  Napoli  un  agente  infedele  gli 
ruba  le  sostanze  ;  né  gli  vien  fatta  giustizia,  per  quanto  promes- 
sagli dal  Re  Francesco  I,  quando  fu  a  Parigi  nel  1830.  Infeconde 
riusciron  pure  per  il  Desvernois  le  promesse  di  Carlo  X  e  del  Duca 
d'Angoulème.  Visse  in  angustie  crudeli  fin  che  Luigi  Filippo  lo  no- 
minò governatore  militare  di  Rochefort.  Non  si  può  scrivere  del 
brigantaggio  nelle  Calabrie  durante  il  periodo  napoleonico  senza  far 
capo  a  questo  libro,  pieno  d'utili  informazioni.  G.  S. 

—  F.  MuciACCiA,  Poche  lettere  inedite  di  G.  B.  NiccoUni  ad  An- 
tonio Ranieri,  Trani,  V.  Vecchi,  1902.  -  Si  sa   che    quando   Michele 
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Amari  pubblicò  la  sua  storia  del  Vespro,  nella  quala  rivendicava 
al  popolo  il  merito  di  quell'  epica  sollevazione,  G.  B.  Niccolini,  che 
di  Giovanni  da  Procida  aveva  fatto  un  eroe,  ne  fu  sommamente 
contrariato  e  cercò  di  combattere  l'opinione  dell'Amari.  Le  nove 
lettere,  che  ora  per  la  prima  volta  pubblica  il  prof.  Muciaccia,  fu- 
rono scritte  dal  tragico  toscano  nel  periodo  delle  sue  ricerche  sul 
Vespro,  e  dei  suoi  furori  contro  l'Amari  (nel  1843,  ad  eccezione 
dell'  ultima  che  appartiene  al  1845).  Esse  ben  poco  aggiungono  a 
quello  che  già  si  sapeva,  ma  sono  una  nuova  prova  del  modo  aspro 
come  il  Niccolini  trattava  l'Amari  e  i  co.sì  detti  liberali^  e  della 
giustezza  del  giudizio  del  Cantù  che  cioè  «  il  tragico  toscano  non 
fu  mai  uno  storico  ».  A.  P. 

—  In  questi  ultimi  anni  parecchi  scrittori  hanno  preso  a  illu- 
strare il  breve  soggiorno  di  Napoleone  I  all'isola  dell'Elba.  Nel  1873 
A.  PiCHOT  stampava  :  Najwléon  à  V  Ile  d'  Elbe  (Paris,  Dentu),  cro- 
naca compilata  tenendo  soprattutto  a  guida  il  giornale  del  colonnello 
inglese  sir  N.  Campbell;  neir84,  E.  Foresi,  dava  alla  luce  il  suo 
Najjoleoiie  1  all'  isola  dell'  Elba  (Firenze,  Ducei)  ;  noli'  88,  Gio.  Livi 
metteva  fuori  il  suo  Napoleone  all'isola  d'Elba  secondo  le  carte  di 
ini  archivio  segreto  (Milano,  Treves);  nello  stesso  anno  M.  Pellet, 
pubblicava  il  suo  Najjoléon  à  l'ile  d'Elbe  (Paris,  Charpentier)  ;  nel  '93 
venne  la  volta  di  H.  Houssaye,  che  nella  Revue  historique  (to,  LI, 
pp.  1-25)  inseriva  il  suo  Napoléon  à  l'ile  d' Elbe;  nel  '97  il  Pel- 
LissiER  al  libro:  Le  registre  de  l'ile  d'  Elbe.  Lettres  et  ordres  inédits 
de  Napoléon  I  (Paris,  Fontemoing),  faceva  seguire  la  monografia  : 
L'ile  d'Elbe  au  commencement  du  NIX""  siede,  inserita  nel  Bulletin  de 
la  Société  languedocienne  de  geographie  e  poi  alcuni  articoli  pubblicati 
in  questo  Archivio.  Ecco  adesso  il  sig.  Mario  Foresi  che  nel  fa- 
scicolo del  16  gennaio  1903  (anno  XXV,  volume  CXXIX  della  Col- 
lezione, pp.  274-287)  della  Rassegna  Nazionale  di  Firenze  tratta  Di 
alcune  iìitimità  di  Napoleone  Bonaparte  all'isola  d'Elba.         G.  S. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  Col  titolo:  Quesiti  e  Ricerche- di  Stenografia  Fioren- 
fina  (Firenze,  Seeber,  1903;  pp.  14(>)  il  prof.  Pietro  Santini  ha  pubbli- 
cato un  importantissimo  lavoro  sulle  più  antiche  cronache  fiorentine, 
anteriori  al  Villani  o  a  lui  contemporanee,  che  sarà  il  miglior  punto 
di  partenza  e  la  più  sicura  guida  a  chi  voglia  apparecchiare  una 
raccolta  metodica  dello  antiche  nostre  lenti  storiche.  Le  ricerche 
del  Santini  oltrepassano  i  limiti  della  storia  puramente  locale,  poichò 
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concernono,  non  solo  la  storia  particolare  di  Firenze  e  della  Toscana, 
ma  quella  altresì  dell'  impero  romano-germanico  e  del  papato. 

Riserbandoci  di  dare  in  altro  fascicolo  particolareggiato  rag- 
guaglio del  libro,  ne  riferiamo  intanto  il  contenuto  generale  : 

I,  -  Leggende  e  cronichette,  che  hanno  relazione  coi  gesta  Florentinorum, 

col   volgarizzamento  di   Martino    da  Troppau  e  con    la   cronaca   del 
Villani. 

Gap.  I.  -  Tolomeo  da  Lucca,  i  Gesta  Florentinorum  e  la  più  antica  versione 
di  cronichetta  volgare.  —  Gap.  II.  -  La  Leggenda  -  Gronica  De  origine 
civitatis  e  Libro  fiesolano.  —  Gap.  III.  -  La  Gronaca  di  Martino  di 
Troppau  e  il  suo  volgarizzamento.  —  Gap.  IV.  -  La  Gronaca  attribuita 
al  Petrarca.  —  Gap.  V.  -  La  Cronaca  Napoletana-Gaddiana.  —  Gap.  VI. 
-  La  Gronaca  del  codice  lucchese  Orsucci.  —  Gap.  VII.  -  La  Gronaca 
attribuita  a  Brunetto  Latini.  —  Gonclusione.    * 

Appendice  I.  -  Manoscritti  fiorentini  dei  Fatti  di  Cesare. 

Appendice  IL  -  Godici  di  Martino  di  Troppau  nelle  Biblioteche  fio- 
rentine. 

II,  -  Gronichetta  inedita  della  prima  metà  del  sec.  XIV,    contenuta  nel 
cod.  magliabechiano  XX.  505. 

—  Il  prof  Niccolò  Eodolico  ha  intrapreso  la  ristampa  della 
Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefaki  (Città  di  Castello, 
Lapi,  1903).  -  N'è  uscita  finora  una  parte,  pubblicata  in  occasione  del 
Congresso  storico.  Il  testo  dato  dal  p.  Ildefonso  da  S.  Luigi  nelle  Delizie 
degli  Eruditi  toscani  è  ora  ricostituito  nella  sua  forma  originaria  dal 
nuovo  editore,  il  quale  vi  ha  premesso  uno  studio  interessante  sul 
cronista  e  sulle  fonti  della  sua  cronaca.  -  Di  questa  pubblicazione 
darà  conto,  appena  sarà  compiuta,  un  egregio  nostro  collaboratore. 

—  In  un  pregevole  lavoro  pubblicato  recentemente  dal  conte  G. 
A.  Bastogi,  col  titolo:  Una  scritta  colonica  (Firenze,  Eicci,  1903; 
pp.  186),  si  trovano  parecchie  notizie  storiche  sulla  Mezzadria  o 
Mezzeria,  il  classico  contratto  agrario  della  Toscana,  diligentemente 
raccolte  dai  più  autorevoli  scrittori,  e  opportunamente  ricollegate  con 
la  forma  e  le  condizioni  del  contratto  colonico  vigente  da  lunghi 
anni  nelle  tenute  della  famiglia  Bastogi. 

—  Negli  Studi  Storici  del  prof  Crivellucci  (voi.  XXI;  pp.  361 
seg.),  F.  Baldasseroni  ha  iniziato  la  pubblicazione  di  un  lavoro  : 
La  Guerra  tra  Firenze  e  Giovanni  Visconti  (con  appendice  di  docu- 
menti), che  ci  sembra  molto  importante,  e  sul  quale  ci  proponiamo 
di  ritornare  quando  sarà  compiuto. 

—  Dr.  Emilia  Nesi,  Il  Diario  della  stamperia  di  Ripoli.  Firenze, 
Seeber,  1903.  -  La  stamperia  di  S.  Iacopo  di  Ripoli,  messa   su    dai 
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frati  domenicaoi  Domenico  da  Pistoia  e  Pietro  da  Pisa,  fu  una  delle 
prime  in  Firenze,  dopo  l'invenzione  della  stampa,  e,  come  tale,  ha 
«  un  particolare  valore  per  gli  annali  della  storia  fiorentina,  come 
«  una  delle  fonti  principali  a  cui  di  necessità  dovrà  attingere  chi 
«  desideri  ricostruire  la  storia  della  Tipografia  quattrocentistica  di 
«  Firenze  ».  Di  essa  scrissero,  per  il  primo  nel  1781,  Vincenzo  Fi- 
neschi,  che  aveva  trovato  fra  le  carte  del  monastero  di  S.  Iacopo  il 
libro  delle  spese  (diario)  della  stamperia,  indi  l'AudifFredi,  il  Fossi  e 
recentemente  il  Roediger,  richiamando,  con  un  articolo  pubblicato 
nel  Bibliofilo  (an.  Vili),  l'attenzione  degli  studiosi  sul  diario  della 
stamperia  e  pubblicandone  poco  dopo  una  parte,  e  finalmente  il  cav. 
Pietro  Bologna  in  uno  studio  storico  bibliografico  apparso  nel  Giorn. 
storico  della  Leti.  iicA.  (voli.  XX,  XXI).  La  dr.  Emilia  Nesi  in  tal  modo 
si  trovava  appianato  il  lavoro  da  altri  studiosi;  bisogna  però  aggiun- 
gere che  nessuno  aveva  pubblicato  per  intiero  il  diario.  Ciò  ha  fatto 
appunto,  con  grande  diligenza  e  perspicuità,  la  signorina  Nesi,  la  quale 
inoltre  ha  aggiunto  un  nuovo  foglio  a  quelli  che  erano  conosciuti, 
da  lei  trovato  nel  nostro  Archivio  di  Stato  in  una  filza  di  carte 
provenienti  dal  monastero,  e  ha  fatto  precedere  la  pubblicazione  del 
Diario  da  una  introduzione,  dove  studia  accuratamente  il  codice  e 
tratteggia  assai  bene  la  storia  di  esso  e  della  stamperia,  che,  fondata 
nel  1476,  cessò  nel  1483.  A.  P. 

—  Massa  Marittima.  Carteggio  dall'anno  1552  al  1555.  (Nozze 
Petrocchi-Fregoli).  Siena,  Lazzeri,  1902.  -  È  noto  che  quando  la 
Repubblica  di  Siena  si  ribellò  contro  il  predominio  degli  Spagnuoli 
e  li  cacciò  dalla  città,  il  duca  Cosimo  dei  Medici,  alleato  di  Carlo  V, 
mosse  con  numerosa  milizia  italiana  e  spagnuola  contro  la  vicina 
Repubblica.  In  questa  guerra,  che  fini  colla  caduta  di  Siena,  le  terre 
ad  essa  sottoposte  ebbero  a  soffrire  lacrimevoli  guasti  da  parte 
degli  alleati.  Massa  Marittima,  che  da  Siena  era  chiamata  «  la  figlia 
prediletta  »,  combattè  insieme  a  questa  per  la  libertà  e  l'indipen- 
denza, ma  dopo  uno  strettissimo  assedio  dovette  arrendersi  (1554). 
Il  carteggio,  che  ora  pubblica  il  dr.  Luigi  Petrocchi,  illustra  questo 
periodo  che  va  dal  1552,  con  lettere  scambiato  tra  Massa  e  Siena, 
le  quali  dimostrano  quanto  quella  si  rallegrasse  dell'acquistata  li- 
bertà della  Repubblica,  fino  al  1555,  pochi  mesi  dopo  che  Massa  e 
le  vicine  terre  e  castelli  caddero  sotto  il  dominio  di  Cosimo.  La 
])ubblicazione,  fatta  con  ogni  cura,  ha  un  vero  interesse  storico. 

-  Mons.  Can.  Gaetano  Bbani,  Alcune  lettere  di  Niccolò  Pilli, 
(/iurcconsulto  e  letterato  j)istoiese  a  Cosimo  I  duca  di  Toscana.  (Nozze 
Bargagli-Petrucci-Vivarelli  Colonna).  Pistoia,  G.  Fiori,  1902.  -  Le 
lettere  che  qui  ora  per  la  ])riiiia  volta  vedono  lu  luce  sono  tratte  dal- 
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l'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  sono,  precedute  da  brevi  cenni  bio- 
grafici intorno  al  Pilli,  del  quale  «  per  quanto  non  del  tutto  ignoto 
«  alla  storia  della  letteratura  e  del  diritto,  ben  poco  ci  hanno  detto 
«  gli  scrittori  delle  cose  nostre  fino  ai  più  recenti  ».  A.  P. 

—  Ettore  Bernabei,  Le  poste  e  i  viaggi  tra  Firenze  e  Roma 
nei  secoli  XVII  e  XVI II  (Nozze  Bevilacqua-Giovannetti).  Firenze, 
Soc.  tip.  fiorentina,  1902.  -  È  un  breve  ma  accurato  e  interessante 
studio  intorno  al  servizio  degli  scambi  tra  le  due  grandi  città  del- 
l'Italia centrale  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Le  notizie  sono  tratte 
àsiWArchivio  della  Posta  e  da  libri  a  stampa  del  tempo  e  sono  ac- 
compagnate dalla  fedele  riproduzione  di  due  antici  e  graziosi  disegni, 
che  ne  illustrano  il  testo. 

Piemonte.  —  G.  de  Manteyer  ha  raccolto  in  un  volume  le 
Notes  additionelles  alla  sua  opera  Origines  de  la  maison  de  Savoie 
en  Bourgogne  (910-1060),  pubblicate  nel  corso  dell'  anno  1901  nel 
Moyen-àge.  Il  nuovo  volume  è  la  continuazione  e  il  complemento 
dell'altro  (di  cui  V Archivio  si  occupò  a  suo  tempo),  e  contiene  delle 
tavole  che  si  riferiscono  a  tutta  l'opera:  1.^,  lista  dei  lavori  editi 
e  delle  raccolte  di  testi  diplomatici  pubblicati  o  manoscritti;  2.'\ 
lista  delle  fonti  storiche;  3.^,  repertorio  cronologico;  4.'"^,  nomi  dei 
luoghi  e  delle  persone.  A.  P. 

—  Protocarta  Comitale  Sabauda.  -  «  E  il  documento  più  antico 
«  che,  con  buon  fondamento,  ci  autorizzi  a  dare  il  titolo  di  conte  ad 
«  Umberto  Biancamano,  è  un  atto  di  precaria  concesso  dal  vescovo 
«  Oddone  ad  alcuni  lavoratori  della  contea  di  Salmorenc  ».  L'atto  è 
del  venerdì  2  aprile  1003  e  conservasi  in  copia  del  principio  del  se- 
colo XII  in  un  cartolario  della  chiesa  di  Grenoble,  presso  la  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  (Ms.  Lat.  13879).  Premesse  notizie  biblio- 
grafiche, si  dà  una  precisa  trascrizione  diplomatica  del  documento 
(a  p.  10,  rigo  37  della  faccia  II  per  errore  di  stampa  leggesi  Co- 
stantino invece  di  Constantino),  che  poi  viene  riprodotto  in  nitido 
facsimile.  È  un  gentile  omaggio  della  E.  Deputazione  di  storia  patria 
di  Torino  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  cui  venne  presentato  con 
belle  parole  dal  barone  A.  Manno  nella  seduta  inaugurale  del  Con- 
gresso internazionale  di  scienze  storiche  tenutasi  in  Campidoglio  il 
2  aprile  scorso.  La  pregiata  pubblicazione  porta  la  dedica  :  «  Questa 
«  Protocarta  Comitale  Sabauda  fu  riprodotta  nel  novecentesimo  anno 
«(  dalla  sua  data  per  farne  omaggio  devoto  a  S.  M.  il  Pe  Vittorio 
«  Emanuele  III  a  cura  dellp«  sua  Deputazione  di  Storia  patria  per 
«  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia  fondata  dal  suo  augusto  bisa- 
«  volo  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto  (2  aprile  1003  -  2  aprile  1903)  ». 

L.  Se. 
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—  Luigi  Siciliano-Villanueva,  Lo  statuto  di  Jolanda  duchessa 
reggente  di  Savoia  del  3  luglio  1475  e  l'alienazione  dei  feudi  nei  do- 
mini  sabaudi^  Palermo,  1902  (Estratto  à-ò\V Archivio  Araldico,  voi.  I).  - 
«Il  decreto  di  Jolanda  costituì  sino  all'abolizione  del  feudalismo 
«  (1797)  la  norma  fondamentale  in  materia  di  alienazione  dei  feudi 
«  nel  Piemonte  nei  domini  di  Casa  Savoia  di  qua  da'  Monti..,.  E 
«  tutte  le  disposizioni  posteriori  sull'argomento  non  fecero  se  non 
«  confermarlo,  o  chiarire  qualche  dubbio  sull'interpretazione  di  esso, 
«  e,  ad  ogni  modo,  sempre  lo  tennero  a  base  ».  Questo  dimostra  l'A. 
con  un'esposizione  chiara  ed  erudita  delle  modificazioni  portate  al 
decreto  di  Jolanda. 

Veneto.  —  Schmeidleu  B,,  Der  dux  und  der  comune  Venetiarum 
von  1141-1229.  Beitraege  zur  Verfassungsgeschichte  Venedigs  vornehm- 
lich  im  12  Jahrhundert  (Historische  Studien,  fase.  35)  Berlin,  Elve- 
ring,  1902;  pp.  94.  -  Lo  Schmeidler  vuol  studiare  il  motivo  e  l'origine 
della  trasformazione  avvenuta  nell'ordinamento  politico  di  Venezia, 
quando  a  cominciare  dal  1141,  invece  dell'espressione  regnum  o  pro- 
vincia Venecie,  nei  documenti  veneziani  si  trova  nominato  il  comune 
Veneciarum  o  comune  totius  Venecie.  "Esamina  la  diminuzione  pro- 
gressiva dell'  autorità  dogale,  la  distribuzione  dei  diritti  fra  il 
doge  ed  il  comune  dal  1141  al  1192,  cioè  la  politica  estera,  l'ammi- 
nistrazione dei  territori  dalmati  e  delle  colonie  orientali,  e  quella 
interna  dello  stato,  in  ispecie  della  giustizia  e  del  commercio.  So- 
stiene che  il  mutamento  della  costituzione  veneta  nel  1141  abbia 
relazione  non  dubbia  colla  lotta  delle  investiture,  nella  quale  però 
non  riconosce  solo  un'  azione  ecclesiastico-dogmatica,  ma  anche 
un'azione  politica  di  pari  grado.  Lo  scopo  comune  dovette  essere 
r  annullamento  della  potenza  dogale.  L' ultimo  capitolo  (4.^)  tratta 
dello  svolgimento  interiore  del  comune  veneto  fra  il  1192  ed 
il  1229.  Il  potere  dogale  in  tale  periodo  è  sempre  più  ristretto  e 
nella  promissione  di  Enrico  Dandolo  il  doge  non  è  più  un  principe 
sovrano,  bensì  ha  potere  limitatissimo.  In  quella  di  Iacopo  Tiepolo 
(lei  1229  i  pochi  diritti  che  erano  rimasti  al  Dandolo  sono  abrogati. 

lina  nota  sul  trattato  fra  Venezia  e  la  Sicilia  nel  1175  chiude 
l'interessante  studio.  Arturo  Segrb. 

—  Carlo  Citolla  e  Flaminio  Pellegrini,  Poesie  minori  riguar- 
danti gli  Scaligeri  (nel  Bulkttino  dell'  Istituto  Storico  Italiano,  N.  21, 
Roma,  1902).  -  In  questa  pregevole  pubblicazione  sono  raccolte  lo 
))oesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri,  «  siano  esse  di  carattere  epi- 
grafico o  storico,  siano  invece  di  natura  puramente  letteraria  »  u 
non  si  escludono  «quegli  accenni,  più  o  merlo  casuali,  che  s'incon- 
trano in  iscritti  poetici,  non  dedicati  alla  storia  Scaligera  ». 
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—  Il  sig.  G.  Graziano  fin  dal  1891  aveva  messo  alle  stampe 
nella  Rassegna  Padovana  (voi.  I,  pp.  90-92  e  157-162)  V  Aòhozzo  di 
lina  bibliografìa  di  opere  stampate  e  manoscritte  relativa  alla  R.  Uni- 
versità di  Padova.  La  ripubblica  adesso  x<  notabilmente  ampliata  » 
nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (anno  XIII,  1902,  voi. 
XIII,  r\}  10-12,  pp.  154-170).  'L'' Abbozzo  si  divide  in  sei  parti:  P. 
«  Monografie  storiche  intorno  all'Università  di  Padova  »  ;  II".  «  Co- 
stituzioni, statuti,  ordine  degli  studi,  ec,  disposti  cronologicamente  »; 
IIP.  «  Orazioni,  discorsi  inaugurali  »  ;  IV**.  «  Codici,  documenti  e 
carte  manoscritte,  conservate  nella  R.  Biblioteca  Universitaria  »;  V**. 
«  Documenti,  codici  e  carte  manoscritte  custodite  nella  R.  Biblioteca 
Nazionale  Marciana  di  Venezia  »  ;  VP.  «  Codice  custodito  nella  E. 
Biblioteca  Angelica  di  Eoma  ».  Quest'  ultimo  è  il  codice  S.  L.  8. 
(Barziga  G.  e  Paolo  Veneto)  «  Utriusque  Barzigae  patris  et  filii, 
Pauli  Veneti  et  aliorum  orationes  et  epistolae  ».  G.  S. 

—  E  uscito  alla  luce  il  to.  LVIII  de'  Diarii  di  Marino  Sanuto, 
(Venezia,  Visentini,  1903;  in-4.*^  di  colonne  893).  -  I  tre  benemeriti 
editori  Guglielmo  Bercbet,  Niccolò  Barozzi  e  Mario  Allegrivi  hanno 
premeso  questa  epigrafe:  «  Ai  nostri  benevoli  associati,  la  cui  co- 
«  stanza  al  non  lieve  impegno  rese  possibile  il  compimento  dell'opera, 
«  quest'ultimo  volume,  per  testimonianza  di  gratitudine,  è  dedi- 
«  cato  ».  Incomincia  col  1*^  aprile  e  termina  col  30  settembre  del 
1533.  Seguiranno  altri  due  volumi  contenenti  gl'indici  generali,  cioè 
l'indice  geografico  e  l'indice  dei  nomi  di  persone  e  di  cose.  La 
«  Prefazione  »,  opera  di  Guglielmo  Berchet,  forma  un  volume  a 
parte,  di  pp.  142,  «  finito  di  stampare  il  IX  marzo  MCMIII,  per  oc- 
«  casione  del  primo  Congresso  internazionale  degli  stadi  storici 
«  in  Roma  II  aprile  MCMIII  ».  L'A.  discorre  de' tempi  in  cui  visse 
il  Sanuto  ;  del  suo  casato  e  della"  sua  famiglia  ;  tocca  delle  vicende 
della  vita  di  lui,  desumendole  quasi  autobiograficamente  da.^Diarii; 
tratta  de'servigi  che  rese  alla  Repubblica,  delle  opere  che  scrisse, 
della  sua  biblioteca,  del  suo  testamento,  della  sua  morte;  fa  la 
storia  àit' Diarii  dalla  loro  origine  fino  alla  loro  pubblicazione,  che 
è  una  tra  quelle  che  onorano  maggiormente  l'Italia  a'nostri  tempi. 

G.  S. 

—  Antonio  Favaro,  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  Galilei  - 
Vili.  Giovanfrancesco  Sagredo.  Venezia,  Visentini,  1903.  -  E  questo 
l'ottavo  degli  amici  di  Galileo  che  l'A.  illustra  con  quella  compe- 
tenza che  gli  è  universalmente  riconosciuta.  Di  G.  F.  Sagredo,  no- 
bile veneziano,  scelto  da  Galileo  come  uno  degli  interlocutori  dei 
suoi  Dialoghi,  sapevamo  veramente  poco  o  nulla.  L'A.,  in  settan- 
tasette pagine,  alle  quali  fanno  seguito  venti  documenti   tratti   dal 
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lì.  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  ne  illustra,  con  molta  dottrina  non 
scompagnata  dalia  forma  lucida  ed  elegante,  la  singolare  figura,  met- 
tendone in  luce  la  mente  acuta  ed  aperta,  per  cui  fu  veramente  degno 
dell'affetto   fraterno    e    della  stima  altissima  che  gli  portò  Galileo. 

Liguria.  —  11  dott.  Ubaldo  Mazzini,  Bibliotecario  della  Comu- 
nale della  Spezia,  col  titolo:  Xoterelle  Spezzine  di  archeologia,  di  storia  e 
d'arte  (La  Spezia,  tip.  di  Francesco  Lappa,  1902;  in-8."  di  pp.  124,  con 
4  tavv.),  ha  raccolto  insieme  parecchi  scritti,  pubblicati  sparsamente 
ne'giornali  locali.  Son  dodici  tra  tutti,  e  hanno  per  soggetto:  «La 
chiesa  di  S.  Maria  della  Neve»;  «Note  di  topografia  spezzina»; 
«  11  duomo  di  S.  Maria  e  i  suoi  restauri  »  ;  «  11  palazzo  del  Co- 
mune »  ;  «  Quando  e  perchè  S.  Giuseppe  fu  eletto  protettore  della 
Spezia  »;  «  La  fiera  di  S.  Giuseppe  »;  «  Escursioni  archeologiche  fra 
i  ruderi  del  palazzo  civico  »;  «  La  popolazione  della  Spezia  dal  1500 
al  1900  »  ;  «  Il  Gioberti  alla  Spezia  nel  1848  »  ;  «  La  Spezia  e  il 
Golfo  nelle  Promenades  di  Alphonse  Karr  »;  «Dì  tre  dipinti  di  au- 
tori finora  ignoti  nella  chiesa  di  S.  Maria  »;  «  La  Cronachetta  Spez- 
zina di  Giovanni  Destri  (1804-1824)  ».  G.  S.      . 

Lunigiana.  —  Sforza  Giovanni,  La  prima  stamperia  di  Massa  in 
Luniyiana  (estr.  dal  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  voi.  Ili, 
N.  5-7,  maggio-luglio  1902).  -  Massa  ebbe  la  prima  stamperia  da 
Carlo  I  Cibo.  Ve  l'apri  per  suo  comando  e  col  suo  favore  Francesco 
Delle  Dote,  che,  mandato  in  rovina  da  un  tipografo  romano  del  quale 
era  socio,  dovette  chiudere  nella  nativa  Pisa  la  propria  stamperia 
e  trovare  altrove  un  rifugio  e  uno  scampo  contro  le  persecuzioni. 
L'A.  pubblica  i  patti  stretti  tra  Carlo  I  e  il  Delle  Dote,  che  sono 
del  1642,  descrive  ed  illustra    le    opere  edite  note,  in  numero  di  4. 

—  Il  villaggio  di  Levigliani,  frazione  del  Comune  di  Stazzema 
nella  Versilia,  risiede  sulle  balze  meridionali  dell'Alpe  Apuana;  fece 
parte  un  tempo  della  diocesi  di  Luni,  e  ora  di  quella  di  Pisa;  in- 
cominciò ad  avere  incremento,  prima  per  le  sue  miniere  di  Cinabro 
e  di  Mercurio,  che  vennero  esplorate  sotto  il  Governo  de'  Medici  ; 
poi  per  le  cave  de'  marmi,  che,  aperte  nel  1748,  presero  maggiore 
sviluppo  nel  secolo  XIX  per  opera  del  Gower,  di  Walton  e  soprat- 
tutto d'Emilio  Simi,  botanico  e  geologo,  nato  a  Levigliani  nel  1821, 
noto  per  il  suo  faggio  corografico  sulle  Alpi  della  Versilia,  per  le 
Hue  descrizioni  del  monte  Cerchia  e  della  Grotta  di  Acereto,  non 
che  per  la  Flora  Alpium  Versiliensium.  Adesso  Levigliani  ha  trovato 
uno  storico  in  un  altro  suo  figlio,  il  canonico  A(K).stino  Neri,  che 
a  Poggibonsi,  co'  torchi  Cappelli  e  Marini,  ha  dato  fuori  il  iibric- 
cino  :  Comuncllo  e  chiesa  di  Levigliani,  cenno  storico;  in-8.°  di  p.  G4, 
con  tre  tavole.  G.  S. 
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Emilia.  —  Nella  ricorrenza  del  VII  Centenario  della  fondazione  di 
Castel  S.  Pietro  dell'Emilia,  il  Consiglio  Comunale,  per  festeggiare  in 
modo  solenne,  utile  e  durevole  questa  data,  con  deliberazione  de'  G 
marzo  e  8  maggio  1899,  apriva  un  concorso  con  premio  indivisibile 
di  lire  tremila  per  una  Storia  documentata  di  Castel  S.  Pietro  della 
Emilia.  Il  Concorso  si  chiuse  il  31  dicembre  19Q2.  Ora  siamo  lieti 
di  annunziare  che  questo  concorso  è  stato  vinto  dal  eh.  dr.  Lo- 
dovico Frati  dì  Bologna,  egregio  nostro  collaboratore,  col  quale 
ci  raUegriamo  cordialmente.  La  Commissione  esaminatrice  era  com- 
posta del  comm.  prof.  Pietro  Cavazza,  provveditore  agli  studi  in 
Bologna,  del  cav.  Giovanni  Livi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di 
Bologna,  e  del  cav.  prof.  Tommaso  Casini,  provveditore  agli  studi 
in  Modena,  relatore.  Il  premio  era  stato  preventivamente  ridotto  a 
L.  1000.  -  Attendiamo  con  desiderio  la  pubblicazione  del  lavoro. 

—  Nel  periodico  mensile  L'Indicatore  Mirandolese  (an.  XXVI, 
1902,  pp.  77-80,  85-86  e  93-95)  è  incominciata  la  stampa  di  un 
Elenco  di  documenti  storici  relativi  alla  Mirandola,  esistenti  nel  R. 
Archivio  di  Stato  in  Modena.  Il  più  antico  di  questi  risale  al  25 
luglio  1311  ed  è  l'investitura  di  Enrico  VII  a  Francesco,  Zapino  e 
Nicolò  della  Mirandola;  originale  privo  del  sigillo  che  doveva  esser 
pendente  da  una  fettuccia  di  pergamena.  G.  S. 

Marche  e  Umbria.  —  Zannoni  Giovanni,  Federico  li  di  Mon- 
tefeltro  e  G.  A.  Campano  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  voi.  XXXVIII).  -  L'A.  dimostra  che  G.  A.  Campano 
è  l'autore  del  frammento  della  vita  di  Federico,  conte,  poi  duca 
d'Urbino,  conservatoci  nel  codice  Vaticano-Urbinate  1022.  Questo 
frammento  sarebbe  finora  la  sola  parte  che  ci  resta  della  storia  di 
Federico  composta  dal  Campano  «  sul  finire  del  1473  e  i  primi  mesi 
del  1474  ». 

—  Su  Iacopo  Fusti  Castriotti  architetto  militare  di  Urbino,  vis- 
suto dal  1501  al  1562,  fornisce  interessanti  notizie  inedite  il  prof 
P.  Provasi,  in  un  opuscoletto  edito  in  Urbino  nel  1901  (tip.  della 
Cappella).  Il  lavoretto  del  Provasi  si  chiude  con  un  invito  agli 
studiosi  d' ingegneria  militare  ad  occuparsi  tecnicamente  dei  sistemi 
di  fortificazione  che  il  Castriotti  aftermò  di  avere  inventato  ;  ma 
prima  che  il  Provasi  esprimesse  il  suo  desiderio  io  ne  avevo,  leg- 
gendo, formulato  un  altro,  e  cioè  che  qualche  diligente  ricercatore 
di  cose  storiche,  o  il  Provasi  medesimo,  si  occupasse  particolar- 
mente anche  di  altri  ingegneri  militari  del  Montefeltro,  paese  in- 
signe per  fortificazioni  e  per  storia  militare,  che  su  ogni  vetta 
porta  una  rocca,  e  dove  ogni  rocca  ha  una  storia  ed  una  ragione 
particolare  di  costruzione  nella  sua  collocazione  e  nella  natura  del 
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terreno  che  è  posta  a  difendere  e  a  vigilare.  Cosi  dalla  medievale 
fortezza  di  Gradara  ai  torrioni  cinquecenteschi  di  San  Leo  abbiamo 
tutta  una  gradazione  ed  una  evoluzione  di  baluardi  tipici  e  carat- 
teristici :  basti  ricordare  la  rocca  di  San  Marino,  mirabilmente  edi- 
ficata a  picco  sulla  rupe,  e  la  cinta  delle  mura  intorno  alle  quali 
ci  restano  consigli  tecnici  del  conte  Guidantonio  d' Urbino.  Fu 
Giambattista  Belluzzi  di  San  Marino  che  alzò  la  rocca  alla  libertà 
della  sua  patria,  ed  il  suo  nome  è  fra  quelli  che  mi  si  sono  presen- 
tati con  maggiore  insistenza,  come  più  importante  e  meritevole  di 
studio  (anche  per  la  quantità  di  materiale  che  lo  riguarda  nell'ar- 
chivio Sanmarinese),  mentre  leggevo  la  monografia  del  Provasi. 

A.  A.  B. 

Puglie.  —  Sotto  il  titolo  di  Antichi  Statuti,  Consuetudini  e  Grazie 
della  Università  di  Bisceglie,  Estr.  dalla  Rassegna  Pugliese,  Trani,  1902, 
pp.  123,  il  prof.  Antonio  Gadaleta  ha  pubblicato  vari  capitoli  di  sta- 
tuti ed  alcuni  privilegi  di  Bisceglie,  appartenenti  gli  uni  e  gli  altri 
ai  sec.  XV  e  XVI.  Nell'introduzione  l'A.  dà  qualche  notizia  sulle  ma- 
gistrature alle  quali  si  riferivano  i  capitoli  e  le  consuetudini  ;  cioè  la 
Bagliva,  le  cui  attribuzioni,  nel  sec.  XV,  erano  quelle  di  esercitare 
la  giustizia  penale,  inerente  alla  guardia  dei  campi;  la  Catapania; 
che  provvedeva  al  mantenimento  dell'abbondanza,  e  vigilava  sopra 
i  mercati,  le  fiere,  le  monete,  i  pesi  e  le  misure.  Inoltre  l'A.,  dopo 
aver  ricercato  l'epoca  probabile  di  queste  leggi,  alcune  disposizioni 
delle  quali  rimontano  al  sec.  XIV,  altre  al  sec.  XV  e  altre  al 
sec.  XVI,  esamina  il  contenuto  si  de'  capitoli  suddetti,  si  di  vari 
capitoli  staccati  ancora,  si  delle  Grazie;  e  termina  oon  alcune  os- 
servazioni sopra  la  condizione  privilegiata  del  clero  a  Bisceglie. 
Seguono  i  capitoli  della  Bagliva  (polizia  rurale),  della  Catapania 
(polizia  urbana),  dei  «  Datii  »,  della  «  Mercanzia  »,  e  le  «  Grazie  ». 
Chiude  l' interessante  pubblicazione  un'appendice,  contenente  il  patto 
fra  r  Università  ed  il  clero  di  Bisceglie,  col  quale  quest'  ultimo  ot- 
tenne numerose  esenzioni  dalle  gravezze  e  che  fu  ratificato  dal 
conte  Francesco  del  Balzo  nel  116G. 

Sicilia.  —  Orazio  Viola,  Saggio  di  bibliografia  storica  catanese 
■  (Catania,  tip.  Giuseppe  Eusso,  1902).  E  piuttosto  la  promessa  di  un 
lavoro  bibliografico,  che  una  vera  bil)liogratìa.  L'A.  avverte  nella  pre- 
fazione che  dopo  avere  atteso  per  parecchi  anni  a  fare  una  bibliografia 
esauriente  e  ragionata,  distratto  da  altre  cure  e  altri  studi,  si  con- 
tenta per  ora  di  pubblicare  il  materiale  raccolto.  Ma  quale  utilità 
])uò  recare  agli  studiosi  una  simile  pubblicazione  fatta  senza  ordine 
e  incompiutamente?  Noi  avremmo  consigliato  all' A.  di  attendere 
qualche  tempo  e  lavorare  ancora  per  darci  quella  bibliogralia  storica 
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di  Catania  che  egli  spera  di  presentarci  «  in  più  corretta   edizione 
e  con  maggiore  uniformità  e  precisione  ».  A.  P. 

—  Salvatore  Eomano,  Un  viaggio  del  conte  di  Fiandra,  Guido 
di  Dampierre,  in  Sicilia  nel  1210,  Palermo,  1901.  -  L'  A.  aveva  in 
una  memoria  pubblicata  nell'^rc^.  Stor.  Sicil.  (XXII,  fase.  3-4  :  / 
JSiciliaìii  nella  guerra  di  Tunisi  del  1270)  inserito  una  iscrizione 
esistente  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Trapani,  nella  quale  si 
affermava  essere  ivi  sepolto  Guglielmo  conte  di  Fiandra,  morto 
nel  1270  di  peste  contratta  a  Tunisi.  Ritornando  col  presente  lavoro 
su  quella  notizia,  l'A.  rileva  che  il  conte  di  Fiandra  che  accompagnò 
Luigi  IX  all'  ottava  crociata  non  si  chiamava  Guglielmo,  ma  Guido, 
e  che  questi  non  mori  in  Trapani  nel  1270.  Al  suo  ritorno  da  Tu- 
nisi egli,  dopo  di  essersi  fermato  qualche  tempo  in  Trapani,  attra- 
versò la  Sicilia  (il  Pomano  servendosi  dei  conti  delle  sj)ese  fatte 
allora  dal  conte  pubblicati  da  V.  Gaillard  descrive  minutamente 
questo  viaggio),  l' Italia  e  la  Francia,  e  poi  tornò  in  Fiandra,  dove 
visse  fino  al  1305.  Il  Guglielmo  nominato  nella  iscrizione  probabil- 
mente era  un  compagno  e  forse  un  congiunto  di  Guido  di  Dampierre, 
e  il  titolo  di  conte  gli  viene  attribuito  solo  ad  honorem.  A.  P. 

—  Salvatore  Eomano,  7  Siciliani  nel  blocco  e  nella  impresa  di 
Malta  dell'anno  1800  (Archivio  stor.  siciliano,  1902,  fase.  1  e  2).  -■ 
Prendendo  le  mosse  dalla  lotta  sostenuta  recentemente  dai  Maltesi 
in  difesa  della  lingua  italiana,  l'A.  illustra  l'azione  del  re  Ferdi- 
nando IV  (il  quale,  non  ostante  Malta  fosse  governata  dai  Cavalieri 
Gerusalemitani,  era  riguardato  di  diritto  il  sovrano  dell'isola),  e  il 
contributo  di  denaro,  di  viveri,  di  munizioni,  d'armi  e  d'armati  che 
portò  la  Sicilia  nel  blocco  di  Malta  del  1798-1799  e  nella  impresa 
del  1800.  Il  Romano,  con  documenti  nuovi,  dimostra  che  «  non  solo 
«  nel  cacciare  i  francesi  da  Malta  largamente  contribuisce  la  Sicilia, 
«  ma  (e  questo  è  più  importante)  che  le  truppe  delle  Potenze  al- 
«  leate  operarono  in  nome  di  sua  Maestà  Siciliana  »  ;  fatto  questo 
che-  non  era  stato  finora  rilevato  da  alcuno.  A.  P. 

Sardegna.  —  Silvio  Lippi,  Lettere  inedite  del  Barone  Giuseppe 
Manno  a  Pietro  Martini  (1835-1866).  Cagliari,  tip.  dell'Unione  Sarda, 
1902  (Ediz.  privata  di  100  copie).  -  Sono  143  lettere  che  attestano  la 
cordiale  amicizia  esistente  fra  i  due  illustri  Sardi,  e  gì'  incoraggia- 
menti e  i  consigli  dei  quali  il  Manno  fu  largo  all'  amico  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  letteraria.  Per  le  notizie  storiche,  biografiche, 
letterarie,  che  ci  porgono,  sia  relativamente  alla  Sardegna,  sia  al- 
l'Italia in  generale,  e  che  l'egregio  editore  illustra  con  opportuno 
commento,  esse  costituiscono  un  utile  contributo  alla  storia  dell'isola 
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non  solo,  ma  anche  del  movimento  scientifico  e  letterario  di  quei 
tempi,  mentre  sono  esempio  di  nobile  ed  alta  amicizia  fondata  sulla 
reciproca  stima  e  sul  comune  amore  agli  studi. 

Storia  letteraria  e  artistica. 

—  La  gentile  scrittrice  sig.^  Cesira  Pozzolini-Siciliani,  che  già 
altra  volta  si  è  occupata,  con  intelletto  d'amore,  della  cattedrale  fio- 
rentina, pubblica  nella  Rassegna  Nazionale  (an.  XXV,  voi.  131  della 
Collezione)  alcune  belle  pagine  su  Santa  Maria  del  Fiore  e  la  grande 
porta  di  bronzo  del  prof.  Passaglia,  nelle  quali  le  vicende  storiche 
dell'insigne  monumento  si  alternano  garbatamente  con  opportune 
osservazioni  intorno  alla  decorazione  artistica  della  facciata  e  delle 
porte,  che  sono  degno  coronamento  del  nobile  Tempio. 

—  La  raccolta  di  monografie  sulle  città  più  importanti  di  Europa, 
che,  anni  or  sono,  fu  iniziata  dall'  editore  Seeman  di  Lipsia,  e  che 
per  l' Italia  conta  già  le  monografie  di  Roma,  Venezia,  Ravenna  e 
Bologna,  venne  arricchita  ultimamente  da  quella  di  Pisa,  scritta  dal 
dr.  Paolo  Schubring,  uno  dei  più  competenti  fra  gli  storici  e 
critici  che  si  occupino  specialmente  dell'arte  italiana.  Anche  il  re- 
centissimo suo  scritto  fa  testimonianza  delle  sue  cognizioni  solide 
e  vaste  sul  soggetto  trattato.  Meritano  anzitutto  considerazione  le 
notizie  eh'  egli  reca  per  dimostrare  l' influenza  esercitata  dall'  arte 
fiorentina  su  quella  di  Pisa.  Fatta  astrazione  da  Andrea  da  Firenze, 
Spinello  Aretino  ed  i  Gerini,  che  già  nel  trecento  sono  occupati  a 
dipingere  nel  Camposanto,  e  da  quei  maestri  scarpellini  che  nel  1350 
sono  chiamati  da  Pistoia  pei  lavori  della  facciata  di  S.  Maria  della 
Spina,  dal  momento  della  soggezione  di  Pisa  sotto  il  governo  della 
repubblica  fiorentina  nel  1406  comincia  una  vera  immigrazione 
di  artisti  fiorentini,  come  Lorenzo  Monaco,  Gentile  da  Fabriano, 
(questi,  per  dir  vero,  umbro  di  nascita).  Masaccio,  che  nel  142()  di- 
pinge l' ancona  pel  Carmine,  di  cui  nel  Museo  di  Berlino  si  sono 
conservate  alcune  scene  di  predella,  Zanobi  Machiavelli,  Aless.  Baldo- 
vinetti  (fra  il  1461  e  1467),  Sandro  Botticelli  (1474),  Benozzo  Gozzoli, 
che  per  sedici  anni  è  occupato  a  dipingere  nel  Camposanto,  Dom. 
Ghirlandaio,  che  nel  1493  coi  suoi  fratelli  e  col  cognato  Mainardi  si 
adopera  negli  affreschi  del  coro  della  Cattedrale.  Meno  numerosi 
sono  gli  scultori  che  vengono  da  Firenze.  È  vero  che  fra  essi,  anche 
Donatello  vi  lascia  la  sua  traccia  nel  busto  in  rame  di  S.  Lussorio 
(oggi  custodito  in  S.  Stefano  dei  Cavalieri)  eseguito  da  lui  nel  1 126 
o  1427,  quando  coi  suoi  discepoli  e  aiutanti  Michelozzo  e  Pugno 
Portigiani  stava  .scolpendo  a  Pisa  i  monumenti  sepolcrali  pel  car- 
dinale Brancacci  e  j)'^-  H***    Aregazzi.  Viene   poi   tutt' uno    sciame 
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di  scarpellinì  fiorentini,  che  fino  al  1478  lavorano  le  finestre  del 
Camposanto,  col  loro  capomaestro  Simone  di  Domenico  (1457-1462) 
e  suo  nipote  Salvi  d'Andrea.  Fra  essi  si  trova  anche  Maestro  An- 
drea di  Francesco  Guardi  (dal  1451  al  1464)  col  suo  fratello  e  suo 
figlio  Bernardino  (quesf  ultimo  fa  nel  1478  un  acquaio  pel  Duomo). 
Di  Andrea  Guardi  il  nostro  autore  è  riuscito  pel  primo  a  ritrovare 
parecchie  sculture.  Sono  suoi  (e  non,  come  si  credeva  finora,  di  An- 
drea di  Lazzaro  Cavalcanti,  detto  il  Buggiano)  i  sei  bassorilievi  con 
figure  delle  virtù  incastrati  nella  parete  dell'  abside  di  S.  Maria 
della  Spina  ;  sono  suoi  il  monumento  del  vescovo  Eicci  (f  1418),  che 
dalla  Cattedrale  fu  trasportato  al  Camposanto,  il  bassorilievo  della 
Madonna  che  si  trova  nella  lunetta  della  porta  laterale  del  Duomo 
(dirimpetto  al  Campanile),  tre  bassirilievi  allegorici  provenienti 
dall'altare  di  S.  Ranieri  nel  duomo,  oggi  trasferiti  nel  Camposanto, 
due  Madonne  (N.  66  e  67)  nello  stesso  luogo,  e  tre  tabernacoletti 
in  S.  Caterina,  S.  Michele  e  nel  Museo  civico  (N.  19).  In  tutti  questi 
lavori  il  maestro  si  rivela  come  seguace  di  Donatello,  influenzato  - 
in  quanto  all'  imitazione  più  stretta  della  scultura  antica  -  da  Mi- 
chelozzo.  A  Firenze,  finora,  non  si  è  riusciti  a  ritrovare  un  lavoro 
del  suo  scalpello.  C.  v.  F. 

—  Paolo  Piccolomini,  Due  documenti  per  la  storia  dell'  arte 
senese,  Siena,  tip.  e  lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1902.  (Nozze  Pic- 
colomini  Clementini-Cinughi  de'  Pazzi,  1  ottobre  1902).  -  Sono  due 
documenti,  uno  dell' Arch,  di  Stato  e  l'altro  dell' Arch.  Notarile 
Provinciale  di  Siena,  che  l' autore  illustra  brevemente,  ma  con  la 
solita  accuratezza.  Il  primo  è  un'  istanza  presentata  alla  Signorìa 
da  Pio  Loli,  biscugino  di  Pio  II,  Bartolommeo  Pecci,  Girolamo  To- 
lomei  e  Luzio  Bellanti,  per  suggerire  provvedimenti  contro  i  di- 
sordini introdottisi  nella  musica  di  Palazzo;  l'altro  si  riferisce  a 
Lorenzo  di  Mariano  (1476-1534),  detto  il  Marrina,  uno  dei  più  il- 
lustri scultori  senesi  dei  suoi  tempi,  al  quale  Silvio  Piccolomini 
paga  il  prezzo  di  certi  lavori  da    suo  padre  commessigli. 

—  Pompeo  Molmenti,  Per  i  monumenti  veneziani.  (Atti  del  li. 
Istit.  veneto,  di  scienze,  lettere  ed  arti.  1902-1903,  to.  LXII,  p.  ii).  Adu- 
nanza del  23  nov.  1902.  -  Dopo  le  facili  recriminazioni  e  i  consigli 
avventati  di  che  sono  stati  larghi  i  critici  a  proposito  dei  monu- 
menti veneziani,  da  quando  la  caduta  del  campanile  ha  richiamato 
l'attenzione  comune  a  quel  singolarissimo  tesoro  dell'arte  italica, 
ben  venga  la  parola  di  chi  per  il  sapiente  antico  amore  a  Venezia 
ha  molto  maggior  ragione  di  essere  ascoltato.  Pompeo  Molmenti, 
che  ha  consacrato  tutto  il  suo  bello  ingegno  a  narrare  la  vita  e  ad 
illustrare  l'arte  della  sua  città,  è  meglio  di  ogni  altro  in  grado  di 
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intendere  gli  attuali  bisogni  di  quei  monumenti,  che  un  tragico  de- 
stino pare  voglia  minacciar  continuamente. 

Ora  in  questo  suo  discorso  egli  prende  ad  esaminare  la  nota 
questione  della  biblioteca  Marciana,  la  quale,  da  quando  il  Palazzo 
Ducale  ha  dato  da  pensare  per  la  sua  stabilità,  si  trova  nella  cu- 
riosa condizione  di  dover  assolutamente  lasciare  la  antica  dimora 
ne  è  riuscita  per  anco  a  trovarne  una  nuova.  Per  il  momento  si  è 
riparato  al  pericolo  immediato  col  togliere  molti  e  molti  libri  dagli 
scaffali  e  seppellirli  in  certi  cassoni;  cosi  gli  studiosi  possono  illu- 
dersi che  la  biblioteca  di  S.  Marco  esista  ancora,  mentre  troppa 
parte  dei  libri  sono  sottratti  loro:  la  viva  rapprentazione  che  1' A. 
fa  dell'odissea  per  cui  si  imbarca  chi  ora  vada  a  far  ricerche  nella 
Marciana  disgraziatamente  corrisponde  in  tutto  e  per  tutto  alla  verità. 

Quindi  l'urgenza  di  sistemare  la  preziosa  raccolta,  che  ebbe  il 
primo  nucleo  dal  legato  del  Petrarca  e  fu  poi  arricchita  dal  Bessa- 
rione,  in  un  luogo  degno  di  loro  e  conveniente  ai  bisogni  dei  lettori. 
Per  ciò  la  Zecca  sembra  fra  i  locali  proposti  quello  che  merita  di 
gran  lunga  la  preferenza;  e  il  Molmenti  -  a  mio  avviso  -  ha  piena 
ragione  di  difendere  tale  progetto;  ottima  garanzia  di  solidità  offre 
questo-  palazzo  che  per  essere  stato  destinato  alla  coniazione  della 
moneta  doveva  essere  al 'sicuro,  da  violenze  e  da  incendi;  e  molto 
acconcio  si  presenta  anche  al  nuovo  uso  per  la  regolarità  delle  sue 
membrature  e  la  disposizione  dei  locali. 

L'unica  difficoltà  che  si  presenterebbe  nel  nuovo  adattamento 
sta  in  ciò  che  per  offrire  ai  lettori  una  capace  sala  di  lettura  biso- 
gnerà ricoprire  il  cortile  di  una  vetrata.  Un'altra  offesa  dunque 
all'inviolabilità  di  un  monumento  antico? 

Ottimamente  l'A.  si  difende  dalla  probabile  accusa,  rilevando 
che  è  «  bigottismo  »  artistico  quello  che  per  timore  di  mutare  anche 
in  minima  parte  una  qualsivoglia  costruzione  antica,  la  mette  fuori 
d'uso;  tale  abitudine  invece  di  accrescere  l'affetto  comune  per  la 
opera  d'arte  la  rende  invisa  come  un  oggetto  inutile  e  pur  costoso. 
-  Per  continuare  la  tradizione  degli  antichi  bisogna  non  accrescere 
ma  togliere  questo  dissidio  fra  vita  ed  arte,  fra  estetica  e  pratica. 
Ed  anche  coprendo  il  cortile  del  palazzo  Sansovinesco  si  rimane 
nella  tradizione  di  quella  architettura  veneziana  che  ottenne  i  noti 
magnifici  effetti  non  temendo  di  aggiungere  e  mutare  qualche  parte 
agli  edifici  preesistenti.  Si  liberi  dunque  l'ingombro  al  Palazzo  Du- 
cale e  si  renda  la  vita  ai  molti  libri  che  giacciono  chiusi  nei  cas- 
soni ammonticchiati. 

Tale  il  contenuto  del  persuasivo  discorso  di  P.  Molmenti,  al 
quale  come  schietti  amici  dì  Venezia  non  possiamo  non  dare  pieno 
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consenso.  Riconosciuta  la  necessità  impellente  e  la  impossibilità  di 
aver  altro  edificio  in  luogo  centrale  per  la  Marciana,  non  vi  è  ra- 
gione di  esitare.  Se  ritornasse  al  mondo  il  Sansovino  non  certo  si 
dorrebbe  che  accanto  alla  sua  libreria  ora  un'altra  sorga,  anche  se 
perciò  il  piano  del  suo  forte  palazzo  venga  ad  essere  mutato  di 
un  poco.  G.  C. 

Concorsi. 

Fondazione   Villani. 

—  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze.  -  Il  15  ottobre  1903  scade  il  termine  per 
la  presentazione  dei  titoli  al  secondo  concorso  della  «  Fondazione 
Villari  »  pel  triennio  1904-1906. 

A  norma  dello  Statuto  possono  prendervi  parte  tutti  i  giovani 
laureati  in  Italia  da  non  più  di  tre  anni  a  datare  dal  Giugno  1903 

I  concorrenti  dovranno  presentare  la  domanda  in  carta  da  bollo 
di  centesimi  cinquanta,  corredata  del  Diploma  di  Laurea,  in  origi- 
nale o  in  copia  autentica,  del  certificato  degli  esami  e  della  fede  di 
nascita. 

Secondo  quanto  fu  deliberato  dalla  Commissione  giudicatHce  del 
precedente  concorso,  i  concorrenti,  oltre  a  questi  documenti  dovranno 
presentare  un  lavoro  manoscritto  o  a  stampa,  nel  quale  sia  trattato 
un  argomento  relativo  alla  Storia  del  movimento  religioso  in  Italia 
nel  secolo  XVI  (Riforma  e  Controriforma). 

La  domanda,  coi  titoli  e  coi  documenti  indicati,  dovrà  essere 
presentata  alla  Segreteria  del  E.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Fi- 
renze (Piazza  S.  Marco  n.^  2)  non  più  tardi  del  15  ottobre  p.  v. 

II  vincitore  del  concorso  avrà  un  assegno  di  L.  1600  all'anno, 
pagabili  a  rate  trimestrali  anticipate,  e  sarà  libero  di  studiare  dove 
gli  piaccia;  dovrà  però  render  conto  per  iscritto,  alla  fine  d'ogni 
anno,  degli  studi  fatti  ;  e  dovrà  presentare,  alla  fine  del  triennio,  un 
nuovo  lavoro  storico,  già  stampato,  o  da  stamparsi  a  sua  cura,  del 
quale  resterà  a  lui  la  proprietà  letteraria. 

Premio    Bressa. 

—  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  -  La  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ricorda  che,  a  cominciare  dal 
1.*^  gennaio  1901,  è  aperto  il  Concorso  per  il  quattordicesimo  premio 
«  Bressa  »,  a  cui,  a  mente  del  Testatore,  saranno  ammessi  solamente 
Scienziati  ed  Inventori  italiani. 

Questo  (Concorso  ha  per  iscopo  di  premiare  quello  Scienziato 
italiano,  che  durante  il  quadriennio  1901-1904,  «  a  giudizio  dell'Ac- 
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«  cademia  delle  Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile 
«  scoperta,  o  prodotto  l'opera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  fisiche 
«  e  sperimentali,  storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicate, 
«chimica,  fisiologia  e  patologia,  non  escluse  la  geologia,  la  storia, 
«  la  geografia  e  la  statistica  ». 

Questo  Concorso  verrà  chiuso  col  31  dicembre  1904. 

La  somma  destinata  al  premio,  dedotta  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  sarà  di  lire  9G00  (novemila  seicento). 

Chi  intende  presentarsi  al  Concorso  dovrà  dichiararlo,  entro  il 
31  dicembre  1904,  con  lettera  diretta  al  Presidente  dell'Accademia, 
ed  inviare  l'opera  con  la  quale  concorre.  L'opera  dovrà  essere  stam- 
pata ;  non  si  terrà  alcun  conto  dei  manoscritti.  Le  opere  presentate 
dai  concorrenti  non  saranno  restituite. 

Nessuno  dei  Soci  nazionali,  residenti  o  non  residenti,  dell'Ac- 
cademia Torinese  potrà  conseguire  il  premio. 

U Accademia  dà  il  premio  allo  Scienziato  che  essa  ne  giudica  più 
degno,  ancorché  non  si  sia  presentato  al  Concorso. 

Premi    di    fondazione    Gautieri. 

—  L'  Accademia  Reale  delle  Scienze  conferirà  nel  1903  un 
premio  di  fondazione  Gautieri  all'opera  di  Filosofia,  inclusa  la  Storia 
della  Filosofia,  che  sarà  giudicata  migliore  fra  quelle  pubblicate  negli 
anni  1900-1902.  Il  premio  sarà  di  L.  2500,  e  sarà  assegnato  ad  au- 
tore italiano  (esclusi  i  membri  nazionali  residenti  e  non  residenti 
dell'Accademia)  e  per  opere  scritte  in  italiano. 

Fondazione    Valiauri. 

—  L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  annuncia  che, 
in  esecuzione  delle  disposizioni  testamentarie  del  Socio  Senatore 
Tommaso  Valiauri,  ha  stabilito  un  premio  da  conferirsi  a  quel  let- 
terato italiano  o  straniero  che  nel  quadriennio  decorrente  dal  1."  gen- 
gaio  1903  al  ìil  dicembre  1906,  avrà  stampato  la  migliore  opera  critica 
sopra  la  letteratura  latina. 

Questo  premio  sarà  di  lire  italiane  trentamila  nette  (Lire  it. 
.30.000),  fatta  riserva  soltanto  per  il  caso  che  abbia  a  mutare  il  red- 
dito delle  cartelle  di  rendita  italiana. 

Il  premio  sarà  conferito  un  anno  dopo  la  scadenza,  né  potrà 
essere  assegnato  ai  Soci  nazionali  dell'Accademia,  residenti  e  non 
residenti. 

Le  opere,  che  venissero  inviate  all'Accademia  perdio  siano  prese 
in  considerazione  per  il  premio,  non  verranno  restituite. 

Non  si  terrà  alcun  conto  dei  manoscritti. 
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Concorso  al  premio  Paladini. 

—  Società  Beale  di  Napoli.  -  La  Società  Reale  conferirà 
il  premio  bienniale,  stabilito  dal  legato  del  professore  Stefano  Pa- 
ladini, alla  migliore  memoria  sul  tema  :  i^e  imprese  e  i  domint  dei 
dinasti  delV  Italia  ìneridionale,  nei  paesi  che  fanno  parte  della  regione 
detta  Slavo-greca  (Morea,  Acaia,  Tessaglia,  Albania,  ec).  I  concorrenti 
dovranno  avvalersi  a  preferenza  dei  documenti  che  si  conservano 
nell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Il  premio  è  di  L.  4000,  dalle  quali 
dovrà  essere  dedotta  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Al  premio  non  possono  concorrere  gli  stranieri,  né  i  membri 
delle  tre  Accademie  costituenti  la  Società  Eeale,  i  quali  hanno 
diritto  a  votare.  -  Il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie 
è  fissato  al  1.°  marzo  1905. 

—  L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  presso  la 
R.  Università  di  Catania,  a  tenore  dell'art.  12  del  suo  Statuto, 
bandisce  un  concorso  a  premio,  al  quale  potranno  prender  parte  i 
giovani  studenti,  inscritti  nelle  Facoltà  giuridiche  del  Regno,  ed  i 
laureati  in  Diritto  da  non  più  di  un  anno. 

Il  tema  posto  a  concorso  è  :  Esame  critico  delle  leggi  agrarie 
de'Gracclii  (con  accenni  alla  moderna  quistione  sociale). 

Le  memorie  (manoscritte  o  stampate)  dovranno  essere  inviate 
non  più  tardi  del  31  marzo  1904  alla  Presidenza  dell'Istituto  presso 
la  R.  Università  di  Catania. 

All'autore  della  migliore  memoria  sarà  conferita  una  medaglia 
d' oro  con  relativo  diploma.  Altri  premi  potranno  esser  conferiti 
agli  autori  di  memorie,  che  alla  Commissione  esaminatrice  sembre- 
ranno degne  di  considerazione. 


e"^* 


su  L'OKIGINE  DELLA  PARTE  GUELFA 
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È  stato  molte  volte  osservato,  e  sempre  giustamente, 
che  il  medio  evo  è  1'  età  delle  associazioni  :  nel  grande  la- 
vorio di  forze  cosi  disparate  da  cui  venne  fuori  il  concetto 
dell'uomo  e  dello  stato  moderno,  giammai  comparisce  netta 
e  precisa  la  personalità  individuale.  Dal  piccolo  borgo  stretto 
intorno  alla  parrocchia,  ai  grandi  centri  industriali  e  com- 
merciali delle  coste  marittime  e  dell'interno,  dai  lavoratori 
rurali  alle  classi  più  alte  della  società,  tutto  e  tutti  stringe 
e  disciplina  una  grande  forza  unificatrice  :  la  parrocchia  da 
una  parte,  gl'interessi  economici  dall'altra  (1).  La  mancanza 
di  legislazione  durante  il  periodo  franco-feudale,  che  permise 
lo  sviluppo  incontrastato  delle  consuetudini  locali  ;  lo  stato 
della  proprietà  rurale  accentrata  nelle  mani  dei  feudatari  e 
degli  enti  religiosi,  che  separava  troppo  rigidamente  il  pro- 
prietario dal  lavoratore  ;  il  persistere  per  lungo  ordine  di 
anni  dell'antagonismo  fra  l'elemento  vincitore,  germanico,  e 
l'elemento  vinto,  romano  (2)  ;  la  lotta  inevitabile  fra  le  co- 
munità cittadine  con  i  dominatori  feudali  del  contado  e  con 


(1)  Imhart  de  la  Tour,  La  paroisse   dans   V Ancienne  Franco,  in  lievuc 
Ilistor.,  voi.  LX  e  seg. 

(2)  Ved.  le  belle  osservazioni  in  proposito  di  Gr.  Volpe,  PUa  e  i  Longo- 
bardi,  in  Sludi  Storici  di  A.  Crivellucci,  voi.  X,  pp.  HRO  o  sop^. 

Arcii.  Stoii.  It.,  5.a  Serie.  —  XXXll.  17 


266 

le  potenti  rivali  (1),  e,  più  tardi,  nella  cerchia  stessa  delle 
mura  comunali,  fra  il  Popolo  arricchito  nei  commerci  e  gli 
ultimi  avanzi  della  vecchia  aristocrazia  rinsanguata  dall'oro 
dei  più  grossi  mercanti,  nobili  di  fatto  se  non  di  nome  ;  il 
sorgere  dei  liberi  coltivatori  dagli  antichi  servi  della  gleba 
e  di  un  nuovo  regime  economico  sostituitosi  all'antico  (2)  ; 
tutto  questo  promosse,  favori,  determinò  il  moto  associativo 
medievale,  come  lo  hanno  felicemente  chiamato.  Quanti  ave- 
vano uno  scopo  comune  da  raggiungere,  dei  privilegi  da 
conservare,  dei  diritti  da  conquistare,  si  stringevano  in  lega  ; 
nell'  associazione  è  la  vita,  fuori  di  essa  1'  abbandono  e  la 
morte.  Lo  stesso  ordinamento  militare  dei  nostri  Comuni, 
specialmente' nel  primo  fiorire  delle  libere  istituzioni,  quando 
s'impose  la  conquista  del  contado  -  questo  miserando  ope- 
raio anonimo  della  storia  cittadina  -  lo  stesso  ordinamento 
militare,  dico,  rispecchia  quel  moto  associativo  :  da  una 
parte  gli  equites,  dall'altra  i  pedites  ;  gli  uni  e  gli  altri  com- 
battono per  propri  interessi,  conservandosi  estranei  di  fronte 
al  nemico,  come  erano  nella  vita  giornaliera  della  pace  (3). 
Si  che  quando,  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  (4),  si  for- 
marono le  tradizioni  guelfe  e  ghibelline  ;  e,  più  ancora, 
quando  divamparono  i  due  partiti  politici  corrispondenti,  e 
le  questioni  strettamente  locali,  che  tenevano  divisi  gli  animi 
dei  nobili,  si  furono  intrecciate  con  la  grande  questione  che 
fu  il  pernio  della  storia  politica  del  medio  evo  -  Stato  e 
Chiesa  -  era  fin  troppo  necessario  che  nuove  associazioni 
sorgessero  nel  seno  del  Comune,  che  sempre  più,  pur  do- 
tato di  vita  propria,  ha  come  sparsi  i  frammenti  di  questa 


(1)  G.  Volpe,  Pisa,  Firenze,  Impero  al  principio  del  1300  e  gV  inizi  della 
signoria  civile  in  Pisa,  in  Studi  Storici  cit.,  voi.  XI,  pp.  181-193,  e  passim. 

(2)  Cfr.  M.  KovALEWSKi,  Uévénement  du  regime  économique  moderne  ec, 
in  Revue  Internai,  de  Sociologie,  voi.  IV,  1896,  fase.  V-VI. 

(3)  Gr.  Volpe,  Pisa,  Firenze  ec,  pp.  181  e  seg.  Cfr.  Santini,  Studi  sul- 
l'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  in  Arch.  Stor.  Ital.,  Serie  V, 
to.  XXV-XXVI,  1900,  passim.  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz,  Berlin, 
1896,  pp.  589  e  seg.,  661  e  seg. 

(4)  Davidsohn,  op.  cit.,  I,  786  e  seg. 
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vita  intensa  e  multiforme.  Negli  ultimi  anni  appunto  del- 
l'impero di  Federico  II,  mentre  un  vasto  incendio  di  guerra 
correva  tutta  la  penisola,  la  Germania,  la  Francia,  a  Fi- 
renze seguiva  un  fatto  nuovo  nella  storia  del  Comune  : 
i  Ghibellini  cacciavano  i  Guelfi.  Un  anno  dopo,  questi  ri- 
tornavano col  favore  del  Popolo  e  cacciavano  i  rivali,  che 
risorgeranno  per  poco,  quando  la  grande  anima  ghibellina 
di  Re  Manfredi  avrà  soffiato  potentemente  sul  loro  capo 
prostrato  dalla  disfatta. 

Questi  nuovi  venuti,  diciamo  così,  nella  storia  comu- 
nale, che  si  contendono  nel  nome  della  Chiesa  e  dell'Impero 
il  dominio  della  città,  ci  appariscono  -  è  questo  il  primo 
fatto  che  si  presenta  alla  nostra  considerazione  -  quando  il 
Comune  è  già  nel  massimo  rigoglio  del  suo  organismo  e 
Popolo  e  Magnati  si  preparano  a  combattere  una  lotta  senza 
tregua.  La  Parte  Guelfa  e  la  Parte  Ghibellina  ci  appaiono 
costituite  in  grandi  associazioni  amministrativamente  auto- 
nome lottanti  fra  loro,  ma  entrambe  combattute  dal  Popolo 
grandemente  arricchito  nei  commerci  e  nelle  industrie.  Per 
tutto  il  secolo  XIII  questi  tre  grandi  nemici  si  combattono 
con  tutte  le  armi  ;  ma  quello  dei  combattenti  che  trae 
sempre  maggior  profitto  dalla  lotta  è  il  Popolo  :  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini  si  appoggiano  con  curioso  avvicendamento 
di  accortezze  diplomatiche  alla  democrazia  che  s'avanza,  e 
questa  si  destreggia  mirabilmente  nel  concedere  i  suoi  fa- 
vori. Il  Comune  è  la  rocca  intorno  a  cui  si  combatte  con 
lena  infaticabile.  Molte  volte,  nei  momenti  di  anarchia,  il 
Comune  non  è  che  un  nome  vano,  un  ente  morale  di  un 
carattere  giuridico  non  bene  determinabile  ;  tutta  la  città  è 
in  armi,  tutti  tramano  e  cospirano.  -  Per  gli  avvenimenti  in 
cui  fu  coinvolta,  per  il  carattere  che  assunse  quando  cessò  di 
dominare  nel  Comune,  la  Parte  Guelfa  fiorentina  è  stata  og- 
getto, com'è  noto,  di  studi  e  di  ricerche  speciali,  quantunque 
non  molte  nò  profonde,  per  determinare  il  tempo  e  il  modo 
della  sua  organizzazione.  Non  sarà  del  tutto  inutile  ripren- 
dere brevemente  e  sommariamente  in  esame  tale  argomento. 
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II. 


Il  Bonaini  da  prima  (ed  il  Rezasco  incidentalmente), 
poi  il  Salvemini  e  recentissimamente  il  Dorini  hanno  da 
punti  di  vista  differenti  studiato  il  formarsi  della  Parte. 
Del  lavoro  del  Bonaini  (1)  non  occorre  tener  conto,  per  la 
questione  dell'  origine  della  Parte,  poiché  esso  si  ferma 
senz'  altro  al  Villani  (2),  le  cui  notizie  sono  state  dimo- 
strate erronee  da  vari  documenti  conosciuti  di  recente.  Il 
Dorini  (3)  ha  inteso  darci  come  in  un  quadro  tutte  le 
vicende  della  Parte  fino  agli  ultimi  tempi  del  Principato, 
ed  è  necessariamente  sorvolato  su  la  questione  della  sua 
prima  origine.  E-imane  da  discutere  V  opinione  del  Sal- 
vemini, che  su  moltissimi  punti  della  storia  fiorentina  e 
comunale  ha  portato  l'intuito  mirabile  della  sua  mente  po- 
derosa e  geniale  (4).  Egli  non  si  è  mai  occupato  di  propo- 
sito del  sorgere  della  Parte  Guelfa  ;  ne  ha  parlato  per  inci- 
denza più  volte  e  fin  nell'opera  sua  maggiore  mostrò  di  aver 
cara  l'ipotesi  che  ragionevolmente  formulò  fin  dal  1896  (5). 
Ecco,  riassumendo,  che  cosa  egli  pensa  :  quando  il  Villani 
dice  che  la  Parte  Guelfa  si  costituì  nel  1267,  sbaglia  ;  vi 
sono  dei  Capitanei  Partis  Ecclesie  fin  dal  1248,  ai  quali  na- 


(1)  Giornale  degli  Archivi  Toscani,  I,  1857  ;  II. 

(2)  Gr.  Villani,  Cronica,  L  VII,  e.  17.  Ved.  il  cenno  fugace  del  Machia- 
velli, Istorie  fiorentine,  ed.  Napoli,  1871,  1.  II,  p.  114.  Il  Bonaini  trascura  il 
passo  dell'AMMiRATO,  1.  Ili,  to.  I,  p.  137,  che  esprime  il  dubbio  che  forse  la 
Parte  si  organizzò  prima  dell'anno  datoci  dal  Villani.  Il  Peruens,  Histoire 
de  Florence,  Paris  1877,  II,  101  e  seg.,  accetta  la  notizia  del  Villani,  dicendo 
destituito  di  fondamento  il  dubbio  dell'Ammirato. 

(.3)  U»  Dorini,  Notizie  storiche  dell'Università  della  P.  G.  in  Firenze, 
Firenze  1902. 

(4)  G.  Salvemini,  La  dignità  cavalleresca  nel  Comune  di  Firenze,  Fi- 
renze 1896,  pp.  74-75,  Excursus. 

(5)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in  Firenze  dal  1280  al  1295,  Fi- 
renze 1899,  pp.  247,  285. 
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tiiralmente  saranno  stati  contrapposti  dei  Capitani  di  Parte 
-Ghibellina,  che  noi  incontriamo  poco  più  tardi  (1).  Questi 
Capitani  di  Parte  Guelfa,  come  ci  dice  il  Villani  (VII,  17), 
si  chiamarono  da  prima  Consoli  dei  Cavalieri  ;  dunque  la 
Parte  Guelfa  -  e  la  Ghibellina  per  conseguenza  -  è  una 
derivazione  diretta  della  Societas  militum  sfasciatasi  prima 
del  1240.  L'  argomentazione  è  stringente,  tanto  più  che  il 
Rezasco  (2)  scrive  che  lo  Statuto  della  Parte  del  1335  usa 
frequentemente  la  denominazione  Capitanei  P.  G.  seti  consu- 
les  militum;  ed  i  documenti  su  la  costituzione  del  Comune 
fiorentino  non  ci  mostrano  più  traccia  di  una  società  dei 
Cavalieri  dopo  il  1236  (3).  L'opinione  del  Salvemini  apparisce 
saldamente  fondata.  Ma  non  dispaccia  che  noi  sottoponiamo 
agli  studiosi  alcune  brevi  considerazioni  in  proposito.  E  co- 
minciamo dal  documento  del  1248.  Ebbene,  i  Capitani  ivi 
nominati  non  sono  per  l'appunto  la  stessa  cosa  dei  Capitani 
di  Parte  Guelfa,  anzi  hanno  un  carattere  del  tutto  diverso  (4). 
Il  documento  è  costituito  di  due  parti  :  nella  prima  è  ripor- 
tato un  breve  pontificio  di  Innocenzo  IV  all'Arciprete  fioren- 
tino, col  quale  lo  autorizza  a  riammettere  nel  seno  di  Santa 
Chiesa  quelle  terre  e  quelle  persone  che  volessero,  toglie 
l' interdetto  e  permette  la  celebrazione  dei  divini  uffici  (5). 
Nella  seconda  parte  del  documento  abbiamo  come  l'appli- 
cazione pratica  delle  disposizioni  contenute  nella  prima.  Il 
prete  Fede,  rettore  di  S.  Firenze,  presentandosi  al  destina- 
tario del  breve  pontificio,  domanda  di  essere  assoluto  dalla 


(1)  L.  Banchi,  Breve  degli  officiali  del  Coni,  di  Siena,  in  Ardi.  star,  il.. 
Serie  III,  voi.  IV,  parte  II,  p.  37. 

(2)  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio  storico  ed  amin.,  Firenze  1881, 
p.  179,  col.  I,  n.  VI. 

(8)  Santini^  Documenti  dell'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze^  Fi- 
renze 1895,  p.  431,  doc.  12  seti.  1286. 

(4)  Camici,  Dei  Vicari  regi  della  Toscana  sotto  Corrado  TV  re  dei  I?o- 
mani,  ec,  Firenze  1784,  pp.  80-81. 

(5)11  breve  ha  ({uestù,  datatio  :  *  Dui.  l-ujtluni.  X  1 1 1  Ixulnul.  Dee. 
anno  V  Pontif.  nostri  ». 
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scomunica  in  cui  era  incorso  per  aver  favorito  il  deposto 
Imperatore.  Ed  è  assoluto;  ma,  secondo  il  testo  pontifìcio, 
deve  giurare  «  quod  Frederico  deposito  vel  eius  nuntiis  non 
«  praestet  auxilium,  sed  sanctam  ecclesiam  et  eius  Capitaneos 
«  scilicet  Guidoguerram  et  E-ogerium  comites,  vel  alios  quos- 
«  cumque  ^ro  eccZma  (7ap^7a?2eo5  defendat,  protegat,  sequatur». 
E-ileviamo  un  dato  di  fatto  ;  nel  documento  che  abbiamo  lar- 
gamente riferito,  non  c'è  traccia  della  espressione  Capitanei 
Partis  Ecclesie^  che  ha  un  colore  tutto  suo  proprio  diverso 
da  quello  che  hanno  le  parole  del  testo.  Quello  che  più 
importa  notare  è  che  i  Capitani  della  Chiesa  di  cui  parla 
la  carta  del  1248  non  hanno  nulla  che  vedere  con  i  Ca- 
pitani di  Parte  Guelfa,  nel  senso  attribuito  loro  dal  Sal- 
vemini stesso,  dal  Bonaini,  dal  Eezasco,  dal  Villani  e  da 
non  so  quanti  altri  storici.  Sono  semplicemente  i  rappre- 
sentanti della  Curia  Romana  in  una  data  regione,  capi 
di  tutto  il  partito  guelfo^  vicari  pontifici  laici  dichiarati 
tali  in  premio  di  servigi  prestati  alla  Chiesa.  E  notisi 
che  questo  è  appianto  il  caso  che  stiamo  esaminando.  Il 
Camici  -  mi  piace  servirmi  proprio  della  stessa  fonte  (1), 
-  dopo  aver  detto  come  la  potente  famiglia  dei  Conti  Guidi 
tenesse  divisa  tutta  la  Toscana  (2),  poiché  alcuni  suoi 
membri  eran  guelfi,  altri  ghibellini,  aggiunge  :  «  sembra 
«  parimente  che  quelli  che  si  allontanarono  dalla  fazione 
«  ghibellina  lo  facessero  per  motivo  di  coscienza,  e  fra  questi 
«  furono  certamente  un  Conte  Guido  Guerra  ed  un  Buggeri, 
«  dichiarati  tosto  in  premio  di  tal  mutazione  Capitani  di 
«  Santa  Chiesa  e  della  Parte  Guelfa  »  (3).  Lo  stesso  impe- 
ratore Federico  si  lamentò  più  tardi  con  la   contessa   Bea- 


ci) Camici,  op.  cit.,  pp.  10-11. 

(2)  Ved.  per  le  vicende  di  quella  Casa  in  tutto  il  sec.  XII  fino  ai 
primi  del  XIII,  Santini,  Studi  ec.  Arch.  sLor.  ital.,  Serie  T,  to.  XXV, 
pp.  33  e  seg.,  54  e  seg.,  to.  XXVI,  pp.  239  e  seg.  ec.  Litta,  Fmiglie  ce- 
lebri ital.,  Disp.  152.  Davidsohn,   Geschichte,  pp.  106,  155,  362,  379,  425   ec. 

(3)  E  inutile  avvertire  che  qui  P.  G.  è  da  intendersi  come  partito 
guelfo  contrapposto  al  partito  ghibellino. 
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trice  vedova  di  Marcovaldo,  della  diserzione  del  figlio  di 
lei  Guido  Guerra  dalle  file  del  ghibellinismo,  e  le  chiese  il 
minor  figlio  Euggiero,  promettendole  allevarlo  presso  di  se 
e  provvederlo  di  onorevoli  nozze  (1).  Del  resto,  di  questi 
Capitani  della  Chiesa  diversi  dai  Capitani  di  Parte  Guelfa 
abbiamo  esempi  non  pochi,  anche  dopo  il  1248  (2),  contrap- 
posti ai  Capitani  dell'  Impero,  vicari  imperiali  in  Italia  (3). 
Quanto  poi  alla  denominazione  di  Consoli  dei  Cavalieri  data  ai 
Capitani  di  Parte,  con  una  certa  facilità  si  può  dimostrare 
che  la  notizia  fornitaci  dal  Villani  e  ripetuta  dal  Rezasco, 
che  alla  sua  volta  trasse  in  inganno  il  Salvemini,  è  gran- 
demente inesatta.  Né  pure  a  farlo  apposta,  nello  statuto 
della  Parte  del  1335  (4)  e  nelle  aggiunte  marginali  del  1337 
non  si  incontra  assolutamente  mai  la  espressione  Capitanei 
Partis  seu  Consules  militum,  su  la  quale  è  fondato  il  più  so- 
lido argomento  della  teoria  del  Salvemini.  Noi  non  sappiamo 
davvero  donde  mai  il  Rezasco  abbia  cavata  fuori  la  notizia 
peregrina,  tanto  più  che  la  espressione  famosa  non  s'incon- 
tra, né  anche  per  incidenza,  nei  due  inventari  del  vecchio 
archivio  dei  Capitani  -  del  secolo  XV  -  (5),  là  dove  è  ripor- 
tato un  regesto  di  19  istrumenti  fatti  dalla  Parte  dal  1278 
in  poi,  e  dove,  invece,  ci  appariscono  sempre  i  Capitani  (6). 
Si  potrebbe,  sottilizzando  un  po',  ricercare  la  genesi  del- 
l' errore  del  Eezasco.  È  noto  che  lo  Statuto  della  Parte 
del  1335  contiene,  fra  le  altre,  la  disposizione  (7)  che,  sic- 


(1)  Camici,  op.  cit.,  p.  11,  Doc.  a.  1240;  pp.  79-80. 

(2)  Theiner,  Codex  diplomaticus  dom.  temijoralis  S.  Sedis,  1861,  I,  cclxxix, 
p.  151,  13  luglio  1263  ec. 

(3)  Davidsohn,  Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz,  Z welter  TheiJ, 
1900,  p.  59,  n.  416,  14  agosto  1242;  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Dìpìom.  Vol- 
terra, 2()  agosto  1242,  12  aprile  1245  ec.  ;  J.  Pickeu,  Urkunden  zur  lieichs- 
und  Rechtsgeschichte  Italiens,  Innsbruck  1874,  to.  IV,  n.  388,  9  gennaio  1244  ; 
n.  389,  25  aprile  1244  ec. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Stat.  della  P.  G.  testo  latino,  1385.  Ved. 
il  testo  volgare  in  Giornale  degli  Archivi  tose,  I,  1857. 

(5)  Arch.  di  Stato  di  Fir.,  Arch.  dei  Gap.  di  Parto,  n.  802,  808. 

(6)  Inven.,  n.  802,  e.  9. 

(7)  Stnf.  <•!<.,   1.    :<!♦    '-.  2f>  t. 
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come  era  ben  giusto  che  Firenze  rifulgesse  «  ydonea  quan- 
ti tate  militum  »,  si  donassero  50  fiorini  ai  cavalieri  armati 
di  recente.  Era  anche  disposto  che  non  appena  un  tale  era 
promosso  «  ad  cingulum  militare  »,  era  subito  imborsato  per 
essere  eletto  poi  Capitano  (1)  ;  alla  qual  carica  non  poteva 
essere  inalzato  chi  non  fosse  cavaliere.  E  cavalieri  e  don- 
zelli erano  i  cittadini  della  Parte  che  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni si  recavano  con  i  Capitani  alla  Chiesa  del  santo  pro- 
tettore, recando  ciascuno  un  gran  cero  (2).  Avrà  forse  il 
Rezasco  pensato  che  i  Capitani  di  tutta  questa  gente  insi- 
gnita della  dignità  cavalleresca  potessero  esser  chiamati  anche 
Consoli  de'  Cavalieri  ?  (3).  Se  questo  non  è,  egli  ha  senz'altro 
alterata  la  fonte  che  adoperava. 

Ma  il  Salvemini  porta  ancora  un'  altra  prova  indi- 
retta per  corroborare  la  notizia  del  Villani,  un  passo, 
cioè,  delle  Consulte  della  Repubblica  (4),  in  cui  si  tro- 
vano realmente  citati  i  Consoli  dei  Cavalieri  fra  gì'  inter- 
venuti ad  un  consiglio  generale.  Egli  identifica  senz'altro 
questi  Consoli  con  i  Capitani  di  Parte.  Noi  non  abbiamo 
da  opporre  a  questa  identificazione  alcun  dato  di  fatto  ;  ma 
v'è  pure,  se  non  c'inganniamo,  un  argomento  che  vale  non 
molto  meno  di  un  dato  di  fatto,  che,  cioè,  giammai  in  tutte 
le  Consulte  del  secolo  XIII  pervenute  fino   a   noi,   è   fatto 


(1)  Stat.  cit.,  n.  2,  e.  6. 

(2)  Stat.  cit.,  n.  13,  e.  16.  Capponi,  Storia  della  Rep.  di  Fir.,  Firenze, 
1875,  I,  652.  Cfr.  Il  Costituto  del  Comune  di  Siena  del  1262,  ed.  Zdekauer, 
1897,  I,  123,  54. 

(3)  Il  Eezasco  aggiunge  anche  che  nello  Statuto  dei  Carnaioli  Senesi 
e'  è  una  frase  che  farebbe  credere  alla  verità  di  quanto  asserisce  a  pro- 
posito dei  Capit.  di  P.  e  dei  Consoli  dei  Cav.  Ebbene,  ecco  il  passo  :  gli 
ascritti  all'  arte  dei  Carnaioli  giurano  di  dare  aiuto  «  a  missere  lo  Po- 
«  desta  et  a  missere  lo  Capitano  del  Comune  e  Popolo  di  Siena  et  a'  Con- 
«  soli  [e]  Cavalieri  della  Parte  ec.  ».  Statuti  volg.  Senesi,  ed.  Polidori,  1863, 
I,  71.  Stat.  dei  Carn.,  e.  II.  Ora  il  ms.  ha  «  Consoli  o  Cavalieri;  e  il 
Polidori  corregge  e  con  sano  criterio.  Ma  come  fa  il  Eezasco  a  proporre 
de'  ?  E,  ad  ogni  modo,  si  avrebbe  Consoli  dei  Cav.  della  Parte,  espressione 
molto  diversa  dall'  altra  Coìis.  dei  Cav.  o  Gap.  di  Parte  !  Cfr.  Excursus. 

(4)  Consulte  della  R.  F.  ed.  A.  Gherardi,  I,  17,  13  Marzo  1280. 
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cenno  dei  Capitani  di  Parte  col  nome  di  Consoli  dei  Cava- 
lieri. Sembra  strano  che,  per  una  volta  soltanto  il  notaio, 
che  pure  era  solito  scrivere  Capitaìiei  Partis  per  denominare 
i  magistrati  in  questione,  sia  venuto  meno  alle  sue  abitudini 
e  non  sia  poi  mai  più  ricaduto  in  questo....  peccato  di  me- 
moria muscolare.  E  sembra  strano  altresì  che  nessun  altro 
documento  -  e  alludiamo  alla  serie  delle  Provvisioni  -  pro- 
ietti una  qualche  luce  su  la  questione  solamente  accennata 
dalle  Consulte.  Se  non  che  il  dato  di  fatto  che  non  ci  for- 
niscono i  documenti  fiorentini,  noi  lo  troviamo  esplicito  in 
un  documento  della  città  di  Prato,  del  1273  (1).  E  una  Prov- 
visione del  Consiglio  Maggiore  di  quel  Comune  :  1'  assem- 
blea è  presieduta  dal  Podestà  eletto  con  l'approvazione  del 
Ee  di  Napoli,  ed  in  essa  insieme  con  i  Capitani  della  Parte 
-  allora  dominante  nel  Comune  -  troviamo  i  Consoli  dei 
Cavalieri,  dei  cambiatori,  dei  mercanti  e  tutti  i  priori  delle 
Arti.  Evidentemente  la  Parte  non  ha  alcun  vincolo  di  discen- 
denza con  la  Società  dei  Cavalieri.  Certo,  una  Societas  mi- 
litum  che  entra  con  voto  deliberativo  nel  Consiglio  Maggiore 
di  un  Comune  dominato  dalla  Parte,  non  può  non  essere  di 
sentimenti  guelfi,  specialmente  se  si  pensa  che  i  nobili  ghi- 
bellini erano  stati  espulsi  quasi  contemporaneamente  che  a 
Firenze  fino  dagli  ultimi  del  1268  (2).  Ma  questo  è  ben 
diverso  dal  considerare  la  Parte  come  legata  alla  Societas 
militum  da  vincoli  di  stretta  parentela.  Preveniamo  una  ob- 
biezione che  ci  si  potrebbe  fare.  Quello  che  è  vero  per  Prato 
deve  esser  vero  anche  per  Firenze?  0  non  è  più  tosto  da 
pensare  che,  nella  grande  varietà  di  fatti  e  di  aspetti  che 
caratterizza  appunto  la  storia  comunale,  ciò  che  si  verifica 


(1)  Arch.  Com.  Prato,  Provv.  Cons.  Gen.,  filza  271,  10  maggio  1273. 
11  doc.  sarà  più  ampiamente  illustrato  nel  nostro  lavoro  di  prossima 
pubblicazione  :  Un  Comune  libero  alle  porte  di  Firenze  nel  sec.  XIII. 

(2)  I.  Del  Lungo,  Una  vendetta  in  Firenze  ec.  Arch.  Stor.  It.,  Serie  IV, 
to.  XVIII,  p.  802.  Doc.  A.  12  die.  12f)8.  Ardi.  Com.  Prato.  Diurni,  n.  273,.... 
r2f38  exeunto. 


274 

in  un  posto  può  non  verificarsi  in  un  altro  ?  Questa  ob- 
biezione, fondamentalmente  giusta,  perde  ogni  sua  forza 
distruttiva  nel  caso  presente.  Qui  non  si  tratta  già  di  voler 
generalizzare  un  fenomeno  speciale,  no  :  e'  è  pure  una  ra- 
gione ben  forte  per  farci  ritenere  che  ciò  che  si  dice  di  Prato 
può  e  deve  dirsi  anche  di  Firenze,  ed  è  che  là  dove  com- 
parisce il  fenomeno  della  Parte  Guelfa,  là  dove  la  Parte  per- 
viene a  dominare  nel  Comune  e  ne  è  poi  scacciata,  là  dove 
si  verificano  quelle  cause  per  cui  le  due  Parti,  Guelfa  e 
Ghibellina,  si  organizzano  in  associazioni  indipendenti  dal 
Comune,  lo  storico  può  e  deve  applicare  gli  stessi  criteri, 
perchè  Parte  Guelfa  e  Società  dei  Cavalieri  non  sarebbero, 
data  l'opinione  non  nostra,  due  fenomeni  distinti,  ma  più 
tosto  due  aspetti  di  un  fenomeno  stesso.  E  non  può  dirsi 
ne  pure  che  si  tratti  di  un  caso  di  coesistenza  di  due  isti- 
tuzioni, di  cui  l'una  sia,  diciamo  cosi,  figlia  dell'altra,  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo.  No:  la  Parte  Guelfa  non  è 
una  magistratura,  non  è  una  istituzione,  essa  è  semplice- 
mente un'associazione  come  quelle  artigiane,  che  si  sa- 
rebbe formata  appunto  perchè....  orbata  di  madre;  anzi  la 
madre  sarebbe  stata  assai  sventurata,  perchè  morta  quando 
dette  alla  luce  quella  figlia  così  sana  e  vegeta  e  ricca  di 
glorioso  avvenire.  Se  fossero  per  un  certo  tempo  coesistite 
la  Parte  Guelfa  e  la  Societas  militum,  quale  sarebbe  stato, 
domandiamo,  1'  atteggiamento,  il  carattere  di  quest'  ultima 
quando  guelfi  e  ghibellini  si  sballottavano  di  qua  e  di  là,  con- 
quistavano, perdevano,  riconquistavano  il  Comune?  -  E,  del 
resto,  il  passo  delle  Consulte  potrebbe  forse  essere  alquanto 
illuminato  da  altri  passi  quasi  simili.  Il  20  maggio  1281  (1) 
il  Consiglio  dei  14  e  di  altri  sapienti  delibera  che  in- 
contro a  Rodolfo,  Cancelliere  imperiale,  che  viene  da  Roma 
per  la  via  di  Arezzo,  vadano  il  Podestà  e  il  Capitano 
et  Milites  et  Magnates  civitatis  Florentie.  -  Alcuni  anni  dopo, 


(1)  Consulte,  I,  47. 
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m  quodam  magno  Consilio  Milituìn  et  Magiiatum  congregato 
corani  Potestate,  Capitaneo  et  Prioribus,  si  discute  su  la  pace 
di  S.  Miniato  e  su  le  risposte  fatte  «  per  Pisanos  intrin- 
secos  »  (1).  Orbene  :  i  milites  che  noi  troviamo  in  questi 
documenti  sono  senz'  altro  la  Parte  Guelfa  ?  Noi  crediamo 
di  no  :  specialmente  nel  documento  del  1293  noi  vediamo 
radunato  un  Consiglio  straordinario  per  deliberare  su  una 
questione  specialissima  ;  e  perchè  non  trovare  accenno  alla 
Parte,  ai  suoi  Capitani,  i  quali  certissimamente  sarebbero 
entrati  in  quel  Consiglio  ?  Data,  poi,  la  circostanza  speciale 
che  si  delibera  su  una  questione  riguardante  in  certo  modo 
Pisa  ghibellina,  non  pare  strano  supporre  che  in  quel  «  quo- 
dam magno  Consilio  »  siano  stati  militi  guelfi  e  militi  ghi- 
bellini, indipendentemente  dal  fatto  che  essi  fossero  o  po- 
tessero essere  rispettivamente  della  Parte  Guelfa  e  della 
Ghibellina.  E,  allora,  non  parrà  né  pure  strano  supporre 
l'esistenza  di  Consules  militiim,  quantunque  -  ben  s'intende  - 
la  Societas  avesse  già  da  tempo  perduto  il  carattere  che  ebbe 
nei  primi  tempi  della  vita  comunale. 


III. 


Il  Salvemini  ha  in  poche  pagine,  dense  di  pensiero  e 
di  fatti  (2),  esposto  il  carattere  precipuo  della  Cavalleria 
nel  periodo  delle  origini  e  nei  primi  secoli  della  storia 
comunale,  facendoci  assistere  all'  elevarsi  della  borghesia 
al  potere  economico  e  politico  ed  all'  infiltrarsi  dello  spi- 
rito popolare  nell'organismo  della  nobiltà  feudale,  che  pure 
aveva  tanto  contribuito  alla  formazione  del  Comune  (3). 
A  noi  basta  notare  che  i  militi  formavano  nel  seno  stesso 


(1)  Conmite,  II,  383,  4  marzo  1293. 

(2)  G.  Salvemini,  La  dignità  cavalleresca,  pp.  1-12  ;  12-22. 

(3)  P.  ViLLAKi,  I  jjrimi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  I,  p.  85.  Da- 
V1D80UN,  Geschichte,  I,  325  e  seg. 
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del  Comune  un'associazione  indipendente,  un  commune  mi- 
litum,  accanto  al  commune  maius  della  città,  allo  Stato, 
retto  come  questo  da  Consoli  (1),  detti  talvolta  rectores  (2), 
e  tal'  altra  Capitanei  (3).  Avevano  un'  amministrazione  a 
sé  e  percepivano  una  parte  delle  gabelle  che  il  Comune 
cittadino  riscoteva  nel  suo  territorio,  forse  come  inden- 
nità di  diritti  già  da  essi  goduti  ed  ora  conquistati  dal  Co- 
mune, sia  con  uno  speciale  contratto,  sia  con  violenza  (4)  ; 
si  adunavano  sotto  una  propria  insegna  e  combattevano 
sotto  i  propri  capi.  Anzi  in  qualche  Comune  dell'  Italia  cen- 
trale troviamo  un  «  comune  militum  5>  ed  un  «  comune 
peditum  »,  parole  che  rispecchiano  appunto,  fra  l'altro,  il 
diverso  ordinamento  militare  delle  due  classi  sociali  cosi 
nettamente  distinte  (5).  Fino  a  circa  la  metà  del  sec.  XIII 
questa  società  si  mantenne  abbastanza  omogenea  :  di  fronte 
alle  Arti  che  ad  una  ad  una  si  liberavano,  diciamo  cosi,  da 
queir  involucro  comune  che  fino  allora  le  aveva  avviluppate, 
e  si  avviavano  rapidamente,  arricchite  nei  commerci  e  nelle 
industrie,  alla  conquista  del  potere  politico  (6)  ;  essa,  di- 
ciamo, di  fronte  alle  Arti  rappresentava  1'  antico  ordine  di 
cose,  l'antico  diritto,  tutta  una  vecchia  società  di  fronte  ad 
una  nuova  che  sorgeva  con  aspirazioni  e  principi  pro- 
fondamente diversi.  Il  Comune  cittadino,  quando  si  è  reso 
forte  tanto  da  tentare  una  politica  ag-gressiva  verso  i  rap- 


(1)  Davidsohn,  Geschichte,  I,  688.  Santini,  Documenti  ec,  pj).  63-64. 

(2)  L.  Banchi,  Breve  ec,  Ardi.  Stor.  It.,  Serie  III,  to.  IV,  pp.  ii,  20, 
21  marzo  1228. 

(3)  Santini,  Documenti,  pp.  177-179. 

(4)  Davidsohn,  Geschichte,  I,  688.  Arch.  di  Staio  Firenze,  Diplom.  Vol- 
terra, 29  marzo  1246. 

(5)  L.  Banchi,  Breve  ec,  loc.  cit.,  pp.  3-4.  Si  allude  qui  al  Comune  di 
Perugia. 

(6)  Ha  belle  pagine  su  tale  argomento  il  Santini,  in  un  lavoro  che 
vien  pubblicandosi  in  questo  periodico,  e  che  noi  dobbiamo  alla  grande 
cortesia  dell'  A.  -  cui  rendiamo  pubblicamente  sentite  grazie  -  aver  potuto 
leggere  ms.  e  approfittarne.  Cfr.  pure  A.  Doren,  Eniwicklung  und  Orga- 
nisation  der  florentiner  Zilnfte  im  13.  und  14.  Jahrh.  Leipzig,  1897,  spec.  e.  I. 
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presentanti  del  diritto  feudale,  penetra  fin  nell'amministra- 
zione della  società  cavalleresca,  fino  a  nominarne  i  Consoli  (1); 
vi  stabilisce,  ad  es.,  due  camerarii,  di  cui  uno  «  de  granditia 
et  alter  de  populo  »,  sempre  sotto  la  vigilanza  del  podestà 
e  delle  altre  magistrature  comunali  che  possono  e  debbono 
citarli  a  «  facere  rationem  »;  ordina  che  vi  sia  come  un 
fondo  di  cassa  «  prò  equorum  emendatione  »  e  che  si  distri- 
buiscano fra  i  militi  «  per  libram  »  parte  di  certi  proventi  e 
redditi  chiaramente  specificati  (2)  ;  e  quella  società  addiviene 
ormai  non  più  che  un  insieme  di  gente  facoltosa  che  possono 
avere  un  cavallo  in  servizio  del  comune.  In  quei  Comuni 
dove,  come  a  Firenze,  speciali  condizioni  concorsero  a  man- 
tenere alto,  se  non  storicamente,  certo  giuridicamente,  il  nome 
di  Cavaliere,  e  dove  per  concessioni  imperiali  il  numero  dei 
Cavalieri  non  fu  scarso;  in  quei  Comuni  dove  il  sorgere 
della  Parte  Guelfa  determinò  un  rinfocolarsi  dell'  elemento 
magnatizio  (specie  là  dove  l'elemento  sociale  prevalente  nel 
Comune  era  costituito  di  grossi  proprietari  e  capitalisti),  ivi 
i  militi  conservarono  più  lungamente  il  loro  carattere,  si 
dettero  con  impeto,  come  osserva  il  Santini,  alle  grandi 
questioni  politiche  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  scacciati  a  poco 
a  poco  fuori  della  vita  del  Comune,  abbandonando  il  posto 
fino  allora  goduto  nella  vita  pubblica.  L'elemento  popolare 
minava  continuamente  sotto  i  loro  piedi  il  terreno,  intanto 
che  le  discordie  intestine  dividevano  i  loro  animi,  discordie 
-  ben  s'intende  -  non  spiegabili  soltanto  con  quell'elastica 
causa  efficiente  che  è  l'ambizione  o  l'invidia,  invocata  dai  cro- 
nisti. Eran  frequenti  le  paci  fra  i  combattenti,  talvolta  stipulate 
con  intervento  di  un  comune  amico  (3)  ;  ma  non  meno  fre- 


(1)  Cfr.  1'  ottimo  lavoro   di  G.  Voli'e,    Le  istiluzìoni  comunali  a    Pisa, 
Pisa,  1902,  cap.  IV.  pp.  219,  289;  cap.  VI,  pp.  343-423. 

(2)  Cronache  e  statuii  della  Città  di  Viterbo,  Firenze,  1872,  ed.  I.  Ciampi, 
Statuto  del  1251,  I,  20,  p.  458. 

(3)  Cosi  accadde  a  Pistoia  il  1237.   Ved.   Zdekaueb,   Breve  et  Orditut- 
menta  populì  Pistorii  a.  1281,  Milano,  Iloopli,  1891,  pp.  xviii-xix. 
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quentemente  si  mancava  fede  ai  patti  giurati.  Si  che,  mentre 
da  una  parte  le  associazioni  artigiane  si  disciplinano  e  si 
rafforzano  nel  Popidus  retto  e  guidato  dai  suoi  Capitani, 
dall'altra  un  processo  di  scomposizione  affatica  l' Univer- 
sità dei  Nobili.  Con  l' infuriare  delle  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline, era  pur  troppo  naturale  che  la  Societas  militum 
subisse  una  crisi  pericolosa  ;  e  la  rivoluzione  in  essa  av- 
venuta raggiunse  gli  estremi  limiti  della  violenza  quando, 
con  curioso  avvicendarsi  di  cacciate  e  di  ritorni,  il  par- 
tito guelfo  e  il  ghibellino  si  contesero  la  patria  e  la  vita. 
La  sua  influenza  politica  venne  sicuramente  a  mancare  ; 
con  la  costituzione  del  Primo  Popolo  vincitore  dei  nobili 
guelfi  e  ghibellini,  è  segnata  l' ultima  ora  della  sua  prepon- 
deranza su  le  sorti  del  Comune.  E  vero  ;  ma  non  si  di- 
mentichi che,  se  politicamente  la  Società  dei  Cavalieri, 
imbastardita  a  Firenze  e  altrove  (1)  per  le  continue  in- 
filtrazioni dei  «  milites  prò  comuni  »,  dei  «  milites  de 
populo  »  (2),  minacciata  nella  sua  esistenza  dalle  feroci 
contese  fra  i  suoi  membri  di  antica  nobiltà  (3),  era  deca- 
duta verso  gli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Federico  II,  do- 
vette probabilmente  assumere  un  carattere  strettamente  mi- 
litare, ed  i  loro  Consoli  esser  ridotti  soltanto  all'  esercizio 
di  un  ufficio  puramente,  diciamo  cosi,  guerresco,  a  capita- 
nare in  tempo  di  guerra  tutti  quelli  che  nei  registri  da  loro 
posseduti  apparivano  militi  del  comune. 

Ed  un  altro  carattere  ebbe  forse  dopo  il  '60  la  Società 
dei  Cavalieri,  che  possiamo  chiamare  carattere  cavalleresco, 
qualcosa  come  quello  degli  Ordini  Cavallereschi  odierni,  che 
pur  hanno  magistrature  speciali,  rappresentanza  di  tutti 
gì'  insigniti  della  dignità  cavalleresca,  indipendentemente 
dal  loro  carattere   politico  o    religioso.  Anzi,    quest'  ultimo 


(1)  Gr.  Volpe,  Studi  su  le  istituzioni  comunali  a  Pisa,  cit.,  pp.  374  e  seg. 

(2)  Santini,  Documenti  del l^  antica  costituzione  ec,  p.  405. 

(3)  Volpe,  op.  cit.,  pp.  405-408.  -  ArcJi.  di  Stato  di  Firenze,  Patrimonio 
ecclesiastico,  e.  xviii,  filza  n.  33,  e.  228-232,  5  aprile  1238. 
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carattere,  di  società  legata  da  vincoli  puramente  ideali,  è 
quello  che  perdurò  più  a  lungo  ;  l'altro,  di  società  militare, 
di  fronte  alle  società  delle  armi,  del  tutto  popolari  e  però 
costituite  di  pedites,  scomparve  anch'esso  ben  presto  quando 
nel  secolo  XIV  alle  milizie  cittadine  si  andarono  lentamente, 
ma  decisamente,  sostituendo  quelle  mercenarie.  Questo  non 
esclude  che  talvolta  i  Consules  militum  abbiano  potuto,  come 
tali,  intervenire  in  qualche  consiglio  della  Repubblica,  spe- 
cialmente in  via  straordinaria,  e  specialmente,  aggiungasi, 
prima  che  il  Comune  sanzionasse  ordinamenti  appositi  per 
impedire  la  partecipazione  dei  Magnati  all'amministrazione 
dello  Stato.  Ecco  perchè  ne  a  Firenze,  né  a  Prato,  noi 
troviamo  esempi  di  questa  partecipazione  dopo  il  1280  (1); 
ma  soltanto  vediamo  in  qualche  Comune  mantenuta  nel 
Breve  dei  pubblici  officiali  la  rubrica  riguardante  alcuni  pri- 
vilegi di  essi  militi  da  rispettarsi  appunto  dalle  autorità 
comunali  (2).  Noi  crediamo,  adunque,  che  la  formazione 
della  Parte  Guelfa  e  della  Parte  Ghibellina  a  Firenze,  e 
in  quei  Comuni  dove  ciò  accadde,  non  determinò  necessa- 
riamente la  scissione  della  Società  dei  Cavalieri,  dalla  quale 
esse  non  dipendono. 


IV. 


Quando,  ad  ogni  modo,  sorse  la  Parte  Guelfa  come  or- 
ganizzazione a  sé,  e  quale,  dal  punto  di  vista  sociale,  fu  il 
suo  carattere  in  mezzo  a  quella  Società  in  cui  cosi  poten- 
temente operò?  -  Abbiamo  già  visto  che  i  Capitani  della 
Chiesa  citati  nel  documento  del  1248   non   possono   identi- 


(1)  Il  i)iù  recente  doc.  fior,  che  accenni  ai  Consules  militum  ù  in 
CotisuUe,  II,  383  cit.  Per  Pisa,  veJ.  Voli'E,  op.  cit.,  pj).  413  e  seg.  e  passim, 
e  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Diplom.  Volterra,  24  maggio  12()'2.  Per  Siena, 
ved.  Erxcursus. 

(2)  BoNAiNi,  Statuti  di  Pisa,  I.  Breve  Communis  1286,  p.  852, 
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iicarsi  con  i  Capitani  di  Parte.  Diremo  ora  che  non  sono 
ne  pur  Capitagli  di  Parte  certi  Capitanei  ambarum  partium 
clie  troviamo  a  S.  Miniato  nel  1248  (1),  convocati  a  par- 
lamento con  i  Priori  delle  Arti  e  con  i  sette  Capitani 
di  quel  Comune  -  certamente  delle  varie  Società  del  Po- 
polo (2)  -  per  comporre  delle  discordie  intestine  sorte,  a 
quanto  pare,  per  il  dominio  del  Comune.  Partecipano  a 
questa  concordia  molto  attivamente  gli  ambasciatori  di  Lucca 
e  di  S.  Gemignano  ;  anzi  i  convenuti  a  parlamento  vogliono 
senz'altro  «  signoriam  et  rectorem  de  Sancto  Gemigniano, 
quem  placuerit  comuni  Sancti  Geminiani  eis  dare  »,  per  eli- 
minare ogni  cagione  di  discordia.  Questi  Capitani  non  sono 
che  i  capi  di  due  fazioni  cittadine  che  «  odium  habent  In- 
ter se  »  ;  sono  certamente  guelfi  e  ghibellini  che  soffiano 
costantemente  nell'incendio,  ma  non  sono  ancora  organizzati 
in  associazioni  autonome  ;  sono  due  partiti  locali  con  i  pro- 
pri capi  che  li  guidano  e  rappresentano  nella  lotta  giorna- 
liera, che  formeranno  più.  tardi  le  due  Parti,  aggiungendo 
al  loro  colore  politico  quello  di  enti  amministrativi  auto- 
nomi. -  Di  questi  Capitani  di  parte,  diversi  molto  dai  Ca- 
pitani della  Parte  Guelfa,  noi  ne  conosciamo  qualche  esem- 
pio anche  prima  del  1248.  A  Pisa,  per  es.,  fin  dal  1237  (3) 
si  parla  di  «  Capitani  partis  Vicecomitum  »  contrapposti  a 
dei  «  Capitani  partis  comunis  »,  dove  anzi  è  perfino  esclusa 
l'idea  di  guelfismo  o  ghibellinismo.  Così  pure  abbiamo  Ca- 
pitani di  questa  o  quella  consorteria,  di  questa  o  quella  fa- 
miglia nobile  della  città  o  del  contado  e  talora  di  più  fa- 
miglie unite  sotto  un  solo  Capitano,  che  non  di  rado  assume 
il  titolo  di  Podestà  (4).  -  E  nel  1251  che  ci  appariscono  per 
per  la  prima  volta  i  Capitani  della  Parte   Ghibellina   (che 


(1)  Davidsohn,  Forschungen,  II,  pp.  74-75,  n.  522,  7  nov.  1248. 

(2)  Neil'  agosto  delio  stesso  anno  i  Capitani  di    S.   Miniato   sono   12. 
Davidsohn,  Forschungen,  II,  n.  559,  p.  79. 

(3)  Arch.  di  Stalo  di  Firenze,  Patrimonio  eccles.  e.  18,  filza  83,  doc.  cit. 

(4)  Gr.  Volpe,  Studi  su  le  istituzioni  ec,  pp.  370-71  «  Capitaneus   dd'"ui" 
«  Orlandi....  Potestas  nobilium  virorum  de  domo  Orlandi  et  Pellari  ». 
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naturalmente  fanno  pensare  a  quelli  della  Parte  Guelfa)  in 
un  trattato  di  alleanza  tra  il  Comune  di  Siena  ed  i  ghibel- 
lini di  Firenze  :  è  qui  che  noi  troviamo  un  «  sindicus  et 
«  procurator  et  Capitaneus  et  certus  nuntius  et  negotiorum 
«  gestor  constitutus  »  da  molti  capi  di  famiglie  fiorentine 
formanti  la  Università  di  Parte  Ghibellina  (1);  parte  che  si 
era  costituita  non  soltanto  a  Firenze  e  negli  altri  luoghi 
più  importanti  della  Toscana,  ma  quasi  ad  un  tempo  anche 
nei  più  piccoli  Comuni,  come,  ad  es.,  a  Prato  (2),  quantun- 
que con  caratteristiche  diversissime,  come  vedremo  fra  breve. 
Pochi  anni  più  tardi,  nel  1256,  compariscono  di  nuovo  in 
iscena  i  Capitani  della  Parte  Ghibellina,  ma  questa  volta 
non  più  soli  e  non  più  fiorentini  :  sono  insieme  con  i  Ca- 
pitani di  Parte  Guelfa,  e  sono  aretini  (3).  In  questi  due  atti 
ci  si  manifestano  lo  prime  e  più  sicure  prove  dell'esistenza 
di  due  nuove  grandi  associazioni  che  si  aggiungono  alle 
tante  che  costituivano  come  la  colonna  vertebrale,  lo  sche- 
letro dell'  organismo  del  Comune.  -  Ma  qualche  indizio  ci 
farebbe  rimontare  a  pochi  anni  più  addietro  per  rintrac- 
ciare le  prime  origini  della  Parte,  almeno  per  alcun  Co- 
mune marchigiano.  Possediamo,  infatti,  una  lettera  di  Papa 
Innocenzo  IV  (4)  ad  alcuni  nobili  della  città  di  Iesi,  nella 
quale  è  detto  che  quei  signori  hanno  sofferto  e  soffrono 
tuttavia  gravissimi  danni  si  dai  nunzi  imperiali  «  quam  a 
conci vibus....  et  aliis  dei  et  ecclesie  inimicis  ».  E  però  il 
Pontefice,  mosso  dalle  preghiere  dei  danneggiati,  dispone 
che  ad  essi  siano  devoluti  i  beni  dei  nemici  «  prò  debita  et 
integra  recompensatione  dampnorum  que  propter  ecclesiam  » 
hanno  sofferto.  Non  c'è  dubbio  di  sorta:  i  nemici  della  Chiesa, 
i  danneggiatori  dei  suoi  fedeli   sono   i   ghibellini,   contro  i 


(1)  L.  Banchi,  Breve  ec,  Ardi.  Stor.  It.,  Serie  III,  to.  IV,  p.    ir,    Joc. 
pp.  37  e  seg.  e  22  giugno  1251. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  39,  25  e  26  luglio  1251. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  (Capitoli,  XXIX,  252. 

(4)  TnKiNKH,  oi).  cit.,  I,  CCXV,  p.  121,  2  luglio  1245. 

Arch.  Stok.  It.,  5.»  Serio.  —  XXXll.  \H 
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quali  tante  volte  Innocenzo  scrive  e  riscrive  al  Rettore  della 
Marca  d'Ancona  (1)  ;  ed  i  danneggiati  sono  i  guelfi.  Qui, 
dunque,  apparisce  un  fenomeno  non  poco  importante  :  alcune 
persone,  nobili  e  cavalieri,  che  hanno  subite  le  ingiurie  dei 
ghibellini,  vengono  investite  dei  beni  di  costoro  per  rifarsi; 
qualcosa  di  simile  a  ^quanto  accadrà  più  tardi  nella  storia 
fiorentina,  quando  i  guelfi,  nei  cui  appositi  registri  appa- 
riscono le  somme  per  quel  tempo  a  dirittura  ingenti,  di  cui 
essi  si  dicono  creditori  verso  i  distruttori  delle  loro  case,  i 
confiscatori  delle  loro  terre  (2),  s' impadroniranno  di  gran 
parte  dei  beni  degli  avversari  e  ne  faranno  mobile,  come  ci 
dice  il  Villani  (3).  Qualche  cosa  di  simile  accade  a  S.  Mi- 
niato al  Tedesco,  il  1260.  Colà,  come  in  altri  punti  della 
Toscana,  i  guelfi  e  i  ghibellini  si  sono  danneggiati  a 
vicenda  furiosamente.  I  ghibellini  finalmente  hanno  scac- 
ciati gli  avversari  dichiarandoli  ribelli  e  banditi,  e  Re  Man- 
fredi (4),  con  diploma  datato  da  Foggia,  sua  residenza  pre- 
diletta, concede  dlY  Università  di  Parte  Ghibellina  «  bona 
«  omnia  exbannitorum  rebellium  nostri  culminis,  de  comuni 
«  iamdicto  et  ipsius  comunis,  in  recompensationem  videlicet 
«  dampnorum,  que  prò  servanda  fide  nostra  hattenus  sunt 
«  perpessi  »  (concede  anche  ai  S.  Miniatesi  di  poter  andare 
e  venire  seipiza  pagar  pedaggio  di  sorta  per  le  terre  sottoposte 
al  suo  dominio,  rinnovando  una  concessione  di  suo  padre 
Federico  II).  I  due  documenti  che  noi  abbiamo  ravvicinato, 
quello  del  1245  e  questo  del  1260,  possono  in  realtà  con- 
siderarsi come  attestazioni  di  un  fenomeno  unico  ;  in  en- 
trambi r  autorità  sovrana  concede,  non  singolarmente  ai 
suoi  fedeli,  ma  collettivamente  ad  essi  i  beni  di  tutta  una 


(1)  Theiner,  op.  cit.,  I,  CCXXV,  p.  124,  15  maggio  1247,  ec. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Libro  dei  danni  della  Parte  Guelfa, 
scritto  il  1269  ;  le  partite  sono  segnate  per  sesti  della  città  e  del  contado, 
separatamente,  dal  5  settembre  1260  all' 11  nov.  1266.  I  crediti  ammon- 
tano a  120.030  libre  circa  ! 

(3)  Villani,  Cronica,  VII,  17. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Diplomatico,  S.  Miniato,  gennaio  1260. 
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classe  sociale,  di  tutto  nn  partito  politico  dichiarato  ribelle. 
E  questo  importa,  nell'un  caso  e  nell'altro,  che  il  destina- 
tario, r  ente  morale  a  cui  il  sovrano  si  rivolge,  sia  già  un 
corpo  costituito  o  in  via  di  costituirsi,  e  che  sempre,  in 
entrambi  i  casi,  riceve  dall'atto  sovrano  la  spinta  a  costituirsi 
amministrativamente,  come  è  già  costituito  politicamente. 
Non  già  che  nel  1245  ci  fosse  la  Parte  Guelfa  con  la  sua 
cassa  sociale,  i  suoi  amministratori  ;  ma  a  noi  è  parso  bene 
fermare  l'attenzione  su  quella  data  e  su  quel  fatto,  perchè 
abbiamo  appunto  in  esso  come  il  germe  in  cui  possiamo 
sorprendere  la  concezione,  diciamo  cosi,  della  Parte  Guelfa.  - 
Quando  fra  il  '45  ed  il  '50  le  lotte  fra  i  due  partiti  si  sono 
andate  facendo  sempre  più  sanguinose  ;  quando  ciascuno  dei 
due  partiti  soffre  quotidianamente  danni  incalcolabili  dal-' 
l'avversario,  è  troppo  naturale  che  gli  uomini  si  uniscano 
per  vendicare  più  prontamente  e  più  sicuramente  le  ingiurie 
sofferte  ;  è  naturale  che  all'  azione  dell'  individuo  succeda 
quella  della  collettività.  E  quando  la  massa  opera  per  uno 
scopo  comune,  quando  i  vincoli  dell'interesse  uniscono  come 
le  fila  di  un' immensa  .tela  di  passioni,  allora,  in  tutte  le 
epoche  storiche  ed  in  tutte  le  società  quella  massa  è  spinta 
ad  organizzarsi.  E  dove  c'è  organizzazione  ci  sono,  specie 
nel  medio  evo,  amministrati  ed  amministratori.  Quando,  per 
la  prima  volta,  nel  1249  i  ghibellini  di  Firenze  cacciano 
i  guelfi,  e  lo  stesso  accade  in  quei  Comuni  che  subiscono 
r  influenza  fiorentina  (1),  allora  la  necessità  di  costituirsi 
in  associazione  si  fa  più  che  mai  fortemente  sentire.  E 
sorse  cosi,  proprio  quando  scompariva  dal  mondo  occiden- 
tale una  delle  figure  più  grandi  che  lo  abbiano  riempito  di 
sé  e  dominato  con  la  forza  del  pensiero,  Federico  II,  sorse 
la  Parte  Guelfa  ordinata,  per  dir  così,  sul  modello  delle 
Arti  e  del  Comune  stesso,  con  i  suoi  Rettori,  il  suo  consi- 
glio, il  suo  statuto,  il  suo  tesoriere.  Capitand  si  chiamarono 


(1)  Perrens,  oj).  cit.,  1,  'òli  e  seg. 
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i  suoi  capi,  parola  che  noi  troviamo  adoperata,  sotto  un  certo 
aspetto,  talvolta  in  luogo  di  Consules,  si  nelle  associazioni  com- 
merciali e  industriali  (1),  come  nelle  associazioni  magnatizie 
con  i  Capitanei  militum.  E  notiamo  che  forse  non  è  estraneo 
questo  significato  elastico  delle  due  parole  alla  formazione 
della  notizia  dataci  dal  Villani  circa  il  primo  nome  dei  Ca- 
pitani di  Parte  :  la  parola  Consules  il  Villani  la  trovava 
nelF  ambiente  del  Comune,  la  specificazione  militum  V  ag- 
giunse lui  e  l'aggiunsero  forse  i  contemporanei.  Aveva  torto? 
Questa  domanda  si  può  risolvere  in  quest'  altra  :  di  quali 
elementi  sociali  era  composta  la  Parte  ?  -  Notiamo  prima 
di  tutto  che  la  formazione  di  una  Parte  Guelfa  è  un  feno- 
meno che  si  verifica  non  soltanto  a  Firenze,  ma  a  Bolo- 
gna (2),  a  Pistoia  (3),  ad  Arezzo,  a  Volterra  (4),  a  S.  Mi- 
niato, a  Colle  Val  d'Elsa,  a  S.  Gemignano,  a  Castelfiorentino, 
a  Laterina  (5),  a  Prato  in  Toscana,  ad  Artimino  -  contado 
pistoiese  (fi).  -  Quasi  da  per  tutto  è  contrapposta  alla  Parte 
Guelfa  una  Parte  Ghibellina,  e  non  in  Toscana  soltanto,  ma 
anche  in  qualche  città  della  Lombardia  (7).  In  tutti  questi 
Comuni,  dove  si  forma  la  Parte,  es^a  ha  un  colore  molto 
diverso.  Prima  di  tutto  osserviamo,  anche  per  ribadir  meglio 
un  concetto  sul  quale  ci  siamo  soffermati  alquanto,  che  se 
la  Parte  fosse  una  diretta  derivazione  della  Societas  Militum, 
dovrebbe  essere  costituita,  almeno  nel  suo  primo  sorgere, 
e  da  per  tutto,  esclusivamente  di  Magnati,  di   varia   prò  ve- 


ci) Davidsohn,  Forschungen,  III,  229-23'J,  n.  1170,  n.  1170. 

(2)  V.  Vitale,  Il  dominio  della  Parte  Guelfa  in  Bologna  dal  1280  al  1327 
Bologna,  1901. 

(3)  L.  Zdekauer,  Breve  et  Ordinamenta  ec,  pp.  xviii-xx,  xxv. 

(4)  Cecina,  Notizie  storiche  di  Volterra,  pp.  Ib-ll. 

(5)  Consulte,  II,  392,  19  apr.  1293.  Ivi  il  Comune  di  Firenze  aveva  da 
un  pezzo  i  suoi  Castellani,  I,  354,  452,  498  ec,  II,  12,  21,  77,  83,  533, 
568  ec. 

(6)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Vescovado  di  Pistoia,  1°  apr.  1284; 
Pistoia,  30  marzo  1284  ;  Cfr.  Zdekauer,  op.  cit.,  p.  xlvii. 

(7)  Per  Mantova,  ved.  S.  Davari,  Per  la  genealogia  dei  Bonacoìsi,  in 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Serie  III,  fase.  XXXI,  p.  30,  an.  1274. 
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11  lenza,  diciamo  cosi,  ma  Magnati  sempre.  Non  si  dovrebbe 
avere,  per  conseguenza,  il  fatto  che  la  Parte  Guelfa  pratese, 
nella  divisione  dei  beni  dei  ghibellini,  provvedesse  -  espres- 
samente dichiarandolo  nel  Consiglio  Generale  -  ai  poco  alli- 
brati e  ai  nullatenenti  ;  il  che  dimostra  che  questi  ultimi 
non  solo  facevano  parte  della  società  ma  costituivano  una 
classe  di  persone  numericamente  importante,  che  non  era 
possibile  trascurare  senza  commettere  un  colossale  errore 
gravido  di  conseguenze  incalcolabili.  Come  si  trovavano  essi 
nella  Parte  ?  Bisogna  escludere  subito  che  vi  si  trovassero 
per  una  parziale  vittoria  della  parte  popolare,  perchè  i  guelfi 
erano  stati  fino  allora  in  esilio,  dove  a  una  lotta  di  classe 
sarebbe  naturalmente  mancata  ogni  base.  Tutti  quei  Popolani 
si  trovavano  adunque  nella  Parte  perchè  coinvolti  con  i  Ma- 
gnati nell'odio  ghibellino.  I  Magnati  costituiscono  la  forza 
del  denaro,  la  potenza  creatrice  di  tutti  i  grandi  ardimenti 
di  una  classe  sociale,  i  Popolani  costituiscono  talvolta  un'ap- 
pendice di  poco  valore  statistico,  come  a  Firenze,  tal' altra 
una  vera  superiorità  numerica,  che  potremmo  chiamare  forza 
combattente.  Era  naturale  che  là  dove  esisteva  una  nume- 
rosa classe  di  cittadini  grandemente  arricchiti  nei  commerci, 
come  a  Firenze  ;  là  dove  -  si  noti  anche  questo  -  il  Popolo 
organizzato  nelle  sue  società  delle  Arti  e  delle  Armi,  evo- 
luto politicamente  e  socialmente,  fu  quasi  estraneo  alle  lotte 
tra  guelfi  e  ghibellini,  la  Parte  Guelfa  ci  si  presentasse 
con  un  carattere  quasi  esclusivamente  magnatizio.  E  di 
più:  là  dove,  specialmente  per  ragioni  commerciali  e  ban- 
carie, ebbe  a  sua  disposizione  ingenti  capitali,  accresciuti  di 
molto  per  la  vendita  dei  beni  dei  fuorusciti,  come  a  Fi- 
renze (1),  essa  crebbe  sempre  più  in  potenza  e  divenne  pre- 
statrice al  Comune  di  migliaia  di  fiorini  in  ogni  più  dura 
circostanza  ('2)  ;  e  rappresentò,  anche  in  tempo  di  dominio 


(1)  Villani,  VII,  16.  Cronaca  Malaspiniana,  e.  18().  Bonaini,  Commen- 
tario, Giorn.  Ardi.  Tose,  II,  288  e  seg.  Machiavelli,  Istorie  Fior.,  II,  111,  cit. 

(2;  Archivio  di  Slato  di  Firenze,  Libro  doi  debitori  della  Parte  G.  degli 
anni  1275-1279,  u.  737.  Consulte,  I,  9,  20,  64  ec. 
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popolare,  una  forza  grandemente  operante,  di  cui  non  si  po- 
teva fare  a  meno.  Là  dove,  invece,  essa  non  ebbe  a  sua 
disposizione  il  capitale  mobile  impiegato  a  condizioni  favo- 
revoli nelle  speculazioni  bancarie  ;  là  dove  essa  non  potette, 
come  segui  a  Prato,  impadronirsi  dei  beni  degli  avversari 
e  convertirli  in  moneta  contante  ;  là  dove,  come  segui  a 
Prato  ed  a  Bologna,  mancava  una  classe  sociale  paragona- 
bile al  Popolo  Grasso  di  Firenze  (1),  e  per  la  mancanza  di 
divisioni  nella  massa  del  Popolo,  le  società  artigiane  potet- 
tero più  facilmente  impadronirsi  del  potere,  la  Parte  do- 
vette cedere,  fu  sopraffatta  e  strozzata  dal  Comune,  addiventò 
una  piccola  frazione  imponderabile,  un  filo  d'erba  secca  tra- 
scinato dalla  corrente.  A  Firenze,  adunque,  date  le  condizioni 
a  cui  abbiamo  accennato,  la  Parte  fu,  nel  suo  primo  appa- 
rire nella  vita  del  comune,  essenzialmente  magnatizia.  A 
Prato,  invece,  dove  il  Popolo,  al  momento  della  costituzione 
della  Parte,  non  era  costituito  politicamente,  non  aveva  un 
suo  speciale  ordinamento,  come  l'aveva  a  Firenze  e  a  Pi- 
stoia, col  suo  nome  di  Parte  e  col  suo  sigillo  speciale  (2), 
trascinato  a  partecipare  per  questi  o  quelli  alle  grandi  lotte 
politiche,  segui  la  sorte  dei  suoi  archimandriti  ;  e  noi  lo 
troviamo,  però,  numeroso  ad  ingrossare  le  file  della  Parte.  - 
Con  questo  non  intendiamo  già  di  ripetere  il  vecchio  errore 
per  cui  si  confuse  guelfismo  e  Popolo  ;  per  cui  il  Perrens 
vide  nella  costituzione  fiorentina  del  1267  una  prevalenza 
dell'elemento  popolare  (3),  e  per  cui  lo  Zdekauer  disse  che 
la  Parte  Guelfa  era  intimamente  congiunta  col  Popolo  e 
che,  in  fondo,  la  storia  del  Popolo  è  la  storia  della  Parte  (4). 
Noi  non  intendiamo,  ripetesi,  seguire  il  vecchio  errore  vinto 
dal  Salvemini  e,  in  certo  senso,  dal  cronista  fiorentino, 
Marchionne  di  Coppo  Stefani  e  dal  giurista  Bartolo  da  Sas- 


(1)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani,  pp.  290-291. 

(2)  L.  Zdekauer,  Breve  et  Ordinarnenta,  ec,  II,  lxxxviii,  p.  93.  -  Cfr.  H. 
Bresslau,  Handbuch  der   Urkundenlehre,  Leipzig,  1889,  p.  933. 

(3)  Perrens,  Histoire  de  Florence,  II,  55  e  seg. 

(4)  Breve  et  Ordinam.  cit.,  p.  xlvii. 
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soferrato  (1).  Diciamo  solo  che,  pur  essendo  vero  che  ghi- 
belh'nismo  e  guelfismo  sono  partiti  della  nobiltà,  non  è  men 
vero  che  tutte  le  variazioni  sociali  che  noi  riscontriamo  nelle 
varie  Parti  Guelfe,  che  si  costituirono  nei  vari  Comuni  in- 
torno alla  metà  del  sec.  XIII,  sono  dovute  alla  varia  costi- 
tuzione sociale  dei  Comuni  stessi  ed  allo  stadio  diverso  di 
organizzazione  a  cui  era  giunto  il  Popolo.  Ed  un'altra  prova, 
indiretta,  di  questo  fatto  ce  la  fornisce  proprio  lo  Zdekauer 
nel  commento  al  documento  che  ci  ricorda  la  Parte  Guelfa 
di  Artimino  (2).  La  Parte  Guelfa  di  Artimino,  infatti,  ri- 
corre per  aiuto  non  alla  Parte  Guelfa  di  Pistoia  ma  al  Po- 
polo organizzato  ed  al  suo  Capitano,  e  ciò  dice  senz'altro 
che  col  Popolo  esso  aveva  maggiore  affinità  che  con  la  Parte. 
E  dato  tutto  questo,  ecco  che  cosa  ne  segue  ;  trattasi 
di  un  fatto  finora,  crediamo,  non  osservato,  di  cui  i  docu- 
menti non  possono  conservarci  traccia  sicura,  e  che  dovette 
verificarsi  in  quei  Comuni  dove  non  avemmo  giammai  una 
netta  divisione  fra  le  classi  popolari  e  la  lotta  fra  Magnati 
e  Popolo  procedette  più  omogenea  (3).  Fino  a  tanto  che  la 
Parte  ebbe  il  predominio  nel  Comune,  si  mantenne  abba- 
stanza solidamente  unita  per  una  ragione  d'indole  generale, 
che  tutti  i  partiti  politici  sono  o  appariscono  uniti  e  com- 
patti ogni  volta  che  si  trovano  al  potere  ;  a  Bologna,  spe- 
cialmente, a  Prato  e  negli  altri  piccoli  centri  della  Toscana, 
dove  la  Parte  non  fu  mai  fornita  di  grandi  capitali,  essa 
dovette  naturalmente  attingere  tutta  la  sua  forza  di  coesione 
non  nelle  onnipotenti  ragioni  degl'  interessi  economici,  ma 


(1)  N.  BoDOLico,  La  cronaca  di  M.  di  C,  Stefani,  Collez.  Lapi  E..  I.  SS. 
del  Muratori,  Città  di  Castello,  1908,  p.  lxiii.  Baktolo  da  Sassofeuuato, 
De  Guelphia  et  Gebellinis,  in  Consilia  questiones  et  tractatus,  Lugduni,  1550, 
e.  15^1-155. 

(2)  Zdekauer,  Ioc.  cit. 

(3)  Per  Bologna  è  da  dire  lo  stesso,  quantunque  si  abbia  notizia  di 
una  certa  preminenza  di  alcune  delle  società  artigiane  (mercanti  com- 
biatori  ec).  Ved.  Akia«,  /  trattati  commerciali  della  Jiep.  Fior.,  Firenze, 
lfK)l,  pp.  278  e  seg.  Cfr.  Rodolico,  Recons.  doll'op.  del  Salvemini  (Ma- 
f/nati  t:c.),  in  Arch.  Star.  Tt..  Scrii!  V,  to.   XXV,   pp.  110-211. 
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quasi  esclusivamente  nel  dominio  politico  del  Comune.  Per 
allora  i  vari  strati  sociali  di  cui  era  composta  si  mantennero 
sovrapposti  1'  uno  all'  altro,  perchè  non  intervenne  alcuna 
forza  capace  di  romperne  la  compagine.  A  Bologna  massi- 
mamente, dove  lo  sviluppo  democratico  è  essenzialmente 
dovuto  alle  Società  delle  Armi,  mentre  a  Firenze  e,  in 
genere,  in  Toscana  esso  è  dovuto  più  che  ad  altro  alle  Arti, 
i  Popolani,  ascritti  contemporaneamente  ad  una  società 
delle  Armi  e  ad  una  delle  Arti,  dovevano  avere,  a  dir  cosi, 
doppio  interesse  a  conservarsi  nella  Parte  (1).  Ma  quando 
il  partito  popolare  s' impose  potentemente,  allora  dovette 
seguire  un  curioso  esodo  dalle  file  della  Parte  in  quelle  del 
Popolo  ;  tutti  cercarono  di  entrare  nell'  orbita  di  una  poli- 
tica strettamente  popolare,  per  non  seguire  le  disastrose 
sorti  della  Parte.  La  quale  venne  sensibilmente  assottiglian- 
dosi e,  con  processo  inverso  a  quello  che  noi  osserviamo 
nella  storia  fiorentina  (dove  la  Parte  si  democratizza  sempre 
più  durante  il  secolo  XIV),  resasi  sempre  più  aristocratica 
si  ridusse  ad  esser  docile  strumento  nelle  mani  dei  nuovi 
venuti  fino  a  tutto  il  secolo  XIII,  per  uscirne  poi,  di  mezzo 
il  periodo  della  dominazione  bianco-ghibellina  con  maggior 
forza  e  lena,  intanto  che  1'  antagonismo  tra  le  società  delle 
Armi  e  quelle  delle  Arti  indeboliva  il  Popolo  (2).  Eran  gli 
ultimi  bagliori  della  vita  comunale,  in  cui  tutti  i  partiti 
facevano  la  loro  ultima  prova. 


V. 


In  quali  relazioni  si  trova  la  Parte  col  Comune  entro 
il  quale  nasce  e  si  svolge  ?  Da  quanto  abbiamo  detto  fin 
qui,  dal  modo  stesso  con  cui  abbiamo  cercato  di  mostrarne 


(1)  Statuti  delle  Soc.  del  Pop.  di  Boi.  ed.    A.    Gaudenzi,    Roma,    1888, 
II,  501  e  seg.  Savioli,  Ann.  Bologn.  Ili,  188. 

(2)  N.  RoDOLico,  Dal  Comune  alla  Signoria,  Bologna,  1898,  pp.  84  e  seg. 
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1'  origine,  apparisce  già  abbastanza  chiaramente  il  nostro 
pensiero.  La  Parte  Guelfa  è  una  delle  tante  associazioni, 
indipendenti  le  une  dalle  altre,  che  compongono  il  Comune 
medievale,  che  lottano  incessantemente  per  conquistare  il 
governo  dello  stato.  Tra  il  Comune  e  la  Parte  esiste  la 
stessa  differenza  che  tra  il  Comune  e  le  Arti,  quale,  per 
servirci  di  un  esempio  qualsiasi,  tra  le  grandi  cooperative 
socialiste  delle  Maisons  du  Peuple  del  Belgio  ed  uno  stato 
socialista,  dato  che  ci  fosse.  Sono  enti  giuridici  a  parte  che 
hanno  origine  e  significato  diverso  :  il  Comune  è  qualche 
cosa  d'  impersonale,  è  il  simbolo  della  vita  politica  di  quella 
società,  è  la  forma  politica  creata  e  resa  possibile  dalle  con- 
dizioni storiche  e  sociali  ;  il  suo  carattere  possiamo  chia- 
marlo puramente  rappresentativo.  Quando  la  lotta  tra  le 
varie  classi  sociali  comincia  a  delinearsi  nettamente  verso 
la  fine  del  secolo  XII  ed  il  principio  del  XIII,  le  associa- 
zioni si  affannano  per  conquistare  il  dominio  del  Comune, 
che  è  già  in  precedenza  guelfo  o  ghibellino  per  un  com- 
plesso di  circostanze  politiche,  geografiche,  economiche,  stret- 
tamente locali,  e  continua  sostanzialmente  ad  esser  tale 
sotto  il  dominio  aristocratico  o  democratico,  quantunque 
dall'  avvento  dell'  uno  piuttosto  che  dell'  altro  dipenda  una 
grande  quantità  di  problemi  diversi  e  sia  determinato  l'at- 
teggiamento del  governo  di  fronte  alle  gravi  questioni  di 
politica  estera,  pontificia  ed  imperiale.  Ecco  perchè  noi  ve- 
diamo continuamente  nella  storia  delle  nostre  repubbliche 
un  affollarsi  incessante  di  combattenti  intorno  alla  rocca 
del  Comune,  in  cui  per  un  certo  momento  coesistono  ele- 
menti disparatissimi,  guelfi,  ghibellini,  popolani,  società  di 
cavalieri  e  società  artigiane,  mercanti  e  cambiatori  (1).  E  na- 
turale che  ciascuno  dei  vincitori  di  un  giorno  o  di  un  anno 
imprima  al  Comune  il  suo  suggello,  il    suo    carattere  spe- 


ri) Per  il  gran    numero  delle  associazioni  comunali  ved.  0.  Giehke, 
Das  deutsche  Genossenschaftsrecht,  Berlin,  18()8,  I,  220  e  seg. 
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ciale,  il  suo  speciale  indirizzo.  I  magistrati  dell'associazione 
o  del  gruppo  di  associazioni  vincitrici  diventano  ai  nostri 
occhi  i  rettori  dello  stato  ;  1'  associazione  pare  che  si  dis- 
solva nel  Comune,  pare  che  ad  un  tratto  si  spezzino  i 
vincoli  che  avevano  stretti  i  combattenti,  ora  che  hanno 
fatto  indossare  al  fantoccio  del  Comune  la  loro  veste,  tinta 
sempre  del  sangue  degli  avversari.  È  una  illusione  ottica, 
e  niente  più.  Nulla  v'  è  di  mutato  nella  vita  organica  della 
fazione  vincitrice,  essa  ha  sempre  i  suoi  rettori,  che  sono 
pel  momento  ufficiali  del  Comune  ;  è  avvenuta  una  so- 
vrapposizione dell'  elemento  vincitore  al  vinto,  entrambi 
hanno  perduto  qualcosa,  ma  i  caratteri  costitutivi  del  loro 
organismo  diverso  persistono  tenacemente,  perchè  essi  pos- 
sano aver  diritto  alla  vita.  Quando  l' associazione  si  è 
sciolta  amministrativamente  ha  perciò  stesso  rinunciato  ad 
ogni  azione  veramente  efficace  nella  vita  del  Comune.  Alla 
quale  essa  non  vuole  rinunciare  e  non  rinuncia  ;  ed  ecco 
che  quando  è  balzata  di  sella,  nel  rinnovarsi  incessante  de- 
1'  onda  politica,  noi  la  vediamo  così  com'  era  prima  di  mon- 
tarvi, la  vediamo  sorgere  in  piedi  con  quel  carattere  che 
la  distingue  dalle  altre.  Si  è  essa  ricomposta  dopo  la  scon- 
fitta ?  Si  è  avuta  una  ricomposizione  di  frammenti  dispersi  ? 
No  :  perchè  in  tal  caso  la  sconfitta  li  avrebbe  resi  fiacchi 
ed  avrebbe  essiccate  le  sorgenti  della  loro  forza.  Le  asso- 
ciazioni permangono  fino  a  tanto  che  non  sopraggiunge  un 
complesso  di  circostanze  per  cui,  generalmente  s' intende, 
neir  età  moderna  dalla  forma  associazionista  del  Comune 
medievale  si  è  passati  ad  una  forma  di  vita,  non  importa 
se  più  evoluta  o  più  disastrosa,  la  prevalenza  del  concetto 
dell'  individuo  su  quello  dell'  associazione  ;  fenomeno  che  si 
manifesta  nell'  età  delle  Signorie  e  si  accentua  poi  sempre 
più  fino  al  secolo  XVIII. 

Cosi  -  limitato  il  problema  alla  sola  Parte  Guelfa  - 
non  pensa  il  prof.  Vitale  in  uno  studio  su  la  Parte  Guelfa 
bolognese.  Il  suo  libro  che  preludia  in  certo  modo  a  quello 
del  Rodolico  su  Taddeo  Pepoli,  primo  Signore  di  Bologna, 
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ci  offre  in  un  quadro  ben  condotto  cinquant' anni  di  storia 
bolognese  ed  italiana.  Era  naturale  che,  trattando  per  la 
prima  volta  un  tema  vasto  e  complesso,  oggi  che  dalla  nuda 
narrazione  documentata  la  storia  s' incammina  per  vie  lu- 
minose e  nuove,  una  quantità  di  questioni  si  dovessero 
presentare  allo  studioso,  ed  era  anche  ben  naturale  che  tutte 
egli  non  potesse  risolvere.  Il  Vitale  distingue  nella  storia 
della  Parte  Guelfa  tre  periodi  ben  definiti  :  il  primo  dal 
1280  alla  fine  del  secolo  XIII  rappresenta  il  periodo  in  cui 
più  nettamente  che  mai  noi  possiamo  scorgere  ed  esaminare 
il  vicendevole  gioco  dei  partiti  nella  vita  della  città  ;  da 
un  lato  la  Parte  ed  il  Popolo,  dall'  altra  i  fuorusciti  Lam- 
bertazzi,  aiutati,  infiammati  dall'anima  grande  di  Guido  da 
Montefeltro.  Segue  il  dominio  bianco-ghibellino,  dal  1300 
alla  capitolazione  di  Pistoia  dell'aprile  1306  (1),  in  cui  il 
partito  popolare  appoggia  i  Bianchi  camuffati  a  protettori 
delle  sue  libertà,  contro  la  parte  sostenitrice  del  Marchese 
d'  Este,  alla  quale  appartengono  le  più  nobili  famiglie  della 
città.  E  intanto  fa  capolino  Romeo  Pepoli  ;  fornito  di  grandi 
capitali,  nelle  ristrettezze  del  Comune  e  dei  privati,  è  largo 
con  tutti  dei  suoi  favori  ed  in  mezzo  a  tanto  armeggiare 
di  passioni  appare  disinteressato  salvatore  della  patria  nei 
più  difficili  frangenti.  Il  secondo  periodo  del  dominio  di 
Parte  Guelfa  s' inizia  con  la  caduta  della  fazione  dei  Bianchi 
nell'  Italia  centi'ale,  e  si  chiude  con  la  morte  di  Arrigo  VII. 
Le  relazioni  con  la  Toscana,  sempre  frequenti  e  strette  fin 
dai  primi  del  secolo  XIII,  si  accentuano  ora  per  il  bisogno 
prepotente  di  difendersi  dall'  Imperatore.  Ed  è  tutto  uno 
scambio  rapido  ed  incalzante  di  lettere  e  corrieri  fra  le  due 
città  alla  testa  del  movimento  guelfo  italiano,  Firenze  e 
Bologna,  dal  1311  al  '13  ;  i  parlamenti  guelfi  si  moltipli- 
cano, e  dalla  Repubblica  Fiorentina  partono  rivi  di  oro  al 
soccorso  degli  amici  pericolanti  (2).  La  Parte  Guelfa  coopera 


(1)  I.  Del  Lungo,  Dino  Compaf/ni  e  la  sua  cronica,  I,  9,  12,  ec.  Iil.  Da 
Bonifazio   Vili  ad  Arrvjo   VII,  Milano,  18913,  pp.  144  e  seg.  881-384  oc. 

(2)  F.  BoNAiNi,  xìcta  Ilenrici  VII,  Firenze  1877,  ad  ami. 
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attivamente  a  staccare  dall'  Imperatore  i  più  formidabili 
signori  del  tempo,  come  Giliberto  da  Correggio  signore  di 
Parma  ;  i  cui  Capitani  partecipano  a  tutte  le  deliberazioni 
del  governo,  specie  a  quelle  di  carattere  finanziario,  mentre 
in  tutti  gli  atti  della  vita  pubblica  s' invoca  la  presenza 
e  l' aiuto  di  Romeo  Pepoli,  la  cui  generosità  e  magnificenza 
appare  senza  confini.  Dalla  morte  di  Arrigo  a  quella  del 
Pepoli,  dal  1313  al  '22,  la  Parte  è  in  continua  decadenza. 
Poi  per  un  istante  risorge  :  ma  la  Signoria  era  ormai  da 
lungo  tempo  preparata  ;  la  Casa  Pepoli  si  era  conficcata  a 
colpi  di  martelli  d' oro  nella  compagine  del  Comune  ;  e  la 
cometa  scompare  nel  regno  delle  tenebre.  L'astro  che  fino 
allora  si  era  tenuto  nascosto  entro  i  confini  assegnatigli 
dalla  economia  delle  leggi  intangibili,  si  affaccia  all'oriz- 
zonte a  compiere  la  sua  breve  giornata. 

La  prima  questione  che  si  presentava  al  Vitale  quando 
pose  mano  al  suo  lavoro  doveva  esser  questa  :  che  cosa  è 
la  Parte  Guelfa  a  Bologna  ?  che  cosa  rappresenta  nella  vita 
del  Comune  ?  A  questa  domanda  egli  non  ha  risposto,  anzi 
non  vi  accenna  in  tutto  il  volume  :  dominio  della  Parte 
Guelfa  per  l'A.  non  vuol  dir  altro,  all'  ingrosso,  che  pre- 
ponderanza dell'  elemento  guelfo  nel  Comune  di  fronte  al 
partito  ghibellino  espulso;  tanto  è  vero  che  il  suo  libro 
che  doveva  essere,  a  giudicare  dal  titolo,  un  commentario 
della  Parte  Guelfa  finisce  col  diventare  la  storia  del  Comune 
guelfo  di  Bologna.  Egli  non  ha  un'  idea  ben  chiara  di  ciò 
che  fosse  la  Parte  ;  ed,  infatti,  dopo  aver  narrato  con  lo- 
devole brevità,  in  un  capitolo  introduttivo,  le  prime  con- 
quiste del  partito  popolare  dal  1228  fino  alla  proclamazione 
della  legge  su  la  servitù,  del  1256  (1)  ;  dopo  averci  fatto 
assistere  al  rinforzarsi  del  guelfismo  con  Carlo  d'Angiò  ed 
alla  conseguente  cacciata  dei  Lambertazzi,  si  domanda  se 
a  quel  tempo  la  Parte  avesse  un  suo  ordinamento  speciale 


(l)  Per  questa  legge  ved.  P.  Santini,  Condizione  personale  degli  abitanti 
del  contado  nel  sec.  XIII,  in  Arch.  Stor.  It.,  Serie  IV,  to.  XVII,  pp.  178  e  seg. 
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nel  Comune,  e  risponde  che  «  sembra  lecito  il  dubitare  che 
«  si  fondesse  interamente  con  1'  ordinamento  del  Comune, 
«  divenuto  esclusivamente  guelfo  ».  E  ciò  perchè  egli  non 
trova  prove  sufficienti  ed  esplicite  di  quell'  ordinamento. 
Ebbene  :  cominciamo  col  fare  una  osservazione  d' indole 
generale,  che  cioè  è  un  errore  molto  frequente  degli  storici 
passati,  dal  quale  gli  studiosi  moderni  debbono  guardarsi 
con  somma  cura,  quello  di  considerare  come  più  non  esi- 
stente un  dato  fenomeno  storico,  quando  i  documenti  non 
ne  parlano  di  frequente  ;  il  documento  è  il  ricordo  del  fatto 
speciale  che  passa  senza  lasciare  alcuna  traccia  ;  e'  è  qualche 
cosa  che  vale  per  lo  meno  quanto  il  documento,  ed  è  la 
prova  analogica.  Sempre  e  dovunque,  quando  la  Parte  Guelfa 
dominò  nel  Comune,  le  magistrature  comunali  furono  sop- 
presse, specialmente  quelle  che  più  apertamente  ricordavano 
il  diritto  delle  classi  popolari  sconfìtte,  come  il  Capitano  del 
Popolo  ;  i  consigli  della  repubblica  -  anche  là  dove  la  Parte 
non  ebbe  un  carattere  assolutamente  magnatizio  -  subirono 
molti  e  gravi  mutamenti  ;  fu  tutto  un  lavorio  di  adattamento 
di  ciò  che  e'  era  a  quello  che  si  soprapponeva.  A  Firenze  -  è 
noto  -  non  abbiamo  esempi  di  Capitani  del  Popolo  dal  1267  al 
1280,  dal  trionfo  della  Parte  su  i  Ghibellini  e  sul  Popolo  (1) 
alla  pace  del  Cardinal  Latino  ;  e  non  ne  abbiamo  né  pure 
a  Prato,  quantunque  -  si  noti  bene  -  in  quel  Comune  la 
Parte  non  ebbe  giammai  la  potenza  di  quella  fiorentina. 
I  Capitani  di  Parte  o  addiventano,  senz'altro,  direttamente 
ufficiali  del  Comune,  come  avviene  a  Prato,  o  si  c:ea  un 
altro  magistrato  diverso  dai  Capitani  di  Parte,  ma  eletto 
dalla  Parte  -  il  Capitano  della  Massa  di  Parte  Guelfa  - 
che  è  come  il  ricordo  ironico  del  Capitano  del  Popolo  (2); 
ad  ogni  modo  le  magistrature  della  Parte  entrano  in  tutte 
le  deliberazioni  consiliari  di  carattere  finanziario,  dispongono 
dell'avere  del  Comune,    non    altrimenti   che  qualunque  dei 


(1)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani,  p.  284. 

(2)  A.  GiiEUAiiDi,  Introduzione  alle  Consulte,  p.   vji.  Sai.vkmini,  loc.   cit. 
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partiti  locali  nei  municipi  moderni.  Ma  possiamo  noi  parlare 
di  fusione  della  Parte  col  Comune  ?  possiamo  noi  dire  che 
in  un  certo  momento  essa  si  sia  disciolta  come  tutte-  le 
società  di  questo  mondo  quando  non  hanno  più  interessi 
da  difendere  e  fini  da  raggiungere  ?  No  :  giammai  una 
classe  sociale  organizzata  si  decompose,  cancellando  e  rinne- 
gando tutto  il  suo  passato,  mentre  le  classi  che  avevano 
interessi  opposti  ai  suoi  sempre  più  si  organizzavano  e  di- 
sciplinavano. I  documenti  molte  volte  contengono  delle  frasi 
per  noi  moderni  tendenziose,  quanto  all'esatta  definizione 
delle  classi  dirigenti.  Una  rubrica,  ad  es.,  dello  Statuto  del 
Podestà  di  Firenze  (1)  arriva  a  dire  che  Parte  Guelfa  e 
Comune  sono  una  sol  cosa  «  et  pecunia  Partis  Guelfe  est 
«  quidam  thesaurus  Populi  et  comunis  Florentie  :  ac  Pars, 
«  Populus  et  comunis  Florentie  est  unum  et  idem  »  !  Come 
questa,  veramente  singolare,  tante  altre  frasi  si  conservano 
stereotipe  per  lungo  ordine  di  anni,  ma  nessuno  sa  più 
dirne  il  valore  storico  e  l'esatto  significato.  La  scarsità  dei 
documénti,  noi  abbiamo  detto,  non  importa  :  si  pensi  che 
se,  per  il  Comune  fiorentino,  fossero  andati  perduti  quei 
pochissimi  documenti  che  restano  intorno  alla  organizzazione 
della  Parte  prima  del  1336,  anno  a  cui  rimonta  la  redazione 
dello  Statuto  che  ci  è  stato  conservato,  noi  non  avremmo 
potuto  documentarla  o  •  esattamente  rappresentarcela  ;  ma 
avremmo  potuto  negarla  ?  E  si  pensi  altresì  che  se  la  fusione 
della  Parte  col  Comune  era,  non  diremo  possibile,  ma  per 
lo  meno  supponibile  ed  in  certo  modo  appariscente  durante 
il  periodo  dell'  assoluto  dominio  della  Parte,  poiché  abbiamo 
allora  effettivamente,  come  notammo,  una  sovrapposizione 
delle  sue  magistrature  a  quelle  del  Comune,  essa  è  sempli- 
cemente assurda  quando  il  partito  popolare  ha  sbalzato  di 
sella  i  Magnati  e  la  Parte,  come  avvenne  a  Bologna,  a  Fi- 
renze, a  Prato,  a  Pistoia.  Al  Vitale  è  parso  indizio   sicuro 


(1)  Archivio  di  Staio  di  Firenze,  Statuto   del   Potestà   del    1324,    1.  II, 
n.  95,  e.  67. 
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che  la  Parte  si  fosse  fusa  col  Comune  il  trovare,  dal  1288 
al  1293,  nominate  alcune  case  Partis  Jeremieìisium  di  cui 
il  Comune  si  serve  come  di  cosa  propria.  Trova  che  una 
provvisione  del  1288  obbliga  il  notaio  della  Parte  a  conse- 
gnare al  depositario  generale  del  Comune  «  omnem  pecuniam 
«  que  est  penes  eum  occasione  pensionum  domorum  diete 
«  Partis  et  quacumque  alia  de  causa,  de  pecunia  ipsius 
«  Partis  seu  comunis  Bononie  »  ;  e  che  «  come  dei  terreni 
«  dei  banditi,  anche  delle  case  Partis  Guelfe  l' affitto  era 
«  messo  all'  incanto  nel  consiglio  degli  800  e  del  Popolo  ; 
«che  quelli  a- cui  le  case  fossero  rimaste  aggiudicate  ne 
«.  pagassero  l' affitto  direttamente  al  Comune  »  (1).  La  de- 
duzione parrebbe  logica  ;  ma  si  noti,  intanto,  che  il  Vitale 
commette  una  prima  inesattezza  quando  afferma  che  le  sole 
case  -  se  mai  -  appartenenti  alla  Parte  sono  jjer  l'appunto 
quelle  comperate  dai  ghibellini  Accursi  e  Frenari  su  l'at- 
tuale piazza  del  Comune,  solo  perchè  di  queste  soltanto  egli 
trova  notizia.  E  tralascia  di  notare  che,  comunque  sia,  quelle 
case  sono  comperate  de  pecunia  Partis  Jeremiensium  (2)  e 
che  -  quel  che  più  importa  in  questo  momento  -  si  trovano 
nel  documento  a  cui  ci  riferiamo  queste  testuali  parole:  «  si 
«  dictus  emptor  et  Pars  vel  eorum  heredes  et  successores 
dampnum  aliquod  paterentur  ec.  »  (3)  ;  parole  che  escludono 
assolutamente  che  si  possa  trattare  di  un  contratto  di 
compra-vendita  stipulato  fra  i  predetti  venditori  ed  il  Co- 
mune di  Bologna.  Ed  ogni  parola  di  commento  è  inutile. 
Che  il  Comune  di  Bologna,  poi,  con  provvisione  del  14  no- 
vembre 1289  (4)  deliberi  che  il  frumento  del  Comune  <v  quod 
destruitur  »  per  mancanza  di  luogo  ove  riporlo  fosse  custo- 
dito «  in  domo  que  fuit  d.  Franzeschi  d.  Acursii  et  modo 
est  Partis  Geremiensium  civitatis  Bononie  »;  che  il  Comune 


(1)  Vitale,  op.  cit.,  pp.  'lìi-4(j. 

(2)  GozzADiNi,  Torri  gentilizie,  1880,  pp.  G47-650,  n.  150. 
(B)  GozzADiNi,  op.  cit.,  p.  G49. 

(4)  Vitale,  op.  cit.,  pp.  197-193,  app.  n.  1. 
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intimi  agli  abitanti  di  quella  casa  di  sgomberare  «  prò  re- 
ponendo furmentum  predictum  comunis  Bononie  »,  è  argo- 
mento che  si  presta  mirabilmente  a  dimostrare  la  tesi  av- 
versa a  quella  sostenuta  dal  Vitale,  quando  si  rifletta  un 
istante  che  per  tutto  il  secolo  XIII,  e  poi  più  ancora  nel 
XIV,  le  espropriazioni  fatte  dallo  Stato  in  danno  di  privati 
cittadini  e  di  associazioni  debitamente  riconosciute  non  sono 
infrequenti,  ed  in  tutte  le  regioni  italiane  (1).  Cosi  pure, 
poco  più  tardi,  il  1^  luglio  del  1293  (2),  il  Comune  bolo- 
gnese, per  una  ragione  di  edilizia  che  giuridicamente  si  ri- 
connette col  fatto  or  ora  citato,  delibera  che  le  case  esistenti 
fra  la  casa  dei  Guezzi  e  quella  di  Francesco  Accursi,  cer- 
tamente comperate  dalla  Parte,  siano  riattate  «  ut  utilius 
et  pulcrius  sit  »  ;  ed  anche  qui  abbiamo  l' ordine  dato  ai 
«  beccarli  »  che  le  occupavano,  di  escirne,  salvo  ad  essere 
indennizzati  dei  danni  eventuali.  Si  aggiunga  infine  che 
appunto  queste  sono  le  case  della  Parte,  che  una  provvi- 
sione del  20  giugno  1291  (3)  dispone  siano  date  in  affitto 
al  miglior  offerente  nel  consiglio  degli  800  e  del  Popolo  ; 
e  che,  se  "la  famosa  fusione  fosse  avvenuta,  noi  non  sapremmo 
davvero  che  pensare  di  fronte  a  queste  parole  :  «  domus 
«  empte  per  d.  Boninum  de  Sardellis  sindicum  Partis  Gere- 
«  miensum....  debeant  locari  ad  pensionem  per  comune  Bo- 
«  nonie  de  cetero  ad  incantum  ».  A  Prato  noi  ci  troviamo 
in  presenza  di  qualche  cosa  di  ben  più  grave  per  gì'  inte- 
ressi della  Parte,  senza  essere  autorizzati  a  concludere  che 
ad  un  certo  momento  essa  si  dissolvesse.  Cinque  anni  dopo 
la  cacciata  dei  ghibellini,  verso  la  metà  del  1273,  nel  Con- 
siglio Maggiore  si  definisce  la  questione  «  honorum  rebel- 
lium  »,  intanto  che  dal  1268  al  '73  quei  beni  furono  ammi- 
nistrati dal  Comune,  pendendo  sempre  insoluta  la  vertenza 


(1)  Cfr.  L.  Zdekauer,  La  vita  2)uhblica  dei  Senesi  nel  Dugenio,  Siena,  1896. 

(2)  Vitale,  op.  cit.,  pp.  199-100,  app.  n.  2. 

(3)  Vitale,  op.  cit.,  200-202,  app.  n.  4. 
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relativa  al  loro  possesso  (1).  La  Parte  dovette  contentarsi  di 
godere  delle  rendite  di  detti  beni  -  e  non  più  -  per  un 
numero  di  anni  non  determinato. 

In  forza  di  questa  deliberazione  la  Parte,  sia  pure  per 
un  momento,  apparisce  padrona  -  in  fatto  se  non  in  di- 
ritto -  di  beni  immobili,  e  spesso  noi  troviamo  eletti  dei 
vecollectores  honorum  rebellhim,  naturalmente  stipendiati  dalla 
Parte.  Più  tardi  la  scena  si  muta  :  il  Comune  ha  tolto  ai 
guelfi  olim  rehelles  et  confinati  il  beneficio  di  quelle  rendite 
e  le  ha  devolute  al  pubblico  erario  :  al  posto  dei  vecchi 
recollectores  troviamo  pubblici  ufficiali  stipendiati  dal  Co- 
mune. Tutto  questo  però  non  apparisce  cosi  limpidamente 
dalle  provvisioni,  conservateci  in  modo  assai  frammentario 
e  saltuario  ;  da  esse  non  risultano  che  due  momenti  storici 
diversi  :  nel  primo  è  la  Parte  proprietaria  dei  beni,  nel- 
r  altro  pubblici  ufficiali  sottentrano  agli  ufficiali  della  Parte 
nella  esazione  delle  rendite.  Ebbene,  mentre  tutto  ci  fa- 
rebbe credere  che  la  Parte  fosse  andata  in  isfacelo,  ecco 
alcuni  documenti  posteriori  di  parecchi  anni  ce  la  mostrano 
ancora  esistente  di  vita  propria  (2).  Oltre  a  ciò,  non    deve 


(1)  Anche  a  S.  Gimignano  il  Comune  apparisce  possessore  dei  beni 
confiscati  ai  Ghibellini.  Davidsoiin,  Forschungen,  II,  159,  n.  1117,  21  feb- 
braio 1270.  Lo  stesso  dicasi  del  Comune  di  Siena.  Archivio  di  Stato,  Siena, 
Provv.  Cons.  Gen.,  voi.  XIV,  e.  62-63,  23  agosto  1271. 

(2)  Davidsohn,  Forschungen,  II,  n.  1891,  pp.  245-6,  8  nov.  1297.  Per 
Siena,  S.  Gimignano,  Pistoia,  ec.  Ved.  Davidsoiin,  ib.,  n.  1956,  p.  254, 
22  luglio  1297  :  n.  2016,  p.  263,  agosto  1305  ;  n.  2061,  p.  268,  12  luglio  1307; 
n.  2248,  p.  287.  1  nov.  1325.  Crediamo  dover  notare  che  la  parola  Pars 
quando  è  immediatamente  seguita  dalla  nota  frase  seu  comunis  è  quasi 
sempre  da  interpetrarsj  nel  senso  di  Parie  organizzala  indipendentemente 
dal  comune;  e  ciò  a  più  forte  ragione  quando  noi  incontriamo  Pars 
Guelfa  de  civitate....  Più  classica  è  l'espressione  Pars  ecclesie,  specialmente 
quando  altre  specificazioni  non  sono  le  aggiunte  ;  come  pure  molto  elastica 
è  la  frase  *Pars  ecclesie  et  guelfa  che  noi  abbiamo  ritrovata  aiJox)erata 
senz'  altro  nel  senso  di  partilo  guelfo  in  genere,  e  non  una  volta  soltanto. 
Tipico  è  a  questo  proposito  un  documento  del  1311,  Arch.  di  Stalo  dì 
Firenze,  Regestum  licterarum  et  ambaxatarum  1311,  e.  6  »,  12  sett.  1311, 
una  lettera  della  Rep.  Fiorentina  ai  comuni  di  Pistoia,  Volterra,  Prato, 
S.  Gimignano,  Colle  e  S,  Miniato,  con  la  quale  s'invitano  tutti  gli  amici 
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recarci  raeraviglia  se  i  documenti  delle  città  guelfe  nei  se- 
coli XIII  e  XIV,  ci  mostrino  in  tanta  intima  relazione  la 
Parte  col  Comune  ;  questo  è  ben  naturale  ed  in  certo  modo 
conferma  la  nostra  opinione.  La  Parte  è  in  un  Comune  guelfo 
quello  che  in  un  piccolo  stato  monarchico  è  una  potente 
associazione  monarchica,  che  sa  all'  uopo  trasformarsi  in 
Casa  bancaria  ;  in  certi  momenti  è  il  palladio  della  patria, 
è  la  tavola  di  salvezza  a  cui  si  aggrappa  il  Comune  peri- 
colante. I  rapporti  col  Comune  sono  sempre  frequenti,  anche 
perchè,  come  associazione  e,  per  giunta,  di  tanta  impor- 
tanza politica  ed  economica,  essa  è  sottoposta,  diciamo  così, 
alla  vigilanza  del  Comune,  quasi  non  altrimenti  che  le  cor- 
porazioni artigiane  (1).  Ma  questi  rapporti  non  sono  sol- 
tanto nominali  :  non  mancano  casi  in  cui  il  Comune  s' in- 
tromette negli  affari  interni  della  Parte,  quando  l'interesse 
politico  lo  richiegga.  Cosi,  per  es.,  il  Consiglio  del  Popolo 
di  Pistoia  nell'  aprile  del  1277,  al  tempo  della  preponde- 
ranza angioina  su  le  cose  della  Toscana,  è  chiamato  dal 
Capitano  del  Popolo  a  discutere  su  un  fatto  molto  grave  : 
«  cum  in  Parte  Guelfa  civitatis  et  inter  Magnos  et  Nobiles 
«  diete  Partis  maxime  sit  dissidia  et  discordia  diversis  ex 
«  causis  »,  r  utilità  del  (Comune  e  1'  onore  del  Ee  di  Napoli 
ed  il  bene  stesso  della  Parte  s' impongono.  Ed  ecco  che 
sono  eletti  20  sapienti  per  porta,  i  quali  debbano    provve- 


della  Rep.  a  rafforzarsi  sempre  più,  considerato  che  Arrigo  VII  e  le  sue 
genti  «  faciunt  necem  et  depressionem  Partis  ecclesie  et  guelfe  jyrovincie 
«  Lombardie  ».  Generalmente  i  doc.  fiorentini  usano  l' espressione  Pars 
guelfa  senz'altro,  e  lo  stesso  fanno  i  doc.  pratesi;  a  Pistoia  s'incontra  la 
frase  Pars  ecclesie  et  Guel forum.  Breve  et  ordinam.  II,  r.,  44,  -p.  76  ;  a 
S.  Gimignano  l' una  e  l'altra,  e  talvolta  semplicemente  Pars  ecclesie, 
Davidsohn,  Forsch.  II,  n.  1956,  o  Pars  ecclesie  guelfe,  ib.  Il,  n.  2248  ;  ad 
Imola  Pars  guelfa,  Theiner,  Codex  diplomaticus,  I,  n.  527,  pp.  352-354, 
27  ottobre  1299. 

(1)  Diciamo  quasi  perchè,  mentre  gli  statuti  delle  Arti  debbono  essere 
corretti  ed  approvati  dalla  pubblica  autorità,  per  aver  forza  esecutiva, 
quello  della  Parte  non  ci  apparisce  sottoposto  a  tale  approvazione  e  re- 
visione. 
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dere  sul  modo  di  ristabilire  la  pace  (1).  Ed  una  rubrica 
dello  Statuto  del  Capitano  del  Popolo  di  Firenze  (2)  prevede 
il  caso  che  alcuni  ghibellini  fuorusciti  possano  essere  ac- 
colti nella  Parte  -  naturalmente  dopo  aver  giurato  e  sbor- 
sato una  grossa  somma  -  e  prescrive  che  non  si  possa 
ammettere  nella  Parte  «  aliquem  civem  comitatinum  vel 
«  districtualem  civ.  Florentie  vel....  aliquem  ghibellinum  » 
senza  il  consenso  dei  Priori  delle  Arti  e  del  Gonfaloniere 
di  Giustizia,  dei  Gonfalonieri  delle  Società  del  Popolo  e 
dei  dodici  boni  homines.  D'altro  canto,  non  mancano  esempi 
in  cui  la  Parte  agisce  non  altrimenti  che  lo  Stato,  specie 
nei  primi  tempi  del  suo  trionfo,  quando  spadroneggia  nel 
comune  ;  e  noi  troviamo  una  grande  quantità  di  trattati, 
di  alleanze,  fatti  dalla  Parte  «  vel  comune  »  (frase  questa 
che  ben  ci  caratterizza  la  sua  potenza)  (3).  Talvolta  ci  oc- 
corre perfino  di  trovare  che  la  Parte,  approfittando  delle 
generali  condizioni  della  politica  contemporanea,  quando  il 
Comune  è  impegnato,  poniamo,  in  una  delle  tante  leghe 
guelfe  che  si  fecero  in  Toscana  per  tutto  il  secolo  XIII  ed 
il  XIV,  emana,  con  quello  stesso  diritto  per  cui  consoli 
di  un'Arte  concedono  le  rappresaglie  contro  un  Comune 
qualsiasi,  delle  disposizioni  che  talvolta  ledono  gravemente 
gli  statuti  comunali,  ma  contro  cui  sarebbe  inopportuno 
da  parte  del  governo  un'  azione  ostile.  A  Volterra  (4),  per 
dirne  una,  poco  dopo  che  il  Comune  ha  stretta  alleanza 
con  Prato,  Pistoia,  Firenze,  Siena,  ec,  contro  Pisa  a  favore 
degli  esuli  guelfi  di  questa  città,  la  Parte,  in  un  consiglio 
suo  speciale  composto  di  due  dei  Capitani,  di  nove  degli 
undici  consiglieri  dei  Capitani  e  di  40  tra  i  migliori  della 
Parte,  delibera  che  a  quei  fuorusciti,  ai  guelfi  ed   ai  Conti 


(1)  Breve  et  Ordinam.  pp.  xxiv-xxv,  28  ajìrile  1277. 

(2)  Archivio  di  Stalo  di  Firenze^  Statuto  del  Capitano  del  1355,  r.  201, 
e.  58. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Capitoli,    to.    XXIV,    ce.    170-173,    23 
giugno  -  9  luglio  1266.  Patti  tra  il  Comune  di  Arezzo  e  quello  di  Cortona. 

(4)  Arcììivio  di  Stato  di  Firenze,  Diplomatico,  Volterra,  10  marzo  1296. 
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eli  Montecuccari  sia  concesso  il  diritto  di  portare  le  armi 
di  difesa  per  la  città  e  distretto  di  Volterra  «  non  obstante 
«  capitulo  constituti  comunis  Vulterrarum  »,  e  siano  ri- 
banditi tutti  coloro  che,  come  fuorusciti  pisani,  fossero  stati 
colpiti  dal  bando  della  città  di  Volterra. 

Quanto  a  Bologna,  poi,  parecchi  dati  di  fatto  giustificano 
pienamente,  a  quanto  osiamo  credere,  la  nostra  opinione.  In- 
torno alla  fine  di  Maggio  1292  il  Consiglio  del  Popolo,  con- 
vocato dal  Capitano  M.  Gruidottino  dei  Barghi,  con  291  voti 
favorevoli  e  soli  48  contrari,  delibera  che  sia  mantenuto  in 
vigore  un  provvedimento  preso  fino  dal  Marzo  scorso  per 
cui  «  omnes  et  singuli  de  civitate  Bononie....  de  Parte  ec- 
«  clesie  et  Jeremiensium  de  cimiate  Bononie  vel  districtu,  et 
«  communia  terrarium  qui  sunt  in  hanno  perpetuo  commu- 
«  nis  Bononie....  quod  extrahantur  de  bannis  et  repariantur 
«  in  protetionem  communis  »  (1).  Evidentemente  qui  la 
Parte  Guelfa  apparisce  staccata  dal  Comune.  Questo  provve- 
dimento, del  resto,  è  da  mettersi  in  relazione  col  criterio 
politico  allora  seguito  dal  comune,  criterio  di  pacificazione, 
di  cui  ci  conserva  il  ricordo  esplicito  l'altro  provvedimento 
quasi  contemporaneo  per  cui .  si  deliberava  di  restituire  ai 
ribelli  Lambertazzi  i  loro  beni  confiscati  (2).  Ma  prima  di 
venire  ad  un  atto  -  poco  dopo  la  stipulazione  del  trattato 
2  aprile  1287  tra  le  città  guelfe  della  Toscana  -  (3)  che 
portava  una  vera  rivoluzione  nel  campo  amministrativo  per 
gli  allibramenti  e  le  prestanze,  era  necessario  che  la  legge 
intervenisse  a  garantire  tutti  quei  diritti  di  privati  cittadini 
e  di  corporazioni  che  si  fossero  venuti  formando  in  base  a 
testamenti  o  istrumenti  su  i  fondi  in  questione  ;  ed  ecco,  pre- 
cisamente come  segui  a  Prato  cinque  anni  prima,  il  consiglio 


(1)  A.  Gaudenzi,  Ordinamenti  sacrati  e  sacratissimi  di  Bologna,  Bologna, 
1888,  pp.  174-175. 

(2)  Ordinamenti  sacrati  ec,  pp.  175-17G. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Capitoli,  to.  XXX,V,  e.  27-28».  Il   doc.  è 
ripetuto  a  e.  35-42. 
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stabilisce  «  quod  possit  et  debeat  provideri  super  iuribus  et 
«  instrumentis  et  seutentiis  illorum  de  Jeremiensium  contra 
«  illos  de  Parte  Lmììheì'faccioruin  eteorum  heredes  et  bona»  (1). 
Anche  qui  non  sapremmo  intendere  quel  Pars  Jeremiensium 
altrimenti  che  come  Parte  indipendente  dal  Comune,  special- 
mente perchè  noi  sappiamo  esplicitamente  che  proprio  in 
questi  tempi  i  ghibellini  formavano  anch'essi  una  corporazione 
col  suo  Podestà,  il  suo  Capitano,  il  suo  Consiglio  (2),  organiz- 
zata già  da  molti  anni,  come  ci  appare  da  un  processo 
intentato  dalla  Santa  Sede  contro  Guido  da  Montefeltro 
nel  1282  (3),  proprio  come  nel  1299,  se  se  n'  eccettua  la 
magistratura  del  Podestà.  Ed  alla  Parte  Guelfa  accenna, 
sebbene  incidentalmente,  ma  in  modo  inconfutabile,  una 
provvisione  del  1292.  Essa  stabilisce  che  tutti  i  banditi 
Lambertazzi  sodino  nelle  mani  del  Comune,  i  Magnati  per 
500  libre,  i  Popolani  per  300  «  de  stando  et  parendo  om- 
«  nibus  et  singulis  mandatis  domini  Potestatis  et  Capitanei 
«  et  communis  et  Populi  Bononie  »,  ma  è  espressamente 
vietato  «  quod  aliquis  qui  fuerit  de  Parte  Jeremiensium  tem- 
«  pore  primorum  rumorum  et  antea,  vel  aliquis  iiatus  ex 
«  eis  non  possit  nec  debeat  prò  dictis  bannitis  vel  rebellibus 
«  vel  aliquo  eorum  satisdare  ».  A  parte  che  qui  si  accenna 
chiaramente  all'esistenza  di  una  Parte  prima  del  1274  (tempo 
dei  primi  rumori)  ;  qui,  se  noi  non  interpetriamo  quel  Pars 
Jeremiensium  nel  senso  di  Parte  indipendente  dal  comune, 
verremo  a  dire  che  nessun  guelfo  bolognese  potesse  esser  ga- 
rante di  alcun  ghibellino,  ossia  verremo  a  dire  che  i  Lam- 
bertazzi dovessero  e  potessero  prestarsi  fideiussione  a  vicenda. 
E  questo  è  assurdo,  perchè  noi  sappiamo  troppo  bene  come  le 
istituzioni  medievali  non  permettono  che  la  fideiussione  sia 


(1)  Ordin.  sacr.,  p.  177. 

(2)  TiiEiNER,  Codex  diplomaticus  ec,  I,  n.  527  cit.  ;  troviaiiio  un  ino- 
curatore  «  Potestatis,  Caj)itaiiei,  Consilii  et  Universitatis  Pactia  Lamber- 
«  tacciorum  extrinsecorum  do  T'ononia  »,  od  un  jìioc.  della  Parte  «  extrin- 
«  secorum  de  Faventia  ». 

(3)  TiiEiNEii,  Codex  dìplum.,  1.   u.  CClJOVi^  i).  255. 
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prestata  da  una  o  più  persone  già  esse  stesse  obbligate  a  sodare 
per  le  stesse  ragioni  per  cui  sono  obbligati  a  prestarla  quelli 
dei  quali  essi  si  offrono  garanti.  Ancor  più  esplicitamente  ad 
una  Parte  Guelfa  accenna  un'altra  provvisione,  pure  dello 
stesso  tempo,  per  cui  quelli  «  de  Parte  Jeremiensium  et 
«  eorum  uxores  possint  prosequi  et  tueri  iura  sua  contra  Lam- 
«  bertacio  et  in  eorum  bonis  »  (1)  ;  dove  appunto  il  Comune, 
rappresentante  e  tutelatore  dei  diritti  dei  singoli  cittadini, 
dà  facoltà  a  quelli  della  Parte  ed  alle  loro  mogli  di  far  va- 
lere i  loro  titoli  giuridici  contro  gli  avversari.  Un  provve- 
dimento simile  è  preso  a  Pistoia  intorno  al  1284  (2).  E,  per 
finire  questa  non  breve  rassegna  di  documenti,  citerò  un 
passo  delle  Consulte,  molto  frammentario,  ma  che  accenna 
esplicitamente  ad  una  Pars  diversa  e  distinta  dal  Comune  (3)  ; 
accenno  che  è  tanto  più  esplicito  ed  inconfutabile  in  quanto 
che  giammai  in  tutte  le  Consulte  si  cita  il  Comune  bolo- 
gnese con  la  frase  «  comune  Bononie  seu  Pars  Jeremiensium  », 
ma  con  l'altra  «  comune  Bononie  »  (4).  Tutto,  adunque,  in- 
duce a  credere  che  a  Bologna  esistesse  una  Parte  indipen- 
dente dal  Comune  guelfo  e  popolare  e  che  avesse,  quindi, 
un  suo  ordinamento  speciale,  come  lo  ebbe  in  tutti  i  Comuni 
nei  quali  essa  si  formò  ;  che,  se  noi  per  alcun  tempo  la  per- 
diamo di  mira  quasi  del  tutto  come  organismo  a  sé,  questo 
si  dovesse  unicamente  alla  scarsità  delle  fonti  da  una  parte, 
e  dall'altra  alla  sua  certo  non  grande  influenza  nella  storia 
del  Comune.  A  Bologna,  dove  la  democrazia  partita  dallo 
stesso  punto  di  quella  fiorentina,  ebbe  presto  -  come  os- 
servò molto  acutamente  il  Salvemini  -  uno  svolgimento  del 
tutto  diverso,  dovuto  alla  diversa  costituzione  sociale  del 
Comune  (5),  la  Parte  restò  come  paralizzata  nei  suoi  movi- 


(1)  Ordinam.  sacr.  ec,  p.  190. 

(2)  Breve  et  Ordinamenta  cit.,  II,  r.  44,  p.  76. 
(8)  Consulte,  II,  534,  marzo  1295. 

(4)  Consulte,  II,  540  e  seg.  12  aprile  1295  e  seg. 

(5)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani,  p.  290. 
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menti,  ferita  nelle  sue  energie  più  feconde,  condannata  ad 
un  lento  processo  di  dissoluzione,  che  sarà  compiuto  quando 
Taddeo  Pepoli  sarà  acclamato  Signore.  Come  dalla  costitu- 
zione sociale  di  Firenze  e  di  Bologna  furono  prodotte  leggi 
diverse  che  resero  poscia  profondamente  diversi  i  due  codici 
per  antonomasia  delle  due  città  -  la  cui  reciproca  indipen- 
denza venne  già  dimostrata  dal  Salvemini  contro  il  Gau- 
denzi  e  lo  Schupfer,  e  presentita  dal  Vi  Ilari  (1)  -  così,  de- 
stinate ad  operare  in  ambienti  diversi,  con  profonde  differenze 
organiche,  le  due  Parti  ebbero  destini  molto  diversi  :  quella 
fiorentina  continuò  ad  agire  potentemente,  quantunque  via 
via  modifìcantesi  ed  adattantesi  alle  nuove  esigenze  della 
vita  politica  ed  economica  della  città^  fino  a  quando  la  Si- 
gnoria dei  Medici  non  ebbe  cancellato  fin  .1'  ultimo  ricordo 
delle  libertà  repubblicane. 


EXCURSUS, 

Più  che  una  breve  nota  richiederebbe  l'organizzazione 
della  Parte  Guelfa  nel  Comune  di  Siena  ;  ma  ci  contentiamo 
pel  momento  di  procedere  per  cenni  rapidissimi. 

Anche  a  Siena,  come  negli  altri  comuni  medievali,  la 
popolazione  era  divisa  in  Militi  e  Popolo,  che  ci  appaiono 
organizzati  sotto  propri  capi  fin  dai  primi  del  sec.  XIII  (2). 
Dai  Libri  di  Biccherna  della  Repubblica  Senese  apprendiamo 
come  le  due  classi  sociali  avessero  propri  gonfaloni,  tre  per 
ognuna,  che  venivano  solamente   consegnati   nel    Consiglio 


(1)  Salvemini,  op.  cit.,  Excursus  II,  pp.  287-302.  ScHurKEU,  Atti  della 
a.  Accad.  dei  Lincei,  Serie  IV,  voi.  IV,  p.  260.  Vili.ari,  I  primi  due  secoli 
della  storia  di  Fir.,  II,  109  e  seg.  G-audenzi,  Orditi,  sacr.  cit.  Introduzione. 
VrrALE,  o]).  cit.,  pp.  38-39.  Il  Vitale  non  cita  mai  il  Salvemini,  il  cui  la- 
voro è  pure  il  più  completo  o  roconte  in  proposito. 

(2)  Troviamo  i  Consules  Militavi  Senesi  la  prima  volta  in  Santini,  Doc, 
p.  124,  4  giugno  1203. 
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Generale  del  Comune  (1).  Diversamente  da  quanto  noi  os- 
serviamo nella  storia  fiorentina,  questa  divisione  fondamen- 
tale persiste,  nelle  accennate  organizzazioni,  per  tutto  il 
sec.  XIII  ed  oltre  ancora,  quantunque  dopo  il  decadere  del 
grande  commercio  senese,  col  sorgere  delle  Banclie  e  del 
capitale  mobile,  con  l'emancipazione  delle  più  umili  classi 
popolari,  mutamenti  profondi  siano  avvenuti  , nella  costitu- 
zione del  laro  organismo. 

I  Consoli  dei  Cavalieri  erano  eletti  da  prima  nel  Con- 
siglio Generale,  in  numero  di  tre,  insieme  con  i  gonfalonieri 
dei  Militi  e  del  Popolo  (2),  poi  dal  supremo  magistrato  dei 
Nove,  dal  Camerlengo,  dai  Quattro  Provveditori  del  Comune 
e  dai  Consoli  della  Mercanzia,  di  due  in  due  mesi  e  sempre 
in  numero  di  tre  (3).  Importantissime  le  loro  attribuzioni: 
potevano,  ad  es.,  insieme  con  i  Consoli  dei  Mercanti  provo- 
care dal  Podestà  la  convocazione  del  Consiglio  generale  per 
discutere  intorno  alla  elezione  del  Podestà  futuro  (4),  o  per 
altri  motivi  ad  evidente  utilità  del  Comune  (5),  e  per  tutto 
quanto  operassero  o  dicessero,  in  Consiglio  e  fuori,  pel  bene 
della  città,  non  potevano  «  essere  gravati  »  (6).  Negli  ultimi 
del  sec.  XIII  essi  ebbero  una  importanza  veramente  di 
prim' ordine,  e  non  soltanto  in  questioni  di  politica  interna, 
ma  anche  -  e  forse  più  -  di  politica  estera.  Oltre  ad  «  in- 
«  tendere  diligentemente  clie  l'officio  de  li  signori  Nove  sia 
«fermo  et  si  servi  ne  la  città  di  Siena»,  essi  debbono  in- 
vigilare su  le  mosse  dei  nemici  e  traditori  del  Comune  (7), 
fare  il  possibile  per  ampliare  il  territorio  della  Repubblica, 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Libri  di  Biccherna,  voi.  I,  e.  28,  1226  ; 
voi.  II,  e.  65,  1229. 

(2)  Il  Costituto  Senese  del  1262,  ed.  L.  Zdekauer,  1897,  1.  I,  r.  409,  p.  151. 

(3)  Il  Costituto  Senese  volg.  nel  1309-10,  Siena,  1903,  voi.  I,  dist.  I,  r.  36S, 
pp.  261-262. 

(4)  Costit.  1262,  I,  127,  56.  Cfr.  Costit.  1309-10,  I,  i,  270,  209. 

(5)  Costit.  1262,  408,  150-51.   Costit.  1309-10,  I,  i,  269,  208. 

(6)  CostU.  1262,  I,  409,  151. 

(7)  Costit.  1309-10,  I,  I,  368,  261-262  cit. 
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verso  il  mare  e  V  interno  (1),  pacificare  nobili  famiglie  in 
guerra  fra  loro  (2).  Questo  però,  dopo  il  1280.  Prima  d'al- 
lora, i  Consoli  dei  Cavalieri  non  ci  appaiono  partecipanti  al 
Consiglio  Generale  e  pure  non  possiamo  aver  dubbio  alcuno 
su  la  loro  esistenza,  poiché  il  Costituto  del  1202  ne  fa  pa- 
rola più  d' una  volta.  Durante  V  ultimo  periodo  di  lotta  acuta 
fra  l'elemento  guelfo  e  i  ghibellino  dopo  Montaperti,  essi 
non  hanno  certo  esercitata  una  larga  influenza  nel  Comune. 
All'alba  del  1271  troviamo,  invece,  attivamente  operante, 
un  nuovo  magistrato,  i  Capitani  della  Parte  Guelfa,  la  cui 
istituzione  è  certamente  parecchio  anteriore  a  quella  data  (3). 
Hanno  essi  un  Consiglio  segreto  composto  di  12  membri  (4), 
in  cui  si  prendono  deliberazioni  importantissime,  perfino  su 
la  pace  o  la  guerra,  che  vengono  poi  sanzionate  dal  Consiglio 
Generale  (6).  Essi  domandano  talvolta  grosse  somme  di  de- 
naro per  «  evidenti  utilità  del  Comune'»;  decretano  di  aiutare 
questo  o  quel  nobile  guelfo  dei  contado,  se  la  intendono  con 
la  Parte  Guelfa  fiorentina,  e  deliberano  che  le  rendite  dei 
fuorusciti  sieno  devolute  al  Comune,  ec.  (7).  Dal  '70  al  '79, 
in  quel  fortunoso  periodo  di  dominio  guelfo,  questa  magi- 
stratura essenzialmente  di  parte  è  in  pieno  vigore  (7).  Ma 
dopo  la  pace  tra  guelfi  e  ghibellini,  del  1280  (8),  essi  scom- 
paiono, e  in  Consiglio  Generale  c'è  sempre  un'aggiunta, 
una  radota  composta  di  «  Quindici  Governatori  e  Difensori 
«  del  Comune  e  del  Popolo  di  Siena,  dei  Consoli  dei  Mer- 
«  canti  e  dell'Arte  della  Lana,  dei  domini  artium  e  dei  Ca- 


ci) Costit.  1309-10,  II,  VI,  27,  503. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Provv.  Coiis.  Gen.,  voi.  XLIII,  o.  70'-71, 
29  maggio  1292. 

(3)  Archivio  di  Sfato  di  Siena,  Provv.,  voi.  XIII,  e.  91',  3  gemi.  1281. 

(4)  Provv.,  voi.  XIII,  e.  120  e  segg.,  febbraio  1271. 

(5)  Provv.,  voi.  XIII,  e.  106'-107,  14  gennaio  1271;  e.  113'-111,  1  .-  '2 
febbraio  1271  ;  e.  118-119,  9  febbraio  1271,  ec. 

(6)  Provv.,  voi.  XIV,  e.  3«,    30  marzo   1271  ;   e.  4',    1    maggio,    1271  ; 
.  .  l(i,  10  aprile  1271  ;  e.  02-63,  23  agosto  1271. 

(7)  Provv.,  voi.  XXIII,  e.  55',  29  novembre  1279. 

(8)  Archivio  di  Slato  di  Sienot  Caleflfo  Vecchio,  e.  525-525',  29  sett.  1270, 
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«  pitani  delle  Contrade»  (1).  Alla  fine  del  1284  (2)  c'im- 
battiamo nei  Consoli  dei  Cavalieri  per  la  prima  volta  par- 
tecipanti al  Consiglio  Generale  insieme  con  la  citata  giunta, 
e  non  li  perdiamo  di  vista  più  mai.  Anzi,  aggiungiamo,  da 
questo  punto  comincia  il  periodo  di  lor  vera  floridezza  ; 
scomparsi  gli  effimeri  Capitani,  le  attribuzioni  di  questi 
ultimi  pare  che  passassero  ai  Consoli  dei  Cavalieri,  che  noi 
vediamo  chiamati  una  volta  «  Consoli  dei  Cavalieri  o  vero 
Capitani  di  Parte  »  (3).  Questa  espressione  potrebbe  dar 
luogo  a  qualche  equivoco,  e  però  noi  l'abbiamo  voluta  qui 
riportare  prima  che  altri  l'abbia  additata  alla  considerazione 
degli  studiosi.  Si  pensi  che  a  Siena  la  Parte  Guelfa  appa- 
risce come  uno  degli  organi  del  Comune  guelfo,  e  non  una 
vera  e  propria  organizzazione  autonoma  ;  quindi,  non  cor- 
risponde, come  a  Firenze,  ad  un  fatto  sociale  oltre  che 
ad  un  fatto  politico  ;  non  ha  patrimonio,  non,  quindi,  am- 
ministratori ed  amministrati  ;  non  è  una  personalità  giuri- 
dica, un  ente  morale,  ma  qualcosa  di  ondeggiante,  che  trova 
per  un  momento  la  sua  consistenza  formale  nella  ragione 
politica.  Cosi  noi  ci  spieghiamo  come  mai,  dopo  poco  più 
che  un  decennio  di  vita  essi  scompaiano,  e  per  sempre,  e 
come  mai,  pur  durante  la  loro  vita,  sia  sempre  in  vigore 
il  Capitano  del  Popolo  (4).  Sfumati  i  bollori  guelfo-ghibel- 
lini, scompaiono  le  creature  concepite  nel  furore  bellicoso  ; 
e  se  i  Consoli  dei  Cavalieri  sono  pur  chiamati  Capitani  di 
Parte,  non  vuol  dir  già  che  i  due  termini  si  equivalgano, 
ma  il  secondo  appellativo  è  come  V  etichetta  politica  di  quella 
classe  sociale  dal  cui  seno  escòno  i  consoli  (5).  Ad  ogni  modo. 


(1)  Provv.,  voi.  XXIV,  e.  26'-27,  20-21  febbraio  1281;  e.  39,  11  mag- 
gio 1281,  ec.  * 

(2)  Provv.,  voi.  XXVIII,  e.  13,  6  ottobre  1284. 

(3)  Costit.  1309-10,  II,  VI,  68,  524. 

(4)  Provv.  Cons.  Gen.,  voi.  XIII,  e.  118,  febbraio  1271. 

(5)  Quasi    tutte   le    attribuzioni    dei   Gap.    di   P.  passarono  ai  Cons. 
de'  Cav.,  i  quali  furono  gli  eredi  politici  di  quelli  e  nient' altro. 
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anche  per  Siena,  non  si  verifica  ciò  che  dice  il  Villani  circa 
il  primo  nome  dei  Capitani  di  Parte  e  ciò  che  il  Salvemini 
pensa.  Si  tratterebbe,  a  Siena,  di  una  vera  inversione  del 
fatto  cui  l'illustre  amico  si  riferisce  ;  ma  l'inversione  dei  fat- 
tori, in  questo  caso,  non  lascia  davvero  invariato  il  prodotto  ! 


VI. 


Cosi,  sorta  nelle  città  del  centro  d' Italia,  prevalente- 
mente in  quelle  della  Toscana,  non  propriamente  in  questo 
o  queir  anno  determinato,  ma  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XIII,  la  Parte  Guelfa  crebbe  sul  terreno  delle  discordie 
che  affaticavano  in  alto  ed  in  basso  tutte  le  classi  sociali, 
come  tronco  robusto  dai  larghi  rami  ombriferi,  che  parve 
per  un  momento  soffocasse  tutto  un  innumerevole  popolo 
di  erbe  pigmee.  E  tutta  la  vita  intensa  che  ferveva  mul- 
tiforme intorno  al  gigante  pareva  condannata  a  svilupparsi 
lentamente  all'  ombra  di  esso.  Ma  quelle  erbe  eran  dotate 
di  virtù  magiche  ;  cresciute  sul  terreno  da  cui  succhiava  il 
succo  vitale  il  tronco  gigantesco,  essiccavano  rapidamente*la 
linfa  loro  contesa  ;  germinavano  su  le  grosse  radici  assor- 
bendone gli  umori,  fino  a  tanto  che,  screpolato  e  secco,  il 
tronco  cadde.  Fu  immenso  il  potere  esercitato,  dal  punto  di 
vista  politico  e  sociale,  dalla  Parte,  specialmente  a  Firenze 
e  nei  paesi,  diciamo  cosi,  di  tipo  fiorentino.  Quando  il  Co- 
mune era  nelle  mani  dei  Grandi,  eran  questi  che  impri- 
mevano allo  stato  l' indirizzo  economico  e  politico,  ed  il 
Popolo,  non  ancora  sorto  ad  unità  politica  ed  ancora  in  via 
di  formazione,  partecipava  al  banchetto  delle  classi  dirigenti 
per  mezzo  dei  consoli  dei  mercanti,  i  soli  che  potessero  in 
certo  modo  stare  accanto  ai  dominatori  (1).  Ma    quando  il 


(1)  A.  Lattes,  Il  diriito  covivi,  nella  legislaz.  statutarica  delle  città  it. 
Milano,  1884,  pp.  23-21.  Cfr.  GoLDSCiiMiirr,  Umvcrsaì/jeschiclilc  des  Uandel^- 
recìda,  I,  153  e  seg. 
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Popolo  si  fu  formato  e  le  singole  associazioni  si  furono  ad 
una  ad  una  affacciate  alla  vita  con  propria  fìsonomia;  quando, 
specialmente -per  ragioni  economiche,  per  il  deprezzamento 
delle  terre  e  1'  assottigliarsi  delle  rendite  di  fronte  al  sor- 
gere del  capitale  mobile,  e  per  le  contese  fra  le  singole 
consorterie  cittadine,  inevitabili  in  quelle  condizioni,  la  grande 
unità  delle  classi  magnatizie  si  fu  storicamente,  se  non  giù 
ridicamente  rotta,  ecco  sorgere  la  Parte  Guelfa.  La  quale 
trionfò  a  Firenze,  a  Prato,  a  Bologna,  là  dove  sorse,  spe- 
cialmente a  Firenze,  dal  1267  all'  80,  sovra  tutto  percliè, 
in  quella  società  essenzialmente  mercantile,  non  fu,  come  la 
vecchia  classe  magnatizia,  proprietaria  quasi  esclusiva  di 
beni  immobili,  ma  «  fece  mobile  »,  si  adattò  economica- 
mente all'  ambiente  ed  operò  come  meglio  potè,  come  fu 
possibile,  data  la  varia  costituzione  sociale  dei  singoli  co- 
muni. Prevalentemente  di  carattere  magnatizio  a  Firenze, 
prevalentemente  popolare  a  Prato  ec,  per  le  ragioni  che 
esponemmo,  rappresentò,  là  dove  fu  magnatizia,  una  nuova 
aristocrazia  di  fronte  al  nuovo  Popolo,  e  là  dove  fu  di 
tendenze  popolari,  rappresentò  la  parte  delle  comparse. 
Abbigliata  a  festa,  con  i  segni  della  vittoria  su  la 
fronte,  dominò  nel  Comune  solamente  di  nome.  La  idea- 
lità politica  a  poco  a  poco  sfuma,  col  decadere  del  Papato 
nel  secolo  XIV,  durante  l'esilio  avignonese;  sempre  più 
ci  allontaniamo  dagli  anni  fortunosi  in  cui  pure  sonaron 
qualcosa  i  nomi  di  guelfi  e  ghibellini  ;  Firenze  apparisce, 
più  specialmente  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo,  la  ri- 
vendicatrice dei  diritti  degli  oppressi  dalla  tirannide  ponti- 
ficia ;  a  Perugia,  nella  Marca  d'Ancona,  a  Bologna,  a  Iesi, 
a  Chiusi,  a  Viterbo,  da  per  tutto  salvatrici  e  vendicatrici 
accorrono  le  armi  fiorentine,  brandite  da  soldati  non  nostri, 
e  migliaia  di  fiorini  sono  profusi  per  prostrare  la  potenza 
romana  (1).  Poi  divampò  la  guerra  degli  Otto  Santi,  schiaffo 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Missive,  n.  16,  ce.  56,  57  »,  60  '  ec.  ;  n.  17, 
co.  6,  36,  38,  45,  60  ',  89  ',  91-92  S  120  <,  ec.  1375,  1376,  1377,  oc. 
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indelebile  più  di  quello  di  Sciarra  Colonna  (1)  ;  e  la  rea- 
zione magnatizia  dopo  l'effimero  trionfo  del  Popolo  minuto; 
e  V  agitarsi  dei  vinti  per  riconquistare  il  posto  perduto  ; 
ed  il  diffondersi  di  nuove  idee  morali,  artistiche,  politiche, 
col  diffondersi  della  civiltà  del  Rinascimento  ;  cose  tutte  che 
fecero  sempre  più  impallidire  l' importanza  politica  del  nome 
di  guelfo.  Restò  soltanto  quello  di  Parte  ;  le  forme  di  as- 
sociazione bancaria  sempre  più  prevalgono  durante  quel 
secolo  di  si  profonde  mutazioni  nel  campo  finanziario,  in 
cui  una  famiglia  appunto  di  banchieri  preparavasi  sapien- 
temente il  terreno  per  fondarvi  il  trono  di  Signore.  Tut- 
tavia come  placca  d'argento  vecchio  spolverata  e  lucidata 
di  tanto  in  tanto  per  farsene  belli  i  giorni  delle  feste  casa- 
linghe e  gli  anniversari  delle  glorie  domestiche,  l' appellativo 
di  guelfo  continuò  a  mantenersi  in  vita,  servi  ai  Medici 
per  farsi  creare  banchieri  della  Santa  Sede  da  Enea  Silvio 
Piccolomini,  servi  per  quell'  aspirazione  costante  e  universale 
di  tutti  i  partiti  di  legittimare  le  loro  aspirazioni  con  un 
concetto  di  ordine  superiore  alle  lotte  economiche  e  politiche 
che  ne  sono  i  moventi,  per  quel  bisogno  di  astrarre  che  è 
negl'  individui  e  nelle  masse. 

Firenze:  Romolo  Caggese. 


(1)  VeJ,  il  vecchio  ma  sempre  utile  lavoro  di  A.  Ghehaudi,  La  guerra 
degli  Otto  Santi,  Firenze,  18G8. 


STUDI 

ML' ANTICA  COSTITDZIONE  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE'*' 


La  città  e  le  classi  sociali   in   Firenze 
nel    periodo    che    precede    il    Primo    Popolo. 


X. 


Federico  II  in  Toscana.  -  Il  conte  Pandolfo  di  Fasanella  suo  legato.  - 
Freddezza  dei  fiorentini  verso  l' impero.  -  Sindacato  dei  priori  e  dei 
buonomini  sui  bilanci  del  comune.  -  Migliorate  relazioni  tra  Firenze 
e  il  legato  imperiale.  -  Divampa  la  guerra  delle  fazioni.  -  Attriti  fra 
il  potere  civile  e  l'ecclesiastico.  -  I  buonomini  alle  collette  delle  im- 
posizioni sui  nobili  di  contado.  -  Morte  di  Gregorio  IX:  preparativi 
imperiali  contro  Boma.  -  Re  Enzo  in  Firenze.  -  Riprendesi  la  lotta 
fra  guelfi  e  ghibellini  :  i  primi  prevalgono.  -  La  città  e  il  popolo  non 
rompono  fede  all'imperatore.  -  Innocenzo  IV.  -  Propensione  dei  fio- 
rentini per  la  pace  generale  :  probabile  loro  mediazione  fra  la  Chiesa  e 
P  impero. 

Verso  la  fine  del  1235  Federico  II,  lasciata  ai  ghibellini  di 
Lombardia  la  cura  di  sostenere  colà  la  sua  parte,  disponevasi  a 
muovere  su  Roma  :  ma  prima  pensò  di  consolidare  la  sua  posi- 
zione in  Toscana,  venendo  in  persona  a  dar  compimento  alla  nuova 
organizzazione  imperiale  nella  nostra  regione,  che  il  conte  Gabardo 
di  Arnstein  aveva  già  condotta  a  buon  punto.  Era  suo  fermo 
volere  che  tutte  le  città,  maggiori  e  minori,  tutti  i  feudatari,  tutte 
le  borgate  e  castelli  dovessero  prestare  giuramento  di  fedeltà  e  appa- 
recchiare in  favore  dell'impero  contingenti  guerreschi,  che  dovevano 
esser  poi  riuniti  od  organizzati  dal  re  Enzo,  suo  figliuolo.  I  po- 
testà e  magistrati  d'ogni  comune  dovevano  essere  scelti  con  l'ap- 
provazione dell'impero.  Anche  gli  enti  ecclesiastici  dovevano  esser 
tenuti  a  contribuire  con  uomini  o  con  danaro  alle  necessità  della 


(*)  Continuaz.  e  fine,  ved.  to.  XXXI,  fase.  2.°,  p.  308,  e  fase.  3.o,  p.  19. 
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guerra.  Soggiornò  prima,  nelle  feste  di  Natale,  a  Pisa,  la  città  più 
costantemente  fedele  all'impero  :  il  4  di  gennaio  era  a  S.  Miniato, 
ove  gli  ambasciatori  delle  città  e  dei  castelli  circostanti  si  pre- 
sentarono a  fargli  omaggio  (1).  Sostituì  al  conte  Gabardo,  come 
capitano  generale  e  legato  dell'  impero  in  Toscana,  il  conte  Pan- 
dolfo  da  Fasanella,  uomo  di  non  comune  abilità  diplomatica  e  di 
carattere  energico  e  pronto. 

Il  comune  di  Firenze,  che  era  allora  sotto  la  potestaria  di 
Castellano  de'  Cafferi  da  Mantova,  si  conservò,  come  sembra,  in 
un  prudente  riserbo.  Non  mancò  certo  ai  doverosi  atti  di  rive- 
renza verso  il  signore,  che  il  cerimoniale  imponeva,  e  neppure 
negò,  come  vedremo,  il  proprio  contributo  di  guerra  :  tanto  più 
che  la  fazione  ghibellina,  già  vittoriosa  dei  guelfi,  doveva  ora,  per 
la  presenza  dell'imperatore  in  Toscana,  aver  accresciuta  la  sua 
influenza  nelle  faccende  del  comune.  Ma  il  popolo  rimaneva  pur 
sempre  sospettoso  verso  i  grandi,  e  il  consiglio  generale  rimaneva 
costante  nel  proposito  di  conservare  l'autonomia  della  città.  Sic- 
ché a  far  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  cittadinanza  si 
indugiò  a  lungo  (2),  se  pure  il  conte  Pandolfb  ri  usci  a  piegare  i 
fiorentini  a  simile  atto  di  omaggio. 

Dal  freddo  contegno  di  Firenze  verso  l' imperatore  è  indizio 
non  dubbio  il  fatto  che  Federico  tralasciò  di  visitare  la  nostra 
città  ;  e  da  S.  Miniato  andò  a  Poggibonsi  ed  a  Siena  (3),  d'onde 
per  il  ducato  spoletino  mosse  alla  volta  di  Roma.  Altro  segno 
indiretto  della  dubbia  politica  dei  fiorentini  è  la  condotta  del 
comune  di  S.  Gimignano,  che  conservava  verso  Firenze  illimi- 
tata confidenza  e  massimo  rispetto.  I  sangeminianesi  tergiver- 
sarono a  lungo  prima  di  mandare  aiuto  d'  armati  al  conte  Pan- 
dolfo,  che  insistentemente  li  richiedeva;  e  assai  più  indugiarono 
a  prestar  giuramento  di  fedeltà,  chiedendo  continue  proroghe, 
sollecitando  consigli  e  assistenza  dagli  amici,  e  specialmente  dai 
fiorentini,  tentando  ogni  mezzo  per  conservare,  per  quanto  fosse 
possibile,  le  franchigie  proprie.  E  solo  dopoché  il  comune  fu  mi- 
nacciato di  pena  e  posto  al  bando  dell'  impero,  e  dopo  lunghe 
trattative  col  conte  Pandolfo  e  con  la  curia  imperiale,  fatte  o 
direttamente    o    per    mezzo    delle    città    amiche,    e    specialmente 


(1)  Davidsoiin,  O^schichle  von  Florenz,  Forschungen,  IL,  p.  iU. 
(2;  IIahtwiu,  Quellen  und  Forschungen  oc,  li.,  p.  105,  nota  1. 
(3)  Ivi. 
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di  Firenze,  S.  Gimignano  fu  ricevuta  in  grazia  nel  novembre 
del  1241,  riconoscendosi  a  quella  terra  il  diritto  di  fare  statuti 
in  onore  dell'  imperatore,  di  tener  tribunali  e  di  scegliere  i  pro- 
pri rettori  e  potestà,  salvo  l'editto  imperiale  per  la  Toscana  di 
non  eleggere  potestà  sine  speciali  mandato  et  licentia  'principis  et 
capitaneì  (1). 

Fin  dal  maggio  del  1440  le  relazioni  fra  il  comune  di  Firenze 
e  il  conte  Pandolfo  dovevano  essere  cordiali.  Forse  a  far  nascere 
questi  buoni  accordi  contribuì  il  rispetto  del  legato  imperiale  verso 
le  maggiori  franchigie  del  comune  fiorentino  e  verso  l'ordinamento 
interno  della  città,  che  sempre  più  andava  assumendo,  come  ve- 
dremo fra  poco,  forma  democratica  :  ma  sopratutto  il  pieno  rico- 
noscimento per  parte  dell'  impero  dei  diritti  giurisdizionali  del 
comune  sull'  antico  suo  contado.  Sembra  che  1'  8  di  quel  mese  il 
capitano  generale  dell'imperatore  fosse  nella  nostra  città.  Il  giorno 
antecedente  i  sangeminianesi  avevano  deciso  di  mandar  messi  a 
Firenze,  ad  annunziare  nel  consiglio  generale  di  quella  città  che 
erano  disposti  ad  obbedire  agli  ordini  dell'  imperatore.  Il  24 
dell'  istesso  mese  S.  Gimignano  delibera  di  mandare  messi  a  Fi- 
renze per  sollecitare  quel  comune  ad  operare  presso  il  conte,  af- 
finchè non  aggravi  la  lor  terra,  né  faccia  in  essa  novità  (2).  Il 
3  di  luglio  nel  consiglio  di  S.  Gimignano  sì  propone  di  chiedere 
la  cittadinanza  fiorentina  col  permesso  del  conte  Pandolfo  (3). 

Infine  nel  luglio  dell'  istesso  mese  erano  stati  scelti  dal  co- 
mune di  Firenze  i  militi,  che  dovevano  andare  in  servigio  del- 
l' imperatore  :  e  per  pagarne  gli  stipendi  era  stato  imposto  nel 
contado  il  dazio  di  dodici  soldi  per  ciascun  allodio  e  di  ventisei 
denari  per  ciascun  focolare  (4).  All'assedio  di  Faenza,  incominciato 
nel  settembre  del  1240  e  terminato  con  la  resa  della  città  nel- 
l'aprile dell'anno  seguente,  «  furono  i  fiorentini  guelfi  e  ghibellini 
in  servigio  dello  imperadore  »  (5). 

Mentre  la  politica  esteriore  nelle  relazioni  fra  le  varie  città 
di  Toscana  teneva  desta  l'operosità  dei  fiorentini,  che  si  esplicava 


(1)  Davidsohn,  loc.  cit.,  pp.  35-BG. 

(2)  Ivi,  p.  38. 

(3)  Ivi,  p.  40. 

(4)  Doc,  III.  LXXXIX.  473. 

(5)  Villani,  lib.  VI.,  cap.  21, 
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in  arbitraggi,  in  attivissima  azione  diplomatica,  in  nuove  inimi- 
cizie, accordi,  paci  e  via  dicendo  ;  mentre  la  rinata  contesa  tra 
il  papato  e  l'impero  aveva  un'eco  nell'interno  della  città,  facendo 
rifiorire  le  discordie  fra  i  cittadini  maggiorenti  e  ponendo  nuova- 
mente di  fronte  gli  uni  contro  gli  altri  guelfi  e  ghibellini  ;  il  po- 
polo continuava  diritto  per  la  sua  via,  allo  scopo  di  aver  parte 
più  larga  nella  vita  politica  ed  amministrativa  del  comune  e  di 
esercitare  un  valido  sindacato  sull'azione  del  potere  esecutivo. 

Abbiamo  veduto  anteriormente  come  la  singolare  fortuna  della 
classe  popolare,  che  strappava  giorno  per  giorno  dalle  mani  degli 
ottimati,  nobili  e  commercianti  maggiori,  una  parte  di  potere,  e 
promuoveva  la  lenta  evoluzione,  che  condurrà  più  tardi  a  una 
forma  di  governo  eminentemente  democratica,  ebbe  la  sua  principal 
ragione  nel  dissesto  delle  finanze  del  comune  e  nella  necessità  di 
ricomporre  con  nuovi  provvedimenti  e  con  una  amministrazione 
più  saggia  l'esausto  erario.  E  cosa  naturale  che,  superata  la  crise, 
la  parte  popolare  della  cittadinanza,  essendosi  assunto  l'impegno 
di  rimediare  al  mal  fatto  e  di  impedire  ulteriori  dissesti,  ed  avendo 
avuto  il  merito  di  conseguire  l'intento,  abbia  conservato  importanti 
attribuzioni,  relative  al  patrimonio  dello  stato.  Sicché,  ogni  qual- 
volta il  consiglio  generale  del  comune  dovette  discutere  e  delibe- 
rare intorno  alla  esazione  dei  dazi  ed  accatti,  non  mancò  mai  negli 
ultimi  anni,  come  dicemmo,  l' intervento  alle  adunanze  di  una 
larga  rappresentanza  del  popolo  nelle  sue  due  organizzazioni, 
1'  artigiana  e  la  territoriale.  Le  capitudini  delle  arti,  i  priori  della 
federazione  artigiana,  i  buonomini  dei  sestieri  discussero  insieme 
coi  consiglieri  e  presero  parte  alle  votazioni. 

Ma  l'imposizione  di  nuove  tasse  e  il  riordinamento  delle  antiche 
erano  provvedimenti  straordinari,  non  funzioni  ordinarie  del  po- 
tere amministrativo  del  comune.  Fino  ad  ora  dunque,  se  abl)iam 
veduto  i  capi  della  classe  popolare  come  membri  aggiunti  nei 
consigli  0  come  componenti  commissioni,  elette  volta  a  volta  e 
delegate  a  raccogliere  i  dazi,  specialmente  dai  nobili  del  contado, 
non  li  abbiamo  veduti  investiti  di  alcuna  ordinaria  funzione  nel- 
l'amministraziono  finanziaria  del  comune.  Invece  un  importante 
documento  del  30  a])rile  1240  (1)  ci  rivela  come  in  questo  tempo 


(1)  Doc,  III.  LX XX Vili.  d7i-47ì3. 
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nelle  mani  dei  capi  di  parte  popolare  era  pervenuto  un  ufficio 
stabile  nell'ordinamento  erariale  dello  stato. 

Il  documento  in  parola  contiene  il  resoconto,  letto  nel  consiglio 
generale,  di  un  bilancio  d'entrata  e  d'uscita  del  comune  di  Firenze. 
I  bilanci  solevano  farsi,  come  è  dichiarato  nell'atto,  ogni  bimestre, 
e  nel  presente  documento  si  tratta  del  bilancio  dei  mesi  di  marzo 
e  aprile  1240.  La  partita  generale  del  bimestre  era  fatta  su  re- 
socoiiti  settimanali,  regolarmente  approvati  e  vidimati.  L'eventuale 
avanzo  o  disavanzo  dell'ultimo  bimestre  si  aggiungeva  o  si  toglieva 
dal  capitale  risultante  nel  bimestre  precedente  ;  e  cosi  si  consta- 
tava iì  presente  ammontare  del  patrimonio  del  comune. 

Il  bilancio  bimestrale  era  fatto  dal  camerario  e  da  dodici 
buonomini,  delegati  dal  general  consiglio  a  tale  utiicio.  Ecco  dun- 
que gli  eletti  dei  sestieri,  cioè  della  massa  del  popolo,  elevati  a 
nuova  ed  importantissima  funzione  politica  ;  perchè  1'  azione  loro 
era  più  che  altro  un  sindacato  sull'uso  del  danaro  pubblico,  fatto 
dal  potere  esecutivo. 

Ma  non  è  tutto.  Ilo  detto  che  l' opera  del  camerario  era 
sindacata  anche  settimanalmente,  quando  si  faceva  il  resoconto 
degli  introiti  e  delle  spese  giornaliere.  A  chi  era  affidato  l' inca- 
rico di  rivedere  ed  approvare  i  resoconti  settimanali  ?  Nella  lista 
degli  introiti  e  delle  spese  d^ogni  settimana  è  usata  la  formula  : 
«  Summa  introitus  prioratus  facti  die  secundo  intrante  martio  »  ec. 
«  Summa  expensarum  prioratus  facti  die  secundo  intrante  martio  »  ec. 
Dunque  tale  operazione  si  chiamava  priorato:  dal  che  si  rileva 
esser  deputati  a  sindacarla  i  priori  della  federazione  artigiana. 
E  cosi  si  spiega  perchè  i  bilanci  generali  si  facevano  ogni  bimestre, 
anziché  ogni  anno,  sebbene  l'ufficio  del  camerario  e  del  capo  del 
potere  esecutivo,  cioè  del  potestà,  durassero  un  anno.  Ogni  due 
mesi  i  priori  delle  arti  mutavano  :  non  si  poteva  protrarre  la  lor 
funzione  di  vigilanza  oltre  quel  termine. 

Con  le  nuove  attribuzioni  or  conseguite,  gli  eletti  dei  sestieri, 
0  buonomini,  ed  i  capi  della  federazione  artigiana,  o  priori,  per- 
dono il  carattere  di  aggruppamenti  sociali,  nati  per  iniziativa 
privata  fuori  dell'  ordinamento  statale  del  comune  ;  e  si  avviano 
a  doventare  due  importantissime  istituzioni  di  stato. 

Se,  come  abbiam  detto  di  sopra,  fin  dal  maggio  del  1240  le 
relazioni  tra  Firenze  e  il  legato  imperiale  erano  state  amichevoli, 
è  naturale  che  il  decreto  imperiale,  per  cui  si  ordinava  non  doversi 


t)EL   COMUNE   DI   FIRENZI-^  3lo 

eleggere  in  Toscana  alcun  potestà  senza  special  mandato  o  licenza 
del  re  Enzo  e  del  conte  Pandolfo,  sia  stato  osservato  anche  dalla 
nostra  città.  Invero  Firenze  ebbe  potestà  nel  1241  un  personaggio 
gradito  all'  impero,  di  famiglia  ghibellina,  Ugo  Ugolini  di  Castello. 
E  la  pace  delle  fazioni  interne,  già  firmata  nel  1239,  fu  mante- 
nuta per  parecchi  mesi  anche  durante  la  potestaria  di  lui:  tanto  che 
all'assedio  di  Faenza  si  trovò  nell'esercito  imperiale  Gentile  Buon- 
delmonti,  uno  dei  capi  della  parte  guelfa  (1).  Inoltre,  a  mantenere 
rispettata  e  temuta  l'autorità  imperiale  in  Toscana  valse  il  non 
breve  soggiorno  fra  noi  del  re  Enzo,  che  si  trattenne  nell'aprile 
una  decina  di  giorni  anche  a  Firenze  (2). 

Certo  la  ripresa  delle  ostilità  per  parte  di  Federico  II,  cioè  la 
cattura  dei  prelati,  che  nel  maggio  del  1241  dovevano  recarsi  al  con- 
cilio lateranense,  e  gli  apparecchi  di  una  nuova  spedizione  contro 
Roma  (che  l'altra  del  principio  del  1240  era  andata  fallita)  non 
avranno  mancato  di  eccitare  anche  gli  animi  ,dei  guelfi  di  Firenze. 
Ma  la  generosità  usata  da  Federico  II  verso  i  faentini,  dopo  la  resa 
di  quella  città,  ed  il  fermo  carattere  del  conte  Pandolfo  consigliarono 
i  guelfi  a  rimanersene  per  allora  in  quiete,  tanto  più  che  nel  giugno 
del  1241  trattavasi  di  pace  tra  l'impero  e  la  Chiesa.  Il  17  di  questo 
mese  nel  consiglio  di  S.  Gimignano  fu  detto  correr  voce  «  quod  debet 
fieri  concordia  inter  dominum  imperatorem  et  dominum  papam  »  (3). 
Ma  andata  a  monte  la  pace,  furono  riprese  le  ostilità  contro  Roma, 
arrestate  però  dalla  morte  di  Gregorio  IX  (21  agosto).  Per  il  mo- 
mento non  vi  furono  novità  in  Firenze,  continuando  il  comune  a 
mantenere  buoni  rapporti  col  legato  imperiale.  Difatto,  il  27  di 
agosto  i  sangeminianesi  si  rivolgevano  al  comune  di  Firenze  e 
agli  altri  amici,  perchè  coi  loro  buoni  uffici  inducessero  il  conte 
Pandolfo  a  non  fare  ingiuria  a  S.  Gimignano. 

Ma  di  li  a  non  molto  (il  tempo  preciso  non  ci  è  noto)  divampò 
con  nuova  violenza  il  fuoco  delle  ire  di  parte.  I  Giandonati  e  loro 
seguaci  di  fazione  guelfa  assalirono  il  potestà  Ugo  Ugolini  e  i 
ghibellini,  che  lo  sostenevano,  nelle  case  e  torri  degli  Amedei,  ove 
egli  e  i  suoi  familiari  e  berrovieri  risiedevano.  La  vittoria,  a  quel 
che  sembra,  rimase   al   potestà   ed   alla   parte  ghibellina,    che   fu 


(1)  Davidsoun,  loc.  cit.,  p.  68. 

(2)  Ivi,  pp.  48-50. 
(8)  Ivi,  p.  51. 
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rinforzata  nell'anno  seguente  colla  elezione  al  reggimento  cittadino 
di  Goffredo,  conte  palatino  di  Lomello. 

Non  sappiamo  affatto  se  la  risorta  guerra  civile  fu  occasio- 
nata da  particolari  fatti  interni,  oppure  da  ragioni  politiche  ge- 
nerali :  dall'  opposizione  cioè  dei  guelfi  alla  pretesa  dell'  impero 
e  del  conte  Pandolfo  di  rendere  più  stretta  la  dipendenza  della 
città  a  detrimento  della  sua  autonomia  e  delle  sue  franchigie. 
La  seconda  ipotesi  è  più  probabile,  essendo  il  moto  sorto  contro 
il  potestà  imperiale;  ed  apparendo  chiaramente,  dal  resoconto  dei 
consigli  del  comune  di  S.  Grimignano,  l'intento  del  conte  Pandolfo 
di  deprimere  ovunque  le  libertà  comunali.  Pure  non  essendo  co- 
nosciuti il  movente  ed  i  particolari,  non  si  può  dubitare  sulla 
realtà  del  fatto,  perchè  se  ne  ha  testimonianza  diretta  e  indiretta. 
Gli  Annales  fiorentini  77  raccontano  :  «  Eodem  anno  (1241)  filii 
«  Giandonati  abuerunt  discordiam  cum  Ugone  Ugolini  de  Laterino 
«  potestà  te  »  (1);  e  con  atto  del  4  dicembre  1241  il  potestà  ri- 
conobbe il  debito  del  comune  per  i  danni  e  la  pensione  della  casa 
ove  abitavano  i  propri  berrò vieri  ;  ed  approvò  la  stima,  fatta  dai 
maestri  del  comune,  dei  danni  patiti  dalle  altre  case  e  torri  degli 
Amedei.  Per  i  suddetti  debiti  obbligava  i  libri  degli  sbanditi, 
quelli  dei  focolari  del  contado  e  le  campane  del  comune  (2). 

Se  ad  acuire  la  guerra  delle  fazioni  abbiano  anche  contribuito 
nuove  controversie  fra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico,  concernenti 
i  limiti  giurisdizionali  del  vescovado  sulle  proprie  terre  feudali, 
di  fronte  ai  diritti  del  comune  su  qualunque  parte  del  contado 
fiorentino,  è  cosa  probabile,  ma  non  del  tutto  accertata;  sebbene 
si  abbiano  indizi,  che  avvalorano  l' ipotesi.  Una  questione  giu- 
risdizionale di  questo  genere  sorse,  come  vedemmo,  nel  principio 
del  1236,  durante  la  potestaria  dell'imperiale  Guglielmo  Venti,  a 
proposito  del  dominio  del  vescovo  sugli  uomini  di  S.  Casciano. 
La  vertenza  fu  convenientemente  risoluta  dal  successore  di  Gu- 
glielmo, il  potestà  Rolando  de'  Rossi,  di  parte  guelfa.  Egli  sì  ac- 
contentò del  giuramento  del  vescovo  al  comune  :  e  assunse  dopo 
di  ciò  la  protezione  dei  diritti  feudali  della  diocesi,  senza  imporre 
la  ingerenza  del  comune  nell'amministrazione  delle  terre  del  vescovo. 


(1)  Hartwig,  op.  cit.,.  II.,  42. 

(2)  Doc,  III.  XC.  474. 
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Nelle  sentenze,  emanate  durante  il  suo  reggimento  a  favore  del 
potere  temporale  del  vescovado  sugli  nomini  di  S.  Casciano,  non 
si  fa  esplicita  menzione  dei  diritti  della  potestà  civile.  Ora  invece, 
sotto  il  governo  di  Ugo  di  Ugolino  Latini  i  diritti  del  comune 
di  fronte  a  quelli  del  vescovo  nel  territorio  feudale,  soggetto  alla 
diocesi,  furono  meglio  determinati.  Il  vescovo  Ardingo  dovette, 
non  certo  di  buona  voglia,  e  forse  dopo  non  breve  contrasto,  as- 
sogettarsi  a  condizioni,  che  ledevano,  almeno  in  parte,  la  pretesa 
libertà"  ecclesiastica.  Fu  veramente  riconosciuto  a  lui  il  diritto  di  no- 
mina dei  potestà  sui  suoi  fedeli,  e  quello  di  compilare  e  di  imporre 
a  loro  gli  statuti  :  ma  ogni  speciale  atto  del  vescovo  doveva  avere 
la  sanzione  del  potere  civile.  Un  documento  del  12  giugno  1241 
attesta  che  il  vescovo  Ardingo  dette  agli  uomini  di  S.  Casciano 
alcuni  statuti,  che  furono  approvati  dal  comune.  In  altro  atto  del 
27  dell' istesso  mese  si  legge  che  il  primate  fiorentino,  per  con- 
servare la  giurisdizione  del  vescovado  nel  castello  di  Decimo,  or- 
dinò e  fece  alcuni  statuti  per  i  suoi  fedeli  di  quel  luogo.  Tali 
statuti  furono  letti  ed  ascoltati  da  un  giudice  assessore  del  po- 
testà ;  ed  approvati  e  confeY-mati  da  quest'  ultimo,  salvo  semper 
Jionore  comunis  cwitatìs  Florentie  et  eiiis  potestatis  (1).  È  facile 
leggere  qui,  come  suol  dirsi,  fra  le  linee;  e  trovarvi  il  residuo  di 
una  mal  sopita  vertenza  fra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico. 

Il  documento,  innanzi  citato,  del  dicembre  1241  è  prova  indiscu- 
tibile che  l'erario  pubblico  era  in  quel  tempo  in  grandi  strettezze  ; 
ed  è  naturale  che  cosi  fosse  allorquando  l'imperatore  faceva  con- 
tinue richieste  d'uomini  per  le  necessità  della  guerra,  e  aggravava 
di  straordinarie  contribuzioni  i  comuni,  le  borgate,  i  feudatari  e  le 
chiese.  I  guelfi  avevano  forse  approfittato  del  generale  disagio  per 
preparare  il  moto  contro  il  potestà  :  gli  ecclesiastici  non  manca- 
vano certo  di  incitare  il  popolo  contro  lo  scomunicato  imperatorOj 
che  li  umiliava  e  li  smungeva.  A  S.  Gimignano,  ad  es.,  il  clero 
si  rifiutava  di  pagare  le  grosse  imposizioni,  ordinate  dal  conte 
Pandolfo  ;  ed  il  comune  tentava  di  ottenere  in  favore  delle  chiese 
una  quale  riduzione.  Il  proposto  minacciò  di  andarsene  col  tesoro  ; 
e  il  potestà,  Enrico  Lottieri,  cittadino  fiorentino,  ed  il  suo  giudice 
incorsero  nella  scomunica  per  aver  tolto  denari  alle  chiese  (2). 


(1)  Doc,  App.  I.,  pp,  514-515. 

(2)  Davidsohn.  Ioo.  cit.,  pp.  45-56,  passim. 


318  STUDI  sull'antica  costituzione 

Del  disagio  economico  dell'erario  fiorentino  è  altro  segno  un 
nuovo  provvedimento,  preso  dal  consiglio  generale  nel  1241,  a 
tempo  del  potestà  Ugo  Ugolini,  per  sottoporre  a  imposizioni  quelli 
fra  i  nobili  del  contado,  che  erano  riusciti  fino  ad  ora  a  rima- 
nerne esenti.  La  esecuzione  di  tale  ordine  fu  affidata  anche  ora, 
come  per  il  passato,  ai  buonomini,  gli  eletti  dei  sestieri.  Difatto 
dodici  di  loro  furono  scelti  dal  comune  per  far  colletta  di  danaro 
dai  nobili  del  contado,  che  non  erano  allibrati  in  Firenze  come  cit- 
tadini 0  che  non  pagavano  dazio  od  accatto  come  forensi,  o  da  qual- 
siasi altra  persona  del  contado,  non  iscritta  nel  libro  dei  focolari. 
I  suddetti  dodici  commissari  il  31  marzo  dell'anno  seguente,  du- 
rante la  potestaria  del  conte  Goffredo  di  Lomello,  attestarono  di 
aver  ricevuto  in  nome  del  comune  da  un  tal  Euvista,  figlio  di 
Albizzo,  denunziato  come  nobile  dai  figli  e  congiunti  di  Scianello, 
in  séguito  a  stima,  fatta  dai  buonomini,  del  suo  avere,  soldi  venti; 
perchè  il  detto  Ruvista  non  pagava  la  libbra  al  comune  come  cit- 
tadino, né  il  dazio  come  forense  (1). 

Ecco  pertanto  provato  che  anche  durante  il  predominio  della 
fazione  ghibellina  la  parte  popolare  non  aveva  perduto  alcuno  dei 
diritti  politici,  che  aveva  già  conseguito.  Doveva  essere  oramai 
da  più  anni  sanzionata  negli  statuti  la  notevole  ingerenza  di  essa 
nell'amministrazione  finanziaria  del  comune;  sicché  il  potestà  ed 
il  consiglio  generale,  tenuti  ad  osservare  e  ad  applicare  la  legge, 
dovevano  rimettere  nelle  mani  degli  eletti  del  popolo  l'esercizio 
di  un  tale  diritto. 

Del  resto,  di  fronte  all'  accrescimento  dell'  autorità  imperiale, 
dovuto  alla  presenza  del  re  Enzo  in  Toscana;  di  fronte  alla  operosità 
del  legato  generale  ed  alla  nomina  di  potestà  ligi  a  Federico  II,  la 
cittadinanza  fiorentina,  sempre  sollecita  della  propria  autonomia, 
escogitava  ed  effettuava  ]'iforme,  che  dovessero  far  contrappeso 
alla  molestia  delle  mutate  condizioni,  rafforzando  il  potere  degli 
istituti  locali.  Vedremo  in  altro  scritto  come  fin  dal  1236,  con  la 
introduzione  delle  curie  dei  sesti,  erano  stati  aboliti  nei  tribunali 
locali  i  consoli  di  giustizia  ed  i  provveditori,  rimanendo  le  curie  dei 
sesti  composte  soltanto  da  un  giudice  e  da  due  notari.  Ciò  poteva 
far  dubitare  della  indipendenza  delle  curie  in  momenti  di  prevalenza 


(1)  Dog.,  III.  XCI.  475. 
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ghibellina,  perchè  non  pochi  personaggi,  appartenenti  alla  classe 
dei  giudici,  erano,  per  ragione  del  loro  ufficio,,  legati  strettamente 
all'impero.  Ebbene,  nel  1242  furono  ripristinati' nelle  curie  di  cia- 
scun sesto  gli  uffici  del  console  di  giustizia  e  dei  provveditori,  certo 
a  maggior  guarentigia  della  indipendenza  dei  tribunali   cittadini. 

L'impresa  di  Federico  contro  Roma  era  stata  arrestata  dalla 
morte  di  Gregorio  IX.  Ma  la  tregua  durò  poco  :  che  dopo  il  breve 
pontificato  di  Celestino  IV  e  la  fuga  dei  cardinali  da  Roma,  mentre 
la  città  trovavasi  in  preda  all'anarchia  e  infierivano  nuovamente 
in  tutta  Italia  le  lotte  tra  guelfi  e  ghibellini,  l'imperatore  dispo- 
nevasi  a  riprendere  le  armi  contro  Roma,  e  lasciava  al  re  Enzo 
la  cura  di  raccogliere  nuove  milizie  nell'  Italia  centrale  e  di  aù- 
dare  a  combattere  i  guelfi  di  Lombardia. 

Nel  giugno  del  1242  il  conte  Pandolfo  ordinava  alle  città  e 
terre  di  Toscana  di  considerare  come  nemici  i  romani,  di  cattu- 
rare le  loro  persone,  che  attraversassero  la  regione,  e  di  confiscarne 
i  beni  a  prò'  della  curia  imperiale  (1).  Il  22  giugno  il  re  Enzo 
era  in  Firenze,  e  pochi  giorni  dopo  a  Pisa  (2),  d'onde  poi  passava 
nell'  Italia  superiore.  Si  raccoglievano  intanto  per  ordine  del  conte 
Pandolfo  i  contingenti  toscani,  che  dovevano  raggiungerlo  colà  (3). 

Anche  in  Firenze  nel  1242,  durante  la  potestaria  dell'impe- 
riale Goffredo  da  Lomello,  era  risorta  la  lotta  fra  guelfi  e  ghibel- 
lini. Questi  nell'anno  precedente  avevano  sopraflFatto  gli  avversari. 
Ora  i  guelfi,  cogliendo  1'  occasione  della  partenza  del  re  Enzo  e 
delle  milizie  imperiali,  tentarono  di  avere  una  rivincita.  Gli  Adi- 
mari,  di  parte  guelfa,  presero  la  torre  e  la  casa  dei  Buonfanti, 
ch'erano  ghibellini.  La  lotta  ebbe  un  séguito  nel  contado  :  i  guelfi 
si  armarono  a  Gangalandi,  feudo  dei  conti  Alberti,  presso  Signa; 
i  ghibellini  a  Castagnola,  luogo  vicino.  Il  vescovo  Ardingo  si  in- 
tromise ed  evitò  per  allora  le  ostilità.  Ma  la  pace,  o  tregua  che 
fosse,  non  durò,  perchè  di  li  a  poco  si  venne  alle  mani  presso 
Campi,  ed  i  ghibellini  ebbero  la  peggio  (4).  Tornati  in  Firenze  i 
ghiì)ellini  sconfitti,  la  lotta  continuò  aspra  entro  le  mura  (5). 


(1)  Davidsoiin,  loc.  cit.,  p.  58. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  p.  59. 

(4)  Annales  fiorentini  IL,  in  Hautavig,  op.  cit.,  II.,  p.    12. 

(5)  Vedi  i  particolari  della  lotta  di  Campi  fra  guelfi  e  ghibellini,  fraui- 
nii.schiati  con  noti/i(!  leggendario  sugli  liberti  e  sui  Buondemonti,  nella 
«  roni(  a  attribuita  a  Brunetto  Latini,  in  Villaui,  op.  cit.,  IL,  p.  2fi5. 
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In  queste  lotte  locali  fra  le  diverse  famiglie,  che  erano  a 
capo  delle  due  fazioni,  il  legato  imperiale  non  sembra  sia  inter- 
venuto, se  non  forse  per  cercare  di  pacificare  le  ire  di  parte.  In 
Toscana  la  politica  dell'impero  era  diversa  che  in  Lombardia;  e 
lo  dichiara  lo  stesso  imperatore  piii  tardi,  in  una  lettera  diretta 
nel  1247  ai  suoi  fedeli  :  aver  egli  sempre  usato  riguardi  ai  guelfi 
fiorentini,  sebbene  avesse  potuto  giustamente  procedere  al  loro 
sterminio  (1).  D'altra  parte  i  guelfi  di  Firenze,  pure  essendo  ge- 
losi dell'autonomia  della  città  e  partigiani  della  libertà  ecclesia- 
stica, non  avevano  negato  obbedienza  all'imperatore,  ed  avevano 
combattuto  in  suo  servigio  a  Cortenuova  ed  a  Faenza.  Aggiun- 
gasi che  nel  momento  presente,  durante  la  vacanza  della  sede 
pontificia,  era  politica  prudente  per  l'impero  il  non  intromettersi 
nelle  discordie  particolari  delle  città  e  far  buon  viso  anche  ai 
guelfi  toscani,  perchè  si  doveva  sopratutto  cercare  di  influire  sul 
collegio  cardinalizio,  per  indurlo  alla  nomina  di  un  pontefice  non 
contrario  alla  pacificazione. 

Avendo  dunque  i  guelfi  fiorentini  ottenuta  nel  1242  vittoria 
sui  loro  nemici,  il  legato  dell'  impero,  il  conte  Pandolfo,  non  si 
oppose  alla  elezione  per  1'  anno  seguente  di  un  potestà  che  fosse 
a  loro  gradito  :  e  questi  fu  Ugolino  di  Ugo  de'Rossi  da  Parma, 
nipote  di  quel  Rolando,  che  era  stato  potestà  fiorentino,  scelto  dai 
guelfi,  nel  1236.  Ma  i  Rossi,  sebbene  fossero  di  tradizione  guelfa, 
erano  allora  in  buoni  rapporti  coli'  imperatore.  Bernardo,  cugino 
di  Ugolino,  era  cognato  dell'  insigne  ecclesiastico,  che  fra  breve 
sarà  elevato  alla  tiara,  di  Sinibaldo  de'  Fieschi,  la  cui  famiglia 
aveva  avuto  stretti  legami  con  l'impero  :  il  cardinale  Fieschi  era 
anzi  amico  personale  di  Federico  II. 

La  condotta  benevola  e  forse  anche  alletta trice  dell'  impero 
e  del  conte  Pandolfo  verso  i  fiorentini  non  fu  punto  modificata, 
questo  è  certo,  dopo  la  nomina  del  potestà  Ugolino.  Invero,  essendo 
nate  cagioni  di  rappresaglia  fra  il  comune  di  S.  Gimignano  e  i 
Tedaldini  di  Firenze,  i  sangeminianesi,  che  dell'impero  erano  ora- 
mai divenuti  amici  provati,  tanto  da  richiedere  per  il  prossimo 
anno  come  potestà  il  fratello  del  conte  Pandolfo,  Tommaso  da 
Fasanella,  credettero  buon  consiglio  di  scegliere  come  intermediario 
il  legato  dell'impero.  Nel  marzo  del    1243    sollecitarono    il    conte 


(1)  Huillard-Bréholles,  Hist.  diplom.  Frederici  II,  VI.,  p.  586. 
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Pandolfo  di  dar  loro  lettere  per  il  potestà  di  Firenze  «  prò  factis 
filiorum  Tedaldini  et  Cantoris  »  :  e  di  buon  grado  furono  accon- 
tentati (1). 

Travavasi  ora  Firenze,  e  per  attività  diplomatica  e  per  private 
ricchezze,  in  uno  dei  momenti  più  felici  della  sua  vita.  Valga  a 
provare  la  considerazione  che  la  città  aveva  acquistata  nel  mondo 
commerciale  il  fatto,  che  l' imperatore  nel  novembre  del  1243  ot- 
teneva da  un  mercante  fiorentino,  Bentivegna  f.  Ugolini,  la  cospi- 
cua somma  di  11000  libbre  di  denari  pisani  piccoli,  cedendogli 
in  compenso  il  reddito  per  i  prossimi  due  anni  delle  miniere 
d'  argento  di  Montieri  con  diritto  di  batter  moneta,  e  certe  altre 
dogane  (2j.  Si  comprende  pertanto  come  i  nobili  guelfi  rimanes- 
sero allora  in  benevola  aspettativa  di  fronte  all'  impero,  anche  in 
vista  di  una  prossima  pacificazione  di  Federico  II  col  futuro  pon- 
tefice :  e  come  il  consìglio  generale,  ove  i  nobili,  guelfi  e  ghibel- 
lini, non  erano  certo  la  maggior  parte,  e  dove  il  popolo  aveva 
oramai  acquistata  coi  suoi  rappresentanti  autorità  grande,  si  te- 
nesse in  buoni  rapporti  col  legato  imperiale. 

Per  il  popolo  era  certo  di  gran  peso  lo  stato  presente  di 
guerra  e  il  conseguente  aggravarsi  di  tasse,  che  il  servigio  da 
prestarsi  air  impero  imponeva.  Ma  era  cosi  vivo  il  sentimento 
della  grandezza  della  città  che,  purché  Firenze  fosse  al  disopra 
di  Siena,  di  Pisa  e  delle  altre  città  di  Toscana,  si  sopportavano 
i  pesi,  si  tollerava  la  diretta  dipendenza  dall'impero,  si  poneva 
il  bene  pubblico  al  disopra  delle  passioni  politiche  dei  maggio- 
renti. Tale  concetto  è  espresso  mirabilmente  dal  Villani,  laddove 
scrive  :  «  Ma  benechè  poi  fossono  le  dette  parti  tra'  nobili  di 
«  Firenze,  e  spesso  si  guerreggiassono  tra  di  loro  di  proprie 
«  nimistadi,  e  erano  in  setta  per  le  dette  parti  e  si  teneano  in- 
«  sieme,  e  quegli  che  si  chiamavano  guelfi  amavano  lo  stato  del 
«  papa  e  di  santa  Chiesa,  e  quegli  che  si  chiamavano  ghibellini 
«  amavano  e  favorivano  lo  'mperadore  e  suoi  seguaci,  ma  però  il 
«  popolo  e  comune  di  Firenze  si  mantenea  in  unitade,  a  bene,  e 
«  onore,  e  stato  della  repubblica  »  (3). 


(1)  Daviusoiin,  1o(%  eit.,  PI».  Gl-62. 

(2)  Ivi,  p.  64. 

(8)  Lib.  VI.,  cap.  33. 
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Ed  è  proprio  cosi.  Il  cronista  quando  dice  qui,  con  formula 
usata  nel  tempo  suo,  popolo  e  comune,  vuol  dire  il  popolo  ed  il 
consiglio  generale,  ch'erano  al  disopra  delle  passioni  parziali,  intenti 
solo  al  bene  pubblico:  simpatizzanti  per  i  guelfi,  ma  non  ancora 
a  questi  legati,  disposti  a  mantener  fedeltà  all'impero,  purché 
con  1'  aspettata  pace  con  la  Chiesa  venissero  a  cessare  lo  stato  di 
guerra,  e  gli  aggravi,  che  ne  erano  conseguenza;  purché  l'auto- 
nomia della  città  fosse  rispettata,  ed  i  feudatari  del  contado  non 
presumessero  di  sottrarsi  col  favore  dell'impero  alla  giurisdizione 
del  comune. 

Tale  era  la  fisonomia  politica  del  nostro  comune  durante  la 
potestaria  di  Ugolino  de'  Rossi  ;  ma  se  lo  stato  di  guerra  avesse 
ancora  a  durare,  se  le  franchigie  interne  fossero  state  violate  dagli 
imperiali,  si  poteva  esser  sicuri  che  il  consiglio  generale  e  la 
massa  del  popolo  si  sarebbero  volti  dalla  parte  dei  guelfi  intran- 
sigenti, e  avrebbero  levato  il  vessillo  della  ribellione. 

Il  24  giugno  del  1243  era  innalzato  alla  cattedra  pontificia  il 
cardinal  Sinibaldo  dei  Fieschi,  che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  IV. 
Si  potè  allora  credere  che  il  collegio  dei  cardinali  avesse  avuto  in 
animo  di  facilitare  con  questa  elezione  la  pacificazione  del  papato 
con  l'impero,  data  l'amicizia  personale  del  cardinal  Fieschi  con 
Federico  II:  ma  forse  più  che  la  sincerità  dei  propositi  valse  a 
decidere  il  sacro  collegio  alla  nomina  di  persona  benvisa  a  Fede- 
rico il  timore  che  le  milizie  imperiali  non  avessero  ad  occupare 
E-oma.  Anche  l'imperatore  si  mostrò  ben  disposto  alla  pace:  che 
un  mese  dopo  la  elezione  di  Innocenzo,  Federico  gli  scriveva  con- 
gratulandosi, e  gli  annunziava  propri  messi,  che  dovessero  assi- 
curarlo esser  egli  preparato  a  sottostare  al  beneplacito  pontificio, 
salvis  iure  et  honore  imperli.  Però  in  quest'ultima  frase  sono 
concentrate  tutte  le  più  gravi  difficoltà  dell'  accordo  :  il  diritto 
dell'  impero,  come  lo  intendeva  Federico  II,  era  in  aperto  contrasto 
con  le  pretese  di  potere  temporale  e  con  la  assoluta  franchigia 
della  ecclesiastica  libertà,  che  la  curia  romana  voleva  far  preva- 
lere ad  ogni  costo.  Ciò  nondimeno  la  speranza  di  un  onorevole 
concordato  era  nell'  animo  di  molti  :  e  fra  i  più  attivi  cooperatori 
della  pacificazione  dovette  essere  ora  indubbiamente  il  comune 
di  Firenze  che,  pur  essendo  nella  maggioranza  dei  cittadini  di 
sentimenti  guelfi,  trovavasi  in  buone  relazioni  col  legato  imperiale, 
ed  aveva  la  singolare  fortuna  di  esser  retto  da  un  lontano  parente 
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del  nuovo  pontefice  :  anzi  non  saremmo  forse  molto  lontani  dal 
vero,  pensando  che  il  potestà  e  il  comune  di  Firenze,  d'accordo 
con  l'imperatore  e  per  mezzo  del  conte  Pandolfo,  abbiano  con  la 
loro  fine  arte  diplomatica  contribuito  non  poco  ad  indurre  il  col- 
legio cardinalizio  alla  elezione  di  Innocenzo. 

Astrazion  fatta  dalla  parte  ghibellina,  che  era  in  minoranza, 
e  dall'opposizione  che  da  essa  poteva  esser  fatta,  anche  armata 
manu,  contro  gli  interessi  generali  del  comune,  la  linea  di  con- 
dotta della  cittadinanza  fiorentina  e  del  consiglio  generale  era  or- 
mai chiaramente  tracciata.  0  si  veniva  ad  un  accordo  fra  l'impero 
e  il  papato;  ed  allora  Firenze,  per  la  parte  che  vi  aveva  avuta, 
ne  sarebbe  stata  grandemente  avvantaggiata,  conservando  il  pri- 
mato fra  le  città  di  Toscana.  0  sarebbe  continuata  la  lotta  ;  ed 
allora  conveniva  ai  fiorentini,  quando  avessero  voluto  salvaguar- 
dare le  libertà  proprie,  di  mettersi  apertamente  dalla  parte  del 
papa  contro  l'imperatore.  Ad  assumere  un  simile  atteggiamento 
si  sarebbe  certo  indugiato  fino  a  che  fossero  in  corso  le  trattative 
di  pace.  Perciò  Firenze  si  mantenne  in  prudente  riserbo  anche 
quando  Innocenzo,  col  far  chiare  le  sue  pretensioni,  allontanò  le 
probabilità  di  un  vicino  accordo  ;  e  quando  preti  e  frati,  istigati 
segretamente  dalla  curia,  si  adoperarono  ad  eccitare  il  malcontento 
dei  soggetti  all'impero.  E  continuò  a  mostrarsi  amica  di  Pandolfo 
e  fautrice  della  pacificazione  anche  dopo  la  defezione  di  Viterbo 
(settembre  1243),  l'insuccesso  di  Federico  contro  quella  città,  il 
conseguente  risorgere  della  parte  guelfa  in  tutta  Italia  e  le  mi- 
nacce dell'imperatore  contro   i   romani    ribelli    (novembre    1243). 

Pure  la  nomina  a  Potestà  per  l'anno  1243  di  Bernardo  di 
Orlando  de'  Possi,  cugino  del  predecessore  e  cognato  del  ponte- 
fice, consentita,  come  è  a  credere,  dal  legato  imperiale,  è  evidente 
testimonianza  dei  sentimenti  dei  fiorentini,  che  erano  certo  favo- 
revoli alla  pace,  quando  si  fosse  potuta  condurre  a  termine;  ma 
pur  sempre  pronti  a  sostenere  Innocenzo  nel  caso  che  l'accordo 
avesse  a  fallire. 

Insomma,  l' imperatore  poteva  fare  assegnamento  sul  comune 
di  Firenze  come  mediatore  autorevole  presso  il  papa  :  e  perciò 
usò  anche  verso  i  guelfi  la  maggior  condiscendenza,  finché  vi  fu 
speranza  di  un  componimento.  Ma  ben  comprendeva  che  il  comune 
non  si  sarebbe  mai  piegato  di  buon  animo  alla  cieca  obbedienza 
ai    suoi   voleri.  Per  lo  meno   avrebbe  dovuto    vincere    una    seria 
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opposizione,  avrebbe  dovuto  volgere  a  suo  prò'  la  lotta  delle  fa- 
zioni interne  della  città  e  sostenere  con  ogni  mezzo,  sia  pur  colle 
armi,  i  ghibellini,  che  non  avevano  dalla  lor  parte  la  maggioranza 
dei  cittadini,  né  la  forza  ed  autorità  sufficienti  per  trarre  dalla 
sua  parte  il  consiglio  generale  e  le  magistrature  locali. 


XI. 


La  pace  va  a  monte.  -  Guerre  civili  in  Firenze.  -  I  pediti  in  armi.  - 
Contese  religiose  intrecciate  con  le  politiche.  -  Gli  eretici  paterini.  - 
Predicazione  di  fra'  Pietro  da  Verona.  -  Allargamento  della  piazza 
di  S.  Maria  Novella.  -  Capitani  del  popolo  :  capitudini  e  priori  delle 
arti.  -  Probabile  disgregamento  della  universitas  militum.  -  Guelfismo 
moderato  e  indipendente  del  consiglio  generale.  -  Pace  da  Pesamigola, 
potestà.  -  Sue  contese  con  l'inquisitore  dell'eresia;  e  controversie  di 
competenza  coi  capitani  del  popolo.  -  Ileciproche  citazioni  del  potestà- 
e  dell'inquisitore.  -  Provocazioni  dei  frati  domenicani:  repressione 
del  potestà.  -  Sentenza  dell'  inquisitore  contro  i  fratelli  Baroni.  - 
Guerra  civile.  -  Lettere  pontificie  ed  imperiali.  -  Il  re  Federico  di 
Antiochia,  vicario  generale  dell'impero  in  Toscana  e  potestà  di  Fi- 
renze. -  Mutate  proporzioni  di  rappresentanza,  nel  consiglio  generale, 
delle  società  professionali,  commerciali  ed  artigiane.  -  Conclusione  e 
riassunto. 

Le  trattative  di  pace  continuavano  ;  mancava  però  la  sincerità 
dei  propositi,  perchè  sorgevano  ogni  ora  nuove  ragioni  di  disac- 
cordo :  tanto  che  parve  si  volesse  da  ambedue  le  parti  acquistar 
tempo,  più  che  venire  a  una  sollecita  decisione.  Alla  fine,  fra  lo 
scorcio  del  marzo  1244  e  il  maggio  successivo,  sembrarono  appia- 
nate tutte  le  difficoltà.  Nel  principio  dell'  aprile  Federico  II  an- 
nunciava al  figlio  Enrico  la  prossima  pace  col  papa  ;  e  gli  ingiun- 
geva di  condursi  a  Verona  coi  principi  tedeschi  per  celebrarla. 
Nel  maggio  dichiarava  che  la  pace  era  già  firmata,  e  prometteva  di 
andare  in  Lombardia,  non  appena  avesse  avuto  un  colloquio  col 
pontefice  e  avesse  da  lui  ricevuta  la  benedizione  (1).  Ma  nel  mo- 
mento della  ratificazione,  si  tornò  alle  antiche  querele  e  non  se 
ne  fece  più  nulla:  anzi  le  cose  si  aggravarono  con  la  fuga  del  papa 
da  Roma  nel  principio  del  giugno,  e  con  la  sua  andata  a  Genova 


(1)  HuiLLARp-BRÌnoi,LES,  op.  cit.,  vol.  VI.,  ad  annum. 
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nel  mese  successivo;  d'onde  più  tardi  doveva  salpare  per  Lione  (1). 
Nell'alta  e  media  Italia  i  guelfi  si  preparavano  a  combattere  ad 
oltranza  e  i  messi  della  curia  incitavano  con  la  predicazione  i  po- 
poli alla  ribellione.  Pure,  un  barlume  di  speranza  vi  fu  anche  nei 
primi  mesi  dell'anno  seguente,  quando  l'imperatore  trattava  per 
mezzo  del  patriarca  d'Antiochia.  Ma  dopo  la  citazione  di  Federico 
al  concilio  di  Lione,  le  probabilità  di  successo  parvero  svanite  : 
finché  ogni  trattativa  fu  rotta  con  l'atto  di  deposizione  dell'im- 
peratore, promulgato  da  Innocenzo  ai  17  di  luglio  del    1245    (2). 

Fin  dalla  seconda  metà  del  1244  dentro  le  mura  di  Firenze  era 
per  iscoppiare  una  grossa  guerra  civile.  Ricordiamo  che  era  allora 
potestà  il  parmense  Bernardo  di  Rolando  de' Rossi,  cognato  di  papa 
Innocenzo  IV.  I  cronisti  non  serbano  memoria  dei  particolari  eventi 
di  questo  difficile  momento  storico  :  ma  noi  possiamo  in  linea  gene- 
rale desumerli  da  altri  indizi.  Verso  la  fine  dell'anno  tutto  il  popolo, 
cioè  la  massa  dei  pediti,  era  in  armi,  avendo  a  capo  due  capitani. 
Questi,  oltre  al  comando  generale  dei  pediti,  esercitavano  un  po- 
tere civile  sul  popolo,  poco  dissimile  per  estensione  ed  autorità  da 
quello  del  potestà  forestiero.  Costituivano  un  ufficio  con  propri 
notai  e  nunzi  :  intervenivano  nei  consigli  generali  insieme  col 
potestà,  e  deliberavano  intorno  alle  più  importanti  faccende  di 
stato  (3).  Si  ripeteva  ora  il  fatto,  che  abbiamo  già  considerato 
nel  1286,  quando  il  popolo  prese  le  armi  per  combattere  il  potestà 
imperiale,  Guglielmo  Venti.  Anche  allora  alcuni  capitanei  civitatis 
furono  a  capo  dei  pediti  armati:  e  dopoché  Guglielmo  fu  cacciato 
dal  reggimento  e  prima  che  si  fosse  provveduto  alla  nomina  del 
suo  successore,  il  governo  rimase  nelle  mani  dei  capitani  del 
popolo. 

V'ha  però  una  differenza.  Presentemente  non  si  trattava  dì 
combattere  il  potestà,  che  era  naturalmente  favorevole  ad  Inno- 
cenzo IV,  ed  appoggiavasi  alla  fazione  guelfa  ed  al  popolo,  che 
con  quella  faceva  ora  causa  comune  ;  ma  di  guardarsi  contro  i 
ghibellini  che,  in  previsione  della  non  riuscita  delle  trattative  di 
pace  fra  il  papato  e  l'impero,  apparecchiavano  forse  un  colpo   di 


(1)  HuiLLAUD-BuKHOLLES,  1245  mai'Zo  ed  a)»rilo. 

(2)  Ivi. 

(3)  Vedi  sotto,  p.  828,  e  la  nota  nelle  pp.  834-835. 
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mano  in  favore  di  Federico  II.  a  danno  della  libertà  fiorentina. 
Essi,  senza  palesarsi  ancora  apertamente  contrari  al  potestà  ed  al 
consiglio  generale,  è  da  pensare  fossero  in  segreta  intelligenza 
cogli  altri  ghibellini  di  Toscana  e  col  legato  imperiale  per  imporre 
a  Firenze,  nel  caso  che  la  pacificazione  generale  fallisse,  un  go- 
verno strettamente  imperiale  :  perciò  il  popolo  erasi  costituito  in 
esercito,  e  tenevasi  pronto  a  qualsiasi  eventualità,  associando, 
come  mezzo  secolo  innanzi,  a  tempo  di  Innocenzo  III,  la  causa 
del  papato  con  quella  della  autonomia  comunale  :  e  chiedeva  ed 
otteneva,  come  diremo  in  séguito,  per  la  propria  società  la  prote- 
zione del  sommo  pontefice. 

Per  promuovere  questa  tendenza  popolare  la  Chiesa  con  sommo 
accorgimento  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo:  e  specialmente 
si  valeva  della  predicazione,  allo  scopo  di  tener  vivo  l'entusiasmo 
religioso  e  di  eccitare  la  turbata  coscienza  dei  fedeli  contro  tutti 
quelli  che  osavano  contristare  l'animo  del  sovrano  pontefice;  pre- 
parata come  era  a  sfruttare  per  i  suoi  fini  politici  la  forza  della 
credenza  religiosa  ed  a  provocare  indirettamente  la  disobbedienza 
dei  sudditi  verso  la  suprema  potestà  civjle.  In  Firenze  servi  mi- 
rabilmente all'intento  della  curia  la  fiera  lotta,  sostenuta  dalla 
Chiesa  contro  gli  eretici  paterini  :  perchè  intrecciandosi  le  passioni 
religiose  con  le  politiche,  si  mantenne  desto  il  fermento  popolare, 
di  cui  i  guelfi  speravano  di  approfittare  per  le  mire  loro. 

Federico  II  aveva  sanzionate  severissime  disposizioni  contro 
gli  eretici:  il  potestà  di  Firenze  era  stretto  in  legami  di  paren- 
tela col  pontefice.  L'una  e  l'altra  cosa  rendevano  il  terreno  adatto 
alla  violenza  della  predicazione  contro  i  settari,  e  assicuravano 
agli  inquisitori  l'assistenza  del  braccio  secolare  per  la  esecuzione 
delle  sentenze  contro  i  paterini. 

Il  seme  dell'eresia  aveva  fruttificato  anche  fra  noi;  ma  dai 
processi,  che  ne  derivarono,  si  desume  che  il  numero  degli  affiliati 
alla  setta  non  era  grande.  Furono  sottoposti  a  processo  anche  taluni 
dei  principali  cittadini,  quali  un  Gherardo  Cipriani,  giudice,  un 
Chiaro  Mannetti,  un  Albizzo  di  Tribaldo  Caponsacchi,  un  Pulce 
di  Pulce,  due  della  famiglia  Baroni  e  pochi  altri  (1)  ;  nomi  tutti 


(1)  Cfr.  Lami,  Lezioni  di  Antichità  Toscane,  to.  II.,  lez."'  XV.,  XVI., 
XVII.  ;  e  Tocco,  Quel  che  non  è  nella  Divina  Commedia  a  Dante  e  l'Eresia  ec. 
Bologna,  1899. 
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di  case  ghibelline,  alcune  strette  anche  in  parentela  o  consorteria 
fra  di  loro.  Sarebbe  peraltro  grave  errore  l'identificare  la  eresia 
col  ghibellinismo,  perchè  le  principali  famiglie  della  fazione  impe- 
riale, quali  gli  Uberti,  gli  Abati,  i  Tedaldini  ec,  non  appaiono 
in  alcun  legame  con  la  setta  religiosa,  combattuta  dall'impero  non 
meno  che  dalla  Chiesa. 

Il  tribunale  d'inquisizione  fu  istituito  presso  i  padri  predi- 
catori di  S.  Maria  Novella  e  retto,  prima  da  frate  Aldobrandino 
Cavalcanti,  e  dipoi  da  fra'  Ruggiero  Calcagni.  Verso  la  fine  del 
1245,  quando  Innocenzo  IV  era  già  a  Lione  e  non  vi  era  quasi 
più  speranza  di  un  accordo  fra  il  papato  e  l' impero,  predicava 
in  S.  Maria  Novella  fra'  Pietro  da  Verona,  santificato  più  tardi 
dalla  Chiesa  col  nome  di  Pietro  Martire.  La  calda  parola  del 
domenicano  aveva  infervorato  tanto  l'animo  dei  fiorentini,  che  la 
chiesa  dapprima  e  la  adiacente  piazza  più  tardi  non  erano  capaci 
a  contenere  la  moltitudine  dei  fedeli,  che  accorrevano  ad  udirlo. 
Bisognò  chiedere  al  comune  l' allargamento  della  "piazza  ;  ed  a 
questo  proposito  ci  è  conservato  un  documento  importantissimo 
per  la  storia  interna  di  Firenze,  perchè  ci  rivela  la  condizione 
delle  classi  sociali  e  del  popolo  in  un  momento  decisivo  della  vita 
politica  della  città. 

Per  atto  del  20  dicembre  del  1244  (1)  si  dichiara  che  ad 
istanza  del  chiarissimo  frate  Pietro,  dell'ordine  dei  predicatori,  il 
consiglio  generale  e  speciale,  congregato  per  ordine  del  potestà,  e 
le  capitudini  e  i  priori  delle  arti,  convocati  al  consiglio,  avevano 
stabilito  che  i  frati  del  detto  ordine  e  .  il  capitolo  di  S.  Maria 
Novella  di  Firenze  dovessero  avere  una  parte  delle  case,  situato 
nella  piazza  adiacente  alla  chiesa,  per  utilità  della  predicazione. 
Al  potestà  ed  ai  signori  Iacopo  Alberti  giudice  e  Gherardo  Guidi, 
capitani  del  popolo  di  Firenze,  era  stato  conferito  il  mandato  di 
determinare  le  terre  da  concedersi,  che  furono  misurate  da  ufficiali 
a  ciò  delegati.  Nel  suddetto  giorno  il  potestà,  ì  capitani  ed  i  priori 
ordinarono  che  la  piazza  dovesse  allargarsi  nel  modo  designato 
dai  periti  misuratori,  alla  condizione  che  nella  nuova  piazza  non 
si  dovesse  in  perpetuo  mai  più  edificare,  et  semper  Ubera  et  expedita 
ad  dei  laudem  et  honorem  et  ad  idilitatem .  hominum  ibi  predica- 


ci) Doc,  111.  XCII.  482. 
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tionem  audientìum  deheat  remanere.  Segue  nel  documento  la  de- 
scrizione degli  appezzamenti  territoriali  o  delle  case,  che  si  espro- 
priarono per  utile  pubblico.  Poscia  il  potestà,  i  capitani,  le  capitu- 
dini  ed  i  priori  confermarono  e  trasmisero  la  piazza  cosi  designata 
a  due  frati,  riceventi  per  la  chiesa.  In  fine  dell'atto,  dopo  i  nomi 
dei  testimoni,  fra  i  quali  sono  menzionati  due  nunzi  dei  capitani 
del  popolo,  sono  scritti  i  nomi  dei  priori  delle  arti,  in  numero  di 
sei  :  fra  loro  v'  è  anche  un  giudice,  ser  Enrico  di  Cascia.  Il  reso- 
conto del  consiglio  è  scritto  da  Attavianus  qd.  Uliverii  imperialis 
aule  auctoritate  notarius  et  tunc  dictorum  cajpitaneorum  notarius 
prò  populo  Fiorentino  existens. 

Ed  eccoci  ricondotti  col  presente  documento,  dopo  lunga  di- 
gressione, a  considerare  le  relazioni  fra  le  diverse  classi  sociali 
nella  vita  politica  interna  del  comune.  Il  popolo  è  ora  rappresen- 
tato in  consiglio  nella  sua  doppia  organizzazione  delle  armi  e  delle 
arti.  La  prima  è  a  base  territoriale,  e  sostituisce,  quando  il  popolo 
è  armato,  quella  che  in  tempi  pacifici  è  la  organizzazione  dei  sesti, 
che  ha  a  capo  i  buonomini.  Sicché  quando  i  pediti  sono  raccolti 
in  esercito,  come  nel  caso  presente,  non  ha  luogo  V  intervento  dei 
buonomini  in  consiglio.  I  capitani  del  popolo  armato  partecipano 
del  potere  esecutivo  insieme  col  potestà  e  coi  priori  delle  arti.  Il 
credito  di  questi  ultimi  è  andato  sempre  più  crescendo  :  tanto  che, 
a  titolo  di  onoranza,  sono  nominati  personalmente  nel  presente 
atto,  come  lo  furono  in  altri  momenti  di  lor  prevalenza  nella  vita 
politica:  ad  es.,  nel  documento,  altrove  citato,  del  1193.  La  società 
dei  militi  non  è  affatto  rappresentata  nel  consiglio,  di  cui  s'è  fatta 
or  parola.  La  deliberazione  in  favore  dei  padri  predicatori  fu  si- 
curamente presa  per  iniziativa  dei  guelfi  e  del  popolo.  Sicché, 
vogliasi  che  i  militi  siano  stati  esclusi  dalle  relative  adunanze, 
come  sospetti  di  partigianeria,  vogliasi  che  si  siano  volontaria- 
mente astenuti  dall'  intervenire  alle  adunanze  convocate  a  petizione 
di  fra'  Pietro  da  Verona,  dalla  assenza  loro  deve  ad  ogni  modo 
dedursi  essere  ancora  la  società  dei  cavalieri  in  maggioranza  ghi- 
bellina, ed  in  rapporti  tesi  col  consiglio  generale  e  col  popolo.  Se 
pure  la  scissione  della  nobiltà  in  guelfa  e  ghibellina  non  aveva 
già  provocato  il  disfacimento  della  corporazione  dei  militi,  come 
classe  politica,  unita  insieme  per  interessi  economici  e  sociali  co- 
muni. La  ipotesi  può  essere  ammessa  anche  senza  doverne  deri- 
vare come  conseguenza  necessaria  l'indebolimento  della  compagine 
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dell'esercito  del  comune  di  fronte  ai  n'emici  esterni  ;  perchè,  quando 
anche  la  società  dei  militi,  come  corporazione  autonoma  sotto 
propri  consoli,  fosse  già  disciolta,  i  nobili  e  gli  altri  cittadini  più 
ricchi  di  qualunque  fazione  rimanevano  iscritti  nella  cavalleria 
del  comune,  sotto  gli  ordini  diretti,  in  caso  di  guerra,  del  potestà. 

Delle  altre  società  od  arti  maggiori  non  sappiamo  quali 
abbiano  partecipato  alle  suddette  adunanze  del  consiglio,  per- 
chè nel  resoconto  del  20  dicembre  non  sono  nominate  singo- 
larmente ;  e  soltanto  è  fatta  menzione  delle  capitiidines  artium 
in  genere.  Si  comprende  che  debbono  essersi  astenute  dall'  inviare 
la  loro  rappresentanza  le  società  che  erano  in  maggioranza  costi- 
tuite di  ghibellini  ;  laddove  quelle  favorevoli  ai  guelfi  ed  al  popolo 
debbono  essere  intervenute.  Credo  non  si  possa  dubitare  che  le 
arti  di  Por  S.  Maria  e  della  Lana  abbian  fatto  causa  comune  col 
popolo  :  si  può  invece  considerar  dubbia  la  condotta  politica  dei 
giudici  e  notai  e  dell'  arte  di  Calimara  e  dei  cambiatori.  La  inde- 
terminatezza del  formulario  non  ci  assicura  neppure  se  la  parola 
càpitudines  debba  riferirsi  soltanto  alle  arti  maggiori,  oppure, 
come  s'è  già  osservato  in  documenti  del  1234  e  del  1236,  s' ha 
da  intendere  tutte  le  capitudini  delle  arti,  maggiori  e  minori;  se, 
in  altre  parole,  le  arti  minori  intervennero  al  consiglio  con  la 
sola  rappresentanza  di  terzo  grado,  cioè  coi  priori  della  federa- 
zione ;  ovvero  furono  ammesse,  alla  stessa  stregua  delle  arti  mag- 
giori, con  rappresentanza  di  secondo  grado,  vale  a  dire  con  le 
singole  capitudini  di  ciascuna  arte,  o  di  gruppi  di  arti  alfini.  Il 
testo  del  documento,  che  abbiamo  esaminato,  si  chiude  con  la  frase: 
Facth  fuit  dieta  concordia  et  stahilimentum  pei'  dictam  potestatein 
et  capitaheos  et  priores  et  càpitudines  Florentie  ec. 

La  parola  concordia  fa  naturalmente  pensare  ad  una  ante- 
riore discordia  fra  i  cittadini  seguaci  e  fautori  di  Pietro  Martire 
e  quelli  che  gli  erano  contrari.  I  primi  erano  certo  in  maggio- 
ranza notevole,  perchè  riuscirono  a  far  vincere  in  consiglio  la  pe- 
tizione del  frate  predicatore. 

Bisogna  peraltro  tenere  sempre  presente  la  considerazione, 
che  quando  il  comune  piegava  dalla  parte  dei  aelfi  decidevasi  a 
tal  condotta  per  puro  ragioni  di  interesse  e  di  equilibrio  politico; 
ma  non  era  punto  disposto  ad  accondiscendere  ciecamente  ad  ogni 
volere  del  papa,  né  ad  asservirsi  alla  curia  romana.  Con  la  stessa 
fermezza  con  cui  Firenze  difendeva  di  fronte  agli  imperiali  l'auto- 
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nomia  e  le  franchigie  proprie,  si  manteneva  anche  in  condizione 
di  piena  indipendenza  di  fronte  al  papato.  Valga  un  esempio. 
Alcuni  mercanti  fiorentini  avevano  fatto  notevoli  imprestiti  di 
danaro  ai  monasteri  di  Vallombrosa  e  di  S.  Maria  di  Firenze, 
prendendo  pegno  sui  beni  dei  due  conventi.  Non  soddisfatti  nei 
loro  diritti,  avevano  presentato  ricorso  alla  curia  del  potestà,  un 
giudice  del  quale  aveva  condannato  le  chiese  suddette.  In  conse- 
guenza di  tal  sentenza  i  creditori,  per  mandato  del  potestà  e  del 
consiglio  generale,  avevano  fatto  porre  in  bando  i  due  monasteri 
e  ne  avevano  occupato  i  beni.  La  causa  era  stata  ventilata  negli 
anni  1243-45.  Il  sindaco  della  Badia  aveva  prima  presentata  nella 
curia  degli  appelli  ed  in  quella  del  sesto  de'  SS.  Apostoli  la  eccezione 
del  foro,  dichiarando  competente  il  foro  ecclesiastico  (1).  La  eccezione 
era  stata  rigettata,  essendo  stati  i  creditori,  nel  1244,  immessi  in 
possesso  dei  beni  della  Badia  dai  tribunali  cittadini  (2).  Nel  principio 
dell'anno  seguente,  il  3  febbraio  del  1245  (3),  quando  Firenze  già 
da  un  mese  era  retta  da  un  potestà  di  parte  imperiale,  il  papa 
Innocenzo  IV  inviava  da  Lione  un  breve  al  vescovo  fiorentino, 
nel  quale,  dopo  aver  dichiarato  che  i  creditori  sarebbero  stati 
soddisfatti  dell'  interesse  ed  oltracciò  di  due  denari  e  mezzo  per 
ogni  libbra  e  mese,  annunziava  di  aver  pregato  il  potestà  e  il 
consiglio  di  Firenze  di  far  restituire  dai  suddetti  mercanti  i  beni 
e  i  frutti  percepiti,  e  di  liberare  i  monasteri  dal  bando.  Ordinava 
quindi  al  vescovo,  che  qualora  i  mercanti  non  si  fossero  attenuti 
a  tali  condizioni,  dovesse  egli  promulgare  la  scomunica  contro 
di  loro. , 

V'ha  in  fine  dell'atto  anche  una  minaccia  contro  il  coftune, 
ma  assai  circospetta.  Le  parole  sono:  Froviso  ne  in  universitatem 
Florentìnam  excomunicationis  vel  interdictì  sententiam  proferas, 
nisi  super  hoc  rnandatum  a  nobìs  redperis  spetìale.  Si  comprende 
come,  pur  volendo  egli  fare  una  certa  pressione  sul  consiglio  ge- 
nerale, curavasi  anche  di  causare  il  pericolo  di  farselo  nemico 
per  una  particolare  controversia  di  debiti  ecclesiastici. 

Nel  1245  fu  potestà  di  Firenze  Pace  Pesamigola  da  Bergamo. 
Fu  questi  senza  dubbio  caldo  fautore  dell'impero  ;    e  la  sua   no- 


(1)  Doc,  II.  LXXII.  300,  e  LXXVI.  301. 

(2)  Ivi,  II.  LXXVII.  805;  LXXXII.  314;  LXXXIV.  319;  LXXXV.  320. 

(3)  Doc,  III.  XCVIII.  484. 
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mina,  più  che  dalla  libera  cittadinanza,  o  per  meglio  dire,  dal 
consiglio  generale  del  comune,  dipese  dalla  volontà  dell'imperatore 
e  del  suo  legato,  che  intervennero  direttamente  nella  lotta  delle 
fazioni  interne,  e  fecero  prevalere  fra  i  cittadini  maggiorenti  la 
parte  ghibellina.  Fino  ad  ora  i  potestà  si  erano  intitolati  «  dei  gra- 
tia  »  :  formula  che  significava  appunto  la  scelta  del  capo  del  comune 
fatta  dai  cittadini,  senza  diretta  inframettenza  di  altra  superiore 
autorità,  civile  od  ecclesiastica,  salva  l'approvazione  per  parte 
dell'imperatore  della  persona  eletta.  Ora  per  la  prima  volta  il 
potestà  Pace  si  intitola  «  dei  et  imperatoris  gratia  Florentinus 
potestas  »  (1):  il  che  significa  chiaramente  che  la  sua  persona  era 
stata  designata  dall'imperatore:  e  che  i  fiorentini  si  erano  dovuti 
rassegnare  a  questa  più  diretta  dipendenza  da  Federico  II.  Gli 
Annales  Fiorentini  II  hanno  per  il  1245  la  concisa  rubrica  : 
«  Fredericus  imperator  supposuit  Florentinos  »  (2).  E  però  cosa 
incerta  se  tal  notizia  debba  riferirsi  al  principio  dell'anno,  oppure 
alla  fine,  quando,  dopo  una  levata  di  scudi  dei  guelfi,  di  cui  si 
parlerà  fra  breve,  il  partito  imperiale  nuovamente  si  impose  alla 
città.  Se  il  cronista  si  riferi  al  cominciare  del  1245,  se  ne  dedur- 
rebbe che  il  potestà  Pace  fosse  stato  imposto  dalla  violenza,  con 
l' aiuto  di  armi  date  dal  conte  Pandolfo  ai  ghibellini  di  Fi- 
renze. Ma  io  credo  invece  più  probabile  che  non  vi  sia  stato  in- 
tervento delle  armi  imperiali  per  la  scelta  del  nuovo  potestà.  Il 
consiglio  generale  di  Firenze  aveva  sempre  seguito  una  politica 
di  opportunismo,  guidato  nelle  sue  decisioni  non  dalle  passioni  di 
parte,  ma  dalla  cura  degli  interessi  generali  della  città  e  dal 
proposito  di  mantenere  un  equilibrio  politico,  che  assicurasse  alla 
città  il  primato  in  Toscana:  salve,  per  quel  che  fosse  possibile 
nei  diversi  momenti  storici,  le  franchigie  del  comune.  Perciò  si 
era  conservato  per  molti  anni  in  buoni  rapporti  col  legato  gene- 
rale dell'  impero,  il  conte  Pandolfo  da  Fasanella.  Questi  trovavasi 
ancora  a  S.  Miniato,  a  capo  di  una  ben  ordinata  amministrazione 
di  tutta  la  Toscana:  e  non  tornava  conto  ai  fioreatini  di  farselo 
nemico.  I  maggiorenti  guelfi  e  ghibellini  correvano  l'alea  delle 
modificazioni,    che    avvenivano    nella    politica   generale  :    la    loro 


(1)  II.  Arch.o  di  Stato  di  Siena,  Caleffo  Veccliio,  e.  248. 

(2)  Hartwio,  op.  cit.,  II.,  \\.  4l2. 
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fortuna  derivava  dall'  avvicendarsi  del  credito,  che  il  papato 
e  l' impero,  contendendo  fra  loro,  sapevano  acquistarsi  nei  di- 
versi tempi. 

Finché  vi  fu  la  speranza  della  pacificazione,  negli  anni  1243 
e  1244,  Firenze  rimase  neutrale  fra  il  papa  e  l'imperatore,  e  forse, 
come  abbiam  detto,  offri  la  propria  mediazione.  Il  reggimento  fu 
successivamente  nelle  mani  di  due  potestà  guelfi  della  casa  Rossi 
di  Parma  :  ma  dagli  imperiali  non  fu  fatta  opposizione  al  loro 
governo,  che  apparve  imparziale  e  bene  intenzionato.  Le  cose 
cambiavano  d'aspetto  dopo  la  fuga  del  papa  da  Koma,  perchè 
quasi  tutta  l' Italia  centrale  rimaneva  soggetta  al  volere  di  Fe- 
derico II.  La  Toscana,  ripeto,  era  direttamente  amministrata  dal 
legato  generale  ;  la  maggior  parte  degli  stati  della  Chiesa  anche 
si  trovavano  nelle  mani  degli  imperiaci.  Era  dunque  necessità 
politica  per  Firenze  accettare  come  potestà  la  persona  che  l' im- 
peratore avrebbe  designata:  ed  a  questo  passo  si  indusse,  forse  a 
malincuore,  il  consiglio  generale. 

Con  la  potesteria  di  Pace  da  Pesamlgola  si  tornò  a  maggiore 
accentramento  del  potere.  Furono  nuovamente  aboliti  i  consoli  di 
giustizia  nelle  curie  giudiziarie  locali  ;  tornò  a  prevalere  la  classe 
dei  giudici,  che  contava  nel  suo  seno  buon  numero  di  ghibellini  (1). 
Pure  rimaneva  ancora  in  armi  il  popolo,  sotto  gli  ordini  dei  due 
capitani  eletti  nell'anno  precedente,  Iacopo  Alberti  e  Gerardo 
Guidi,  che  il  20  agosto  1245  confermarono  insieme  col  potestà  un 
trattato  con  Siena,  in  materia  di  debiti,  conchiuso  per  mezzo  di 
procuratori  (2). 

Quanto  le  suddette  mutazioni  spiacessero  alla  parte  popolare 
della  cittadinanza  è  facile  immaginare.  Era  tanta  oramai  l'ecci- 
tazione degli  animi,  infervorati  dalla  predicazione  di  Pietro  Mar- 
tire, che  il  più  lieve  pretesto  avrebbe  condotto  alla  guerra  civile; 
ed  il  pretesto  fu  una  contesa  di  giurisdizione,  sorta  in  occasione 
della  eresia  paterina,  fra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico. 

Due  nobili  fiorentini,  i  fratelli  Pace  e  Barone,  figli  di  Ba- 
rone, erano  stati  denunziati  presso  il  tribunale  d' inquisizione  per 
aver  ospitato  nelle  loro  case  i  due  vescovi    paterini,   Burnetto    e 


(1)  Cfr.  Doc,  Parti  II.  e  III.,  anno  suddetto. 

(2)  Hartayig,  op.  cit.  IL,  203,  da  atto  del   Caleffo  Vecchio    di   Siena, 
p.  264. 
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Torsello;  per  aver  dato  ricetto  nelle  lor  terre  di  S.  Gaggio  al- 
l' eretico  Giovanni  che,  condannato  dal  tribunale,  era  stato  in- 
carcerato dal  comune,  ma  poi  era  stato  liberato  a  viva  forza  dai 
suoi  correligionari;  per  aver  condotto  il  vescovo  Torsello  presso 
altra  persona,  aderente  alla  eresia;  per  aver  ospitato  in  casa  pro- 
pria la  madre  di  Torsello,  Biliotta,  pure  eretica;  e  per  non  aver 
denunziato  i  detti  eretici,  ch'essi  avevano  occultato,  allo  scopo  di 
sottrarli  al  tribunale  ecclesiastico. 

Una  prima  sentenza  contro  Barone  dovette  esser  pronunziata 
dall'inquisitore  prima  del  13  marzo  1245:  perchè,  avendo  il  detto 
Barone  voluto  presentare  appello  dinanzi  al  vescovo  Ardingo  e  a 
frate  Ruggero  Calcagni,  inquisitore,  il  notaio  Attayiano  di  Mai- 
netto,  minacciato  forse  di  scomunica,  non  aveva  voluto  compiere 
ristrumento  relativo:  ma  nel  suddetto  giorno  tanto  il  potestà  fio- 
retino,  quanto  un  console  dei  giudici  e  notai  intimarono  ad  Atta- 
viano  di  far  la  carta  d'appello  (1).  Non  sappiamo  se  il  notaio 
obbedì  all'intimazione,  compiendo  l' instrumento. 

È  però  certo  che,  o  in  conferma  della  sentenza  precedente  o, 
come  è  più  probabile,  in  séguito  a  nuovo  giudizio,  Pace  e  Barone 
furono  condannati  alla  multa  di  1000  lire  ;  al  pagamento  della 
qual  somma  s'erano  già  dovuti  innanzi  obbligare  all'inquisitore, 
e  avevano  dovuto  dare  idonea  cauzione,  come  pegno  che  avrebbero 
detto  la  verità  e  avrebbero  pienamente  obbedito  ai  comandamenti 
della  Chiesa.  Fino  a  questo  momento  il  tribunale  ecclesiastico 
aveva  potuto  liberamente  agire,  senza  opposizione  del  potestà;  il 
quale  anzi,  con  l'ordinare  al  notaio  sopra  ricordato  la  presenta- 
zione dell'appello  in  favore  di  Barone,  aveva  implicitamente  ri- 
conosciuta la  legittimità  del  tribunale  d'inquisizione. 

Ma  ora  sorge  il  conflitto.  Probabilmente,  prima  che  fosse  pro- 
nunziata questa  seconda  sentenza,  i  due  figli  del  fu  Barone  avevano 
presentato  ricorso  alla  corte  imperiale:  e  Federico  II  aveva  ordinato 
che  si  sospendesse  il  giudizio  del  tribunale  ecclesiastico,  avocando 
a  se  il  diritto  di  fare  il  processo  e  di  giudicare.  Oltracciò,  più  grave 
controversia  sorse  per  limiti  di  competenza  fra  il  potestà  e  i  ca- 
pitani del  popolo. 

La  società  armata  dei  podi  ti  era  stata  confermata  dal    jiapa 


(1)  Doc.  III.  (".  <■  (jl.  ìHk 
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con  special  privilegio  ed  era  stata   ricevuta    sotto    la    protezione 
della  Chiesa  romana  col  nome  di  societas  fidei  (1). 


(1)  Gli  scrittori,  che  trattano  della  setta  paterina  in  Firenze,  o  della 
storia  della  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  o  della  vita  di  S.  Pietro  Martire 
o  di  frate  E-uggero  Calcagni  fanno  delhi  società  dei  Capitani  della  fede, 
o  di  S.  Maria  Novella,  come  alcuni  di  loro  li  chiamano,  una  istituzione 
militare  e  religiosa,  del  tutto  distinta  da  quella  dei  pediti  armati  e  con- 
dotti dai  Capitani  del  popolo.  Il  Fineschi,  ad  es.,  (Memorie  {storiche  degli 
Uomini  illustri  del  Convento  di  S.  Maria  Novella,  Vita  di  Fra  Ruggero  Cal- 
cagni, p.  98  segg.),  seguendo  le  orme  del  Lami,  (Lezioni  di  Antichità  Toscane, 
II.,  lez.i  XV.,  XVI., «XVII.)  racconta  che  per  iniziativa  di  frate  Pietro 
da  Verona  fu  istituito  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  un  ordine  mili- 
tare, che  prese  il  nome  di  Società  de' Capitani  di  S.  Maria  Novella,  con 
lo  scopo  di  assistere  i  religiosi  e  di  dare  addosso  agli  eretici.  Fra'  Pietro 
avrebbe  scelto  dodici  capitani,  e  consegnato  loro  stendardi  o  gonfaloni 
bianchi  segnati  di  croce  rossa  ;  moltissime  persone  si  sarebbero  arruolate 
all'ordine.  Egli  riporta  anche  1'  opinione  di  altri  Padri  di  S.  Maria  No- 
vella, che  hanno  voluto  identificare  questa  società  con  la  posteriore  Com- 
pagnia delle  Laudi  di  S.  Maria  Novella,  privilegiata  nel  1803  dal  cardinal 
Niccolò  da  Prato.  In  altro  luogo,  in  occasione  delle  avvisaglie  fra  i  fedeli 
e  gli  eretici,  parla  dell'intervento  in  favore  dei  primi  della  nobiltà  guelfa: 
dice  cioè,  che  col  consenso  della  Repubblica  fu  determinato  di  mettere  in 
piedi  un  esercito  di  Cavalieri  fedeli:  e  a  loro  fu  guida  S.  Pietro,  che  prese 
in  mano  una  bandiera  bianca  con  croce  rossa,  e  combattè  fra  i  Cavalieri, 
che  cominciarono  a  dirsi  Capitani  e  Militi  di  S.  Maria.  In  tutto  questo 
racconto  v'ha  grande  incertezza  e  confusione:  né  si  trova  un  documento 
solo,  che  faccia  vedere  verosimili  tali  asserzioni.  Si  tratta,  io  credo,  di 
una  leggenda  nata  nel  convento  di  S.  Maria  Novella,  e  propalata  da  quei 
monaci  e  dai  panegiristi  di  S.  I*ietro  Martire.  Che  una  qualche  congrega 
di  fedeli,  uomini  e  donne  fanatizzati  dalle  predicazioni  del  frate,  si  sia 
formata  in  questo  tempo  non  è  punto  improbabile  :  ma  simili  corpora- 
zioni religiose,  anche  se  nate  con  propositi  bellicosi,  non  hanno  relazione 
con  la  societas  fidei,  che  è  istituzione  eminentemente  politica,  formata 
dal  populus  in  armi,  e  chiamata  nei  documenti,  fatti  compilare  dagli  ec- 
clesiastici, con  quel  nome,  perchè  si  era  posta  sotto  la  protezione  del  papa. 
Essa  aveva  di  mira  di  formare  quasi  uno  stato  nello  stato  :  di  sottrarre 
cioè  il  popolo,  nella  sua  vita  politica  interiore,  dalla  diretta  dipendenza 
del  potestà,  in  un  momento  in  cui  qaesto  magistrato  designato  dall'  im- 
peratore, favoriva  naturalmente  il  ghibellinismo,  e  voleva  imporre  alla 
città  la  cieca  obbedienza  ai  voleri  di  Federico  II.  L'alleanza  con  la  no- 
biltà guelfa,  l'assistenza  del  pontefice,  la  guerra  contro  gli  eretici,  erano 
tutti  mezzi  politici,  di  cui  il  popolo  si  serviva  per  curare  gli  interessi 
propri,  per  tenere  in  rispetto  la  nobiltà  intransigente,  che  col  favor  del- 
l'impero spregiava  le  leggi  del  comune  e  tentava  di  riacquistare  gli  an- 
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Quando,  nella  primavera  del  1245,  ogni  speranza  di  accordo 
fra  il  papato  e  l'impero  svani,  e  la  curia  romana,  convocando  il 
concilio  a  Lione,  dava  opera  per  far  solennemente  proclamare  la 
deposizione  e  la  scomunica  di  Federico  II,  il  tribunale  fiorentino 
della  inquisizione  ecclesiastica  cercava,  com'è  naturale,  un  mezzo 
per  sottrarsi  dalla  dipendenza  del  potestà  imperiale  per  la  mate- 
riale esecuzione  delle  proprie  sentenze.  E  perciò  sollecitava  ed 
otteneva  dal  papa  un  atto,  in  forza  del  quale  era  data  facoltà  ai 
capitani  del  popolo  di  coadiuvare  gli  inquisitori  nella  esecuzione 
delle  sentenze  contro  gli  eretici. 

Ma  d'altra  parte  il  potestà  Pace  da  Pesamigola  si  opponeva 
alla  intromissione  del  magistrato  popolare  nelle  attribuzioni  spet- 
tanti al  suo  ufficio:  e  provocava  un  ordine  dell'imperatore,  in  cui 
si  ingiungeva  ai  detti  capitani  e  ai  loro  notai  di  astenersi  dal- 
l'invadere  il  campo  dei  diritti  del  potestà,  sotto  pena  di  bando, 
di  confisca  dei  beni,  e  di  deposizione  dall'ufficio.  La  conseguenza 
fu  che,  come  il  potestà  non  aveva  riconosciuto  il  mandato  ponti- 
ficio, cosi  i  capitani  del  popolo  non  ubbidirono  all'ordine  dell' im- 
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tichi  privilegi  (cui  per  forza  avevano  dovuto  rinunciare),  con  grave  danno 
dell'erario  pubblico  e  dello  sviluppo  commerciale  e  industriale  della  città. 
La  questione  politica  e  la  economica  si  intrecciavano  ;  la  religiosa  era 
poco  meno  che  un  pretesto  per  tener  viva  la  lotta  e  per  perfezionare  la 
organizzazione  armata  del  popolo,  mediante  la  quale  si  voleva  giungere 
a  una  radicale  riforma  di  governo,  che  risolvesse  le  due  suddette  juìi  im- 
I)ortanti  questioni. 

La  identità  dei  capitani  del  popolo  e  dei  capitani  della  società  della 
ftjJe  è  provata  appieno  dagli  atti  pubblici,  che  andiamo  esaminando.  I 
documenti  civili  fanno  menzione  di  un  magistrato  esecutivo  di  capitani, 
eletti  dal  popolo,  con  propri  notai  e  messi  ;  i  documenti  ecclesiastici  di 
capitani  e  notai,  approvati,  privilegiati  e  protetti  dal  papa.  Il  potestà  ac- 
cusa i  capitani  e  notai  della  società  della  fede  di  intromettersi  indebita- 
mente in  atti  e  faccende  che  appartengono  al  suo  ufficio,  e  li  minaccia 
di  bando':  questi  capitani,  questi  notai  sono  dunque  un  magistrato  poli- 
tico, e  non  semplicemente  i  capi  di  una  corporazione  militare  e  religiosa  : 
sono  cioè  i  capitani  e  notai  scelti  dal  popolo  e  investiti  di  autorità  poli- 
tica dal  consiglio  generale.  Il  potestà  pone  in  esecuzione  la  minaccia,  con- 
dannando con  multa  pecuniaria  uno  dei  capitani  della  società  della  fede, 
a  nome  Gerardo,  e  un  suo  notaio  ;  ed  un  Gherardo  Guidi  è  nominato  nei 
documenti  come  cajìitano  del  popolo  :  sicché  è  indiscutibilmente  provato 
che  i  capitani  della  società  della  fede  e  i  capitani  del  popolo  fiorentino 
sono  una  cosa  sola. 
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peratore:  e  ano  di  loro,  Gerardo  Guidi,  fu  posto  in  bando  dal 
potestà  e  condannato  in  cento  lire:  e  in  altre  cento  un  suo  notaio. 

Dopo  di  che  ai  dodici  di  agosto  due,  nunzi  di  Pace  da 
Pesamigola  si  presentarono  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  ;  e 
dinanzi  al  capitolo  dei  frati  ordinarono  in  nome  del  potestà  a 
fra'Ruggeri,  inquisitore  degli  eretici,  deputato  dalla  sede  apostolica 
in  Toscana,  di  revocare  e  cancellare  la  sentenza  pronunziata  con- 
tro Pace  e  Barone,  figli  del  fu  Barone,  e  di  restituire  loro  il  da- 
naro, in  cui  li  avea  condannati,  perchè  la  detta  sentenza  era  stata 
fatta  contro  il  mandato  dell'imperatore.  Nel  caso  che  fra' bug- 
geri non  ottemperasse  a  questa  ordinanza,  gli  ingiunsero  per  parte 
del  potestà  di  presentarsi  il  di  seguente  al  cospetto  di  lui,  sotto 
pena  di  mille  marchi  (1). 

Per  tutta  risposta  ai  13  di  agosto  fra'  Ruggeri  citò  dinanzi  al 
proprio  tribunale  Pace  da  Pesamigola,  potestà  di  Firenze,  infamato 
pubblicamente  di  eresia,  come  fautore  e  pubblico  difensore  degli  ere- 
tici. Le  ragioni  sono  quelle  dette  di  sopra:  l'ingiunzione  ai  capitani 
della  fede  e  ai  loro  notai  di  non  intromettersi  nel  suo  ufficio;  la  con- 
danna di  un  capitano  e  di  un  notaio  ;  l'ordine  di  cassare  la  sentenza 
contro  i  Baroni.  È  fatto  ammonimento  al  potestà  di  comparire  in 
persona  o  mediante  un  procuratore,  durante  la  giornata,  dinanzi 
all'inquisitore  :  altrimenti  si  procederà  contro  di  lui  in  contumacia, 
come  sembrerà  utile,  e  secondo  che  comanderà  il  pontefice.  L'atto 
fu  compiuto  in  piazza  S.  Maria  Novella,  presenti  il  sottopriore  del 
convento,  fra'  Pietro  da  Verona,  altri  frati  e  signori,  et  infinita 
populi  multitudine. 

Stando  cosi  le  cose,  ed  essendo  la  città  divisa  fra  i  fautori 
dell'una  e  dell'altra  parte,  ed  il  popolo  sempre  più  eccitato  contro 
gli  eretici,  era  da  prevedersi  che  si  sarebbe  venuti  presto  alle 
mani.  Trascorsero  peraltro  altri  dodici  giorni  in  relativa  quiete, 
sia  perchè  si  sperasse  di  risolvere  pacificamente  la  controversia,  sia 
che  dall'una  o  dall'altra  parte  si  aspettassero  istruzioni  dall'autorità 
imperiale  o  pontificia.  Difatto  il  20  di  agosto,  come  abbiam  detto 
di  sopra,  il  potestà  e  i  capitani  del  popolo  si  trovarono  insieme 
per  confermare  un  trattato  con  Siena:  il  che  esclude  la  possibilità 
che  si  fosse  già  trasceso  a  fatti  d'arme  nell'interno  della  città. 

Il  giorno  di  S.  Bartolomeo  24  agosto  erano  stati  chiamati   i 


(1)  Doc,  IH.  CU.  487, 


k 


DEL   COMUNE   DI   FIRENZE  337 

fedeli  alla  predicazione  in  Duomo,  per  udire  ciò  che  dovevasi  pro- 
nunciare contro  il  potestà,  come  quegli  che,  per  favorire  gli  eretici, 
si  era  replicatamente  opposto  al  mandato  apostolico.  Era  un  aperto 
incitamento  alla  ribellione;  onde  il  potestà  si  decise  ad  impedire 
con  la  forza  il  provocante  atto  dell'  autorità  ecclesiastica.  Raccolti 
i  suoi  armati,  convocati  al  suono  della  campana  del  comune  i 
militi  ghibellini  con  le  loro  masnade,  fra  i  quali  accorsero  anche 
i  due  processati  come  fautori  degli  eretici.  Pace  e  Barone,  con 
queste  milizie  fece  disperdere,  senza  non  spargimento  di  sangue, 
la  folla  raccolta  nella  chiesa  e  nelle  sue  adiacenze. 

Ma  allora  i  popolani  si  levarono  a  tumulto.  Corsero  alle  loro 
case,  presero  le  armi  e  si  raccolsero  in  piazza  S.  Maria  Novella, 
decisi  di  opporre  la  forza  alla  forza.  Quivi,  presenti  fra'  Pietro 
da  Verona,  altri  frati  del  convento,  alcuni  giudici  e  altri  maggio- 
renti cittadini  et  populi  copiosa  muUitiido,  il  vescovo  Ardingo  e 
fra'  Ruggeri  giudicarono  infami  in  perpetuo  i  fratelli  Pace  e  Ba- 
rone come  fautori,  ricettatori  e  pubblici  difensori  degli  eretici,  e 
aggiunsero  dover  essere  condannati  alle  pene,  che  i  santi  canoni 
infliggono  a  tali  persone  ;  dover  le  loro  case  esser  distrutte  e  i 
beni  confiscati,  riserbando  alla  Chiesa  la  pena  pecuniaria,  cui  si 
erano  già  obbligati  al  tribunale  d'inquisizione.  Salvo  che,  quando 
essi,  deposte  le  armi,  entro  la  giornata  vogliano  ritornare  umil- 
mente nel  grembo  della  Chiesa;  e  abiurando  ogni  eresia,  implorare 
misericordia  ;  sarà  concessa  grazia  in  ragione  della  loro  umiltà  e 
correzione.  A  tutti  i  notai  presenti  fu  ordinato  di  eseguire  pub- 
blici istrumeuti  di  quanto  era  stato  pronunziato. 

La  sentenza  è  particolarmente  motivata;  contiene  cioè  la  nar- 
razione di  tutti  i  fatti  precedenti,  che  giustificano  il  presente  atto. 
Anzi  alcuni  degli  avvenimenti  sopra  descritti  si  desumono  sol- 
tanto da  questa  fonte.  Ma  avremmo  errato  se  si  fosse  riferito  alla 
lettera  come  veritiero  tutto  ciò  che  si  contiene  in  questo  docu- 
mento, che  è  molto  importante,  ma  eminentemente  parziale.  È 
bisognato  cioè  usare  gran  circospezione  nel  l'apprezzare  il  rac- 
conto ;  è  bisognato  leggere  fra  le  linee  e  ricavare  dal  complesso 
dei  fatti  l'andamento  vero  e  lo  spirito  delle  cose,  perchè  la  pas- 
.sione  di  parte  e  l'interesse  del  guelfismo  hanno  molto  influito  nel 
mascherare  la  verità;  essendo  palesi  alcune  omissioni,  fatte  a  bella 
l)osta,  ed  apparendo  ad  evidenza  che  alcune  interpretazioni  e  de- 
scrizioni dei  fatti  sono  artatamente  elaborate, 
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Del  testo  della  sentenza  si  conservano  due  versioni,  assai  dif- 
ferenti fra  di  loro,  fatte  compilare,  dal  tribunale  dell'eretica  pra- 
vità, da  due  diversi  notai:  ma  una  sola  è  debitamente  legalizzata  (1). 
L'altra  è  una  minuta,  con  frequenti  cancellature  e  correzioni  (2); 
e  manca  della  sottoscrizione  legale,  sebbene  il  nome  del  notaio 
estensore  si  legga  in  fine  della  pergamena,  in  séguito  a  più  invo- 
cazioni della  divinità.  La  minuta,  come  vedremo,  è  scritta  in 
forma  meno  violenta  dell'  atto  legalizzato,  specie  per  quel  che  con- 
cerne la  persona  del  potestà. 

Il  tribunale  d'inquisizione,  non  ostante  le  anteriori  minacce, 
rivolte  contro  Pace  da  Pesamigola,  non  aveva  forse  osato  fino  al- 
lora di  incriminarlo.  Certo  è  che  non  ne  aveva  dichiarata  la  de- 
posizione, perchè  nella  sentenza  contro  i  fratelli  Baroni  è  fatta 
menzione  di  lui  come  potestà  di  Firenze,  in  pieno  esercizio  delle 
sue  funzioni.  Sul  fatto  dell'incitamento  del  popolo  contro  di  lui 
mediante  la  predicazione,  il  documento,  che  esaminiamo,  sorvola 
con  una  frase  generica  e  dubbia,  affermando  che  i  fedeli  erano 
stati  chiamati  in  Duomo  per  udire  «  que  centra  potestatem  di- 
«  cenda  erant;  qui  se  centra  mandatum  apostolicum  pluries  prò 
«  hereticis  se  opposuit  ». 

Astutamente  con  la  sentenza  contro  i  fratelli  Baroni  si  vuol  col- 
pire più  che  altro  il  potestà;  ma  si  vuole  anche  sfuggire  alla  taccia  di 
essere  provocatori  della  lotta  civile,  di  incitare  cioè  il  popolo  contro 
il  magistrato  supremo;  e. quindi  non  si  procede  direttamente  contro 
Pace  da  Pesamigola,  ma  lo  si  attacca  in  modo  indiretto.  Egli  aveva, 
in  forza  del  suo  potere,  prevenuta  o  repressa  la  ribellione  :  ma  di  ciò 
si  tace,  accennandosi  all'opera  del  potestà  in  linea  secondaria  e  in  un 
breve  inciso.  Invece  nella  sentenza  tutta  l'iniziativa  e  la  responsa- 
bilità dell'  atto  sacrilego,  per  cui  era  stato  violato  un  luogo  santo,  è 
fatta  ricadere  sui  fratelli  Baroni,  i  quali  «  armata  manu,  implorato 
«  auxilio potestatis  Florentie,  fautoris  ereticorum,  vocatis  exbannitis, 
«  pulsata  caìnpana  comunis,  extento  vexillo,  equis  falleratis,  cum 
«  balistis,  saggittis  et  arcu,  nobis  se  publice  opposuerunt  »  ec. 
È  chiaro  che  la  legittimità  dell'intervento  di  Pace  da  Pesamigola 
per  reprimere  tumulti  e  per  impedire  le  offese,   che    dal    pulpito 


(1)  Doc,  III.  CIV.  488. 

(2)  Cfr.  le  varianti  di  questa  versione  nelle  note  del  testo  suddetto. 
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si  annunziavano  contro  la  propria  persona,  non  poteva  esser  posta 
in  discussione;  e  perciò  l'inquisitore  si  limitava  a  rampognarne 
la  condotta  come  fautore  d'eresia,  ma  non  osava  procedere  contro 
di  lui.  Nel  brano  che  segue  alle  parole  su  riferite  v'ha  notevole 
differenza  fra  le  due  versioni.  Il  testo  legalizzato  continua  :  «  pu- 
«  gnando  contra  nos  et  societatem  fidei,  quam  dominus  papa  suo 
«  privilegio  confirmavit  et  sub  protectione  Romane  ecclesie  vecepit  ; 
«  et  quod  violaverunt  cimiterium  maioris  ecclesie,  vulnerando  et 
«  occidendo  fideles,  intrando  ecclesiam  cum  armis,  fugando,  spo- 
«  liando  et  vulnerando  eos,  qui,  vocati  a  nobis,  ad  predicationem 
«  venerant,    audituri   que   contra   potestatem  dicenda  erant  »  ec. 

La  minuta  invece  non  fa  parola  della  violenza  a  mano  ar- 
mata contro  l'inquisitore  e  la  società  della  fede,  ma  solo  dichiara: 
«  pugnando  contra  fideles,  intrando  ecclesiam  cum  armis,  fugando, 
«  spoliando  et  vulnerando  et  occidendo  qui  vocati  »  ec.  Oltracciò  la 
parola  occidendo  è  cancellata.  Cosi  si  viene  ad  assicurare  che  il 
racconto  dei  fatti  è  esagerato.  La  repressione  non  fu  grave;  e  fra 
i  più  riottosi  vi  furono  alcuni  feriti,  ma  non  morti. 

Che  la  lite  fosse  più  politica  che  religiosa  si  rileva  anche  da 
questo  atto.  Si  voleva  dall'autorità  ecclesiastica  la  piena  sotto- 
missione dei  fratelli  Baroni,  e  soprattutto  del  potestà,  agli  ordini 
del  pontefice.  In  tal  caso  si  prometteva"  il  perdono;  altrimenti  si 
voleva  la  condanna,  non  ostante  che  fosse  provato  non  essere  né 
i  due  Baroni  ne  il  potestà  eretici  credenti.  Difatto  neppure  in 
questa  sentenza  Pace  e  Barone  sono  condannati  come  eretici.  È 
vero  che  v'ha  un  passo,  ove  si  legge:  «  abiurantes  omnem  he- 
resim  »;  e  nella  versione  della  minuta  un  altro  passo  suonava  già: 
«  predictos  Pacem  et  Baronem,  fratres,  tamquam  credentes  ec, 
liereticos  iudicamus  »  ;  ma  le  parole,  che  ho  sottolineate,  furono 
cancellate  ;  e  fu  poi  scritto  :  «  tamquam  hereticormn  fautores  ec. 
iudicamus  perpetuo  infames  ». 

In  questo  ultimo  senso  è  anche  scritta  la  sentenza  nella  ver- 
sione legalizzata:  cioè  è  fatta  ai  Baroni  l'accusa  di  favorire,  ri- 
cettare e  difendere  gli  eretici,  non  quella  di  professare  dottrine 
ereticali.  In  sostanza  la  vera  colpa  d«i  due  accusati  e  del  potestà 
consisteva  nell'essere  caldi  fautori  di  Federico  II  e  dei  diritti 
dell'  impero  contro  le  pretese  del  papato  e  le  sopraffazioni  del  po- 
tere ecclesiastico  sul  potere  civile. 

La  maggior  difìerenza  fi'a  le  due  versioni  delUi  sentenza  è  in 
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fine  del  documento.  Nella  minuta,  scritta  dal  notaio  Guido,  si 
legge  :  «  Acta  sunt  hec  in  platea  S.  Marie  Novelle,  ubi  idem 
«  dominus  episcopus  et  frater  Rogerius  mandaverunt  omnibus 
«  notariis  »  ec.  La  versione  legalizzata  invece  dopo  le  parole 
S.  Marie  Novelle  aggiunge:  «  ea  die  qua  per  Pacem  et  Baronem  et 
«  potestatem  excomunicatam  in  favorem  hereticonim  cantra  fìdeles 
«  est  publice  dimicatum  coram  muUitudine  fidelium  armatorum, 
«  que  venerant  contra  hereticos  pugnaturi,  ubi  idem  dominus  epi- 
«  scopus  et  frater  Rogerius  mandaverunt  »  ec. 

Il  potestà  dunque  è  detto  scomunicato.  Peraltro  non  è  pro- 
babile che  sia  stata  pronunziata  una  vera  e  propria  sentenza  di 
scomunica  contro  di  lui  dal  tribunale  d' inquisizione  ;  perchè,  se  si 
conservarono  nel  convento  di  S.  Maria  Novella  tutti  gli  atti  re- 
lativi agli  eretici,  e  persino  la  minuta  di  uno  di  essi,  non  si 
comprenderebbe  come  il  piìi  importante,  cioè  la  sentenza  contro 
il  potestà,  fosse  andato  disperso.  È  piuttosto  da  pensare  che  si 
tratti  di  una  semplice  invettiva  contro  Pace  da  Pesamigola,  come 
quegli  che  era  in  Firenze  il  rappresentante  dello  scomunicato 
imperatore. 

Questa  forma  più  violenta,  che  additava  al  dispregio  del 
popolo  il  potestà  ed  eccitava  alla  guerra  civile,  proposta  senza 
dubbio  dal  fanatico  Pietro  da  Verona,  non  fu  approvata  da  quei 
maggiorenti  di  parte  guelfa,  che  pur  sostenevano  caldamente  il 
tribunale  d' inquisizione.  E  ne  abbiamo  la  sicurezza.  Due  cittadini 
notabili,  il  giudice  Iacopo  di  Giovanni  Galizzi,  che  aveva  pre- 
sieduto nel  1243  la  curia  del  sesto  di  S.  Pancrazio,  e  Ruggeri 
Albertini  accettarono  di  fare  da  testimoni  alla  sentenza,  appro- 
vando la  narrazione  dei  fatti,  quale  si  contiene  nel  documento 
scritto  in  forma  moderata,  cioè  nella  minuta  del  notaio  Guido  ; 
poiché  in  essa  non  vi  hanno  gravi  offese  od  invettive  contro  il 
potere  civile,  né  sobillamento  di  popolo.  Anzi  io  credo  che  per  vo- 
lontà di  loro  siano  stati  cancellati  i  passi  del  documento,  ove 
contro  la  verità  si  affermava  esservi  stata  nella  repressione  di 
piazza  del  Duomo  uccisione  di  persone  ;  e  avere  i  fratelli  Baroni 
professato  dottrine  eretiche.  Si  rifiutarono  invece  di  sottoscrivere 
la  sentenza,  compilata  nella  forma  violenta  ed  aggressiva,  della 
quale  fu  estensore  il  notaio  Gherardo  del  fu  Husticcio,  uomo 
intransigente  e  contrarissimo  all'  impero,  tanto  che  si  firmò  sem- 
plicemente come  notariuSf  tralasciando  di  aggiungere  la    formula 
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consueta  e  legalmente  obbligatoria  :  auctoritate  imperialis  aule. 
La  minuta  dunque  del  notaio  Guido  ha  fra  i  testimoni  i  nomi 
dei  due  suddetti  cittadini;  invece  il  documento  compiuto  dal  no- 
taio Gherardo  ò  sottoscritto  soltanto  da  tre  ecclesiastici,  il  sot- 
topriore di  S.  Maria  Novella,  fra  Pietro  da  Verona  e  1'  abate  di 
S.  Miniato  :  ambedue  le  versioni  poi  dopo  i  nomi  dei  testimoni 
aggiungono  :  e  copiosa  moltitudine  di  popolo. 

Gli  eventi  corrisposero  ai  disegni  di  Pietro  da  Verona  e  dei 
frati  di  S.  Maria  Novella,  che  avevano  provocato  in  nome  del- 
l' ortodossia  la  guerra  civile.  I  cavalieri  guelfi  si  unirono  col  po- 
polo :  fra'  Pietro,  il  focoso  predicatore,  che  aveva  susci.tato  tanto 
vespaio,  si  mise  in  mezzo  a  loro,  per  accendere  sempre  più  gli 
animi  alla  lotta.  Dall'  altra  parte  furono  i  ghibellini  e  fautori  del 
potestà  con  le  loro  masnade,  e  gli  incolpati  di  aver  prestato  aiuto 
agli  eretici. 

Si  combattè  al  Pozzo  di  S.  Sisto  presso  al  Trebbio  ed  a 
S.  Felicita  oltrarno  :  i  guelfi  e  popolani  ebbero  il  sopravvento. 
Più  tardi  nei  luoghi,  ove  erano  avvenute  le  avvisaglie  guerresche, 
furono  innalzate,  a  ricordanza  della'  vittoria  del  popolo,  due  co- 
lonne, sormontate  l' una  da  una  croce,  l' altra  dalla  statua  di 
S.  Pietro  Martire. 

Allo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  è  ignoto  se  alla 
testa  delle  forze  combattenti  furono  dall'  una  parte  il  potestà  e 
dall'  altra  i  capitani  del  popolo  ;  o  se,  all'  infuori  d' ogni  inter- 
vento ufificiale,  le  schiere  armate  furono  dirette  dai  capi  delle  due 
fazioni  ;  salvo  che  i  magistrati  del  comune  abbian  poi  fatta  va- 
lere la  propria  autorità  e  siano  entrati  in  azione  per  far  cessare 
i  tumulti.  Mentre  infieriva  la  guerra  civile  non  fu  scritto,  o  non 
pervenne  fino  a  noi,  documento  certo,  in  cui  fossero  descritti  par- 
ticolarmente i  fatti  di  quei  giorni.  Il  poco,  che  si  sa,  ci  perviene 
da  incerte  tradizioni,  parziali  e  passionate,  dei  monaci  di  S,  Maria 
Novella.  Negli  atti  pubblici  e  nelle  trattative  diplomatiche,  po- 
Hteriori  di  poco  agli  avvenimenti,  di  cui  si  parla,  si  manifesta 
chiaramente  il  proposito  delle  superiori  autorità  di  sopire  le  di- 
scordie, di  schivare  le  recriminazioni  delle  parti  contendenti,  di 
coprire  con  un  velo  tutto  ciò  che  era  avvenuto  nel  momento  più 
vivo  dei  passati  disordini. 

Una  cosa  sola  siamo  in  grado  di  affermare:  la  vittoria  dei 
guelfi  fu  effimera  ;  e  per  le  libertà  pubbliche  e  per    il    popolo    i 
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disordini  provocati  dai  frati  domenicani  ebbero  per  il  momento 
conseguenze  politiche  ben  diverse  da  quel  che  fosse  dato  di  spe- 
rare. L' autorità  di  Pace  Pesamigola  non  fu  punto  scossa,  non 
ostante  le  minacce  del  tribunale  d' inquisizione.  Egli  rimase  al 
reggimento  della  città  nella  pienezza  delle  sue  funzioni  ;  e  so- 
prappiù  anche  gli  enti  ecclesiastici  riconobbero  la  legittimità  del 
suo  ufficio  e  continuarono  a  ricorrere  ai  suoi  tribunali.  Nel  mese 
di  settembre  1'  abate  della  Badia  fierentina,  dovendo  pagare  un 
debito  ad  alcuni  pupilli,  «  volens  siquidem  idem  abbas  cum 
«  decreto  potestatis  et  iudicis  et  curie  auctoritate  et  iudiciali 
«  sententia  solvere,  cum  predictis  tutoribus  et  mundualdis  et 
«  ipsa  pecunia  in  sacculo,  coram  domino  Pace  Pesamigola,  dei 
«  gratia  potestate  Florentie,  et  domino  Atto  indice  et  assessore 
«  eiusdem  potestatis  venit,  et  decreto  et  iudiciali  sententia  lata, 
«  et  auctoritate  ipsorum  potestatis  et  iudicis  et  assessoris  ipsam  pe- 
«  cuniam  eisdem  tutoribus  et  mundualdis  solvit  atqne  dedit  »  ec.  (1). 

Fra  i  testimoni  del  documento  è  segnato  V  abate  di  S.  Mi- 
niato ;  ma  è  da  notare  che  non  è  più  a  capo  di  questo  convento 
frater  Laurentius,  uno  dei  sottoscrittori  delia  sentenza  contro  1 
fratelli  Baroni  del  mese  precedente,  ma  un  dominns  Clericus. 
Anche  questo  abate  ricorse  al  tribunale  del  potestà  in  una  sua 
lite  contro  il  popolo  della  parrocchia  di  S.  Niccolò.  Un  documento, 
datato  dai  10  ai  14  ottobre,  e  contenente  notizia  di  atti  di  pro- 
cedura, relativi  alla  questione,  incomincia  con  la  formula  :  «  In 
«  nomine  domini,  amen.  Tempore  domini  Pacis  Pesamigole,  dei 
«  gratia  potestatis  Florentie  »  (2). 

Pure  la  lotta  delle  fazioni  mantenne  durante  tutto  V  anno 
la  città  nell'  agitazione  e  nel  disordine.  Papa  Innocenzo  sottopose 
Firenze  ad  interdetto,  come  si  apprende  da  un  breve  pontificio 
del  20  dicembre,  in  forza  del  quale  è  concesso,  non  ostante  l' in- 
terdetto ecclesiastico,  al  rettore  dell'ospedale  di  S.  Maria  a  S.  Gallo 
di  officiare  a  porte  chiuse  nella  propria  chiesa  excomunicatis  et 
Inter dìctis  exclusis  (3). 

A  rincrudire  la  guerra  civile  dette  sicuramente  occasione  la 
nomina    e    l' insediamento    del    nuovo    potestà,   che  i  guelfi  ed  il 


(1)  Doc,  II.  XC.  824. 

(2)  Ivi,  III.  CV.  490. 

(3)  Ivi,  III.  evi.  491. 
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popolo  non  sopportavano  fosse  imposto,  come  V  anno  innanzi,  da 
Federico  II  :  mentre  i  ghibellini  lavoravano  a  tutta  possa,  perchè 
al  reggimento  della  città  venisse  persona  designata  dall'  impera- 
tore. Nel  principio  dell'  anno,  per  V  intero  mese  di  gennaio,  la 
città  fu  tutta  in  armi  e  la  potestaria  restò  vacante.  Di  questo 
stato  di  cose  cercarono  fare  lor  prò' tanto  la  Chiesa  quanto  l'im- 
pero. L' intervento  diretto  di  Innocenzo  e  di  Federico  nelle  fac- 
cende interne  di  Firenze,  e  la  grande  cura,  che  1'  uno  e  1'  altro 
posero  per  tenere  avvinta  la  cittadinanza  alla  loro  parte  sono  la 
miglior  prova  per  il  nostro  comune  di  importanza  politica  e  di 
alta  considerazione. 

Il  pontefice,  esule  e  lontano,  era  nell'  impossibilità  di  man- 
dare aiuti  ai  suoi  fautori  :  dovea  perciò  limitarsi  ad  esercitare 
sugli  animi  un'  azione  morale.  Perciò  con  fino  accorgimento  usò 
la  maggiore  moderazione.  Mostrandosi  profondamente  addolorato 
della  guerra  civile,  si  professò  animato  da  sentimenti  del  più  vivo 
affetto  per  la  città;  protestò  esser  suo  unico  desiderio  quello  di 
far  opera  pacificatrice  tra  le  fazioni,  che  si  dilaniavano  con  le 
armi  alla  mano.  Nessun  accenno,  neppur  lontano,  trovasi  nelle 
molteplici  lettere,  inviate  da  lui  in  Firenze,  alla  setta  eretica  : 
sembra  che  egli  sconfessi,  con  l'ammonizione  del  silenzio,  l'opera 
dei  frati  domenicani,  che  avevano  eccitato  il  fanatismo  religioso 
delle  masse  e  dato  origine  alla  guerra  civile. 

Con  lettera  del  20  gennaio  papa  Innocenzo  invitava  a  farsi 
intermediario  di  pace  fra  i  combattenti  il  nobile  uomo  Cece  Gè- 
rardini,  un  vegliardo,  che  quarant' anni  prima  all' incirca  era  stato 
console  dei  militi  (1).  Probabilmente  questo  personaggio  era  ri- 
masto estraneo  alle  passioni  del  momento  presente;  e  godeva  per 
ciò  la  stima  d'ogni  ceto  e  parte  della  cittadinanza.  «  Purché  Fi- 
«  renze  ritorni  all'unità,  alla  pace,  alla  prosperità  -  scrive  il 
«  pontefice  -  troverà  sempre,  pronto  e  sicuro,  il  favore  della 
«  Chiesa  »  (2). 

Assai  più  espansivo  ed  ampolloso  è  il  breve,  spedito  il  giorno 
seguente  da  Innocenzo  al  Consiglio  ed  al  popolo  fiorentino  (3). 
«  Ci  punge  il  cuore  e  ci  attrista  la  mente  che  il  fiore    d' Italia, 


(1)  Cfr.  Poe,  Indice  generale,  alla  voce  Ciccr. 

(2)  Doc,  III.  CVII.  492. 

(H)  Ivi,  III.  CVIII.  492-493. 
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«  la  famosa  Firenze,  consueta  a  fiorire  nella  prosperità,  trionfando 
«  dei  nemici,  sia  volta  in  favola  dei  vicini  e  dei  lontani,  quasi 
«  voglia  di  per  se  stessa,  senza  incursione  di  nemici,  rovinare  ». 
Le  adulazioni,  le  blandizie  abbondano  nel  séguito    della    lettera. 

«  civitas,  tanti  nomini  et  decoris,   piena    populo    et    fecunda 

«  divitiis  ac  insignis  robure  virium  et  conspicua  multitudine  sa- 
«  pientum  »  ec.  —  «  Patet  nobis  et  innumeris  aliis  quod  Inter 
«  magnos  et  magnificos  Italie  populos  viri  estis  probata  circum- 
«  spectione  prediti  et  potentia  victoriosa  muniti  ».  Sulle  questioni 
religiose,  sull'origine  della  guerra  civile  lo  scritto  pontificio  pru- 
dentemente tace  :  dove  si  accenna  alle  presenti  discordie,  è  ag- 
giunta solo  la  frase,  che  non  ha  del  resto  significato  di  sorta  : 
«  maligno  spiritu  instigante  ».  Il  papa  annunzia  poi  al  consiglio 
ed  al  popolo  di  aver  già  scritto  al  vescovo,  perchè  si  adoperi  a 
far  cessare  il  turbamento  dei  cuori  ed  a  far  deporre  le  armi.  La 
lettera  si  chiude  con  vive  proteste  di  affetto  e  di  benevolenza,  e 
con  la  comunicazione  che  l'impedimento  delle  vie  dubbie  e  peri- 
colose non  ha  permesso  al  pontefice  di  inviare  in  Firenze,  come 
avrebbe  desiderato,  uno  special  suo  messo. 

Ciò  è  detto  anche  in  altro  breve,  spedito  il  giorno  medesimo 
ai  frati  fiorentini  di  penitenza  (1),  cioè  ai  domenicani  di  S.  Maria 
Novella,  che  avevano  avuto  tanta  parte  nella  guerra  civile.  Anche 
a  loro  ingiunge  di  farsi  apostoli  di  pace:  «  ....  mandantes  quatinus 
«  per  vos  et  religiosas  personas  civitatis  eiusdem  ec.  ad  hoc  totaliter 
«  vestrum  convertatis  ingenium  et  virtutem,  utiamdictum  civitatis 
«  populum  ad  unitatis  ac  pacis  reducatis  affectum,  obsecrando  ipsos, 
«  per  dei  mansuetudinem  ac  devoctionis  intime  puritatem,  quam 
«  semper  erga  spiritualem  matrem  ipsorum  Romanam  habuerunt 
«  ecclesiam,  quod  hunc  honorem  persone  nostre  faciant,  ut  a  sue 
«  discordie  dampnabili  prosecutione  sine  dilatione  desistant  ;  sub 
«  illa  fiducia,  quod  ex  hoc  ipsos  processu  temporis  et  cariores  ha- 
«  bebimus,  et  que  cordibus  eorumdem  digne  redundent  ad  gau- 
«  dium  libenter,  actore  domino,  affectu  benevolo  faciemus  ». 

Mentre  il  papa  scriveva,  consigliando  in  sostanza  ai  suoi 
fautori  una  tregua  coi  loro  avversari,  l'imperatore  alacremente 
operava  per  rafforzare  la  propria  autorità  in  Toscana,   e   special- 


(1)  Doc,  III.  CIX.  493-494. 
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mente  in  Firenze.  Volendo  fosse  conservato  in  città  un  governo 
a  sé  fedele,  che  tenesse  in  rispetto  gli  ecclesiastici  e  i  maggio- 
renti guelfi,  sobillatori  del  popolo,  deliberò  di  sottoporre  alla  di- 
retta dipendenza  dell'impero  anche  la  interna  amministrazione 
della  città  ;  e  per  render  meno  amaro  ai  fiorentini  il  dolore  della 
perduta  autonomia,  offri  loro,  a  titolo  della  maggior  considerazione, 
il  suo  personale  patrocinio. 

Malcontento  della  condotta  tenuta  negli  ultimi  tempi  dal 
conte  Pandolfo  da  Fasanella,  tolse  a  lui  la  legazione  della  To- 
scana :  se  pure  il  legato  generale,  scoperto  come  traditore,  non  fu 
costretto  a  cercare  scampo  nella  fuga  (1). 

Nel  principio  del  febbraio  l'imperatore  mandava  suo  legato 
generale  in  Toscana  il  proprio  figlio  naturale,  il  re  Federico  di 
Antiochia  ;  e  gli  assegnava  oltracciò  la  potestaria  di  Firenze.  La 
scelta  fatta  è  annunziata  ai  fiorentini  da  una  lettera  (2),  ove  lo 
imperatore  si  mostra  anche  animato  del  più  vivo  desiderio  di  ri- 
condurre la  pace  nella  città:  «  ....  pensamus  qualiter,  sopitis  qui- 
«  buslibet  inter  vos  preterite  dissensionis  erroribus,  pax*  et  iuxtitia 
«  in  vobis  ec.  succrescat  ec.  Ecce  igitur  dilectum  filium  nostrum, 
«  Fridericum  de  Antiochia,  ad  civitatis  vestre  regimen,  cuius  inter 
«  omnes  civitates  Italie  pervigil  nos  cura  sollicitat,  et  gratie  no- 
«  stre  sibi  pieni tudinem  specialius  acquisi vit,  diligenti  considera- 
«  tione  prehabita,  providimus  destinandum  ».  A  provare  la  spe- 
ciale affezione  dell'autorità  imperiale  e  la  sincerità  del  favore  e 
la  clemenza  della  nostra  umanità  verso  Firenze  fidelis  nóbis  et 
devota,  non  altro  mezzo  è  più  efficace  «  quam  si  filium  nostrum 
ad  vos,  tamquam  imaginarium  nostre  presentie,  destinemus  ». 

Ma  a  differenza  delle  epistole  pontificie,  ricolme  solo    di    af- 


(1)  Una  estesa  congiura  fu  ordita  da  molti  baroni  nel  j^rincipio  del 
124(3  contro  il  loro  signore;  e  v'ebbe  parte  anche  Pandolfo  da  Fasanella. 
Sventata  da  Federico,  1  colpevoli,  sopraffatti,  ebbero  esemplare  castigo. 
Pochi  ripararono  nelle  terre  della  Chiesa,  accolti  con  onore  :  il  che  fa  du- 
bitare che  il  papa  sia  stato  in  intelligenza  coi  congiurati.  Non  sappiamo 
veramente  se  il  conte  Pandolfo  partecipò  alla  trama  per  vendicarsi  della 
perdita  dell'importante  ufficio,  che  aveva  coperto  per  cinque  anni;  o  se 
pure  la  deposizione  fu  conseguenza  dell'aver  egli  aderito  alla  congiura. 

(2)  Il  HuiLLARD-BuÉOLLEs  (op.  cìt.,  VI.,  568)  attribuisce  erroneamente 
la  lettera  imperialo  al  1248,  mentre  fu  scritta  nel  principio  del  febbraio 
1240.  Cfr.  Hartwiq,  op.  cit.,  II.,  pp.  175-170. 

Arch.  Stor.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXXll.  ti 
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fetto  e  di  mansuetudine,  di  dolcezza  e  di  lusinghe,  nella  lettera 
imperiale  vibra  una  nota  più  forte  e  più  sincera.  Non  mancano 
le  recriminazioni  dei  passati  trascorsi.  E  se  è  dato  facilmente  di 
comprendere  come  il  perdono  sarà  volentieri  concesso  a  chi  si 
ricreda,  è  invece  preannunziato  il  castigo  contro  coloro,  che  per- 
sisteranno nel  dispregio  dell'autorità  imperiale:  «  ....  ut  in  facino- 
«  rosos  et  segniter  seu  contumaciter  se  gerentes  liberius  animad- 
«  vertere  valeat,  sibi  (Friderico  de  Antiochia)  concedimus  vices 
«  nostras  -  Vos  igitur,  pure  fidei  et  syncere  devotionis  alumni  ec. 
«  patris  in  filio  presentiam  figurantes,  ipsum,  quasi  familiaris  di- 
«  lectionis  eximium  pignus,  libenter  et  devote  suscipite  ;  et  sibi, 
«  velut  in  quem  transfundimus  nostre  plenitudinem  potestà tis  ec. 
«  promptis  affectibus  et  hilariter  obedite  ec.  Et  si  forte,  quod 
«  omnino  non  credimus,  centra  eum  quisquam  indevotionis  calca- 
«  neum  elevaret,  transgressores  huiusmodi  acerbiori  iudicio  pro- 
«  sequamur,  quam  si  etiam  in  personam  nostram  hec  alicuius  vel 
«  aliquorum  temeritas  attentaret  ». 

La  lettera  dell'imperatore  finisce  con  questa  severa  ammo- 
nizione. L'effetto  fu  quale  egli  si  riprometteva,  perchè  Firenze  si 
mantenne  sotto  il  reggimento  di  Federico  di  Antiochia  per  quattro 
anni:  però  non  senza  vivo  contrasto  dei  guelfi,  la  cui  opposizione 
fu  vinta,  come  vedremo,  con  le  armi  imperiali.  Nei  primi  due  anni 
il  figlio  dell'imperatore  tenne  nelle  proprie  mani  la  potestaria, 
Relegando  all'amministrazione  interna  Emanuele  Loria  nel  1246, 
e  Ruggeri  di  Bagnolo  nel  '47,  col  titolo  di  vicari.  Nei  due  anni 
seguenti,  per  rispetto  forse  al  costituto  fiorentino,  che  vietava  il 
rinnovamento  dell'ufficio  nella  stessa  persona  dopo  la  seconda 
volta,  designò  come  potestà  di  Firenze  Iacopo  de  Rota  per  il  1248, 
e  Ubertino  de  Andito,  che  si  firmava  «  imperiali  gratia  potestas  », 
per  l'anno  seguente.  Ma  anche  allora  si  riserbò,  come  vicario  ge- 
nerale dell'impero,  la  suprema  direzione  delle  faccende  interne  e 
la  nomina  dei  giudici  e  di  altri  ufficiali  del  comune.  Usò  peraltro 
verso  le  istituzioni  cittadine  i  maggiori  riguardi;  ad  es.,  sotto  il 
suo  governo  furono  ripristinate  nelle  curie  dei  sesti  le  cariche  dei 
consoli  e  dei  provveditori  (1). 

Abbiam  perduto  di  vista  il  principale  argomento   di    questo 


(1)  Ved.  Doc,  Catalogo  degli  Ufficiali  ec,  pp.  lxx-lxxii. 
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lavoro,  cioè  l'operosità  politica  delle  associazioni  di  classe  e  delle 
arti,  perchè  dovevamo  esaminare  l'importante  fatto  della  organiz- 
zazione armata  del  popolo.  E  siccome  le  origini  di  questo  fatto  si 
intrecciavano  con  la  guerra  interna,  sorta  in  occasione  della  eresia, 
con  le  vicende  del  guelfismo  e  del  ghibellinismo,  e  con  la  lotta 
fra  il  papato  e  l'impero;  cosi  abbiam  dovuto  fermarci  su  questi 
punti,  che  ci  danno  ragione  della  condotta  della  parte  popolare. 
Essa,  quando  la  città  era  tutta  in  armi  per  l'ambizione  di  potere 
dei  maggiorenti  guelfi  e  ghibellini,  che  se  ne  contrastavano  il  do- 
minio, non  poteva  rimanersene  spettatrice  inattiva,  se  non  voleva 
essere  sopraffatta  dai  grandi.  Sentiva  dunque  il  bisogno  di  stare 
in  armi  e  di  prender  partito  per  far  valere  il  peso  della  propria 
forza  ed  influenza,  per  salvaguardare  i  diritti  del  popolo  :  di  co- 
stituirsi cioè  in  associazione  armata  autonoma,  con  capitani  libe- 
ramente eletti,  che  fossero  sottratti  alla  dipendenza  diretta  dei 
potestà  imperiali  e  partecipassero  del  potere  esecutivo  a  difesa 
delle  libertà  cittadine,  minacciate  da  un  governo  di  parte.  Fi- 
nora però  la  istituzione  nuova  è  in  via  di  formazione.  Si  ordina 
temporaneamente  non  in  forza  di  statuti,  ma  per  convenzione 
speciale.  Esplica  la  propria  attività  come  prevvedimento  transi- 
torio e  mutabile,  non  come  organo  fisso  e  regolare  delle  funzioni 
amministrative  e  politiche  dello  stato. 

Mentre  però  sorge  e  penetra  nella  coscienza  del  popolo  l'idea 
che  alla  salute  propria  sia  necessaria  anche  la  organizzazione  ar- 
mata, non  scema  la  fiducia  nei  progressi  della  democrazia  per 
opera  delle  associazioni  civili,  fondate  sulla  solidarietà  di  classe  e 
di  lavoro.  La  federazione  delle  arti  minori  rimane  sempre  salda, 
e  procura  anzi  di  farsi  più  viva  e  più  forte,  e  di  tener  testa  alle 
arti  maggiori  nel  consiglio  generale,  ove  si  svolge  l'operosità 
amministrativa,  politica  e  sociale  del  comune. 

Ai  9  di  agosto  del  1245,  nel  momento  in  cui  era  più  viva 
la  questione  fra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico,  causa  la  setta 
eretica,  si  adunò  nel  palazzo  Galigai,  residenza  dei  tribunali  del 
potestà,  un  consiglio  generale  e  speciale,  per  trattare  di  faccende 
commerciali  e  giudiziarie  nelle  relazioni  tra  Firenze  e  Siena   (1). 

Intervennero,  cerne  di    consueto,    quali   membri    aggiunti,    i 


(],     h.vr..<,.,,v       h\,r^rìnnu,ov,     \\]..    p.    231. 
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rappresentanti  delle  associazioni  professionali,  commerciali  ed  ar- 
tigiane. I  consoli  dei  militi,  come  già  nel  1244,  non  vi  son  più  : 
nuovo  argomento  per  credere  che  la  loro  associazione  di  classe, 
scissa  dalle  passioni  del  guelfismo  e  del  ghibellinismo,  abbia  finito 
per  disciogliersi.  Le  corporazioni  delle  società  e  arti  maggiori  da 
una  parte  e  delle  arti  minori  dall'  altra,  rispecchiate  nella  forma 
della   lor    rappresentanza,    appaiono    ancora  nettamente  separate. 

Ciascuna  delle  prime  manda  al  consiglio  deputati  propri, 
senza  che  sia  palese  alcun  legame  fra  di  loro.  Le  altre  invece 
partecipano  al  consiglio  come  parti  di  un  sol  corpo,  che  è  la  fe- 
derazione, avente  a  capo  i  priori  delle  arti. 

I  rappresentanti  delle  società  maggiori  sono  così  indicati  nel 
documento:  consules  iudicum  et  notariorum;  campsorum ^  Callis- 
male;  Porte  S.  Marie;  priores  artìs  Lane.  Trattasi  dunque  delle 
capitudini  di  ciascuna  arte;  cioè  di  un  limitato  numero  di  consoli 
0  priori,  eletti  come  deputati  dell'associazione  nel  collegio  che  la 
presiede.  Quanto  alla  federazione  artigiana,  si  legge  nell'atto  che 
furono  presenti  all'adunanza  capitudines  et  priores  omniurn  artium 
Florentie. 

In  documenti  anteriori,  trovando  la  formula  generale  capitu- 
dines et  priores  artium,  non  abbiamo  potuto  affermare  con  sicu- 
rezza se  la  parola  capitudines  si  riferiva  solo  alle  arti  maggiori, 
0  anche  alle  minori.  Talvolta,  oltre  la  detta  formula  si  son  tro- 
vati anche  ricordati  nei  documenti  i  consoli  delle  arti  maggiori. 
Ma  siccome  queste  arti  non  erano  nominate  tutte,  ma  solo  alcune 
delle  principali,  abbiamo  dovuto  accennare  al  dubbio,  che  allora  con 
la  parola  capitudines  potessero  essere  designati  i  rappresentanti 
delle  altre  arti  maggiori  non  ricordate  negli  atti;  le  quali  avreb- 
bero fatto  temporaneamente  causa  comune  con  la  federazione  ar- 
tigiana :  per  es.,  le  arti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria. 

Nel  presente  documento  non  v'ha  più  luogo  a  dubbio,  perchè 
le  arti  maggiori,  fino  ad  ora  costituite,  sono  nominate  ad  una  ad 
una,  come  partecipanti  separatamente,  con  propri  deputati,  al 
consiglio  generale.  Perciò  la  seconda  parte  della  formula  (et  capi- 
tudines et  priores  ec.)  concerne  solo  le  arti  componenti  la  fede- 
razione: ed  esclusivamente  ad  esse  deve  riferirsi  la  parola  capi- 
tudines. Ne  deriva  che  in  questo  tempo  la  federazione  artigiana 
era  rappresentata  nel  consiglio  generale,  oltreché  dai  propri  priori, 
anche  dalle  capitudini  di  ciascuna  arte  o  di  gruppi  d'arti  afiini; 
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era  cioè  considerata  dal  comune  alla  stessa  stregua  che  le  arti 
maggiori  ;  ed  aveva  su  queste  il  vantaggio  della  compattezza, 
prodotta  dalla  unione  federale;  e  l'altro  d'esser  diretta  dai  priori, 
che  erano  sulla  via  di  diventare  una  istituzione  di  primo  ordine, 
avendo  digià  conseguito  importantissime  funzioni  amministrative 
e  politiche.  Ciò  indurrà  più  tardi  anche  le  arti  maggiori  a  fede- 
rarsi, istituendo  un  proprio  priorato;  e  con  la  loro  organizzazione 
riacquisteranno  il  sopravvento  sulla  federazione  artigiana.  Alla 
fine  però  saranno  costrette  a  unirsi  anche  con  quella,  ed  a  com- 
porre una  sola  e  grande  società  di  arti  maggiori  e  minori,  con  un 
unico  collegio  di  priori  :  nella  quale  peraltro  le  arti  maggiori 
avranno  allora  notevole  prevalenza.  Ma  queste  trasformazioni  ri- 
guardano tempi,  che  non  sono  soggetto  dei  presenti    miei    studi. 

Invero  con  questa  monografia  ho  avuto  lo  scopo  di  esaminare 
la  vita  politica  delle  classi  sociali  nella  prima  metà  del  '200;  e 
il  documento  sopra  citato  del  9  agosto  1245  è,  nei  suddetti  limiti 
cronologici,  l'ultimo,  che  fa  testimonianza  della  partecipazione  della 
società  ed  arti  maggiori  e  minori  alle  adunanze  del  consiglio  ge- 
nerale e  speciale  di  Firenze.  Con  l'esame  di  esso  si  chiude  perciò 
il  mio  compito,  che  è  quello  di  mostrare  come  le  riforme  radicali 
del  governo  fiorentino,  promosse  dal  famoso  movimento  del  1250, 
detto  dagli  storici  il  Primo  Popolo,  hanno  avuto  origini  assai  lon- 
tane ;  sono  state  cioè  l' ultima  conseguenza  delle  lotte  sostenute 
dalla  classe  popolare,  organizzata  variamente  in  arti,  in  sestieri, 
in  società  d'  armi,  per  abbassare  l'oligarchia  dei  cìves  maiores  e 
per  conseguire  il  diritto  di  far  partecipare  il  popolo  alle  princi- 
pali faccende  dello  stato  per  mezzo  di  rappresentanti  propri,  libe- 
ramente scelti.  E  credo  di  aver  sufficentemente  messo  in  luce  il 
fatto  che  le  più  importanti  istituzioni  popolari  di  Firenze  della 
seconda  metà  del  sec.  XIII,  quali  il  capitano  del  popolo,  gli  an- 
ziani 0  buonomini  e  i  priori  delle  arti,  se  col  tempo  si  trasfor- 
marono e  cambiarono  carattere,  non  sorsero  però  ad  un  tratto, 
ma  si  formarono  a  poco  per  volta,  ed  ebbero  origine  e  prima  vita 
in  età  più  remota  del  tempo  in  cui  gli  storici  ne  fanno  menzione. 

La  costituzione  del  popolo  in  potenza  armata  e  in  società 
politica  permanente,  con  statuti,  consigli  ed  ufficiali  propri,  sotto 
la  direzione  di  un  capitano  annuale,  che,  forestiero  come  il  po- 
testà, divise  con  questo  le  più  alte  attribuzioni  dello  stato,  o  fu 
difensore  e  capo  militare  dei  pediti;  la  formazione  cioè  di  un  go- 
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verno  popolare  gerarchicamente  autonomo,  che  fu  quasi  uno  stato 
nello  stato,  parallelo  al  comune  (d'onde  nacque  la  formula  Popolo 
e  Comune  a  significare  l'insieme  della  cittadinanza  godente  di 
diritti  politici  e  depositaria  della  sovranità)  ;  e  la  conseguente 
trasformazione  dei  principali  istituti  cittadini  di  origine  democra- 
tica, che  si  elevarono  al  grado  di  importanti  organi  del  governo, 
ed  a  poco  per  volta  tolsero  al  tradizionale  rappresentante  dell'  au- 
torità imperiale,  cioè  al  potestà,  la  somma  del  potere  politico,  ri- 
ducendone la  dignità  all'ufficio  di  supremo  giudice  e  di  coman- 
dante la  cavalleria  ;  attendono  ancora  una  investigazione  ampia 
ed  accurata,  alla  quale  non  manca  larga  messe  di  atti  pubblici  e 
privati,  di  resoconti  consiliari,  di  riformagioni,  statuti  e  cronache 
e  di  altre  testimonianze,  poco  consultate  ed  illustrate  fino  ad  ora. 

Difficoltà  non  lieve  per  gli  studiosi  della  costituzione  politica 
di  Firenze,  nel  periodo  di  vivissima  operosità,  che  incomincia  con 
la  formazione  del  Primo  Popolo,  è  stata  questa:  nel  continuo  mo- 
dificarsi delle  forme  di  governo  e  di  amministrazione  interna  e 
nella  complicata  rete  di  società  politiche,  di  consigli,  di  collegi  e 
deputazioni  ordinarie  e  straordinarie,  si  perde  facilmente  di  vista 
la  natura  di  ciascun  istituto  dell'intricato  organismo  distato,  non 
conoscendosene  appieno  la  prima  origine.  Ho  peraltro  la  fiducia 
di  avere  con  questo  mio  studio'  spianata  la  via  a  distrigare  la 
matassa  di  un  cosi  complicato  ordinamento  statale,  perchè  il  si- 
stema degli  ordini  sociali,  che  ho  esaminato  per  il  tempo  più  an- 
tico di  vita  fiorentina,  fu  prima  fonte  delle  future  istituzioni. 
Conosciuto  tale  sistema,  facilmente  si  scopre  la  ragion  d'essere  e  si 
spiegano  le  particolari  funzioni  d'ogni  nuovo  organo  di  governo  ;  e 
se  ne  possono  quindi  determinare  il  carattere  e  i  limiti  di  potere. 

Dei  fatti  storici  più  vicini  al  1250  darò  solo  un  breve  cenno 
in  nota  (1),  perchè  un'ampia  e  completa  esposizione  di  essi  dovrà 


(1)  Gli  avvenimenti  che  precedettero  la  costituzione  del  Primo  Popolo 
sono  descritti  abbastanza  diffusamente  dai  cronisti.  Nuovi  particolari  si 
traggono  dalle  carte  di  S.  Gimignano,  già  più  volte  citate,  delle  quali 
ha  fatto  un  accurato  regesto  il  Davidsohn  (Cfr.  op.  cit.,  Forschungen,  III, 
pp.  65-85). 

Il  re  Federico  di  Antiochia,  figlio  naturale  dell'  imperatore,  aveva 
assunto,  come  dicemmo,  l'ufficio  di  potestà  fiorentino  nel  febbraio  del  1246  : 
e  siccome  l'altra  sua  più  elevata  carica  di  legato  generale  dell'impero  in 
Toscana  non   gli  permetteva  di  trattenersi   costantemente   nella  nostra 
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esser  fatta  da  chi  voglia  studiare  di  proposito  la  formazione  e  la 
costituzione  del  Primo  Popolo. 


città  e  di  esercitare  personalmente  la  potestaria,  cosi  nominò  suo  vicario 
in  Firenze  il  genovese  Emanuele  Doria.  Ma  i  guelfi  non  si  sottomisero 
sinceramente  all'imperatore,  e  tennero  pronte  le  armi,  nella  speranza  di 
riacquistare  fra  breve  il  sopravvento  :  tanto  più  che  il  popolo  continuava  a 
difiidare  della  fazione  ghibellina  ;  e  prevedendo  giustamente  che  sojira  se 
stesso  la  curia  imperiale  avrebbe  fatto  pesare  l'aggravio  di  nuove  imposi- 
zioni d'uomini  e  di  danaro,  si  manteneva  propenso  alla  Chiesa  ed  alla  parte 
guelfa.  Apparvero  allora  finte  e  bugiarde  le  proteste  di  voler  ricondurre 
la  pace  tra  le  fazioni,  fatte  e  ripetute  dall'imperatore  e  dal  papa.  Federico 
di  Antiochia  si  adoperò  a  tutt'uomo  per  rinforzare  i  ghibellini  :  Inno- 
cenzo IV  lanciò  l'interdetto  contro  laici  ed  ecclesiastici,  che  riconoscessero 
legittimo  il  governo  dei  messi  dell'  imperatore  deposto  e  scomunicato. 
Ciò  nondimeno,  passò  tutto  1'  anno  senza  che  dall'  una  parte  o  dall'  altra 
si  osasse  far  ricorso  apertamente  alle  armi.  Invece  nel  principio  del  1247 
la  parte  guelfa  assumeva,  a  quel  che  sembra,  contegno  minaccioso  ;  perchè 
Federico  II  sfogò  allora  il  suo  malcontento  verso  di  essa,  rimproveran- 
done acerbamente  la  condotta,  e  ricordando  eh'  egli  aveva  più  volte  per- 
donato ai  guelfi,  sebbene  avesse  potuto  giustamente  procedere  al  loro 
sterminio  (Huillard-Bkéholles,  op.  cit.,  VI,  p.  586). 

Nel  gennaio  del  1247  Federico  di  Antiochia  tenne  tribunale  a  Prato 
ed  a  Firenze  :  è  probabile  venisse  fra  noi  per  insediare  in  ufficio  il  nuovo 
suo  vicario,  Ruggero  di  Bagnolo.  Fu  poi  nello  stesso  mese  a  Vico,  a  Siena 
ed  a  S.  Quirico  ;  ed  ovunque  esercitò  la  sua  autorità  con  pienezza  di  po- 
tere, dando  credito  e  forza  alla  fazione  ghibellina.  Le  terre  minori  della 
Toscana  dovettero  rigorosamente  obbedire  ai  suoi  cenni.  Ad  es.,  S.  Gi- 
mignano,  che  per  lungo  tempo  era  rimasta  chiusa  nella  sfera  d'influenza 
politica  del  comune  di  Firenze,  stavasi  ora  legata  alla  dipendenza  incon- 
dizionata dell'impero.  Mandò  propri  militi  in  Lunigiana  in  servigio  del- 
l'imperatore ;  e  spedi  un  ambasciatore  in  Firenze  a  Farinata  degli  liberti, 
a  pregarlo  in  nome  del  comune  «  quod  facerent  concordiam  inter  co- 
mune et  curiam  domini  regis  ».  I  frequenti  messaggi  di  S.  Gimignano  a 
questo  personaggio  sono  chiara  testimonianza  che  la  direzione  politica 
della  Firenze  imperiale  era  accentrata  completamente  nelle  mani  di  lui. 
Nella  seconda  metà  del  1248  e  in  tutto  l'anno  seguente  fu  potestà  di 
S.  Gimignano  uno  dei  maggiorenti  fiorentini  di  parte  ghibellina,  Corsine 
degli  Amedei  :  e  nel  1250  tenne  il  reggimento  di  quella  terra  il  fratello 
di  Farinata,  Neri  Piccolino  degli  liberti. 

Ma  Firenze  rimaneva  pur  sempre  importante  centro  del  guelfismo 
toscano.  Qui  più  che  altrove  i  messi  pontifici  si  davano  da  fare  per  pro- 
curar nemici  allo  scomunicato  imperatore.  Fra  i  nobili  guelfi  si  riorga- 
nizzava la  aocietas  ecclesiae:  anche  nel  seno  delle  più  illustri  casate,  cioè  dei 
conti    signori    di  estoso  contado,  i  Guidi  e  gli   Alberti,  avveniva  la  scis- 
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Nel  dare  un  quadro  sintetico  delle  conclusioni,    cui    l'esame 
dei  documenti  m'  ha  condotto,  mi  piace  di  far   notare    al    lettore 


sione.  Alcuni  rami  dei  Guidi  mantenevano  fedeltà  all'  imperatore  ;  altri 
invece  aderivano  alla  parte  della  Chiesa  :  tanto  che  due  giovani  di  questa 
casa,  furono,  come  diremo,  capitani  dei  guelfi  cacciati  di  Firenze  nel  1248. 
Il  conte  Alberto,  signore  di  Certaldo  e  di  Semifonte,  segui  la  politica 
dell'imperatore:  invece  il  suo  congiunto  Rodolfo  di  Capraia  fu  trai 
maggiorenti  della  fazione  papale,  e  nel  suo  castello  i  guelfi  sostennero 
aspra  lotta. 

Nello  scorcio  del  1247  gli  Uberti  e  gli  altri  ghibellini  di  Firenze  con- 
vennero col  re  Federico  di  Antiochia  di  opprimere  mediante  le  loro  forze 
interne  ed  esterne  la  baldanza  dei  propri  avversari.  Neil'  interno  delle 
mura  i  ghibellini  avrebbero  provocato  la  lotta  ;  ma  siccome  si  dubitava 
giustamente  che  il  popolo  si  sarebbe  dichiarato  a  lor  contrario,  per  te- 
nerlo in  rispetto  e  togliere  ai  guelfi  l'aiuto  dei  popolani,  sarebbero  inter- 
venute le  milizie  del  legato.  I  capi  guelfi  sarebbero  stati  considerati 
come  felloni  dell'impero:  le  loro  case  e  torri  distrutte,  le  lor  persone  co- 
strette ad  esulare. 

Ai  minori  comuni  vicini,  che  stavano,  come  ho  detto,  all'  obbedienza 
dell'impero,  fu  ingiunto  dal  re  di  apprestare  tutto  l'esercito  dei  cavalli 
e  fanti,  per  muovere  contro  Firenze.  Il  4  gennaio  del  1248  si  leggeva  nel 
consiglio  di  S.  Gimignano  l'ordine  del  re:  tutto  l'esercito  stesse  pronto 
e  obbedisse  agli  ordini  di  Parisio,  potestà  di  Borgo  S.  Sepolcro.  Nuove 
sollecitazioni  giunsero  a  quella  terra  il  18  e  il  19.  I  sangeminianesi,  pur 
dichiarandosi  disposti  ad  obbedire,  tentarono  di  aver  condizioni  migliori  : 
e  poi  stabilirono  che  non  dovesse  porsi  in  arme  tutto  l'esercito  dei  militi 
e  dei  pediti  se  non  nel  caso  che  facessero  lo  stesso  i  comuni  lor  vicini, 
cioè  gli  uomini  di  Poggibonsi  e  di  Colle.  Il  21  dell'istesso  mese  giunsero 
nuove  ed  insistenti  richieste  di  Parisio,  anche  con  minaccia  di  pena.  Il 
tergiversare  del  comune  di  S.  Gimignano  prova  che  nel  consiglio  di 
questa  terra  non  mancava  l'opposizione  di  una  minoranza  guelfa,  specie 
nella  classe  dei  pediti.  Simpatizzava  sicuramente  per  i  guelfi  il  consigliere 
Maurinus,  che  nell'ultima  seduta  fece  la  seguente  proposta  :  si  mandino  due 
ambasciatori  a  Federico  d'Antiochia,  per  ottenere  di  non  esser  -costretti 
ad  andare  in  Comune  contro  Firenze.  Gli  ambasciatori  passino  poi  per 
questa  città,  si  abbocchino  coi  ghibellini  e  coi  guelfi  e  dichiarino  essere 
il  comune  di  S.  Gimignano  disposto  a  metter  concordia  fra  loro,  ed  a 
spendere  persone  ed  averi  a  questo  intento.  L'esercito  non  si  muova 
prima  che  i  messi  siano  tornati.  Poi  il  comune  si  decida  a  fare  quel  che 
faranno  i  comuni  vicini.  Questo  partito  ottenne  in  consiglio  soltanto  sei 
voti  :  fu  accolta  invece,  con  35  voti,  la  proposta  di  un  altro  consigliere, 
di  inviare  un  referendario  a  Colle,  per  informarsi  se  quella  terra  va  a 
comune,  niilites  et  pedites,  nell'esercito  imperiale,  per  poi  deliberare  di 
comportarsi  come  gli  uomini  di  Colle. 
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che,  se  su  alcuni  punti  i  resultati  sono  indiscutibili  e   definitivi, 
su  altri  invece,  per  la  scarsità  o  incertezza  delle  prove  son  dovuto 


Nei  giorni  seguenti  si  accelerano  in  S.  Gimignano  i  preparativi,  e  si 
succedono  senza  posa  le  richieste  e  le  intimazioni  del  re  Federico,  che 
vuole  si  mettano  in  arme  tutti  i  militi,  500  pediti  e  un  certo  numero  di 
maestri  di  pietre  con  picconi  e  ferramenti.  Questi  ultimi,  sarebbero  stati 
adibiti,  come  ben  si  comprende,  all'  abbattimento  delle  case  e  torri  dei 
guelfi.  Il  comune  di  S.  Gimignano  si  limitò  invece  a  fare  una  cerna  di 
cavalieri:  e  quanto  ai  pediti,  mentre  disponeva  all'armamento  eventuale 
di  500  uomini,  tratti  metà  dal  paese  e  metà  dal  contado,  effettivamente 
ne  pose  poi  in  arme,  col  soldo  di  10  giorni,  soltanto  100  :  questi  inviò, 
insieme  coi  cavalieri  scelti,  nell'  esercito  imperiale.  Peraltro  sulla  fede 
dei  pediti  non  vi  era  da  fare  gran  conto  ;  e  si  ebbero  anche  casi  di  di- 
subbidienza: parteggiavano  dunque  più  per  la  Chiesa  che  per  l'impero. 
Per  tenerli  a  freno,  fu  ordinato  in  séguito  che  dovesse  essere  loro  capo 
un  cavaliere  ;  il  che  prova  come  anche  in  S.  Gimignano  la  classe  dei 
militi  aderisse  più  sinceramente  all'impero. 

Questi  particolari,  che  si  traggono  dai  resoconti  dei  consigli  sange- 
minianesi,  rispecchiano  in  fondo  anche  la  condotta  degli  altri  minori  co- 
muni, che  dovettero  obbedire  alle  ingiunzioni  di  Federico  di  Antiochia. 

E  supponibile  che  le  rinnovate  discordie  fra  guelfi  e  ghibellini  aves- 
sero anche  preso  occasione  dalla  scelta  del  nuovo  potestà.  Col  1247  termi- 
nava il  secondo  anno  della  potesteria  del  figlio  dell'imperatore,  che  non 
era,  a  norma  degli  statuti,  rieleggibile.  I  guelfi  naturalmente  tentarono 
di  avere  per  il  1248  un  potestà  di  lor  fazione  ;  ma  il  legato  imperiale 
destinò  invece  all'ufiicio  un  suo  partigiano,  Iacopo  di  Rota.  E  siccome  la 
spedizione  imperiale  contro  la  città  si  affettilo  il  31  gennaio  di  questo 
anno,  probabilmente,  oltre  allo  scopo  di  abbassare  il  guelfismo,  vi  fu 
quello  di  facilitare  al  potestà  la  presa  di  possesso  della  sua  carica. 

I  guelfi,  spalleggiati  forse  dai  popolani,  si  sostennero  due  o  tre  giorni, 
combattendo  dalle  loro  torri  e  serragli  ;  ma  furono  poi  sopraffatti,  e  do- 
vettero esulare.  Le  torri  e  case  dei  loro  maggiorenti  furono  abbattute  : 
essi  si  ridussero  ne;  ])roprì  castelli  e  possessi,  per  continuare  con  le  ma- 
snade dei  lor  vassalli  la  resistenza.  Gli  Uberti  e  ghibellini  ripresero  a 
spadroneggiare  :  e  per  tenere  a  freno  il  popolo,  rimase  in  città  un  con- 
tingente misto  di  tedeschi  e  di  militi  e  pediti  dei  comuni  vicini,  che 
erano  a  servigio  dell'impero.  Per  più  mesi  fu  parte  del  presidio  imperiale 
in  Firenze  anche  un  nucleo  di  pediti  e  militi  sangeminianesi.  Si  noti 
come,  non  ostante  la  sottomissione  e  fedeltà  all'impero,  in  S.  Gimignano 
la  classe  popolare  potè  organizzarsi  in  associazione  autonoma  con  propri 
capitani,  che  si  trovano  ricordati  la  prima  volta  nel  novembre  del  1248: 
sicché  i  potestà,  castellani  e  messi  imperiali  rispettavano  le  autonomie 
locali  dei  luoghi  fedeli,  e  non  contrastavano  la  organizzazione  ))opo]are, 
sebbene  fo?so  paleso  ovunque  la  tendenza  al  guelfismo  della  classe  dei  pediti. 
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rimanere  nel  campo  delle  ipotesi  od  ho  soltanto  presentato  alcune 
nuove  questioni  storiche,  che  non  si  risolvono  facilmente  coi  pochi 
dati  finora  conosciuti. 


I  guelfi  cacciati  di  Firenze  avevano  fatto  capo  a  Montevarchi  ed  a 
Capraia.  Nel  primo  di  questi  luoghi,  che  era  possesso  feudale  dei  conti 
Guidi,  nel  novembre  del  1248  erano  alla  lor  testa,  col  titolo  di  capitanei 
ecclesiae,  i  conti  Guidoguerra  e  Buggeri .  Così  ricavasi  da  un  atto,  per 
cui  l'arciprete  fiorentino  assolvette  il  rettore  della  parrocchia  di  S.  Firenze 
dalla  scomunica,  già  comminatagli  contro  per  aver  obbedito  agli  ordini 
dei  nunzi  del  deposto  imperatore  :  e  gli  ingiunse  di  giurare  e  di  obbedire 
agli  ordini  della  Chiesa  e  del  papa  ;  e  di  non  dare  aiuto  a  Federico  II  e 
ai  suoi  nunzi,  ma  soltanto  alla  Chiesa  e  ai  capitani  di  lei,  i  conti  Gui- 
doguerra e  Buggeri  (Cfr.  l'opuscolo  intitolato  De' Vicari  regi  della  Toscana 
sotto  Corrado  IV  ec.  Opera  di  S.  C.  A.  A.  (cioA  del  Camici,  in  appendice  al 
Della  Rena,  Serie  dei  Duchi  e  Marchesi  di  Toscana),  Firenze  1784,  p.  80). 

Per  l'anno  1249  Federico  di  Antiochia  designava  come  potestà  di  Fi- 
renze il  ghibellino  Albertinus  de  Andito,  che  entrò  in  ufficio  senza  con- 
trasto. 

Le  milizie  imperiali,  andate  all'assalto  di  Montevarchi,  furono  ribut- 
tate con  gravi  j  erdite  ;  ma  ottennero  una  rivincita  nell'aprile  del  1249, 
quando  cadde  nelle  loro  mani  il  castello  di  Capraia,  che  dovette  rendersi 
a  diserezione.  L'imperatore  punì  asjDramente  i  maggiorenti  guelfi,  caduti 
prigioni  :  il  conte  Rodolfo  ed  altri  furono  suppliziati.  La  disfatta  disanimò 
per  qualche  tempo  i  guelfi,  che  erano  in  Firenze  ;  sicché  il  nuovo  potestà 
di  parte  ghibellina,  designato  da  Federico  di  Antiochia  per  l'anno  1250, 
Ranieri  da  Montemurlo,  assunse  anche  pacificamente  la  sua  carica. 

Ma  intanto  i  guelfi  eh'  erano  di  fuori  riorganizzavano  le  loro  forze 
nei  castelli  e  terre  dei  conti  Guidi,  situate  ai  confini  tra  Firenze  ed 
Arezzo,  e  principalmente  in  Ostina  e  Montevarchi.  Il  re  Federico  nel- 
1' estate  del  1250  mandò  ad  assediare  Ostina,  levando  milizie  da  Poggi- 
bonsi,  Colle,  S.  Gemignano  e  da  altri  luoghi  fedeli.  Parte  del  contingente 
raccolto  in  quei  comuni  fu  mandato  nel  contado  aretino.  Inoltre,  per 
impedire  la  congiunzione  delle  forze  nemiche,  il  legato  tenne  fermo  un 
rilevante  numero  di  armati  a  Gaville  ed  a  Figline,  fra  Ostina  e  Monte- 
varchi. I  guelfi  pertanto,  usciti  da  questa  ultima  terra,  sconfissero  a 
Figline  gli  imperiali  :  sicché  si  dovette  levare  l'assedio  da  Ostina  e  ordi- 
nare la  ritirata.  La  fortuna  dei  ghibellini,  tornati  disfatti  in  Firenze, 
correva  pericolo  ;  onde  il  vicario  imperiale  dispose  di  rafi'orzare  il  presidio 
della  nostra  città  ;  ed  anche  ora  ingiunse  ai  comuni  vicini,  cioè  a  Colle, 
a  Poggibonsi  e  a  S.  Gimignano  di  approntare  a  questo  scopo  altre  milizie. 

Se  non  che,  prima  che  giungessero  i  rinforzi  e  quando  il  capo  dei 
ghibellini.  Farinata  degli  liberti,  era  a  Certaldo,  d'onde  avea  sollecitato 
un  convegno  col  potestà  di  S.  Gemignano,  per  concertar  forse  i  modi  di 
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Vedemmo  Firenze  raccolta  in  fitta  rete  di  case  e  torri  in  am- 
bito assai  ristretto  sulla  destra  delll'  Arno,  congiunta  all'  altra  riva 


far  fronte  ad  imminenti  pericoli  ;  nelP  ottobre  del  1250  il  popolo  di  Fi- 
renze, stanco  della  strapotenza  dei  ghibellini,  oppresso  dalle  gravezze, 
rovinato  nelle  sue  industrie  e  commerci  per  la  continuata  guerra  delle 
fazioni  nel  contado,  sostenuto  dagli  ecclesiastici,  nell'animo  dei  quali 
l'odio  verso  l'impero  èra  cresciuto  per  la  continua  vessazione  di  nuove 
imposte  e  collette,  si  levò  a  rumore,  si  raccolse  armato  prima  a  S.  Fi- 
renze e  a  S.  Croce  e  poi  nelle  case  degli  Anchioni  a  S.  Lorenzo,  e  dette 
più  stabile  forma  alla  ])ropria  organizzazione,  che  ebbe  alla  testa  un  ca- 
pitano forestiero  con  autorità  civile  e  militare,  assistito,  come  il  potestà, 
da  giudici,  notai  ed  uomini  armati,  condotti  seco  dal  di  fuori.  Fu  inoltre 
istituito  un  collegio  di  dodici  anziani  popolari,  scelti  due  per  sesto  ed 
investiti  di  ampio  potere  politico  ed  amministrativo.  Il  capitano  e  gli' 
anziani  ebbero  ciascuno  un  proprio  consiglio.  L' esercito  dei  pediti  citta- 
dini e  comitatini  fu  riordinato,  rimanendo  sempre  costituito  per  popoli 
e  pievi  a  base  territoriale,  ma  col  carattere  di  milizia  permanente  e  con 
maggiore  accentramento  di  comando. 

La  costituzione  del  Primo  Popolo  fu  senza  dubbio  ispirata  da  senti- 
menti guelfi  :  basti  a  provarlo  la  disposizione  che  il  capitano  debba  es- 
sere un  nobile  della  fazione  ligia  alla  Chiesa.  Ma  il  movimento  popolare 
non  sorse  col  proposito  di  aggressione  contro  la  parte  ghibellina  e  l'impero; 
bensì  con  quello  di  difendere  gli  interessi  e  la  libertà  del  popolo  contro 
l'oppressione  dei  nobili.  La  scelta  di  un  forestiero  alla  dignità  di  capitano 
e  la  esclusione  dall'ufficio  degli  anziani  dei  nobili  d'ogni  fazione  stanno 
a  dimostrare  che  il  popolo  non  voleva  affatto  prender  partito  nelle  contese 
d'allora,  desiderava  anzi  la  cessazione  delle  ostilità  e  la  pacificazione  :  e 
sopratutto  voleva  curare  da  sé  i  propri  interessi  e  non  era  punto  disposto 
a  sottomettersi  alla  nobiltà  guelfa. 

La  rivoluzione  in  sostanza  fu  più  sociale  che  politica.  E  siccome  i 
ghibellini  e  il  legato  imperiale  pensarono  bene  di  riconoscere  lo  stato  di 
fatto,  senza  usar  violenze  contro  il  popolo,  cosi  per  qualche  tempo  ancora 
il  comune  rimase  all'obbedienza  dell'impero,  perdurando  l'esilio  dei  guelfi 
e  il  primato  degli  liberti  e  lor  seguaci.  Ad  es.,  nel  dicembre  del  1250  il 
comune  di  S.  Gimignano  mancava  a  Firenze  un  proprio  ambasciatore 
con  speciali  missioni  presso  Neri  di  Piccolino  degli  liberti,  fratello  di 
farinata,  scelto  potestà  di  quella  terra  per  l'anno  prossimo;  e  presso  il 
rectorem  populi  Florentie. 

Federico  di  Antiochia  era  in  quel  tempo  a  Poggibonsi.  Ma  non  ap- 
pena giunse  la  notizia  della  morte  dell'imperatore,  il  legato  generale  a  i 
suoi  ufficiali  diretti  cessarono  dal  loro  ufficio  e  abbandonarono  la  Toscana. 

Allora  il  popolo  fiorentino,  nel  gennaio  del  1251,  richiamò  in  città, 
per  amor  di  jmce  gli  esuli  guelfi.  Per  alcuni  mesi  restò  sopita  la  lotta  di 
primato  fra  i  nobili  ;.Tandi.  manifestandosi  ancor  meglio  lo  spirito   ini- 
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con  un  sol  ponte,  costruita  ed  orientata  sul  modello  di  Roma,  con 
due  vie  maestre  in  croce,  che  facevano  capo  a  quattro  porte,  sedi 
di  altrettanti  rioni  o  quartieri,  che  furono  centri  amministrativi 
secondari  della  città  e  contado.  Poi,  trascorso  un  breve  periodo 
transitorio  di  incerta  distribuzione  territoriale,  accresciuta  più  volte 
la  cerchia  delle  mura,  compreso  nella  città  il  rione  oltrarno,  con- 
giunte le  due  rive  con  nuovi  ponti,  fu  introdotta  la  partizione 
dei  sestieri.  Ebbe  nel  principio  del  sec.  XII  dai  25  ai  30  mila 
abitanti  ;  raggiunse  alla  fine  del  secolo  i  45  o  50000  ;  e  nella 
prima  metà  del  trecento,  essendo  sempre  in  aumento,  oscillò  fra 
le  80  e  le  90  mila  anime. 

Le  circoscrizioni  ecclesiastiche  e  le  civili,  fondate  sull'  antico 
ordinam.ento  romano,  furono  simili.  Tutti  i  soggetti  al  comune 
erano  distribuiti  a  base  territoriale  in  popoli  o  in  parrocchie  nella 
città,  e  in  pivieri  nel  contado.  I  popoli  eran  suddivisi  in  contrade 
e  vicinanze.  Politicamente  la  cittadinanza  distinguevasi  in  cives 
maiores  e  minores.  In  antico  i  primi  costituirono  una  oligarchia, 
godente  delle  principali  cariche  dello  stato.  Poche  famiglie  si  av- 
vicendavano al  consolato:  fi  a  tutti  i  cives  maiores  si  sceglievano 
i  membri  del  consiglio  generale,  i  giudici,  i  consoli  delle  porte  e 
poi  quelli  delle  curie  dei  sesti,  e  altri  ufficiali  politici  ed  ammi- 
nistrativi. Ma  alla  vita  pubblica  partecipavano,  però  in  diversa 
misura  e  con  elezioni  di  vario  grado,  tutti  i  cives  contribuenti, 
che  possedessero  propria  casa  in  città,  e  che  avessero  l'obbligo  di 
esercitare  le  armi  in  prò'  del  comune.  I  non  contribuenti,  i  pi- 
gionali, i  salariati  minori  e  gli  avventizi  erano  esclusi  dai  doveri 
e  dai  diritti  dei  cittadini,  pur  rimanendo  sotto  la  tutela  delle 
classi  dirigenti. 

In  relazione  all'  esercito  la  cittadinanza  si  divideva  in  milites 
e  pedites.  I  primi  erano  nobili  o  mercanti  arricchiti  ;  i  secondi 
costituivano  la  massa  del  popolo.  Ai  milites  ed  ai  ììiercatores 
spettavano  privilegi  speciali,  funzioni  amministrative,  missioni  di- 
plomatiche. I  consoli  dei  militi  rappresentavano  nel  consiglio  ge- 


parziale  della  classe  popolana.  Ma  poiché  nella  guerra  contro  Pistoia, 
scoppiata  a  mezzo  l'anno,  i  ghibellini,  che  erano  entrati  in  segreta  intel- 
ligenza con  pisani,  senesi  e  pistoiesi  contro  la  parte  guelfa,  rifiutarono 
di  prendere  le  armi,  i  maggiorenti  di  quella  fazione  furono  cacciati  di 
Firenze. 
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nerale  la  loro  iiniversitas ;  quelli  dell'arte  di  Caliraara  ebbero  in 
antico  nel  consiglio  la  tutela  degli  interessi  di  tutti  i  mercanti  ed 
artigiani,  cioè  dell'intera  classe  dei  pedites. 

Ma  il  popola,  imponente  per  numero,  ordinato  in  molteplici 
associazioni  commerciali,  industriali  ed  artigiane  si  mostrò  ben 
presto  insofferente  di  soggezione  oligarchica,  ed  ebbe  desiderio 
di  più  diretta  partecipazione  alla  vita  pubblica.  L' esempio  fu 
dato  dalle  arti  medie  e  minori,  che  composero  una  lega,  ed  ot- 
tennero nello  scorcio  del  sec.  XII,  con  1'  aiuto  dei  militi,  emuli 
dei  mercanti,  notevoli  funzioni  di  stato  ;  ed  entrarono  nel  general 
consiglio  coi  loro  capi,  detti  prima  rettori,  poi  priori  delle  arti. 
Seguirono  tale  iniziativa  molte  associazioni  maggiori,  mercantili 
e  professionali.  I  cambiatori,  1'  arte  della  Lana,  quella  di  Por 
S.  Maria,  la  corporazione  dei  giudici  e  notai  si  sottrassero  ad  una 
ad  una  dalla  dipendenza  politica  dell'arte  di  Calimara,  ed  ebbero 
propri  deputati  in  consiglio.  Diminuì  pertanto  la  potenza  dei 
mercanti  di  quest'  arte  e  dei  militi,  che  una  volta  si  trovavano 
soli  in  consiglio,  gli  uni  di  fronte  agli  altri  ;  ed  ora  riducevansi 
a  minoranza,  dovendo  competere  coi  deputati  di  molte  società, 
commerciali,  professionali  ed  artigiane.  I  militi  ebbero  il  maggior 
colpo.  Il  loro  credito  nelle  faccende  dello  stato  cadde  di  giorno  in 
giorno  :  le  attribuzioni  amministrative,  i  particolari  privilegi,  di 
cui  avevano  goduto  a  lungo,  furono  loro  tolti.  Fu  chiesto  ad  essi 
ed  ai  mercanti  maggiori,  già  padroni  del  governo,  stretto  conto 
della  loro  passata  amministrazione  e  d'  ogni  sorta  d'  arbitri  e  di 
corruttele  ;  fino  a  che  i  nobili,  stanchi  e  riottosi,  si  disinteressarono 
quasi  del  tutto  della  vita  politica  minuta,  disertarono  i  consigli, 
0  furono  esclusi  da  gran  parte  delle  adunanze  ;  acuirono  le  par- 
ticolari loro  lotte  di  parentele  e  consorterie,  si  appassionarono  alle 
contese  politiche  generali,  scindendosi  in  guelfi  e  ghibellini.  Cosi 
la  universitas  militum  si  scompose,  pur  rimanendo  intatta  la  ca- 
valleria del  comune,  sotto  gli  ordini  del  potestà. 

Ciascuna  delle  corporazioni  maggiori  entrò  nel  consiglio  ge- 
nerale mediante  una  deputazione  o  capUado  dei  propri  consoli, 
cioè  con  una  rappresentanza  di  secondo  grado  :  le  minori  invece 
mediante  i  loro  priores,  cioè  con  una  rappresentanza  di  terzo  grado. 
Ma  queste  avevano  il  vantaggio  di  una  mirabile  organizzazione, 
e  godevano  la  fiducia  e  l'assistenza  del  maggior  numero   dei  cit- 
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tadinì.  Perciò  videro  crescere  prestamente  la  propria  fortuna,  do- 
vuta più  che  altro  alla  loro  operosità  nel  sindacare  la  condotta 
del  governo  nell'amministrazione  finanziaria  del  comune.  In  breve 
tempo  i  rappresentanti  della  federazione  artigiana  diressero  le 
sorti  economiche  dell'erario  ;  e  trovarono,  contro  i  maggiorenti,  il 
benefico  aiuto  di  vigili  commissioni  di  buonomini,  eletti  libera- 
mente nei  sestieri,  entrati  a  rinsanguare  nel  general  consiglio  la 
classe  popolana. 

I  priori  delle  arti  furono  allora  anche  delegati  ad  ambascerie, 
ad  arbitraggi  e  ad  altre  funzioni  di  politica  estera,  riserbata  un 
tempo  soltanto  ai  cives  maiores.  Del  resto  non  tutti  questi  si  man- 
tennero in  lotta  politica  ed  economica  con  la  classe  popolare.  In 
verità  i  nobili  ghibellini  e  molti  fra  i  mercanti  di  Calimara,  i 
giudici  e  notai  e  i  cambiatori  non  mutarono  condotta  ;  invece 
altri,  e  specialmente  i  mercanti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria, 
simpatizzarono  per  le  arti  minori  e  fecero  spesso  causa  comune 
coi  popolani.  Anche  i  nobili  guelfi  si  appoggiarono  alla  classe 
popolare  ;  perchè  questa,  gelosissima  delle  libertà  cittadine,  quando 
trovò  utile  di  prender  partito  nella  politica  generale,  stette  ge- 
neralmente per  la  Chiesa  contro  l' impero.  E  ciò  non  tanto  per 
convincimento  politico,  quanto  per  opportunità  e  per  interesse 
economico.  Difatto  il  papa  si  dichiarava  fautore  delle  libertà  co- 
munali :  r  imperatore  invece  tendeva  ad  opprimerle,  con  l'imporre 
una  diretta  amministrazione  propria  nelle  provincie  e  città,  in- 
viando legati,  potestà  ed  altri  uiBficiali  di  nomina  regia  ;  e  col 
favorire  i  privilegi  dei  feudatari,  con  l'aggravare  i  popoli  di  im- 
posizioni e  col  turbare,  per  le  guerre  incessanti,  le  comunicazioni 
commerciali  e  lo  sviluppo  industriale. 

La  classe  popolare,  abituata  alla  libertà  in  virtù  delle  due 
sue  potenti  organizzazioni,  la  territoriale  dei  sestieri  e  la  profes- 
sionale delle  arti,  tende  ad  emanciparsi  anche  militarmente.  In- 
comincia, in  momenti  eccezionali,  a  dar  carattere  di  autonomia  alla 
compagine  dei  pediti,  chiamando  a  dirigere  le  forze,  levatesi  a 
rumore,  capitani  liberamenti  scelti.  E  quando  in  un  moto  insur- 
rezionale il  popolo  riesce  ad  avere  il  sopravvento  ed  a  cacciare  i 
magistrati,  che  ha  combattuto,  od  a  sospendere  il  governo  rego- 
lare, affida  in  via  transitoria  il  potere  esecutivo  ai  capitani,  che 
1'  hanno  condotto  alla  vittoria.  Più  tardi  si  organizza  stabilmente 
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in  società  armata  permanente,  formando  uno  stato  nello  stato,  un 
governo  di  popolo  di  fronte  a  quello  del  comune,  con  un  capitano 
forestiero,  nobile  e  guelfo,  di  fronte  al  potestà., 

Nel  consiglio  generale  del  comune  la  federazione  artigiana 
accresce  anche  il  suo  potere,  ottenendo  di  essere  rappresentata, 
oltreché  dai  priori,  anche  dalle  numerose  capitudini  dei  membri 
della  lega. 

La  forza  dell'  unione  federale  si  imporrà  poi  alle  stesse  arti 
maggiori,  che  per  riacquistare  il  primato  politico  imiteranno  la 
organizzazione  venuta  dal  basso  ;  e  costituiranno  anch'  esse  un 
priorato  federale,  principio  della  futura  unione  di  tutte  le  arti, 
maggiori  e  minori,  in  una  grande  associazione  politica,  che  riuscirà 
più  tardi  a  concentrare  in  sé  i  principali  poteri  dello  stato. 

Firenze.  Pietro  Santini. 


TARIFFA  DAZIARIA 

FRA  IL  COMUNE  DI  BOLO&M  E  QUELLO  DI  FIRENZE 

(1317) 


Credo  di  rendere  omaggio  alla  venerata  memoria  di  mio 
padre,  e  in  pari  tempo  di  compiere  un  suo  desiderio  pubbli- 
cando un  documento  volgare  assai  notevole,  dei  primi  anni 
del  secolo  XIV,  eh'  egli  aveva  trascritto,  studiato  e  collazio- 
nato per  darlo  alle  stampe.  Ora,  avendolo  io  rinvenuto  fra  le 
sue  carte,  mi  è  sembrato  opportuno  di  far  ciò  ch'egli  non 
potè,  perchè  distratto  da  altri  lavori  storici  e  bibliografici, 
che  restano  ad  attestare   la  mirabile  sua  operosità. 

Il  quinternetto  cartaceo  del  secolo  XIV,  già  posseduto 
da  mio  padre,  era  copia  assai  probabilmente  dell'  originale 
esistente  nell'  Archivio  di  Stato  di  Firenze  (1),  col  quale  fu 
collazionato,  e  contiene  un  documento  notevole,  non  solo  per 
la  storia  delle  relazioni  commerciali  fra  Bologna  e  Firenze, 
ma  anche  per  lo  studio  della  terminologia  volgare  delle  arti 
ed  industrie  nel  Medio  Evo,  intorno  alla  quale  molto  resta 
ancora  da  farsi,  e  v'  ha  già  chi  raccoglie  con  cura  il  mate- 
riale necessario  per  un  glossario  indispensabile  all'  intelligenza 
dei  documenti  che  si  riferiscono  alla  storia  del  costume  e  delle 
arti  minori. 

«  Bologna  (come  notò  opportunamente  il  prof.  Augusto 
«  Gaudenzi)  era  posta  su  una  delle  principali  strade  che  dovea 
«  percorrere  il  commercio   fiorentino   coli'  Italia   superiore   e 


(1)  R.  Acq.  Polverini,  1317.  Le  varianti  che  risultano  dal  raffronto  sono 
quasi  sempre  ortografiche,  come  :  andassono  e  veni  sono  per  andassero 
e  venissero  ;  paghaseno  per  pagassero  ;  alquna  per  alcuna  ;  abitasono 
per  abitassero  ;  procuratore  ^er  procuratore  ;  spagamento  per  ispaccia- 
mento  ;  sendo  per  essendo,  etc. 
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«  colle  nazioni  straniere  :  come  Firenze  era  sulla  via  che  da 
«  Bologna  menava  a  Roma,  a  Napoli,  e  in  Sicilia  ».  Quindi 
frequenti  dovevano  essere  le  relazioni  commerciali,  e  ad  age- 
volarle fu  concluso  nel  1203  fra  Bologna  e  Fii-enze  un  trat- 
tato, mediante  il  quale  si  toglievano  di  mezzo  le  rappresaglie, 
allora  tanto  frequenti  fra  città  vicine  (1). 

Cosi  potè  formarsi  a  Bologna  una  corporazione  di  mer- 
canti fiorentini,  della  quale  il  prof.  Gaudenzi  pubblicò  gli 
statuti  per  gli  anni  1279-1289  (2),  e  da  questi  rilevasi  l'esistenza 
di  una  società  di  vetturali  fiorentini  residenti  in  Bologna,  che 
dovevano  unicamente  eseguire  i  trasporti  da  Firenze  a  Bo- 
logna e  viceversa.  Ignorasi  quando  incominciasse  precisamente 
cotesta  Società  de'  mercanti  fiorentini  in  Bologna,  ma  il  prof. 
Gaudenzi  crede  che  la  sua  origine  sia  molto  anteriore  al  1279. 

Scrive  il  Pagnini  (3)  che  i  Fiorentini  «  disgustati  del- 
«  l' aumento  delle  gabelle  fatto  dai  Bolognesi,  abbandonata 
«  quella  strada,  si  apersero  per  un'  altra  il  passo  nella  Lom- 
«  bardia,  quale  è  molto  probabile  che  fosse  quella  medesima 
«  che  i  Pistoiesi  avevan  fatta  1'  anno  1225  d'  accordo  col  Co- 
«  mune  di  Modena,  dove  sappiamo  altresì  che  V  anno  1306 
«  giungevano  le  mercanzie  de'  Fiorentini.  Per  la  qual  cosa  i 
«  Bolognesi,  fatto  meglio  il  conto,  e  veduto  in  effetto  che  col 
«  raddoppiar  le  gabelle  non  avean  fatto  altro  che  scemare 
«  r  entrate,  si  trovaron  costretti  a  mandare  ambasciatori  a 
«  Firenze,  dove  con  nuovo  trattato  ridussero  l' anno  1320 
«  gì'  interessi  dell'  una  e  dell'  altra  parte  allo  stesso  termine 
«  in  cui  erano  prima  del  1300  (4),  nel  qual'  anno  era  stato 
«  fatto  un  trattato  d'  amicizia  per  tre  anni  tra  i  nostri  e  quella 
«  città  »  (5). 

I  capitoli,  secondo  i  quali  furono  riordinati  i  rapporti 
commerciali  fra  Bologna  e  Firenze,  si  leggono  fra   le    Prov- 


(1)  Vc'd.  Muratori,  Antiqiiit.  Ital.  Dissert.  49.  Del  Vecchio  e  Casanova, 
Le  Happresaglie  nei  Comuni  medievali  (Bologna,  Zanichelli,  1894,  p.  7ó). 

(2)  Ved.  Arch.  Stor.  Ital,  Serie  V,  to.  I,  pp.  1-19  (Firenze,  1888). 

(3)  Della  Decima  e  delle  altre  gravezze,  della  moneta  e  della  merca- 
tura de/ fiorentini  fino  al  sec.  XVI  (Lisbona  t;  Lucca,  1765,  to.  II,  p.  20). 

(4)  Ved.  Scipione  Ammirato,  Istorie  fior.  (Firenze,  1647,  lib.  5,  p.  281). 

(5)  Ved.  Ghirabdacci,  Hist.  di  Bohyjìia  (I.  418). 

Aroh.  Stob.  It.,  5.a  Serie.  -  XXXIl.  28 
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visioni  del  1320  all'  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  e  furono 
pubblicati  dal  Gbirardacci  (1)  e  ristampati  dal   Pagnini    (2). 

Per  essi  il  Comune  di  l^ologna  stabiliva  «  che  tutti  li 
«  datii  et  gabelle  che  i  Bolognesi  pigliavano  et  facevano  pi- 
«  gliare  a'  cittadini  et  distrittuali  di  Fiorenza  V  anno  1300  et 
«  da  indi  in  poi,  quelle  sole  gabelle  et  datii  fossero  tenuti  di 
«  pagare  et  non  di  più.  Et  che  li  privilegiati  non  potessero 
«  godere,  nò  usare  alcun  privilegio  in  alcuna  causa  civile,  o 
«  criminale  contra  alcun  cittadino  o  distrittuale  della  città 
«  di  Fiorenza,  alli  quali  volle  fosse  lecito  di  potere  con  le 
«  loro  mercantie  andare,  ritornare  e  stare  nella  città  di  Bo- 
«  logna  et  suo  distretto  et  di  comprare  et  vendere  ogni  sorte 
«  di  merci,  come  erano  soliti  di  fare  Y  anno  1300,  et  per  lo 
«  addietro,  et  liberamente  potessero  andare  et  ritornare  et 
«  stare  a  piedi  et  a  cavallo  per  la  città  e  suo  contado  con 
«  le  lor  valigie,  dove  fossero  panni  di  dosso,  o  arnesi  per  uso 
«  loro,  senza  pagare  cosa  alcuna,  etc.  ». 

Non  so  per  qual  ragione  la  tariffa  del  1317  sia  anteriore 
di  tre  anni  alla  convenzione  rinnovata  fra  Bolognesi  e  Fio- 
rentini nel  1320,  di  cui  parlano  alcuni  storici,  e  di  cui  ci 
resta  la  provvisione  riferita  dal  Ghirardacci. 

La  più  antica  tariffa  daziaria  del  Comune  di  Bologna  a 
me  nota  è  quella  contenuta  negli  Statuti  di  Bologna  del 
1288-89  (car.  14  v.),  presso  rArchivio  di  Stato,  e  meriterebbe 
certo  d'essere  conosciuta  e  studiata  ;  ma  non  ha  stretta  rela- 
zione con  quella  del  1317,  di  cui  intendo  dare  notizia. 

Due  altre  consimili  tariffe,  posteriori  a  questa,  che  hanno 
con  essa  molta  somiglianza,  esistono  pure  nell'Archivio  di  Stato 
di  Bologna,  ed  a  suo  luogo  le  raffronterò  con  quella  da  me 
pubblicata. 

Una  di  esse  fu  compilata  il  23  marzo  1351  (3)  per  cura 
di  Guglielmo  da  Meletulo  Vicario  Generale  di  Giovanni  Vi- 
sconti, Simone  da  Pontremoli  Vicario  di  Gasparino  Visconti 
Podestà  di  Bologna,  Gasparolo  Nerobio  Milanese  Tesoriere  e 


(1)  Op.  Cit.  (I,  605). 

(2)  Op.  cit.  (II,  177). 

(3)  Ardi,  di  Stato  di  Bologna.  Libro  dei  Bazì  del  Comune  di  Bolo- 
gna dal  1345  in  poi  (ear.  CXXII). 
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due  Anziani,  i  quali  furono  incaricati  di  vendere  all'  incanto, 
0  dare  in  affitto  i  dazi  e  le  gabelle  del  Comune  di  Bologna. 
Piatta  la  consueta  grida,  o  bando,  ne  divenne  conduttore 
Guglielmo  di  Giovanni  Broyardo  Milanese  per  14000  lire  di 
bolognini.  In  tale  occasione  furono  concordati  e  stipulati  i 
patti  fra  il  Comune  di  Bologna  e  il  conduttore,  ne'  quali  si 
accenna  pure  ad  alcuni  privilegi  concessi  ai  Fiorentini  e  ai 
Milanesi,  specialmente  nei  capitoli  intitolati:  Pacta  (lacii  sire 
(/ahclìc  holettini  et  sigìlinl  ;  ove  si  stabilisce  che  le  mer- 
canzie che  uscivano  dalla  città  dovessero  pagare  soldi  4  e  6 
denari  di  bolognini  per  ogni  soma,  o  salma,  o  peso  di  500 
libbre,  «  salvo  quod  merchationeg  Mediolanensium  et  Florentl- 
«  norum,  qui  conducent,  vel  conduci  facient  merchationes 
«  vel  res  ut  supra,  solvant  et  solvere  debeant  prò  qualibet 
«  salma  et  ad  rationem  salme  ut  supra  duos  sol.  bon.  tantum  ». 

La  tariffa  del  1351  ha  il  seguente  titolo  : 

Al  nome  di  Dio  e  della  biada  glorioxa  madona  saneta 
Maria  sempre  vergine  e  futi  sameti  e  samcte  della  corte  de 
dello.  Questo  si  è  lo  liuro  de  lo  ahecedario  delle  merclia- 
dandie,  goè  quello  eh'  elle  deno  ]ìaghare  per  somma,  per 
cemtonaro  e  per  dexina  de  cytadini  e  de  forastieri  per  or- 
dine scripto  e  per  alfabeto. 

Questa  tariffa  differisce  da  quella  del  1317  in  ciò,  che  il 
dazio  delle  mercanzie  ò  calcolato  per  decine,  per  centinaia  e 
per  soma  o  per  peso  di  500  libbre,  come  in  altra  tariffa 
del  1383  (1),  similissima  a  quella  del  1351,  nella  quale  pure 
(a  car.  XXXV  r.)  si  fa  cenno  dei  privilegi  concessi  ai  Fio- 
rentini nel  modo  seguente  : 

«  Item  quod  omnes  et  singuli  ut  supra  qui  conducent, 
«  vel  conduci  fatient  aliquas  merchationes  vel  res  ut  éupra, 
«  de  alieno  districtu  ad  civitatem  vel  comitatum  Bononiae 
«  per  aquam  seu  in  navi  solvant  et  solvere  teneantur,  et  de- 
«  beant  ut  supra  prò  bolietino  cuiuslibet  salme  ponderis  quin- 
«  gentarum  librarum  ut  supra  tres  sol.  bon.  ea  die  vel  sequenti 


(1)  Ardi,  (li  Stato  di  Hologna.  Libro  dei  Dazi  (1383):  InfraRcripta 
siiti t  pacta  ìn/'rascriptorum  datiorum  et  gaheìlanim  ciritatis  Bono- 
niae euisque  comitatus  renovata  et  correda  tempore  status  et  regiminis 
popuìaris,  e  te. 
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«  qua  condiicte  fucrint,  sub  pena  duorum  denarioriim  prò 
«  quolibet  deiiario  ut  supra.  Salvo  quod  mercliatores  fiorentini 
«  qui  conducente  vel  conduci  fatient  aliquas mercliationes  velres 
«  ut  supra,  et  ipsas  mercliationes  vel  res  conducente  vel  conduci 
«  fatient  ad  civitatem  Florentie  infra  quindecim  dies  a  die 
«  prime  conducte,  nichil  prò  bolietino  solvere  teneantur,  etc.  ». 

La  tariffa  del  1383  leggesi  a  car.  XXXVI  del  citato  Libro 
dei  Dazi  col  seguente  titolo  : 

Tassatio  et  declaraUo  secunduììì  quaiìi  fieri  dehet  solutio 
Gabelle  MerclKìf'/oDiiìii  roinhicendarum  et  extrahendartim  de 
clvitate  et  coìiiltata  Bonoìilac  extra  c'n'itatpw  et  comitatuni 
Bononiae. 

Ambedue  coteste  tariffe  del  1351  e  1383  contengono  l'in- 
dicazione delle  mercanzie  notate  in  quella  del  1317,  piìi  altre 
che  vi  mancano,  e  sono  le  seguenti  : 

«  Asti  onero  lamge  genga  ferro  (1).  -  Asti  da  dopiero.  - 
«  Agli.  -  Argille  (2).  -  Archobamchi.  -  Arpimento  onero  bo- 
«  xangardo  (3).  -  Aqua  da  bagno.  -  Amandolle  rotte  (4).  -  Auro 
«  rocto,  ouero  intero,  onero  in  pege  cioè  batudo  (5).  -  Ariento 
«  in  moneda  forastiera  qoò  buemi,  vianari,  ungari  e  one  altra 
«  moneda  che  no  se  spenda  in  la  cita  e  in  lo  conta  de  bologna 
«  e  ariento  in  pege,  reglie,  verge  e  one  altro  ariento  batudo, 
«  0  roto,  lauorado  o  no  lauorado  ».  % 

«  Boctagi  de  legno  (6).  -  Bottexelle  da  vino  da  dexe 
«  corbe  in  suxo.  -  Barilli  ouero  Begonci  (7).  -  Balestre  da 
«  corno  da  dui^  pei  (8).  -  Bottexelle  da  spiciaria.  -  Bambaxe 
«  nona.  -  Buclmleri  (9).  -  Balestre  de  legno  da  uno  pè.  - 
«  Balestre  de  legno  grosse.  -  Balestre  da   mego  torlo  (10).  - 


(1)  senga  fero,  nella  tariffa  del  1383. 

(2)  ArciU  (1383). 

(3)  losengardo  (1383).  Forse  deve  leggersi  :  orpimcnfo  ovvero  risagalìo. 
Ved.  nella  tariffa  del  1317  la  voce  la  voce  :  terraìto. 

(4)  Amandole  rote  (1383). 

(6)  Auro  roto...  noe  batudo  (1383). 

(6)  Botagi  de  Ugno  (1383). 

(7)  Barile...  higunci  (1388). 

(8)  Balestro  de  corno  da  dui  pie'  (1383). 

(9)  Buchulieri  (1883). 

(10)  Nella  sola  tariffa  del  1383. 
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«  Balestre  da  torlli  e  da  mega  pixarela  (1).  -  I^ale.stre  da 
«  torlo.  -  Bisse  scliudare.  -  Besterni.  -  Botaci.  -  Boleone  (2) 
«  de  ramo  in  moiieda  forastiera  e  d' ariento  iiiseme  ». 

«  Curarne  chiudo  eiiin  ima  ciiiii^adiira  onero  phixiire.  - 
«  Coffaniti  e  chasse  pinole.  -  Corbi  da  iia  de  uimiiie  (3).  - 
«  Colombi  e  ,pipioiii.  -  Calcina  cruda  ouer  cocta.  -  Cem- 
«  dale  (4).  -  Coftani  da  caualcliare  (5).  -  Chamixe  de  cen- 
«  dalle.  -  Chasse  da  seda,  da  sedaci,  e  da  ualli.  -  Ceuòle.  - 
«  Cupi.  -  Carne  frescba  per  zascbaduna  condicione  die  sia  ». 

«  Femenelle.  -  Feno^'le  (6).  -  Forme  da  calcolari.  -  Fusti 
«  da  asini  e  basti  ». 

«  Gesso  crudo  e  cocto.  -  Gargi  (7).  -  Gargadura.  -  Gissi  (8) 
«  -  Gesso  da  sarti  »  (9). 

«  Ligni  da  cospi  (10).  -  Le  prede.  -  Luvini.  -  Ligname 
«  da  fuogo  (11).  -  Legname  lauorado.  -  Limadura  de  couro. 
«  -  Ligni  da  tauolaci.  -  Limadura  de  fero.  -  Ligni  da  pauixi. 
«  -  Licbilicia.  -  Lemcoli  negli  »  (12). 

«  Meluni  ». 

«  Ovriti.  -  Olio  de  olia  ». 

«  Pagni  da  Milano  e  da  Como.  -  Pavixi  onero  scudi.  - 
«  Partixi  goè  curame  roso  (13).  -  Pagni  viegli  roti.de  lino  (14). 
«  -  Pugli  pigoli  (15).  -  Piloti  da  balestre.  -  Prede  da  agugare. 
«  -  Perle  e  prede  pretiose  ». 


(1)  Nella  sola  tariffa  del  1851. 

(2)  Bellone  (1383). 

(3)  Cuorbe  da  vino  (1383). 

(4)  Cendale  (1383). 

(6)  Nella  sola  tariffa  del  1351. 

(6)  Finocchi  (1383). 

(7)  Gargi  (1383). 
(H)  Gi2)si  (1351). 
(0)  Gepso  (1351). 

(10)  chuospi  (1383). 

(11)  Nella  tariffa  del  1383  aggiimgesi  :  come  fassine,  fassi^uctc  e  altre 
remundadure. 

(12)  Lingoli  (1383). 

(13)  rosso  (1351). 

(14)  vecchi  tutti  de  lino  (i:Wl). 

(15)  Cioè  :  piccoli  polli. 
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«  Eode  da  carro.  -  Rode  ferade  da  caro.  -  Ranci.  -  Rode 
«  da  agugare  ». 

«  Seo  (1).  -  Sepie.  -  Seda  forastiera  lauorada  o  noe.  - 
«  Seda  nostrana  lauorada  o  noe.  -  Sechie  (2)  ferade.  -  Se- 
«  cine  no  ferade.  -  Stori  de  sic  pe'  (3).  -  Senepa.  -  Stuore 
«  de  octo  pie.  -  Sciidelle  o  taglieri.  -  Stiiore  tde  ^'lincili.  - 
«  Sedaroi  onero  boximaroi  (4).  -  Sturici  da  buò.  -  Sarce.  - 
«  Scodano  »  (5). 

«  Terra  da  dipinturi  (6).  -  Terra  da  fare  urei  (7).  -  Ta- 
«  nolani.  -  Torni entina  ». 

«  Vergino  rosso,  o  mondiglie,  o  braxile.  -  Urgi.  -  Vene 
«  de  ferro.  -  Valli  facti.  -  Virituni  (8).  -  Qafrore  (9).  -  Qcete.  - 
«  Qufari  (10)  da  pianelle.  -  Qubuni  novi  »  (11). 

Le  tariffe  del  1351  e  1383  sono  (come  dissi)  similissime 
fra  loro  e  nell'una  è  F  altra,  dopo  la  tariffa  pei  cittadini  bo- 
lognesi, segue  sempre  quella  pei  fiorentini  nel  modo  seguente: 

«  AQuro  sotile  per  salma  soldi  quarantacinque,  per  cen- 
«  tonaro  soldi  none,  per  dexina  denari  ulidexe  ;  fiorentino 
«  altretanto  ». 

«  Arme  per  soma  sol.  vinti^inque,  per  centenaro  sol.  cinque, 
«  per  dixina  den.  .sic  ;  fiorentino  per  soma  sol.  diexe,  per  cen- 
«  tenaro  sol.  dui,  per  dixina  den.  dui  e  meco  etc.  ». 

Un'altra  tariffa  di  dazi,  gif r^  vìdgariter  nominatili':  la 
tassa  de  le  mercadandie  per  Bologna,  trovasi  nello  stesso 
volume  che  contiene  quella  del  1383  (car.  C-CXVIII)  ;  ma 
in  essa  le  mercanzie  sono  divise  secondo  la  qualità  loro  e  le 
varie  arti,  come  segue  :    Sxìeciarionim  ;   Merrari  ;   Sedajoli, 


(1)  Per  sego. 

(2)  Sege  (1351). 

(3)  Store  de  sei  pei  (1351). 

(4)  boxemaroi  (1351). 

(5)  Nella  sola  tariffa  del  1383. 

(6)  Nella  sola  tariffa  del  1383. 

(7)  Nella  sola  tariffa  del  1351.  , 

(8)  Ver  etoni  (1351). 

(9)  Forse  per  zaffrone,  zafferai!  l)astardo,  gruogo. 

(10)  Quuari  (1383). 

(11)  Qihuni  nuovi  (1383). 


I 


FRA  IL  COMUNE  DI  BOLOGNA  E  QUELLO  DI  FIRENZE  367 

Quatrarti  ;  Filigari,  Cartolari:  Fahri  ;  Braj)ieri  ;  Bamha- 
xari  ;  Callegarl  ;  Maestri  de  legname  ;  Bixilieri  e  pano 
(le  lino;  3Tìira(lìiri  e  Fornaxari  ;  Lanajuoli  ;  Straeariioli  ; 
Oriuixi. 

Nello  stesso  modo  sono  compilate  altre  tariffe  daziarie 
del  quattrocento  ;  delle  quali, .non  avendo  stretta  affinità  con 
quella  del  1317,  mi  sembra  superfluo  dare  più  precisa  notizia. 
Ciò  potrà  fare  chi  vo<;lia  studiare  con  maj2;g'ior  ampiezza 
cotesti  notevoli  documenti.  Ricorderò  solo  che  in  progresso 
di  tempo,  essendosi  le  tariffe  daziarie  rese  equivoche  per 
r  introduzione  di  nuove  merci  e  di  nuove  denominazioni  di 
esse,  Papa  Gregorio  XIII  ne  ordinò  la  riforma  al  ragguaglio 
delle  antiche,  e  coli'  aggiunta  degli  aumenti  dei  dazi  imposti 
dai  suoi  predecessori.  Xel  1579  furono  pertanto  compilate  e 
])ul)blicate  le  nuove  tariffe,  che  poscia  furono  ripubblicate 
nel  1647  e  nel  1711  senza  alcuna  alterazione.  In  esse  pure  si 
teneva  conto  dei  consueti  privilegi  a  vantaggio  dei  mercanti 
fiorentini,  che  dovevano  pagare  solo  due  bolognini  d'argento 
l)er  ogni  soma  o  peso  di  libbre  cinquecento,  oltre  il  dazio 
ordinario. 

Bologna.  Lodovico  Frati. 


(Questi  sono  i  patti  ch'erano  dal  chomune  di  Boloj^ua  a  quello  dì 
Firenze  dal  MCCCXYIJ  in  qua.  (1) 

Clie  tutti  i  fiorentini  e  Ile  loro  merehatantie  che  andassero,  o 
che  venissero  per  la  città  di  bolon^na,  o  per  suoi  distretti  pagasseno 
delle  loro  mercatantie  chotanto  per  soma,  chome  si  chontiene  in 
questo  istratto  dallato  a  ragione  di  libre  v  per  soma,  pa[n]^ando  a 
rag-ione  di  centinaio,  e  di  dicine  e  di  some,  cio«'^  di  dazio  alla  ^ha- 
bella  della  tratta. 

Paj,diasi  di  pesatura  d.  ij  per  cento  et  d.  j  di  chaiì'o  soprapiùe 
alhi  boletta  e  di  (piante  bollette  et  questo  s'intende  per  iiorciitiiii 
che  vanno  et  ven^hono  e  che  abitano  la  città  di  bolongna. 


(1)  Indicherò  hi  varianti  (U'il'oriffinah'  esistente  nollArch.  di  Stato  di 
Firenze  (K.  AtMi.  Polverini,  1:517)  eolU^  sifjfh^  :  A.  s.  l\,  (incile  delle  tariflfe 
del  y.M'ìì  e  13k:}  eolle  due  date  corrispondenti. 
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Qualunque  fiorentino  vendesse  alcuna  roba  nella  detta  città  di 
bolongna  paga  den.  vj  per  libra  di  ciò  che  fosse  istimata  sanga  pa- 
gare altro  dazio. 

Ongnì  mercatantia  che  ssi  mettesse  nella  detta  città  di  bolo(ngna) 
a  termine  a  poterlane  trarre  due  mesi  sanga  pagare  altro  dazio  che 
Ila  tratta. 

Che  ninno  fiorentino  paghi  né  a  chavallo,  né  a  piede  (1)  nulla 
a  la  presentazione  di  bolongna  e  simile  muli,  né  mulattiere  che  fosse 
a  portare  le  dette  merchatantie. 

Quelle  persone  fiorentine  che  abitassero  nella  città  di  bolo(ngna), 
onero  altre  persone  a  cimi  facesseno  fare  loro  fatti,  sia  loro  licito 
a  potere  tenere  le  loro  mercatantie  apo  loro  là  dove  voglono  e  spa- 
tiarle  di  dazi  e  d'ogn' altra  chosa  in  nome  di  quelle  persone  chu 
fosse  la  detta  merchatantia,  mostrando  per  carta  essere  procuratore 
di  quello  cliot(ale)  per  cimi  ispacciasse  le  dette  merchatantie. 

Bene  che  questo  non  sia  ne'  patti,  voglono  mercatanti  per  ispac- 
ciamento  di  loro  che  Ila  scarsella  del  procaccio  delle  lettere,  an- 
dando o  vengnendo  nelle  parti  di  fiandra  od  a  vinegia  non  siano 
aperte,  essendo  (2)  la  detta  scharsella  suggiellata  di  sugiello  di  detti 
merchatanti. 

Azzurri  sottili  per  soma  (3) 1.  ij     sol.  v    d.  viij 

Azzurri  grossi  per  soma sol.  xij 

Arme  di  piastra  e  di  magia  et  di  chuoio  per 

soma s.  X 

Arichalcho  (4)  e  ottone  per  soma s.  viiij 

Acciaio  per  soma s.  vj 

Allume  di  roccia  per  soma s.  v 

Ariento  vivo  per  soma s.  vij 

Allume  di  schagluola  (5)  per  soma s.  x 

Ariento  filato  per  soma 1'  iij       s.  vij  (6) 


(1)  da  pie  (A.  S.  F.). 

(2)  et  sendo  (A.  S.  F.). 

(3)  Nel  Libro  di  Gabelle  pubbl.  da  F.  Balducci  Pegolottì  (Pagnini, 
Della  Declina.  IV,  17)  trovasi  ricordato  alla  rubrica  :  Speziali  e  Medici, 
l'azzurro  sottile,  azzurro  bacchadeo  oltrauiarino  e  l'azzurro  grosso  di  golfo. 

(4)  Dal  lat.  aurichalcum,  per  oricalco. 

(5)  Schalgliuola  (A.  S.  F.).  Alume  schalgliuolo,  nel  Libro  di  Gabelle 
cit.  (p.  18).  Quell'allume  fatto  della  pietra  speculare,  cioè  d'una  certa  sorte 
di  pietra  scagliosa  e  trasparente  simile  al  talco. 

(6)  l.  iij  sol.  vij  den.  vj  (A.  S.  F.). 
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Anici  per  soma s.  v 

Accia  filata  di  lino  {i)  per  soma s.  xiiij 

Archi  da  ba latte  (2)  per  nno ti-  j 

Allume  di  feccia  per  soma s.  ij 

Amido  solimato  (3)  per  soma s.  xiiij 

Aricnto  battuto  in  pege  di  pregio d.  iiij  per  libra 

Aqua  rosata  per  soma s.  xij 

Avorio  lavorato  per  soma 1.  vj 

Ariento  in  pege  (4)  per  libra d.  v 

Argicha  (5)  per  soma s.  ij 

Bigielli  (6)  per  soma s.  viij 

Budelle  secche  per  soma s.  vj 

Bucherami  (7)  per  soma s.  x 

Bituro  (8)  per  soma s.  viij 

Banbagio  vecchio  e  nuovo  per  soma   ....  s.  vij 

Banbagia  finta  per  soma s.  viiij 

Bosso  non  lavorato  per  soma s.  ij  (9) 

Biaccha  per  soma s-  vij 

Borra  et  pelo  (10)  per  soma s.  iij 

Buccie  (11)  per  soma s.  vj 

Bacinetti  (12)  per  uno d.  iij 

Buono  da  maestri  per  soma s.  iiij 


(1)  Accia  cruda  e  cotta,  nel  Lib.  di  Gabelle  cit.  (p.  4).  Aza  {vè  fiìaclo 
de  lino  (1351). 

(2)  Deve  leggersi  :  halotte.  Nella  tariffa  delle  Gabelle  di  Siena  (Pa- 
(iMNi,  IV,  75)  :  Archi  di  Ih)  da  pallottole. 

(3)  Solimato,  agg.  antiquato  per  sublimato,  distillato.  Ved.  G.  Agri- 
roLA,  DelVarte  dei  metalli  trad.  da  Michelangelo  Florio  (Basilea,  1563, 
V.  343). 

(4)  pezze  (A.  S.  F.). 

(6)  Arzica.  Sorta  di  color  giallo,  che  serve  pei  miniatori. 

(6)  Bigello.  Sorta  di  panno  grossolano  cosi  appellato  dal  color  bigio. 

(7)  Bucherarne.  Panno  trasparente  quasi  fosse  bucherellato  o  ricamato. 
Fr.  Bougran. 

(8)  Bituro  0  hiturro  lo  stesso   che  butirro,   burro.  —  Butero  (1351). 

(9)  Busso  no....  sol.  ij  den.  vj  (A.  S.  F.). 

(10)  Biaa  o  pello  d'axeno  onere  pelame  (1351). 

(11)  Nel  Lib.  di  gabelle  cit.  (Paonini,  IV,  10)  :  Buccie  da  tarolarci. 
Forse  con  tal  vocabolo  designavasi  la  copertura  di  cuojo  dei  tavolacci 
o  scudi. 

(12)  Baciati  (1351).   nacin>'tto  =  Cvhit'A.  sorta  di  cimo. 
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Bende  di  lino  e  di  banbagia  per  soma     ...     11.  j  (1) 

Bioldroni  e  pelli  cbo  lana  (2)  per  soma  ...  s.  vij 

Basti  per  uno d.  iij 

Chascio  sottile  per  soma  (3) s.  viij 

Cliascio  grosso  per  soma s.  vij 

Cbarte  di  pecora  per  soma.     .    .  " g.  viij 

Cliorame  piloso  per  soma s.  viiij  (4) 

Cliorame  choncio  per  soma s.  xiiij 

Charte  di  banbagia  per  soma s-  viij 

Cliapestri  (5)  overo  di  canape  per  soma.     .     .  s.  vj 

Ciera  per  soma g.  viiij 

Chanape  (6)  grossa  jier  soma s.  iii'j 

Charniere  di  radice  (7)  per  soma s.  vj 

Chiichole  choncie  [cioè  uliue]  (8)  la  (juarta  .     .  d.  j 

Chapitone  (9)  per  soma 11.  j        s.  iiij 

Cbuoia  di  bue  (10)  pilose  per  soma     ....  s.  viij 

Chiovi  (11)  da  chavallo  per  soma s.  vij 

Cboltri  o  farsetti  di  stopa  (12)  veclii   per  soma  s.  vij 

Cbolla  per  soma s.  iiij 

Cliomino  per  soma s.  vj 

Cenere  di  cerro  per  soma ^«  iij 

Oliasse  per  una  '. s.  ij 

Cbarne  fresca  per  soma 11.  j        s.  x 

Chofani  et  chasse  lavorate  per  uno     ....  s.  ij 

Cliofani  da  cavallo  per  uno s.  ij 


(1)  hamhagio...  sol.  xx  (A.  S.  F,). 

(2)  Boìdronì  ^oè  piele  (pelli)  cum  lana  (1383). 

(3)  Chcixo  ouero  formadego  suhtiìle  (1383), 

(4)  sol.  viij  (A.  S.  F.).  Segue  appresso  :  Cliorame  choncio  sol.   xiiij. 

(5)  Chavresti...  chanora  (A.  S.  F.). 

(6)  Climmra  (A.  S.  F.). 

(7)  ('((rucrl  de  raixe  (1351).  «Delle  sue  radici    [del   brillo]    si    fanno 
bellissimi  carnieri  >.  (Vocabolario  della  Crusca). 

(8)  choncie  per  quarta  (A.  S.  F.).  Le  parole  chiuse  fra  parentesi  qua- 
dre mancano  in  A.  S.  F. 

(9)  Capitone.  Sorta  di  seta  più  grossa  e  disuguale  dall'altra.  —  Capi- 
tone ouero  seda  bernica  (1361). 

(10)  Chuora  di  bore.  (A.  S.  F.). 

(11)  Chiodi  (A.  S.  F.). 

(12)  Giubetti  di  stoppa.  (A.  S.  F.).  Coltre  vecchie  de  stopa  e  de  pa- 
liote,  de  baldinella  e  de  bambaxe  o  cubiti  r cechi  di  !^topa{Vò^A). 


ì 


FRA  IL  COMUNE  DI  BOLOGNA  E  QUELLO  DI  FIRENZE  371 

Chofani  piccoli  per  uno d.  ij  (1) 

Cliuoia  di  (2)  cavallo   et   d'asino   et   di    mulo 

per  uno s.  j 

Choltella  dallato  (8)  per  uno d.  J 

Cervelliere  per  una d.  J 

Cliarne  secelia  per  soma 11.  ij       f?.  x 

Cienamo  (4)  per  soma t^.  xiiij 

Cliandele  di  sevo  per  t?oma ^-  ^'iij 

Chassia  per  soma s^-  viij 

Chapponi  et  galline  per  paio s.  j 

Choltri  di  paliotte  et  di  bandinelle  nuove  per 

soma s.  xiiij 

Clialzabo  onero  tacholino  (5)  per  soma    ...  s.  viij 

Clioppe  et  nappi  d'ariento  per  libra  di  })re^^i()  d.  iiìj 

Cliordovani  per  soma s.  xiiij 

Cbarpite  (6)  et  celoni  per  soma s.  ^'iiij 

Choltellini  forniti  d'avorio  per  soma  .     .     .     .     II.  j  (7) 

Chorniuola  per  soma s.  ij 

Chappelli  e  crestute  di  ferro  (8)  per  uno    .    .  s.  j 

Chalgamenta  di  chuoio  nuovo  per  soma  ...     11.  j        s.  iiij  (9) 

Chodigle  (10)  di  porcho  per  soma s.  vj 

Clioppe  et  nappi  d'oro  per  libra  di  pregio.     .  d.  iij 

Choralli  d'on^ni  rag-ione  (11)  per  soma   ...     11.  iij 
Christalli  e  overe  di  cristalli  per  j^onia   .     .     .     II.  vj 

Charriuoli  per  uno s.  iij 

Cliapperi  per  soma s.  x 

Diverse  spezierie  per  soma s.  x 

Datteri  i)er  soma s.  x 


(1)  (leu.  rj  (A.  S.  F.). 

(2)  Chuora  da  (A.  S.  F.). 

(3)  ChoUelli  da  ferire  (A.  S.  F.). 

(4)  Cenamo  (A.  S.  F.). 

(.5)  Taccolino  6  una  si)«'ci«'  di  iiauuo  roz/»»  e  j4i"f*f*«>lano. 

(6)  Carpita  (>  una  coperta  da  letto  villosa,  dal  lat.  carpere.  Ccìonr  è 
jtnre  una  coperta  da  letto,  così  appellata  da  evlarr,  come  coperta  da  cojirirv. 

(7)  noi.  .TX  (A.  S.  F.). 

(H)  Capelli  ouer  crestute  de  ferro  (1851  e  138:3).  Cresi  ufo  trovasi  nei 
vo('al)olari  solo  come  agg.  detto  di  ci  ino  che  ha  cresta. 
(0)  sol.  xxiiij  (A.  S.  F.). 

(10)  Chodifjlte  (A.  S.  F.). 

(11)  dUxjìù  eìiondiiioìii  (A.  S.  F.), 
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Erba  gualda  (1)  per  soma s.  iìj 

Fogla  per  soma s.  iij 

Fieno  grecho  per  soma s,  iiij 

Feltri  per  soma s.  viij 

Filo  di  ferro  per  soma s.  viij 

Filato  et  tele  di  lino  per  soma s.  xiiij 

Ferro  molle  per  soma s.  iiij 

Ferro  vecchio  rotto  per  soma s.  ij 

Ferri  di  lancia  per  dozzina d.  iij 

Farre  per  soma s.  xviij 

Filugello  lavorato  per  soma s.  xj 

Frusti  di  selle  da  chavallo  (2)  per  uno    ...  d.  ij 

Ferro  lavorato  per  soma s.  vij 

Fagiani  per  paio s.  j 

Filugelli  forati  per  soma s.  vi  iij 

Farina  d'orgo  per  soma s.  xviij 

Falchoni  lanieri  per  uno d.  iiij 

Ferruccie  (3)  da  spade  per  una d.  j 

Giengiero  (4)  per  soma s.  x 

Grana  per  soma 11.  j        s.  iiij 

Gliarofani  per  soma s.  xiiij 

Grassa  per  soma s.  xvj 

Guado  per  soma s.  iiij 

Ghalla  per  soma s.  iij  (5) 

Gruogho  per  soma 11.  ij       s.  v    d.  viij 

Ghalletto  per  soma s.  iiij 

Ghomerabica  (6)  per  soma s.  vj 

Grugiuoli  (7)  per  soma s.  viiij 

Invogle  line  (8)  e  lane  per  soma s.  vj 

Incenso  per  soma s.  vj 

Indancho  per  soma 


(1)  Erbe  de  gualda  (1351). 

(2)  Corr,  :  /ks^^.  Nella  tariffa  del  1361:  Fusti  da  selle   da   chavallo. 

(3)  Feruzzi  (A.  S.  F.). 

(4)  Gengiovo  (A.  S.  F.),  Lo  stesso   die   zènzavro,  gèngero,  gengiovo 
registrato  più  avanti. 

(6)  sol.  iij  den.  vj  (A.  S.  F.). 

(6)  Ghomma  rihicha  (A.  S.  F.).  Gomma  arabica. 

(7)  Grusòli  (1351  e  1385).  Crogiuoli. 

(8)  Invoglio  line{A.  S.  F.)Imuogle  {Vòòljlnuogliolee  savld  rì(odi{1^8iì). 


FRA  IL  LOMOXE  DI  BOLOGNA  E  QUELLO  DI  FIRENZE  373 

T.iinatiira  di  ferro  por  soma s.  j       à.  vj 

Libri  (li  ragioni  in  carta  di  hanba^ia  per  soma     11.  j  (1) 

Lane  nostrali  grosse  per  soma s.  x 

Lane  franeesclie  per  soma s.  xij 

Lane  di  gharbo  e  tedesche  e  veronesi  lavate  et 

non  lavate  (2)  i)er  soma s.  xij 

Lino  per  soma s.  viij 

Libri  di  grammaticha  i)er  soma 11.  j         s.  iiij  (3) 

Laveggi  di  pietra  per  soma s.  iiij 

Lapide  overo  pietre  da  rotare  (4)  per  una  .     .  d.  j 

Ludri  overo  ladre  (5)  per  soma s.  xviij 

Litragero  (6)  per  soma s.  vj 

Lanterne  per  una d.  j 

Lacclia  cruda  e  chotta  per  soma »•  xij 

Lievri  (7)  per  una s.  ij 

Mele  per  soma s.  vj 

Mercieria  per  soma s.  viiij 

Molle  d'aguzare  [cioè  ruote]  per  una  ....  s.  iiij 
Macine  mute  aghostane  (8)  per  lira  di  pregio.  d.  vj 

Minio  per  soma s.  vj 

Mantachi  (9)  per  uno s.  iiij 

Manganesi  da  bicchieri  (10)  per  soma.    ...  s.  ij 

Mortina  (11)  per  soma s.  iiij 

Mondigle  di  verzino  per  soma s.  viiij 

Mandorle  per  soma s.  viij 

Kappì  di  lengno  lavorati  cioè  fatti  per  soma .  s.  viij 

Noci  moscade  per  soma 11.  j        s.  x 


(1)  sol.  XX  (A.  S.  F.). 

(2)  lavorate  a  no  lavorate  (A.  S.  F.).  Lana  lauacla  overo  noe,  Vcro- 
nexe,  o  Todescha,  o  de  garbo  (1388). 

(3)  sol.  xxiiij  (A.  S.  F,). 

(4)  Lapide  d'ayhuzare  (A.  S.  F.). 

(5)  IjUtri  onero  liitre  (1351  e  1385). 

(6)  Litaryiero  {V.\^>\  e  l:{s!5)  =  Litargèro,  l/farfiirio.  ossido  di  piombo. 

(7)  Lepri. 

(8)  Masene  rote  e  agof^tane  da  molino  (13-")1). 

(9)  Maritisi  (1351),  manti.vi  (13H3),  =  mantici. 
(10)  Manganese  da  niiglioli  (1351). 

fin   Morfìa  (1351)  —  itìort<'llM. 
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Olio  (li  1)110  e  (li  noci  por  soma 

Orieollo  (1)  per  soma 

Ova  por  soma 

Ocroa  (2)  per  soma 

Olio  (li  sementa  e  di  uliva  per  soma  .... 

Oro  filato  per  soma 11.  iiij     s.  vij  -f    (3) 

Orpimento  (4)  per  soma 

Oro  battuto  in  pece  per  libra <1-  iiij 

Orbaclie  per  soma 

Panni  megalani  e  berrovaldi  (5)  per  soma  .     . 

Panni  da  milano  per  soma 

Panni  veronesi  e  bolognesi  tutti  lana (0)  per  soma. 

Panni  franceschi  (7)  per  soma 

Panni  fiorentini  (8)  per  soma 

Panni  borracci  (9)  per  soma 

Pepe  (10)  per  soma 

Pig^nolati  per  soma 

Paliotte  (11)  per  soma 

Pelliceria  vecchia  non  vaia  (12)  per  soma  .     . 

Pelliceria  salvaticlia  per  soma 

Pelliceria  nuova  non  vaia  per  soma    .... 

Penne  per  soma 

Pernici  per  paio 

Polvere  di  zucclioro  per  soma 

Pelliceria  vaia  (lo)  lavorata  o  non  [lavorata]  por 

soma s.  xiiij 


s. 

VllJ 

s. 

vij 

s. 

vili) 

s. 

iij 

s. 

vi 

s. 

vij  -i 

s. 

xviij 

d, 

s. 

iiij 

s. 

vi  iij 

s. 

viiij 

s. 

viiij 

s. 

X 

s. 

viij 

s. 

vj 

s. 

X 

s. 

viij 

s. 

viiij 

s. 

viij 

s. 

xij 

s. 

X 

s. 

viiij 

s. 

j 

s. 

VIIIJ 

(1)  Mescolanza  di  più  materie  di  color  rosso  violaceo. 

(2)  Lo  stesso  che  ocra  od  ocria. 

(3)  den.  rj  (A.  S.  F.). 

(4)  Liscio  0  belletto. 

(5)  Panno  megalana  e  beroaldo  (1361).  Panni  berrovaldi  erano  appeb 
lati  alcuni  panni  di  Schiavonia.  Nel  Pagnini  (Delia  Decima,  IV,  3)  sono 
indicati  i  panni  f^cliiari  detti  herroraJdi. 

(6)  Panni  ìjo/ofjni.ri  tutaìani,  mecaìaìii  e  Veronesi  (1351). 

(7)  Pagni  de  Franca  (1351,  1383). 

(8)  Pagni  de  florenga  (1351). 

(9)  Boragi  (1861). 

(10)  Pevere  (A.  S.  F.). 

(11)  Paleotte  (A.  S.  F.). 

(12)  Pilicieria  vecchia  non  vara  (A.  S.  F.). 
(18)  Pilicieria  vara  (cioè  di  vajo)  (A.  S.  F.). 
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Pilatro  (1)  per  soma s.  v 

Polii  d'ang-nello  (2)  criuU'  \)vv  soma      ....  s.  vij 

Pegola  per  soma. s.  iiij 

Pece  greelia  per  soma »•  iiu 

l'anni  vecchi  di  cliolore  per  soma s.  x 

Pauuesi  (3)  e  schudi  per  uno d.  iiij 

Panni  di  dosso  per  soma s.  x 

Panni  vecchi  di  bi»iello  jxm-  soma s.  vij 

Partiti  per  soma s.  viiij 

Panni  lini  vecchi  per  soma s-  vj 

Polvere  d'oricello  (4)  per  soma s-  vj 

Pingnocohi  chon  gusci  per  soma s.  ij 

Paoni  per  uno s.  j 

Pi  lotti  per  soma s.  xx 

Pelo  di  bue  (5)  per  soma s.  iij 

Kegholigia  per  soma s.  iij 

Riso  per  soma s.  v 

Ragia  per  soma s.  iij 

Rame  lavorato  o  non  [lavorato]  per  soma  .     .  s.  viiij 

Robbia  per  soma s.  iv 

Ritaglo  di  cliorame  per  soma '.     .  s.  vij 

Rame  vechio  per  soma s.  viij 

Rasia  (6)  per  soma s.  vj 

Risalgano  (7)  per  soma s.  xiiij 

Solfo  (8)  biancho  e  nero  per  soma s.  iiij 

Segge  (9)  [cioè  falci]  per  soma 8.  viij 

Seme  (10)  di  lino  per  corba d.  iiij 

Spungne  (11)  per  soma s.  iiij 


(1)  Pterato  (A.  S.  F.).  phnaho  {\:\r>\). 

(2)  Agneline  (1351). 

(3)  Pahiesi  (A.  S.  F.). 

(4)  De  roxello  (1351),  roselo  (1383). 

(5)  Di  ho  (A.  S.  F.). 

(6)  Uaspa  (1351,  1383). 

(7)  Risigallo  e  risagallo  =  snndrnca.  minerale  corrosivo. 
(H)  Solfano  (A.  S.  F.). 

(9)  Seze  (A.  S.  F.). 

(10)  Somense  (1351). 

(11)  Spon(je  (IMr.i.   i:{s:',). 
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Scliagla  di  ferro  per  soma 

Sirighelle  [filugielli]  (1)  e  scoppa  per  soma 

Smeriglo  per  soma 

Stame  per  soma 

Scharpe  vecliie  per  soma 

Schagle  di  rame  per  soma 

Scliorza  di  verzino  per  soma 

Sungna  (2)  per  soma 

Saettamenti  (3)  per  soma 

Stoppa  di  lino  per  soma 

Stoppa  di  chanape  per  soma 

Spuntoni  e  spade  per  una 

Stangno  per  soma 

Senape  e  seme  (4)  per  soma 

Sapone  (5)  biancho  e  nero  per  soma    .     .     . 
Segoli  da  biada  (6)  e  falci  per  dozzina   .    . 

Selle  vechie  per  una 

Selle  nuove  per  una 

Scliorza  di  suveri  (7)  per  soma 

Seta  lavorata  o  non  [lavorata]  per  soma     . 

Streghie  la  dozzina 

Schodelle  per  soma 

Stelle  da  pettini  (8)  per  soma 

Scringni  per  uno 

Sthura  (9)  per  una 

Saje  d' Irlanda  per  soma.    .    .    ...    .    . 

Stracci  da  fare  carte  per  soma 

Seta  berna  (10)  per  soma 


s. 

u 

s. 

VIUJ 

s. 

V 

s. 

xiiij 

s. 

iiij 

s. 

vj 

s. 

VlllJ 

s. 

xij 

s. 

xij 

s. 

V 

s. 

iij 

d 

•  j 

s. 

vij 

s. 

iiij 

s. 

iiij 

d. 

vj 

d. 

iij 

s. 

j 

s. 

llj 

s. 

V    d.  viij 

d. 

iij 

s. 

iiij 

s. 

iiij 

s. 

ij 

d, 

.  j 

s. 

X 

s. 

ij 

s. 

lllJ 

(1)  Sirighella  o  Sinighelìa  è  la  seta  lavorata  dal  baco  vicino  a  mo- 
rire. Ved.  L'arte  della  seta  in  Firenze,  trattato  del  sec.  XV  pubbl.  da 
G.  Gargiolli  (Firenze,  Barbèra,  1868,  p.  327). 

(2)  Sunge  (1351). 

(3)  Sitamento  (1851,  1383). 

(4)  Somenti  e  seneua  (1351). 

(5)  Sauone  (1383). 

(6)  Siguli  da  biada  (1383). 

(7)  Sueri  (A.  S.  F.). 

(8)  Stella.  Rota  di  ferro  dove  entra  il  cane  ne'  denti  per  fermarla  e 
sta  in  testa  al  subbio.  Ved.  L'arte  della  seta  cit.,  noìV Indice  di  voci  e 
modi  notevoli. 

(9)  Stura  (A.  S.  F.).  Per  stora,  stuoja. 

(10)  Seda  bornia  onero  capitone  o  folixello  (1383). 
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Setole  di  cavallo  per  soma s.  x 

Salnitro  o  salirioiiia  (1)  por  soma s.  v 

Tele  di  lana  per  soma 11.  j 

Tomento  e  toyi  (2)  ])or  soma s.  iij 

Tondella  per  soma ».  iij 

Toso  (3)  per  soma s.  iij 

Trementina  per  soma s.  iiij 

Terzanelli  (4)  per  soma s.  vi  iij 

Terralto  (5)  per  soma s.  x 

Tovaglie  et  linguola  vecliie  per  soma  ....  s,  vij 

Vetro  lavorato  per  soma s.  vij 

Vernice  per  soma s.  iiij 

Vetriolo  per  soma s.  vj 

Veschio  per  soma s.  viij 

Vena  di  ferro  per  soma s.  ij 

Viierti  per  soma 11.  ij 

Verdino  (G)  per  soma s.  xiiij 

Vetro  rotto  per  soma s.  v 

Verde  rame  per  soma s.  v 

Uve  d'oltremare  per  soma ,     .  s.  vj 

Vallonia  (7)  per  soma s.  ij      d.  vj 

Zafferano  per  soma 11.  ij       s.  v    d.  viij 

Zendali  per  soma H.  ij      s.  v    d.  viij 

Zucchero  per  soma s.  viiij 

Zenzauro  (8)  per  soma s.  x 

Zinabro  per  soma s.  xj 

Zaffrere  (9)  per  soma s.  viiij 


(1)  Sahnitro  e  gienn  sol.  iiij.  —  Sapone  per  soma  (A.  S.  F.). 

(2)  Tumenti  onero  tuo^i  (1383).  Tozzo.  Sorta  d'arme  antica. 

(3)  Taso  (1361,  1383)  =  Tartaro. 

(4)  Terzanelle,  si  dice  di   que'  drappi   fatti   con   seta  scadente.  Vcd. 
L'arte  della  seta  in  Firenze  (p.  211). 

(.5)  Teralto,  overo  orpimento,  o  rixagalo  (1351,  1388). 

(G)  Lcffno  che  s'adopera  a  tìngere  in  rosso  ed  anche  il  color  rosso. 

(7)  Valoma  (1383). 

(8)  Lo  stesso  che  gèngero  e  gengiovo. 

(9)  Zafrore  (A.  S.  F.).  Forse  i)cr  za ff'rone,  zafferano  l)astar(lo,  gruogo. 
Abch.  Stok.  It.,  6.»  Serie.  —  XXXII.  24 
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Zambellotti  (1)  per  soma 11.  j 

Zegge  (2)  et  tordi  et  qiiagle  et  merle  e  tortole 

et  stornelli  per  una 

Zubbe  (3)  et  chamisie  di  zendado  per  soma     .    11.  j        s.  iiij 


(1)  Per  ciamhelìotti  e  cammellotti,  tele  fatte  di  pelo  di  cammello  o 
di  capra. 

(2)  Zezese  (A.  S.  F.)  (Jexese  (1351)  Item  quod  nullo  modo  possit  fieri 
vel  concedi  licentiam  de  cesessis,  et  aliis  turdis,  quaglis,  etc.  (1383). 
Cesena  (turdiis  pilaris).  Cosi  appellato  perchè  mangia  il  cece. 

(3)  Zuhe  (A.  S.  F.). 


►es^ 


SULL'INDUSTRIA  DELLA  LANA  IN  FIRENZE 


L' importanza  storica  die  le  industrie  ed  il  commercio  in 
generale  hanno  avuto  in  Italia,  non  lui  bisogno  di  dimostrazione  ; 
sulla  particolare  importanza  economica  dell'industria  della 
Lana  richiamava  nuovamente,  con  la  sua  autorevole  parola, 
Tattenzione  degli  studiosi  il  prof.  Schulte  nel  recente  Congresso 
storico  internazionale.  Se  noi  osserviamo  gli  statuti  delle  nostre 
città  medievali,  dobbiamo  notare  in  molte  di  esse  resistenza  di 
un'Arte  della  Lana  spesso  più  potente  delle  altre  Arti  ;  anche  in 
talune  di  quelle  città  in  cui  prima  o  poi  le  varie  corporazioni  si 
sono  fuse  in  una  sola  corporazione  mercantile,  troviamo  i  la- 
naioli  che  fanno  parte  da  sé  stessi.  A  Milano,  dove  nel  1396  gli 
statuti  ci  parlano  d'una  corporazione  dei  mercatores  magni, 
che  riunisce  in  se  tutti  i  paratici  minori,  e'  è,  accanto  ad  essa  e 
quasi  indipendente,  la  corporazione  dei  mercatores  artis  lane  ; 
e  lo  statuto  di  quest'ultima  è  l'unico  che,  insieme  con  quello  dei 
mercatores  magni,  sia  riconosciuto  ed  ammesso  dallo  Stato  (1). 
A  Pisa,  mentre  vari  mestieri  sono  riuniti  nella  Curia  merca- 
torum,  ed  altri  nella  lega  delle  Sette  Arti,  l'Arte  della  Lana 
ha  un  Breve  a  sé  e  si  stacca  dalla  Curia  mercatonim  (2).  A 
Siena,  pure,  l'Arte  dei  lanaioli  ha  grande  importanza  (8).  A 
Lucca  soltanto  si  può  dire  che  primeggi  l' industria  della  Seta, 


(1)  Statuta  inclitae  civitatis  Mediolani,  Medìolani,  1480,  Libro  VII. 
Cfr.,  per  riinportanza  della  lana  a  Milano,  Verri,  Memorie  storiche  sul- 
Veconomia  pubblica  dello  Stato  di  Milano,  pp.  29  <>  :u!  •  in  Scrittori 
italiani  di  economia,  Tom.  17,  Parte  Moderna. 

(2)  Vcd.  per  Pisa,  Bonaini,  Statuti  inediti  della  citta  di  Pisa,  Fi- 
renze, 1854-70,  voi.  in. 

(3)  Per  Siena  ved.  lo  Statuto  dell'Arte  dei  Lanaioli  in  Statuti  Senesi 
scritti  in  l'olgare  nei  secoli  XIII  e  XIV  per  cura  di  Polidori,  Bologna 
1863,  voi.  I.  Lo  Statuto,  con  le  Addizioni,  è  indicato  come  appartenente 
al  periodo  di  tempo  fra  il  1298  e  il  1009. 
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ma  perchè  questa  ebbe  ivi  la  sua  culla  (1).  Tanto  era  impor- 
tante, quindi,  F  industria  dei  pannilani  nel  Medio  Evo,  da 
assumere,  nelle  città  più  notevoli  per  fiorire  di  commerci  e 
d'industrie  una  posizione  indipendente  e  quasi  privilegiata; 
nò  a  ciò  dovette  essere  estraneo  il  motivo  che  tale  industria 
continuò,  più  o  meno,  nell'  alto  Medio  Evo  anche  in  Italia, 
e  soprattutto,  forse,  nella  regione  lombarda  ;  mentre  V  indu- 
stria della  Seta  dovè  raggiungere  la  sua  maggior  diffusione 
dopo  la  conquista  fatta  da  Ruggiero  II  delle  isole  delF Ar- 
cipelago (2),  e  le  altre  industrie  erano,  per  la  loro  natura, 
di  minore  importanza  e  diffusione.  Appunto  per  questa  mag- 
giore importanza,  col  nome  di  mercanti,  come  scrive  il  Gau- 
denzi  nel  suo  pregiato  lavoro  sulle  Arti  bolognesi  (3),  si  chia- 
mavano per  eccellenza  i  negozianti  di  panni.  Nel  Medio  Evo, 
osserva  il  medesimo  autore,  il  lusso  non  esisteva,  le  cose  ne- 
cessarie pel  vitto  si  traevano  dal  suolo  ove  si  consumavano, 
gli  oggetti  d'uso,  per  la  difficoltà  di  trasporto,  non  uscivano 
dal  luogo  di  fabbricazione,  onde  le  stoffe  pel  vestiario  forma- 
rono, necessariamente,  la  prima  materia  di  traffico.  Anche  a 
Bologna  le  ricerche  del  Gaudenzi  ci  fanno  conoscere  l'esi- 
stenza d'un' industria  lanifìcia  assai  diffusa;  e  secondo  quanto 
dimostra  l'egregio  professore,  anche  in  quella  città  si  sarebbero 
avute,  come  a  Firenze,  le  corporazioni  dedite  più  propriamente 
al  commercio  dei  panni  forestieri,  e  le  altre  dedite  alla  fabbri- 
cazione. La  società  dei  mercanti,  quella  che  assieme  ai  cam- 
biatori ci  apparisce  come  una  delle  più  antiche,  poiché  se  ne 
trova  menzione  nel  1174  (4),  si  era  dedicata  al  commercio  dei 
panni  di  Francia,  come  risulta  dall'enumerazione  dei  luoghi  di 
provenienza  dei  panni,  fatta  nel  XVIII  capitolo  dello  statuto 
dei  mercanti  ;  i  suoi  membri  compravano  anche  stoffe  inglesi, 


(1)  Veci,  tuttavia  nominati  i  Provveditori  della  Lana  accanto  a  quelli 
della  Seta  nel  Lib.  IV  dello  Statuto  della  Corte  dei  Mercanti  di  Lucca 
del  1555  ;  e  ved.  pure  la  pena  contro  le  falsificazioni  dei  panni  di  lana, 
nel  cap.  110  del  Libro  III  degli  Statuti  del  Comune   di   Lucca  del    1308. 

(2)  ViLLARi,  I primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  Tom.  I,  cap.  VI. 

(3)  Gaudenzi,  Le  Società  delle  Arti  in  Bologna  nel  secolo  XIII;  i 
loro  Statuti  e  le  loro  matricole.  -  Bullettino  delVIstituto  Storico  Ita- 
liano, n.°  21,  anno  1899,  pp.  13  e  seg. 

(4)  GAiinENzi,  op.  cit.,  pp.  13  e  seg. 
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e  ritingevano  i  tessuti,  come  apparisce  dal  giuramento  dei  tin- 
tori (1)  ;  sicché  il  Gaudenzi  la  paragona  all'Arte  fiorentina  di 
Calimara.  Più  tardi,  introdotta  di  fuori,  si  sviluppa  anche  in 
Bologna  la  fabbricazione  dei  pannilani.  Alla  primitiva  società 
del  bigetto,  detta  poi  dei  bisilieri  (chev  ende  i  panni  ordinari 
tatti  in  Lombardia  ed  in  Toscana)  si  aggiunge,  nel  1230,  la  so- 
cietà straniera  dei  fattori  di  pannilani,  che  sono  veronesi  o  fio- 
rentini; ed  il  Memoriale  historicum  di  Matteo  dei  Griffoni  dice, 
all'anno  1231  :  et  faetac  fuernnt  magnae  immunltates  artihus 
lanac  et  sìrici.  Sulle  fine  del  secolo  XIII  si  trovano,  invece 
d'una,  due  società:  una  della  lana  gentile,  l'altra  della  lana 
bisella  (2). 

Anche  Firenze  cominciò  col  commercio  dei  panni  fore- 
stieri, esercitato  per  lunghi  anni,  e  con  grande  diffusione, 
dall'Arte  di  Calimara  ;  ma  in  Firenze  l' industria  del  raffina- 
mento dei  panni  fu  forse  spinta  più  oltre  che  a  Bologna  ove, 
a  quanto  sembra,  essi  venivano  soltanto  ritinti,  mentre  a  Fi- 
renze erano  anche  cimati  e  cardati.  Si  può  quindi  dire  che 
r  industria  dei  pannilani  a  Firenze  è  distinta  in  due  rami  : 
r  industria,  diremo  così,  di  raffinamento,  e  l' industria  di  vera 
e  propria  fabbricazione  ;  l' una  esercitata  dall'Arte  di  Calimara, 
l'altra  dall'Arte  della  Lana.  La  quale  sorse  più  tardi,  perchè 
la  Toscana,  mancante  in  gran  parte  di  buoni  pascoli  e  quindi 
di  buone  qualità  di  lana,  fu  da  principio  ridotta  al  commercio 
dei  panni  di  altre  nazioni  ;  e  quindi  a  raffinare  i  tessuti  rozzi, 
ma  di  ottima  lana,  del  settentrione,  per  poterli  meglio  espor- 
tare in  Oriente,  dove  gran  parte  di  questi  prodotti  avevano 
smercio  ;  finche  poi  passarono  all'  acquisto  diretto  delhi  ma- 
teria prima,  ed  alla  fabbricazione  del  panno.  Però  a  tutti  è 
noto  quanto  progredisse,  col  tempo,  questo  ramo  d' industria, 
giungendo  non  solo  a  soverchiare  l'altro,  ma  fors' anche  ad 
acquistare  importanza  e  floridezza  maggiore  di  ciascuna  delle 
altre  corporazioni  fiorentine. 

Di   quest'Arte  importantissima  si  erano  finora  occupati 


(1)  Gaudenzi,  Op.  cit.,  p,  27. 

(2)  Cfr.  anclic  rintrodnziono  del  Gaudkn/i  agli  Statuti  delle  Società 
delle  Arti,  voi.  H,  degli  Statuti  delle  Società  del  Popolo  di  Bologna. 
Piibblicazioiii  drlT  Istituto  storico.   1S9G. 
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gli  storici  nelle  opere  generali  sulla  storia  fiorentina  (1)  ;  e 
con  maggiori  particolari  ne  avevano  parlato  il  Peruzzi  (2),  il 
Barzellotti  (3),  il  Doren  nel  suo  lavoro  minore  (4),  ma  pregevole, 
sullo  svolgimento  e  sull'ordinamento  delle  Arti  in  Firenze.  Il 
Peruzzi  tratta  assai  brevemente  dello  sviluppo  e  dell' incre- 
mento dell'  industria.  Il  libro  dell'  avv.  Barzellotti,  scritto  per 
uno  scopo  particolare,  si  restringe  ad  enumerare  i  beni  immo- 
bili (tiratoi,,  gualchiere)  che  l'Arte  della  Lana  possedeva,  i 
diritti  che  sui  detti  immobili  spettavano  a  taluni  privati,  e 
più  particolarmente  la  loro  sorte  dopo  lo  scioglimento  delle 
corporazioni  fiorentine,  che  fu  fatto  nel  secolo  XVIII  per 
opera  di  Leopoldo  I. 

Più  importante  è  il  cenno  che  dell'Arte  della  Lana  dà  il 
Doren,  nella  sua  opera  minore  già  mentovata.  Egli  accenna  bre- 
vemente allo  sviluppo,  e  si  diffonde  un  po'  più  sull'ordina- 
mento della  corporazione,  esponendo  l'esistenza  in  essa  di 
tre  classi  :  quella  dei  veri  lanifices,  ricchi  industriali  che  di- 
rigono veramente  la  corporazione  ;  quella  dei  membra  minora^ 
mestieri  un  poco  più  elevati,  come  i  tintori,  i  conciatori,  ec, 
i  quali  hanno  una  parte  ristretta  nell'amministrazione  del- 
l' Arte  ;  quella  degli  operai  infimi,  a  cui  manca,  anzi  a  cui 
è  vietata  ogni  organizzazione,  e  che  perciò  sono  fuori  da  ogni 
ingerenza  nell'Arte,  e  soggetti  completamente  ai  lanaioli.  Di 
queste  tre  classi  il  Doren  traccia  le  vicende  diverse,  di  mag- 
giore 0  minore  importanza,  durante  il  secolo  XIV. 

Dopo  questi  vari  lavori  è  comparso  un  altro  voluminoso 
scritto  del  Doren,  sull'  Arte  della  Lana  in  Firenze  (5).  Come 


(1)  Ved.  per  esempio  il  bellissimo  quadro  che  fa  dell'industria  fioren- 
tina il  Villari  nell'opera  citata  ;  e  le  preziose  notizie  date  dal  Davidsohn 
nella  sua  Geschichte  von  Florenz  e  nelle  relative  Forscliungen. 

(2)  Storia  del  commercio  e  dei  hanchieri  di  Firenze  in  tutto  il  mondo 
conosciuto  dal  1200  al  1345;  Lib.  I,  Gap.  III. 

(3)  I  beni  dell'Arte  della  Lana,  Eelazione  dell'avv.  Pier  Luigi  Bar- 
zellotti alla  Camera  di  Commercio  di  Firenze,  Firenze,  Civelli,  1880. 

(4)  EntivicTclung  und  Organisation  der  Florentiner  Zilnfte  in  13. 
und  là.  Jahì'hundert,  Leipzig,  1897. 

(5)  Sttidien  aus  der  florentiner  Wirtlischaftsgescliiclite.  Band  I.  Die 
florentiner  Wollentuchindustrie  vom  vierzehnteu  his  zum  sechszehnten 
Jahrliundert,  Stuttgart,  1901. 
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prima  egli  aveva  studiato  brevemente  T  ordinamento  delle 
varie  Arti  nei  secoli  XIII  e  XIV,  così  ora  egli  rivolge  la  sua 
attenzione  a  quella  della  Lana  soltanto,  e  particolarmente  dal 
XIV  al  XVI  secolo  :  il  periodo  della  floridezza  dell'Arte, 
poiché  nel  secolo  XIII  essa  è  ancora  in  formazione,  e  col  1500 
ha  principio  la  sua  decadenza,  che  diventa  sempre  maggiore 
nei  secoli  seguenti. 

Una  ricerca  sulle  origini  prime  dell'  industria,  sulla  ma- 
niera con  cui  sorse,  sulle  forze  che  ne  favorirono  l' incremento, 
sarebbe  utilissima,  ma  è  resa  impossibile,  come  osserva  il  Doren 
neirintroduzione  di  questo  suo  ultimo  lavoro,  dalla  mancanza  di 
documenti,  che  invece  sovrabbondano  nei  secoli  XIV  e  XV,  tanto 
da  rendere  ponderosa  e  difficile  l' impresa  di  studiarli  tutti, 
anche  restringendo  le  indagini  all'ordinamento  interno,  senza 
toccare  le  relazioni  coli' estero.  Le  ricerche  del  Doren  nella 
sua  opera  sono  ristrette  al  solo  campo  economico  (1),  e  non  è 
certamente  questo  il  meno  importante,  sia  perchè  la  storia  di 
Firenze  non  si  intenderebbe  in  gran  parte  senza  lo  studio  ac- 
curato dei  suoi  fiorenti  istituti  e  rapporti  economici,  sia  perchè, 
come  bene  osserva  il  Doren  stesso,  lo  sviluppo  dell'  industria 
e  del  commercio  in  Firenze  fu  talmente  completo,  il  sistema 
capitalista  e  corporativo  così  progredito  e  portato  al  più  alto 
grado  di  perfezione,  che  forse  nessun' altra  città  offre,  come 
questa,  modello  degno  di  studio. 


* 
*  * 


L' industria  della  Lana,  che  pure  era  destinata  a  raggiun- 
gere tanta  potenza,  non  fu,  come  abbiamo  detto,  la  prima  forma 
in  cui  l'attività  industriale  italiana  si  manifestasse.  Gli  scrittori 
antichi  e  moderni,  e  soprattutto  questi  ultimi,  hanno  notato 
quanta  importanza  l'artificio  tecnico,  spinto  quasi  alla  perfe- 
zione, abbia  avuto  nello  sviluppo  che  ottenne  e  nell'altezza  a  cui 
assunse  la  lavorazione  della  Lana  in  Italia.  A  questa,  e  soprat- 


(1)  Infatti  il  sotto-titolo  dc'iropera  «>:  Contributo  alla  storia  del  ca- 
])ìfali.wìo  modcrvo. 
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tutto  all'  industria  fiorentina,  mancò  un  prezioso  elemento  :  la 
materia  prima,  che  rozza  e  poco  adatta  alla  lavorazione  in 
Italia,  e  particolarmente  in  Toscana,  era  fine  e  bella  nella 
Spagna,  nelF  Aff'rica  settentrionale,  nelle  Fiandre,  nel  Bra- 
bante,  nell'Inghilterra.  Però,  se  questi  paesi  possedevano  la 
materia,  non  se  ne  sapevano  servire,  non  la  sapevano  lavo- 
rare, facevano  tessuti  rozzi,  che  non  trovavano  smercio  ;  men- 
tre r  industria  italiana  era  di  gran  lunga  superiore  nell'  abi- 
lità tecnica,  ed  una  delle  sue  prime  forme  fu  appunto  quella 
che  si  fondava  esclusivamente  su  tale  abilità  :  il  raffinamento 
dei  panni  forestieri.  Per  Bologna  i  documenti  pubblicati  dal 
prof.  Gaudenzi  dimostrano  V  esistenza  d' un'  arte  a  ciò  solo 
dedicata.  Per  Firenze  è  nota  a  tutti  l'attività  dell'Arte  di 
Calimara.  Giustamente  il  Doren,  nell'Introduzione  al  suo  la- 
voro, osserva  che  la  mancanza  della  materia  prima  ritardò, 
ma  non  impedì  il  rapido  progresso  dell'industria  lanificia  in 
Italia,  industria  che  non  cessò  nel  periodo  longobardo  (non 
ostante  le  scarse  menzioni  di  artigiani  nei  documenti),  ma 
visse  nell'  economia  domestica,  nei  chiostri,  e  poi  in  un  primi- 
tivo organamento  economico. 

Nello  sviluppo  che,  dal  sec.  XI  al  sec.  XIII,  prendono 
le  città  italiane,  particolarmente  Firenze,  la  quale  si  pone  ra- 
pidamente a  lato  delle  repubbliche  marittime  nel  traffico  con 
r  Oriente,  ha  grande  importanza  il  raffinamento  dei  panni 
francesi,  fiamminghi,  tedeschi,  che  vengono  resi  fini  come 
quelli  di  Spagna,  e,  così,  tali  da  riprendere,  col  prezzo  più  alto, 
le  spese  di  porto.  Similmente  prosegue  per  la  prima  metà  del 
sec.  XIII,  durante  la  quale  non  si  parla  sui  mercati  di  panni 
fabbricati  in  Italia,  tranne  qualche  menzione  di  Lucca,  finche, 
siccome  i  mercanti  cominciano  a  portare  dall'estero,  oltre  ai  tes- 
suti, anche  la  materia  prima,  sorge  l'Arte  della  Lana,  di  cui  la 
prima  menzione  si  ha  nel  1212,  e  che  sul  volgere  del  sec.  XIII 
fa  già  stato  a  se,  e  già  è  divisa  in  industriali  ed  in  operai  più 
poveri.  L'abbondanza  di  danaro  e  di  popolazione,  la  venuta 
dei  frati  Umiliati,  l'aiutano  a  prosperare;  ai  rozzi  panni  che 
i  fiorentini  imparano  a  tessere  dai  frati,  si  applicano  quei 
sistemi  di  perfezionamento  già  conosciuti.  Così  mentre  Cali- 
mara, con  la  rovina  delle  fiere  di  Sciampagna,  con  la  cac- 
ciata dei  fiorentini  dalla  Francia,  col  divieto  che  i  re  francesi 
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pongono  all'esportazione,  decade,  l'Arte  della  Lana  fiorisce  e 
prospera,  salvandosi  con  l'importazione  delle  lane  inglesi  (1). 
Nella  lavorazione  diretta  gl'industriali  italiani,  come  più 
sopra  abbiamo  accennato,  non  tralasciarono  mai  quella  minuta 
divisione  del  lavoro,  quella  cura  scrupolosa  dei  particolari, 
che  resero  i  tessuti  d'allora  non  inferiori  a  quelli  moderni. 
È  maravigliosa  la  profonda  cognizione  dei  mezzi  tecnici  che 
si  aveva  in  quei  tempi.  Il  Peruzzi  aveva  pubblicato  un  trat- 
tatello  sulla  maniera  di  lavorare  la  seta  (2)  ;  a  Lucca  era  de- 
terminata dallo  statuto  dei  Mercanti  anche  la  lunghezza  dei 
denti  dei  pettini  da  seta  ;  ora  il  Doren  ci  fa  conoscere  un 
trattatene  sull'arte  di  lavorare  la  lana,  cke  egli  riassume,  os- 
servando che,  per  ben  approfondire  la  posizione  sociale  di 
un'  industria,  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro,  occorre  cono- 
scere il  grado  di  perfezione  tecnica  che  l'industria  stessa  ha 
raggiunto  (3).  Da  questo  trattato  risulta,  come  il  Doren  stesso 
fa  notare,  che  i  vari  stadi  di  manipolazione  erano  affidati  a 
mestieri  diversi,  e  si  sapeva  trar  partito  da  ogni  qualità  di 
lana;  onde  egli  giustamente  pone  l'industria  fiorentina  al  di 
sopra  di  quella  contemporanea  di  altre  città,  e  quasi  alla  pari 
di  quella  moderna,  che  con  le  numerose  macchine  non  ha 
fatto  che  perfezionare  e  completare  quanto  a  Firenze  si  era 
ottenuto  con  la  riunione  dei  capitali  e  la  quantità  dei  lavoranti. 

* 

Giova  notare  che  anche  l' osservanza  scrupolosa  delle  mol- 
teplici regole  che  contriì)uivano  a  render  perfetta  la  fabbrica- 
zione, era  spesso,  nelle  nostre  città,  opera  della  corporazione; 
la  quale,  nel  Medio  Evo,  sostituisce  veramente,  e  non  sol- 
tanto a  Firenze,  ma  quasi  dovunque,  l'attività  individuale  (4). 


(1)  V('(l.  per  tutto  ciò  I)uki;.n,  cai).  ^'  -^  proposito  dell"  antica  impor- 
tanza (li  Calimara,  ved.  gli  Studi  del  Santini  suirantica  Costituzione 
del  Comune  di  Firenze,  in  questo  Archivio,  Serie  V,  Toni.  XVI  (1895) 
Tom.  XXV-XXVI  (1900)  e  XX XI- XXX II  (1903). 

(2)  Op.  cit.,  Tiib.  I,  Cap.  IV,  §  111  e  seg.,  i)p.  S7  e  sej?. 
(:\)  Cap.  IL 

11)  Ved.  esenjpì  di  prescrizioni  tecniche  nei  cap.  26,  51,  56-71,  77,  78 
del  Jireve  dell'Arte  della  Lana  di  Pisa,  del  1:305—  Uonaini,  Statuti  inediti 


386 

In  ogni  occasione  della  vita  medievale  si  manifesta,  prevalente 
sull'opera  dell'individuo,  l'opera  dell'associazione  a  cui  egli 
appartiene.  Pellegrino  Rossi  disse  un  tempo  che  le  corpora- 
zioni medievali  ebbero  scopo  politico,  per  far  valere  il  rico- 
noscimento dei  diritti  delle  classi  mercantili  ed  artigiane;  ma 
se  questo  è  innegabile,  perchè  nella  vita  dei  nostri  comuni 
l'associazione  era  unico  mezzo  per  avere  diritti  civili  e  po- 
litici, non  è  meno -vero  che  la  corporazione  mercantile  ed 
artigiana  ebbe  molti  scopi  sociali  ed  economici,  e  fu  detta 
giustamente  una  lega  di  resistenza  tendente  a  favorire  e  pro- 
teggere gl'interessi  economici,  politici  e  morali  dei  soci  (1). 
L' individuo,  troppo  debole  per  far  valere  i  suoi  diritti 
ed  i  suoi  interessi,  anche  legittimi,  per  meglio  difendersi  e 
provvedere  alla  naturale  esplicazione  della  sua  attività,  si 
associa  con  altri  che,  per  vincoli  di  sangue,  o  per  analogia  di 
interessi,  sicno  a  lui  uniti  nell'esistenza  (2).  Dapprima  nella 
famiglia  egli  trova  difesa  dai  nemici  ed  aiuto  nel  conseguire 
quegli  scopi  che  sono  suoi,  ma  sono  comuni  anche  agli  altri 
membri  della  società  familiare;  più  tardi  nel  vicinato,  per  le 
relazioni  d'amicizia  e  d'affetto,  e  per  l'affinità,  l'analogia,  la 
connessione  che  si  stabiliscono  fra  gì'  interessi  suoi   e   quelli 


della  città  di  Fisa,  voi.  III.  Ved.  anche  negli  Statuta  mercatorum  ma- 
(jnorum  ài  Milano  (ediz.  sopra  citata)  i  capitoli  De  drapo  canevatii  non 
tirando.  Quod  testatores  teneantur  facere  zinellas  in  drapis  ah  utro- 
que  capite  ed  altri.  Per  Siena  ved.  Statuto  citato,  Distinzioni  I,  III,  IV, 
VII,  Vili.  Varie  regole  tecniche  in  Statuta  antiqua  mercatorum  Placentie 
an.  cir.  1200.  Statuta  mercatorum  recentiora  1323  (nei  Monumenta 
liistoriae  patriae  ad  provincias  parmensem  et  placentinam  pertinentia, 
Parma,  1860;  volume  degli  Statuta  varia  Civitatis  Placentie).  Per  Bologna 
ved.,  fra  gli  altri,  i  cap.  dal  30  al  33,  dal  35  al  38,  dal  61  al  63  e  il  72  dello 
Statuto  della  Lana  hisella,  esemplato  nel  1288  ;  i  cap.  1,  36,  56,  57,  dal  96 
al  98,  104,  105,  114,  115  della  Lana,  esemplato  nel  1256.  Gaudexzi,  op.  cit. 

(1)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in  Firenze  dal  1280  al  1295, 
Firenze,  1899,  p.  65. 

(2)  Vedasi  questo  svolgimento  del  vincolo  associativo  maestrevolmente 
esposto  in  Calisse,  L^ associazione  nel  Medio  Evo  -  Studi  Senesi,  voi.  IX, 
pp.  290  e  seg.  Ved.  anche  Gierke,  Das  deutscJie  Genossenscliaftsrecht,  Ber- 
lin, 1868;  e  Schonberg,  Industria,  pp.  49  e  seg.,  noUa.  Bihlioteca  delV Econo- 
mista, Serie  III,  voi.  XII,  Parte  II  ;  però  non  tutte  le  osservazioni  di  questo 
autore,  che  tratta  delle  corporazioni  tedesche,  valgono  per  le  nostre. 
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dei  vicini,  pel  fatto  stesso  del  raggruppamento  e  della  comu- 
nione d'esistenza;  poi  nella  consorteria  o  nella  corporazione, 
per  l'affinità  d'interesse  derivante  dalla  somiglianza  di  condi- 
zione, di  lavoro,  e  quindi  di  bisogni  ;  associazioni,  queste  ul- 
time, di  carattere  diverso,  che  talvolta  coesistono  o  s'intrec- 
ciano con  r  altra,  di  carattere  topografico,  del  vicinato;  nello 
Stato  infine,  forma  più  di  tutte  le  altre  evoluta  e  complessa,  as- 
sociazione derivante  da  impulsi  e  moventi  svariati,  destinata 
a  proteggere  interessi  di  natura  più  generale  (1).  Ed  è  naturale 
che  quanto  maggiore  è  la  somma  d'interessi  e  di  diritti  che 
queste  diverse  forme  associative  proteggono,  secondo  i  diife- 
renti  bisogni  del  momento,  tanto  maggiore  sia  la  parte  di  at- 
tività e  di  libertà  individuale  che  esse  assorbono,  non  potendo 
ammettersi  efficace  tutela  senza  corrispondente  autorità  coer- 
citiva. Cosi  la  famiglia  giunge  fino  ad  impedire  ai  suoi  membri 
la  libera  disponibilità  delle  cose  loro;  altri  vincoli  impone  il 
vicinato  ;  la  corporazione  mercantile  infine,  per  tenerci  al 
nostro  argomento,  impone  alla  libertà  dei  singoli  membri  quelle 
limitazioni  che  servono  ai  suoi  scopi,  quelle  regole  che  giovano 
a  farla  ricca  e  potente,  ed  a  fare,  assieme  ad  essa,  ricchi  e  po- 
tenti coloro  che  la  compongono.  Da  ciò  mille  disposizioni  mi- 
nute; tariffa  dei  prezzi,  tariffa  massima  dei  salari,  prescrizioni 
tecniche,  regolamenti  di  commercio.  Anche  altre  cautele  che 
nell'epoca  nostra  vediamo  rimesse  alla  prudenza  ed  all'arbitrio 
dell'individuo,  che  vi  provvede,  se  vuole,  con  un  contratto,  sono 
invece  rese  obbligatorie  dallo  Statuto  artigiano.  Citiamo,  per 
esempio,  la  clausola  di  concorrenza,  con  la  quale  oggidì  il  prin- 
cipale cerca  di  premunirsi,  con  un  patto  privato,  contro  il  peri- 
colo della  concorrenza  di  un  suo  antico  operaio  od  impiegato, 


(1)  È  tuttavìa  (la  notare  una  differenza  fra  lo  Stato  moderno  n  lo  Stato 
medievale  ;  perchè  questo  molte  volte  compie  esso  pure  un  ufficio  di  tutela 
e  di  vigilanza,  e  diventa  spesso  una  specie  di  corporazione  più  in  grande. 
Vìi)  accade  dove  le  Arti  non  hanno  sufficiente  forza  da  assumere  da  solo 
la  protezione  dei  ])roprt  nieml)ri,  o  dove  lo  Stato  non  consente  loro  di  rag- 
gimigere  una  sovereiiia  potenza.  Anche  a  Firenze,  nel  secolo  XV,  la  na- 
vigazione ed  il  commercio  marittimo  sono  vigilati  dallo  Stato;  il  (juale, 
mentn;  da  un  lato  aspira  a  riunir»'  in  sé  tutti  i  poteri,  (lalT  altra  sente  il 
bisogno  di  intervenire  per  proteggere  questo  ramo  (Cattività  mercantile, 
allora  nascente. 
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e  della  rivelazione  dei  segreti  che  questo  medesimo  ope- 
raio od  impiegato  potrebbe  fare  a  profitto  di  ima  ditta  con- 
corrente. Nel  Medio  Evo  non  il  privato,  ma  la  corporazione 
provvede  a  ciò  con  le  sue  leggi  ;  vietando  con  pene  se- 
vere a  coloro  che  sono  stati  accolti  nel  suo  seno  di  andare 
altrove  ad  insegnare  quelFarte  che  ivi  hanno  imparato  (1). 
Cosi  Fassociazione  provvede,  coi  suoi  mezzi  più  potenti,  a 
quello  che  il  privato  non  potrebbe  fare  ;  scopo  delle  grandi 
corporazioni  fiorentine  è  di  giungere,  con  le  proprie  forze, 
dove  le  forze  dei  singoli  componenti  non  sarebbero  suf- 
ficienti. E,  giova  notarlo,  questa  sollecitudine  si  propone  cer- 
tamente il  bene  dei  singoli  membri,  che  con  questi  mezzi 
acquistano  potere  e  ricchezze;  ma  essa  è  soprattutto  rivolta, 
come  bene  osserva  lo  Schonberg  (2),  a  mantenere  alto  Fonore 
dell'industria.  Questa  cura  di  mantenere  alto  Fonore  delF in- 
dustria spiega  la  severità  dell'Arte  nel  costringere  tutti  ad 
osservare  scrupolosamente  le  sue  prescrizioni,  nel  vigilare 
che  non  ci  siano  negligenti  o  trascurati,  ed  è  resa  neces- 
saria dall'ordinamento  stesso  dell'industria  e  del  commercio, 
particolarmente  internazionale;  poiché  mentre  oggigiorno  sul 
mercato  apparisce  il  singolo  industriale  od  il  singolo  com- 
merciante, il  quale  fa  valere  i  propri  prodotti  di  fronte  a 
quelli  di  altri,  e  si  procaccia  cosi  individualmente  credito  o 
discredito,  secondo  la  maggiore   o   minore   bontà   di   quelli  ; 


(1)  Oltre  agli  Statuti  delle  Arti  fiorentine  ed  agli  altri  già  pnliblicati 
delle  varie'città  italiane,  rammentiamo  la  disposizione  (inedita)  del  4  ago- 
sto 1542  della  Corte  dei  Mercanti  di  Lucca  (R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca, 
Corte  dei  Mercanti,  6,  e.  204),  con  la  qnale  sì  vieta  ai  lucchesi  di  andare 
ad  insegnare  l'arte  di  tessere  la  seta  fuori  di  Lucca,  eccettuando  dal  di- 
vieto sei  città,  fra  le  quali  Firenze  ;  e  si  proibisce  poi  di  portare,  anche 
in  queste  città,  strumenti  ed  oggetti  attinenti  a  queir  industria.  Citiamo 
questa  disposizione  da  noi  rintracciata  nel  Codice  summenzionato  ;  ma 
forse  non  è  la  prima  di  questo  genere  a  Lucca ,  ed  ulteriori  ricerche  (che  ci 
proponiamo  d'intraprendere)  potrebbero  farne  scoprire  qualche  altra  analoga 
ed  anteriore,  la  quale  forse  non  conteneva  nemmeno  l'esclusione  a  favore 
delle  sei  città.  Vedasi  per  un  freno  alla  concorrenza  anche  Pohlmann,  Die 
Wirthscliaftspolitik  der  florentiner  Menaissance  und  das  Frinzip  des 
Verkehrsfreìheif,  Leipzig,  1878,  p.  54. 

(2)  Op.  cit. 
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invece  nel  Medio  Evo,  più  che  il  commerciante  isolato,  appa- 
risce ed  ottiene  fama  la  corporazione,  od  anche  la  città;  il 
conmiercio  fiorentino,  lucchese,  lombardo,  le  industrie,  i  tes- 
suti di  Firenze,  di  Lucca,  della  Lombardia,  acquistano  un 
credito  complessivo,  collettivo,  e  complessivamente  e  colletti- 
vamente si  fanno  conoscere  e  conquistano  i  mercati.  Da  ciò 
deriva  la  necessità  d'invigilare  severamente  su  tutti  quelli 
che  appartengono  all'Arte,  perche  quantunque  sia  interesse 
anche  dei  singoli  fabbricanti  di  lavorar  bene,  pure  non  man- 
cherebbero i  negligenti,  i  trascurati,  i  quali,  protetti  dall'egida 
del  nome  della  città,  non  recherebbero  danno  e  discredito 
solamente  a  se  stessi,  ma  potrebbero  gettare,  a  poco  alla  volta, 
il  discredito  sull'industria  e  sul  commercio  cittadino. 

Di  questo  svolgimento,  di  questa  attività  della  corpora- 
zione medievale  ci  dà  uno  splendido  e  completo  esempio 
l'Arte  della  Lana  in  Firenze,  sia  per  quanto  concerne  la  fab- 
bricazione (1),  sia  per  quanto  riguarda  il  traflftco  ed  i  rap- 
porti fra  industriali  ed  operai.  Ter  la  fabbricazione,  oppor- 
tunamente il  Doren  (2)  ha  ricordato  le  varie  qualità  di  lana, 
di  diversa  provenienza,  e  destinate,  con  rigida  distinzione, 
alla  produzione  di  tessuti  diversi  :  lane  indigene  (agnelline 
0  pelate)  adoperate  per  gli  usi  più  ordinari  e  per  l' interno, 
escluse  severamente  dal  commercio  internazionale  ;  lane  di 
Garbo  (3),  più  fini  ;  e  poi,  più  fini  ancora,  lane  inglesi,  con 
le  quali  si  facevano  i  migliori  panni  fiorentini,  quelli  di  S.  Mar- 
tino. Cosi  pure  è  assai  utile,  sia  per  la  storia  delle  corporazioni, 
sia  per  la  storia  dell'  industria,   la   minuta   esposizione  delle 


(1)  Forse  le  regole  tecniche  sono  in  Firenze  mono  abbondanti  che  aU 
trov(%  perchè  l'industria  è  più  evoluta  e  quindi  il  singolo  individuo  osserva 
da  sé  certe  regole  più  ordinarie;  l'Arte  vigila  più  che  altro  sull'osservanza 
di  precetti  tecnici  fondamentali,  e  sul  traffico. 

(2)  Cap.  111. 

(:J)  Il  Doren,  d'accordo  con  altri,  fa  derivare  questo  nome  da  Algarvo, 
sultanato  del  Portogallo,  e  sostiene  che  questa  lana  proveniva  dall'Anda- 
lusia, dove  fioriva  la  razza  delle  pecore  merinos.  Recentemente  lo  Schulte 
((rarho  und  Florenz.  Zur  Gefìchichte  derWolìproduldion  ini  Mitieìalter  ; 
nella  Zeitschrift  fiir  die  gesatunite  Staatwissenschaf'ty  anno  19(»2)  ha  so- 
stenuto, con  buoni  argomenti  storici  ed  etimologici,  clic  le  lane  di  (Jarbo 
venivano  dnirAftVicM  srttcntrionnb'  (Maghreb). 
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misure  di  vigilanza  clic  l'Arte  della  Lana  prendeva,  affinchè 
la  bontà  dei  tessuti  ed  il  credito  dell'industria  non  subissero 
diminuzione.  Vediamo  dettate  norme  sulla  tintura,  sulla  bolla- 
tura dei  panni;  prescrizioni  perchè  le  pezze  avessero  una  misura 
uniforme  (onde  all'  estero  servivano  quasi  di  unità  di  misura)  ; 
vediamo  come,  per  render  più  facile  la  vigilanza  sui  fabbri- 
canti, l'Arte  rendesse  obbligatoria  quella  divisione  in  quattro 
quartieri  (conventi)  che  era  avvenuta  naturalmente,  raggrup- 
pandosi in  un  quartiere  (di  S.  Martino)  i  fabbricanti  di  panni 
più  tini,  mentre  gli  altri  eran  riuniti  nei  tre  rimanenti  (di  Garbo). 
E  per  far  meglio  osservare  il  suo  divieto  di  fabbricare  panni 
fini  fuori  del  quartiere  di  S.  Martino,  o  panni  ordinari  dentro 
di  esso,  l'Arte  distribuì  l' imposta  con  un  criterio  topografico, 
assoggettando  all'  imposta  più  grave  i  panni  tessuti  nel  quar- 
tiere suddetto,  sicché  i  fabbricanti  di  panni  grossolani  dovet- 
tero uscirne,  per  sfuggire  a  un  pagamento  gravoso.  Severità 
eccessiva  che  in  tempi  di  crisi  commerciale  diventò  insopporta- 
bile e  spinse  gl'industriali  a  gravi  proteste,  le  quali  produs- 
sero una  frequente  oscillazione  nelle  leggi  relative,  durante  il 
secolo  XV. 

* 
*  * 

Nell'acquisto,  nel  trasporto  della  materia  prima,  nella 
vendita  dei  prodotti,  l'Arte  interviene  continuamente  per  pro- 
teggere i  suoi  membri,  anche  contro  se  stessi  (1). 

L' industria  della  Lana,  sia  per  V  acquisto  della  materia, 
sia  per  la  vendita  dei  tessuti,  è  fonte  di  molteplici  relazioni 
con  F  estero  ;  da  ciò  lo  stabilimento  di  numerose  colonie  nei 


(1)  Per  tutto  questo  ved.  Doren,  cap.  IV,  §  1.  Ved.  poi  anche  in  David- 
sottN,  Forschungen,  Parte  III,  n."  203,  il  regesto  del  documento  22  giu- 
gno 1294,  tolto  dai  Iteg.  Ang.  deirArchìvio  di  Stato  di  Napoli,  nel  quale 
si  parla  dì  mercanti  fiorentini  e  senesi  che  portano,  attraverso  il  Bracante 
e  l'Olanda,  lane  inglesi  in  Francia.  Per  le  lane  di  Borgogna  ved.  ibid., 
nn.i  437  e  277,  due  documenti,  uno  del  1303,  l'altro  del  1322,  tolti  dagli 
Arcìiives  Nationaìes  di  Parigi.  Pel  trasporto  di  panni  d'  oltremonte  a  Fi- 
renze ved.  ibid.,  n."  4,  un  patto  fra  gli  uomini  di  Caprenno  presso  Pie- 
tramala  e  la  famiglia  Ubaldini,  del  3  maggio  1317. 
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paesi  stranieri,  la  cura  delle  varie  strade  (1)  e  dei  mezzi  di 
trasporto  ;  ^li  sforzi  per  ottenere  uno  sbocco  sul  mare,  V  isti- 
tuzione dei  consitìes  marls,  non  già,  come  a  Pisa,  col  carat- 
tere di  rappresentanti  di  una  classe  commerciale,  ma  col  ca- 
rattere di  magistratura  di  Stato,  che  esercitava  la  sua  azione 
non  soltanto  sul  commercio  estero,  ma  anche  sulla  politica 
industriale  e  commerciale,  regolando  i  dazi,  V  importazione  e 
r  esportazione,  occupandosi  di  porti,  di  scali,  di  navi,  ec.  (2). 
Soprattutto  con  T  Oriente  le  relazioni  cominciano  presto  (3), 
e  vanno  aumentando  con  l'acquisto  di  Pisa,  i  cui  privilegi 
passano  a  Firenze  ;  la  quale  raggiunge  colà  una  posizione 
uguale  a  quella  di  Venezia,  e,  ottenendo  il  favore  dei  sultani, 
poco  risente  dei  danni  dell'  invasione  turca,  mantenendo  la 
prosperità  della  sua  colonia  e  del  suo  commercio  in  Levante 
fino  al  1520. 

In  tutte  queste  importanti  relazioni  con  l'estero  l'Arte 
della  Lana  interviene  per  sopportare  in  gran  parte  le  spese 
necessarie,  soprattutto  pei  donativi  ;  ma,  il  Doren  lo  nota  op- 
portunamente, le  regole  sul  commercio  internazionale,  che  ab- 
bondano negli  statuti  di  Calimara,  non  si  trovano,  invece,  in 


(1)  Il  Doren,  sulla  scorta  del  Pegolottì,  ne  ricorda  tre  :  quella  per  mnre; 
quella  mista,  cioè  per  terra  fino  ai  porti  francesi,  e  di  là  per  mare  ;  quella 
(più  rara)  tutta  per  terra,  attraverso  il  S.  Gottardo  od  il  Brennero.  Sono 
le  vi(^  seguite  dalle  lane  inglesi  e  scozzesi  :  delle  altre  poco  si  sa.  Pei 
trattati  ed  accordi  con  Pisa  ved.  Uavidsohn,  Farseli.,  Parte  III,  un.'  770, 
77:),  776  (anno  1322). 

(2)  Il  Doren  (p.  119)  rammenta  anche  un  fatto  che  fin  qui  le  ricerche 
avevano  trascurato  :  il  disegno  di  fare  un  canale  che  rendesse  l'Arno  na- 
vigabile fino  a  Signa  ;  disegno  sorto  nel  1458,  che  fu  accolto  con  entu- 
siasmo, e  dette  origine  alla  magistratura  degli  o/flciales  canalis,  ma  poi 
fu  dimenticato. 

(3)  Ved.  in  Davidsohn,  Forschungen,  Parte  III,  n."  149,  il  regesto  d'un 
documento  del  15  maggio  1290,  tolto  dai  registri  Angioini  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Napoli,  nel  quale  il  Principe  di  Salerno  dà  salvacondotto  a 
tre  mercanti  fiorentini,  per  ricuperare  in  Sicilia  certe  merci  che  (lovevano 
trasportare  ad  Accon,  nella  Siria.  Per  tutto  questo  svolgimento  del  com- 
mercio internazionale  sono  da  vedersi  anche  i  lavori  dello  Scherer  (Alìge- 
meine  Geschichte  deuM^eìthandeìs,  1852),  del  POhlmann,  dello  Heyd  (Gè- 
schicht'e  des  Levantehandels  im  Mittelalter,  Stuttgart,  1879). 
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quelli  della  Lana  ;  ne  quest'Arte  compie^  all'  estero,  quegli 
uffici,  quelle  funzioni  di  Stato  che  invece  esercita  Calimara. 
Questa,  infatti,  stabilisce  un  servizio  di  messi  con  la  Sciam- 
pagna e  con  Roma,  erige  alberghi  nelle  grandi  strade,  nomina 
consoli  in  Francia.  Nulla  di  tutto  questo  fa  l'Arte  della  Lana  ; 
e  della  mancanza  di  attività,  in  questo  importantissimo  ramo, 
da  parte  di  una  corporazione  pur  cosi  attiva,  il  Doren  dà  due 
ragioni  (1).  Prima,  la  differente  natura  delle  due  Arti,  essen- 
zialmente commerciale  l'una,  essenzialmente  industriale  l'altra. 
Seconda,  il  fatto  che  quando  l'Arte  della  Lana  ebbe  raggiunto 
il  massimo  grado  del  suo  sviluppo,  le  condizioni  del  commercio 
internazionale  erano  mutate,  perchè  la  Francia,  costituita  in 
monarchia,  provvedeva  direttamente  alla  sicurezza  delle  strade 
e  dei  mercati  nel  suo  territorio  ;  le  colonie  fiorentine  all'  estero 
si  erano  rese  indipendenti,  distruggendo  il  vincolo  corporativo; 
alcune  delle  istituzioni  di  Calimara  si  erano,  col  decadere 
delle  fiere  di  Sciampagna  e  col  sorgere  dei  mercati  fiamminghi 
accessibili  per  la  via  di  mare,  rese  inutili,  e  quelle  che  ancor 
rimanevano  potevano  servire  anche  ad  altre  Arti  ;  e  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  all'estero  le  rivalità  sparivano,  e  le  varie 
corporazioni  erano  affratellate.  Inoltre,  gì'  importatori  di  lana 
appartenevano  spesso  ad  entrambe  le  Arti,  Calimara  e  Lana. 
Questi  fatti  sono  veri  ;  ma  non  ne  deve  esser  dimenticato  un 
altro  importantissimo,  che  concorre  validamente  a  spiegare 
r  accennata  omissione  ;  e  cioè  il  sorgere  della  Mercanzia.  Ca- 
limara rappresentò  e  tutelò  il  commercio  fiorentino  all'estero, 
in  primo  luogo  quando  tutto  in  essa  era  riunito  il  traffico 
della  città,  particolarmente  quello  internazionale  ;  e  proseguì 
quando  le  altre  Arti  cominciarono  a  diffondere  all'estero  i  loro 
prodotti,  senza  però  pareggiare  l' importanza  della  prima.  Ma 
quando  invece,  per  la  sempre  crescente  floridezza  e  potenza 
delle  corporazioni,  e  l' incipiente  decadenza  di  Calimara,  questa 
non  potò  più  erigersi  a  rappresentante  e  tutrice  degl'  interessi 
delle  altre,  sorse  la  Mercanzia,  che,  riunendo  tutte  le  forze 
delle  Arti  che  avevano  relazioni  con  l'estero,  ne  assunse  la 


(1)  Pag.  135. 
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eoiiiiine  rappresentanza.  Quindi,  essendoci  quest'ufficio  che 
j)rovvedeva  ai  rapporti  con  altri  Stati,  ed  a  tale  scopo  proninl- 
<;ava  leggi  proprie  ed  impiegava  un'attività  eduna  sollecitu- 
dine non  comuni,  fu  naturale  che  su  ciò  tacessero  gli  statuti 
della  Lana  e  della  Seta  e  di  altre  corporazioni,  e  si  rivolges- 
sero invece  a  curare  e  disciplinare  particolarmente  tutto  quanto 
concerneva  l'interna  struttura  ed  il  proi)rio  ufficio.  Furono  utili, 
certamente,  le  istituzioni  che  l'Arte  di  Calimara  aveva  difìuso 
all'estero;  senza  dubhio  le  condizioni  di  taluni  paesi  cambia- 
rono e  resero  inutile  od  impossibile  la  formazione  e  Fazione 
d' istituti  analoghi  ;  ma  tutto  ciò  non  basterebbe  a  spiegare  il 
silenzio  sopra  ima  parte  tanto  importante  del  commercio  dei 
pannilani.  Quando  poi  la  Mercanzia  decadde  verso  la  fine  del 
secolo  XIV,  cioè  quando  il  commercio  della  Lana,  secondo 
il  Villari  (1)  ed  il  Doren,  era  ancora  in  iiore,  subentrò  ben 
presto  la  magistratura  dei  Consoli  del  Mare.  Con  F  acquisto 
di  Pisa  (che  destò  forse  un  entusiasmo  maggiore  dell'utile 
vero  che  se  ne  ritrasse  (2))  Firenze  volle  diventare  una  po- 
tenza marittima,  e  la  via  del  mare,  allora  libera  e  senza  osta- 
colo, apparve,  come  del  resto  era,  il  migliore  e  quasi  l'unico 
mezzo  di  comunicazione  coi  paesi  stranieri,  al  quale  era 
necessario  rivolgere  tutte  le  forze.  E  perciò,  da  quel  tempo, 
la  magistratura  che  ha  l' incarico  di  vigilare  sulle  cose  del 
mare  cura  anche  le  relazioni  internazionali  (3),  sulle  quali, 
pertanto,  ò  naturale  che  gli  statuti  dell'Arte  continuino  a 
tacere  (4). 


(1)  Loc.  cìt. 

(2)  Ved.  su  ciò  ancho  Del  Vecchio  e  Casanova,  Le  rappresaglie  vei 
Comuni  medievali  e  specialmente  in  Firenze,  Bologna,  1894,  pp.  83  e  seg. 

(n)  Fra  queste  anche,  per  un  certo  tempo,  le  rappresaglie.  Cfr.  Del 
Vecchio  e  Casanova,  loc.  cit. 

(4)  La  stessa  sollecitudine  e  vigilanza  esercitata  sul  commercio  terrestre 
si  trova  esercitata  negF  inizi  del  commercio  marittimo.  Cfr.  anche  il  nostro 
Contributo  alla  Storia  delle  Assicurazioni  in  Firenze,  in  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  Serie  V.  Tom.  XXII,  anno  1898.  Tale  vigilanza  è  esercitata 
direttamente  dallo  Stato  (i  Consoli  df4  Mare  sono  ufficio  di  Stato).  piM-chè 
(lu<'sto  tende?  ad  avocare  a  so  tutti  i  i)oteri  ed  a  non  farne  delegazioni.  Cfr. 
Del  Vecchio  e  Casanova,  loc.  cii.  \  (d.  anche  Pohlmann,  op.  cit.,  p.  41), 
nota  1,  e  pp.  126  e  seg. 

Aboh.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXXII.  lj 
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* 
*  * 


Se  per  le  ragioni  ora  esposte  difettano  negli  statuti  del- 
l'Arte della  Lana  le  norme  per  le  relazioni  internazionali,  ab- 
bondano invece  quelle  tendenti  a  far  ritrarre  il  maggior  lucro 
possibile  dair  esercizio  del  commercio.  Numerose,  ed  a  volte 
anche  troppo  restrittive  della  libertà,  come  osserva  il  Doren  (1), 
erano  le  norme  sulla  determinazione  del  peso  netto  delle  balle 
di  lana  ;  costante  lo  sforzo  di  assicurare  alla  grande  industria 
l'acquisto  a  poco  prezzo  delle  materie  prime  e  degli  istrumenti 
da  Javoro,  sforzo  che  si  esplicava  coi  dazi  proibitivi;  con  l'ac- 
centramento dei  mestieri  ;  con  la  esclusione  degl'  intermediari, 
perche  il  loro  intervento  avrebbe  fatto  aumentare  le  spese  (2)  ; 
con  la  soppressione  dei  lanivendoli  (rivenditori  al  minuto  di 
lana  comprata  all'  ingrosso)  e  con  la  riduzione  degli  stama- 
nioli  (compratori  di  lana  pettinata  che  rivendevano  filata) 
nella  condizione  di  impiegati  salariati  dei  grandi  industriali  ; 
infine,  con  l'ordinamento  dei  sensali  fiorentini,  che  sono  rigi- 
damente disciplinati  in  un'associazione  il  cui  ufficio  è  obbli- 
gatorio (3). 

Nò  minore  si  palesa  l'attività  dell'Arte  per  assicurare  ai 
suoi  membri  il  regolare  pagamento  dei  prodotti  venduti  ;  essa 
cerca,  a  tale  scopo,  di  estendere  la  sua  autorità  nelle  vendite 
fatte  direttamente  all'estero,  in  quelle  fatte  a  mercanti  stranieri 
ed  ai  mercanti  di  pannine,  fino  a  compiere  l'ufficio  delle  Banche 
moderne,  prestandosi  come  intermediaria  pei  pagamenti. 

Così  l'Arte  osteggia  il  pagamento  a  termine,  oltre  che  in 


• 

(1)  Gap.  IV,  §  2  e  seg. 

(2)  Per  la  lana  fine,  l' intervento  dell'  intermediario  è  assolutamente 
vietato  ;  per  la  lana  di  Garbo  ne  è  permesso  uno  ;  per  le  lane  italiane  il 
divieto  non  esiste.  Ved.  Doren,  p.  144. 

(3)  Ved.  anche  qui  il  Doren,  il  quale  ripete,  naturalmente,  quanto  a 
proposito  dei  sensali  aveva  gik  detto  il  Pfihlmann,  ma  aggiunge  interessanti 
notizie  sulla  loro  elezione,  sui  loro  diritti,  sui  loro  doveri,  sul  loro  numero 
variabile  secondo  i  bisogni  dell'industria;  e  parla  anche  del  rallentamento 
del  vincolo  associativo,  che  poi  si  scioglie,  portando  seco  la  decadenza 
dell'  istituzione. 
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ossequio  alle  leggi  caiioiiiclic  contro  F  usura  (1),  anche  per 
motivi  economici  (rischio  pel  venditore,  e  timore  che  Fuso 
del  ribasso  nel  caso  di  pagamento  a  contanti  tinisse  per  in- 
fluire sul  prezzo  corrente)  ;  e  poiché  non  si  può  evitare  com- 
pletamente, cerca  almeno  di  disciplinarlo,  imponendo  il  paga- 
mento a  contanti  di  una  parte  del  prezzo,  e  facendo  assicurare 
il  resto  con  assegni  sulle  banche  fiorentine  ;  finisce  col  con- 
sentire F  aumento  di  prezzo  nel  caso  di  pagamento  a  termine, 
ed  osteggia  i  contratti  simulati  (baratti,  ritrangoli,  ce.)  che 
hanno  lo  scopo  di  eludere  il  divieto  degF  interessi.  Però,  a 
differenza  delFArte  di  Calimara  e  di  quella  della  Seta,  la 
nostra  corporazione  non  si  curò  di  determinare  la  misura 
del  giusto  ])rezzo,  sia  perchè  la  lavorazione,  così  complessa. 


(1)  A  questo  punto  ci  pare  opportuno  trattare  brevemente  una  questione 
accessoria,  ma  tuttavia  importante.  Il  Doren  crìtica  la  dottrina  canonica 
(leir  usura,  dottrina  che  egli  dice  conveniente  nei  primi  secoli  del  Medio 
Evo,  allorché  i  capitali  disponibili  erano  pochi,  ma  contraria  ai  bisogni  del 
traffico  nell'epoca  comunale,  nella  quale  il  capitale  produttivo  era  in  abbon- 
danza. Noi  non  possiamo  essere  completamente  d'accordo  con  lui.  Il  di- 
ritto Canonico  modificò  alquanto  le  teorie  rigide  di  taluni  scrittori,  ed  è 
certo  che,  data  la  preponderanza  acquistata  nell'epoca  dei  Comuni  dalla 
ricchezza  mobiliare,  e  le  nuove  forme  d' impiego  del  danaro,  si  doveva 
giustificare  ed  ammettere  il  frutto  del  danaro  medesimo  ;  ma  dentro  certi 
giusti  limiti.  Ora  chi  sa,  se  la  lunga  lotta  del  diritto  Canonico  non  ha 
giovato  a  trattenere  l' interesse  dal  degenerare  più  apertamente  in  usura  ? 
E  che  l'usura  sia  economicamente  un  danno  nessuno  nega.  Se,  col  Pohlmann, 
ammettiamo  che  le  leggi  tìorentine  cominciano  a  combattere  generalmente 
l'usura  nel  1894,  gioverà  osservare  come  a  quel  tempo  il  commercio  fioren- 
tino era  già  in  fiore  da  oltre  un  secolo  -,  né  sarebbe  erronea  supposizione 
Tammettere  che  allora,  con  raccumulamento  delle  ricchezze,  cominciasse 
a  sorgere  la  speculazione  sul  danaro,  e  questo  si  volgesse  agl'impieghi 
usurari  invece  d'impiegarsi  nei  commerci.  Non  fu,  forse,  un  pretesto,  né 
una  frase  esornativa,  la  dichiarazione  del  legislatore  ;  sperarsi,  cioè,  che 
i  capitali,  invece  che  essere  prestati  ad  usura,  fossero  rivolti  alla  commenda 
ed  agli  altri  istituti  di  commercio.  Finché  il  danaro  fu  imi)iegato  nel 
traffico,  e  derivò  frutto  da  questo,  la  legislazione  fiorentina  non  se  ne  oc- 
cupò, 0  si  contentò  di  l^ande  restrizioni,  come  per  esempio  quella  del  per- 
dono delle  usure,  introdotta  negli  Statuti  delle  Arti  ed  in  quelli  della 
Mercanzia  -,  pose  un  freno  quando  le  parve  che  non  più  dal  traffico,  ma 
dalla  pura  speculazione  il  capitale  volesse  trarre  profitto,  e  prenderti  così 
un  nuovo  ijidirizzo  tanto  gravoso  alla  ricchezza  della  città,  quanto  l'altro 
le  era  stato  di  giovainrnto. 
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rendeva  difficile  tale  determinazione  ;  sia  perche  la  massima 
parte  del  traffico  suo  era  con  gli  infedeli,  di  fronte  ai  quali 
ogni  guadagno  era  lecito  (1). 

Le  nuove  ricerche  del  Doren  dimostrano,  una  volta  di  più, 
quanto  fosse  forte  il  sistema  corporativo  a  Firenze  ;  ne  pos- 
siamo andar  d'accordo  col  Pòhlmann,  quando  accenna  ad  una 
tendenza  del  sistema  industriale  fiorentino  verso  i  concetti 
di  libertà  economica  (2).  Il  non  aver  prescritto,  come  pure 
altrove  si  faceva,  un  esperimento  per  essere  ammessi  neirArte 
della  Lana,  dipese  meno  da  tendenze  liberali  che  dalF  inuti- 
lità di  questa  cautela;  alcune  classi  di  operai  davano  cauzione 
pel  lavoro,  e  ciò  poteva  bastare  ;  altri  non  erano,  come  vedremo, 
ascritti  a  nessun'  Arte,  ma  erano  avventizi,  e  perciò  non  era 
possibile  sottoporli  a  veruna  prova  ;  quanto  al  lanifex  in 
persona,  questi  più  che  operaio  e  lavoratore  era  uomo  d'affari 
che  dirigeva  gli  altri,  e  bastava  il  tirocinio  che  faceva  come 
discepolo.  Quanto  poi  alla  diminuzione  nel  numero  delle  Arti 
minori,  di  cui  parla  il  Machiavelli  nel  L.  IV  delle  Storie 
(anno  1426)  (3),  essa  fu  argomento  di  una  proposta  fatta  per 
diminuire  il  numero  dei  Consoli  nei  consigli,  e  così  ridurre 
l'autorità  della  piccola  borghesia,  che  era  d'accordo  in  molte 
cose  con  la  plebe  ;  ne  fu,  come  ritiene  il  Pohlmann,  inspirata 
da  tendenze  ad  una  maggiore  libertà  economica. 

È  vero  bensì  che  si  trova,  nel  secolo  XV,  espresso  ripe- 
tutamente il  desiderio  di  maggior  libertà.  Col  sempre  crescente 
progresso  della  civiltà,  del  commercio  e  dell'  industria,  l' indi- 
viduo comincia  a  sentir  meno  il  bisogno  di  protezione  e  di 
tutela;  anzi  la  vigilanza  e  l'eccessiva  coazione  degli  statuti 


(1)  Pel  sistema  del  credito  ved.  anche  POhlmann,  op.  cit.,  pp.  95  e  seg.  ; 
e  cfr,,  negli  Statuta  mercatorum  lane  di  Milane  (ediz.  sopra  citata)  il 
cap.  Quod  nullas  debeat  vendere  aliquem  drapum  in  civitate  et  suburbiis 
mediolani  factum  de  lana  subtili  nisi  ad  denan'os  numerato^. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  42  e  seg. 

(3)  Machiavelli,  Opere,  Società  tipografica  de'  Classici  Italiani,  1804, 
voi.  IV,  p.  17. 
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finiscono  col  riuscire  cV  impaccio  a  quel  medesimo  commercio 
che  vogliono  proteg'gere.  Ne  sia  esempio  la  rigida  separazione 
topografica  dei  fabbricanti  di  lana  più  o  meno  fine,  della  (juale 
il  Doren  accenna  gli  svantaggi.  Esteso  il  traffico  oltre  i  biso- 
gni del  consumo  locale  e  fuori  della  città,  nella  quale  natural- 
mente la  vita  economica  scorreva  sempre  più  o  meno  uniforme, 
e  diffuso  invece  nella  maggior  parte  del  mondo  conosciuto,  si 
presentò  la  necessità  di  non  vincolare  soverchiamente  Y  indi- 
viduo, e  di  permettergli  di  adattare  il  lavoro  alle  mutevoli 
condizioni  del  commercio  mondiale  ;  ma  a  ciò  si  oppose  tena- 
cemente il  sistema  corporativo.  È  stato  opportunamente  osser- 
vato che  in  questo  sistema  «  V  individuo  è  obbligato  a  coor- 
«  dinare  i  suoi  atti  economici  a  quelli  degli  altri  componenti 
«  la  corporazione,  proprio  in  quel  campo  nel  quale  gli  atti 
«  più  e  meglio  dipendono  dalle  condizioni  tutte  delF  individuo 
«  e  da  queste  traggono  forme,  caratteri,  efficacia  e  conseguenze 
«  varie  »  (1).  Ad  un  traffico  divenuto  per  T estensione  pari  ad 
un  traffico  moderno,  corrispondeva  un  sistema  antiquato  e  che 
aveva  ormai  raggiunto  il  suo  scopo  ;  e  ciò  dovette,  insieme  a 
molti  altri  motivi,  contribuire  alla  decadenza  del  commercio. 
Ne,  d'altra  parte,  la  corporazione  poteva  allentare  i  vincoli 
che  stringevano  i  suoi  membri,  perchè  avrebì)e  ucciso  se  stessa. 
Ci  sia  lecito  ripetere,  a  proposito  della  corporazione,  le  pa- 
role dette  sul  Comune  medievale  dal  Villari  ;  il  quale,  dopo 
avere  osservato  che  il  Comune,  dapprima  causa  feconda  di 
])rogresso,  non  si  era  potuto  trasformare  in  uno  Stato  moderno, 
e  che  non  aveva  mai  imparato  a  mutare  consiglio,  aggiunge  : 
«  E  non  poteva,  giacche  per  farlo  avrebbe  dovuto  mutare  so- 
«  stanzialmente  tutta  la  sua  costituzione,  il  suo  proprio  es- 
«  sere  »  (2).  E  sulla  costituzione  e  Tessere  della  corporazione 
riposavano  la  prosperità  e  la  ricchezza  di  Firenze.  Più  tardi, 
sotto  r  ispirazione  delle  nuove  idee  economiche,  si  dirà  essere 
indispensabile  «  il  derogare  alle  tante  disposizioni  statutarie, 
«  che  non  solo  tenevano  nella  più  ristretta  schiavitù  la  mano 
«  d'opera,  prescrivendo  precetti  e  regole  con  la  più  servile  e 


(1)  Dalla  Volta,  I  ^yrohlemi  delV organizzazione  del  /aroro,  Firenze, 
Lumachi,  1903,  p.  70. 

(2)  Op.  cit.,  Tom.  I,  cap.  VI,  §  VII. 
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«  minuta  analisi  ad  ogni  grado  di  manifattura,  incominciando 
«  dai  primi  e  piìi  ordinari  lavori  opportuni  al  di  lei  incre- 
«  mento  e  progredendo  fino  ai  più  raiììnati  atti  a  perfezionarla  ; 
«  ma  si  opponevano  ancora  alla  libera  vendita  dei  prodotti  di 
«  essa  ed  alF  acquisto  dei  generi  ed  utensili  necessari  alla  di 
«  lei  lavorazione  »  (1).  Però  fu  tardo  il  rimedio. 


Per  la  storia  delF  economia  non  meno  importante  dello 
studio  dell'  attività  esterna  dell'  industria  è  lo  studio  della  sua 
interna  struttura,  dei  rapporti  fra  coloro  che  in  diversa  misura 
e  condizione  vi  attendono.  Caduta  ormai  in  seguito-  ai  nuovi 
studi,  come  bene  osservava  il  Salvemini  (2),  l'opinione  che  nelle 
Arti  medievali  fossero  uniti  ed  aifratellati,  con  uguaglianza  di 
diritti,  tutti  quelli  che  esercitavano  le  varie  industrie,  e  che 
ognuna  di  queste  si  svolgesse  in  uno  stato  di  vera  uguaglianza 
e  di  fratellanza  sincera,  un  attento  esame  degli  statuti  arti- 
giani e  dei  documenti  ha  dimostrato  che  nelle  più  importanti 
e  ricche  città  italiane  esisteva  una  classe  capitalista  ed  una 
classe  proletaria  ;  la  prima  potente  e  munita  di  tutti  i  mezzi 
atti  a  proteggere  i  propri  diritti  ed  i  propri  interessi  ;  la  se- 
conda più  0  meno  abbandonata  all' arbitrio  dell' altra.  E  se 
tale  differenza  di  condizione  si  riscontra,  come  meglio  vedremo 
in  seguito,  nelle  principali  città,  è  notevolissima  in  Firenze, 
dove  la  ricchezza,  l'accumulamento  dei  capitali  e  la  potenza 
delle  Arti  furono  grandissimi.  Fra  tutte  le  Arti  fiorentine, 
poi,  quella  forse  più  ricca,  e  nella  quale,  in  ogni  caso,  lo 
sviluppo  e  la  contrapposizione  del  capitalismo  e  del  prole- 
tariato si  riscontrano  più  profondi,  è  l'Arte  della  Lana,  di 
cui  il  Machiavelli  (3)  già  diceva  che  «  nelF  ordinare  i  corpi 
«  delle  Arti  molti  di  quelli  esercizi,  trai  quali  il  popolo  mi- 
«  mito,  e  la  plebe  infima  si  affatica,  senza  aver  corpi  di  Arti 
«  proprie  restavano,  ma  a  varie  arti  conformi  alle  qualità  delli 


(1)  Memorie  del  Governo  della  Toscana  sotto   Pietro   Leopoldo   I, 
p.  26  seg. 

(2)  Magnati  e  Fopolani  in  Firenze  dal  1280  al  1295,  pp.  34  e  seg. 

(3)  Istorie  fiorentine,  lib.  Ili  ;  nelle  Opere,  voi.  Ili,  p.  394. 
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«  loro  esercizi  si  sottomessero  ;  ne  nasceva  che  quando  erano 
«  0  non  soddisfatti  delle  fatiche  loro,  o  in  alcun  modo  dai 
«  loro  maestri  oppressati,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire, 
«  che  al  magistrato  di  quell'Arte  che  gli  governava;  dal  quale 
«  non  pareva  fusse  loro  fatta  quella  giustizia,  che  giudicavano 
«  si  convenisse  ;  e  di  tutte  le  Arti  che  aveva  ed  ha  più  di 
«  questi  sottoposti,  era  ed  è  quella  della  lana,  la  quale  per 
«  essere  potentissima,  e  la  prima  per  autorità  di  tutte,  coli'  in- 
«  dustria  sua  la  maggior  parte  della  plebe  e  popolo  minuto 
«  pasceva  e  pasce  ». 

Assai  utile  è,  quindi,  lo  studiare  la  condizione  delle  varie 
classi  di  lavoratori  negli  statuti  e  nei  documenti  di  quest'Arte  ; 
poiché  certamente  i  rapporti  fra  queste  classi  furono  in  essa, 
per  necessità  di  cose,  più  accuratamente,  e  con  maggior  pre- 
cisione ed  energia  determinati. 

Come  nota  il  Doren  (1),  mentre  l' industria  moderna,  nella 
sua  forma  capitalistica,  fondata  sopra  uno  scopo  razionale, 
apparisce  come  un  tutto  insieme  regolare  ed  ordinato,  con 
rapporti  uguali  di  dipendenza  gerarchica  fra  operai  e  princi- 
pale, invece  l' industria  fiorentina  è  un  organismo  composto 
di  elementi  svariatissimi,  di  ognuno  dei  quali  occorre  esaminare 
a  parte  la  diversa  condizione  sociale  ;  organismo  svoltosi  non 
in  base  ad  un  concetto  unico,  ma  per  condizioni  storiche  ; 
sistema  che  produce  dispersione  di  tempo  e  di  forze,  e  che  è 
adatto  alla  corporazione  artigiana,  la  quale  risponde  ai  bisogni 
dell'  industria  locale  del  Medio  Evo,  ma  non  a  quelli  d' una 
industria  mondiale. 

Il  criterio  differenziale  più  importante,  secondo  il  Doren, 
per  determinare  quali  siano  i  vari  rapporti  di  dipendenza  e 
quale  la  posizione  che  nel  corso  del  lavoro  occupano  i  diversi 
grupi)i  di  operai,  è  quello  del  luogo  in  cui  essi  lavorano; 
poiché  nell'industria  fiorentina  il  lavoro  si  compie  o  in  un 
opificio  centrale,  sotto  l'immediata  dipendenza  e  vigilanza 
del  principale,  o  nelle  case  degli  operai,  alcune  poste  in  città, 
altre  in  campagna;  o  in  grandi  laboratori  di  proprietà  degli 
operai  stessi  (])er  esempio  i  tintori);  o  in  opifici  esercitati  in 


(1)  Cai).  VI,  ;^  J. 
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comune.  A  queste  differenze,  cui  si  riconnettono  altre  diiferenze 
di  mezzi  e  di  sistemi  tecnici,  corrisponde  una  varietà  di  con- 
4izioni  sociali. 

•  Tenendo  a  base  queste  distinzioni  si  li  amo  diverse  classi 
ài  lavoratori  della  lana.  Primi  fra  tutti  F  intraprenditore,  V  in- 
dustriale, il  principale,  e  coloro  che  lo  coadiuvano  diretta- 
mente. Distinto  dal  lavoratore  materiale,  il  lanifex  ha  la 
suprema  direzione  dell'  industria,  attende  al  commercio,  e 
spesso  non  è  solo,  ma  unito  in  società  collettiva  od  in  acco- 
mandita con  altri  ;  per  l'abbondanza  del  capitale  gF  indu- 
striali fiorentini  partecipano  a  piìi  d' un'Arte  (1),  impiegando 
cosi  il  danaro  nelle  diverse  imprese  più  floride  ;  altra  ra- 
gione dell'  importanza  politica  che  l'Arte  della  Lan^  ha  po- 
tuto acquistare,  poiché  a  questa  industria  fiorente  molti,  anche 
delle  altre  Arti,  danno  il  contributo  dei  loro  capitali  (2). 

Piccolo  è  il  numero  degli  addetti  alle  botteghe,  perchè 
poco  è  curato  il  traffico  locale,  e  quasi  nulla  è  la  vendita  al 
minuto  ;  ma  la  bottega  ha  importanza  nell'Arte  nostra  (che  in 
essa  non  e'  è,  come  in  quella  di  Calimara,  la  differenza  fra 
bottega  propriamente  detta  e  fondaco)  come  deposito  di  ma- 
teriali e  di  merci,  e  come  luogo  di  lavoro  pei  grandi  labora- 
tori che  vi  sono  annessi. 

Fra  le  classi  dei  lavoranti  la  più  misera  è  quella  dei  la- 
voranti degli  opifici  centrali,  ossia  dei  laboratori  annessi  alle 
botteghe.  Questa  classe,  che  lavora  sotto  la  diretta  dipendenza 
del  principale,  è  quella  che  più  somiglia  alla  classe  operaia 
delle  fabbriche  moderne.  Si  compone  di  vari  mestieri,  perchè 
vari  sono  i  lavori  che  si  compiono  nelF  opificio  ;  ma  F  infimo 
è  quello  dei  lavoratori  scardassieri,  che  menano  una  vita 
faticosa  e  mal  ricompensata,  alla  mercè  del  padrone,  il  quale, 
pur  restando  libero  di  licenziarli,  vuole  invece  legarli  a  sé 
anche  nei  momenti  di  crisi,  e  vi  riesce  con  un  sistema 
di  continui  e  rinnovati  prestiti   sul  salario  \  in  ciò   aiutato. 


(1)  Ved.  un  esempio  in  Davidsohn,  Forscliungen,  parte  III,  n.  817  ;  è 
un  contratto  di  società,  del  23  settembre  1324,  fra  Bonaccorsi,  Villani  ed 
altri,  in  arte  et  ministerio  pannorum  Francigenorum,  cambii,  lane, 
artis  lane  et  aliorum  mercimoniorum  et  mer canti ar uni . 

(2)  DoKKN,  cap.  VI,  §  2. 
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come  sempre,  dairArte,  la  quale  giunge  fino  a  vietare  agli 
operai  di  pagare  a  contanti,  obbligandoli  così  a  restare  al 
servizio  del  principale,  finché  non  abbiano  scontato  il  debito. 
Questi  prestiti  furono  tuttavia  proibiti  qualche  volta,  ma  non 
già  per  favorire  la  libertà  degli  operai,  e  nemmeno  per  rispetti^ 
al  divieto  canonico  dell'usura,  che  essi  erano  gratuiti  ;  bensì  uni- 
camente neir  interesse  degl'  industriali  più  deboli,  in  quanto 
questi  non  potevano  lottare  coi  più  ricchi,  i  quali,  riunendo 
nelle  loro  fabbriche  il  massimo  numero  di  operai,  li. toglievano 
agli  altri.  Però  il  divieto  finì  col  cadere. 

Nò  per  questa  classe  esistevano  taritìe,  se  non  quelle  pei 
salari  massimi,  che  l'Arte  aveva  cura  d' imporre  quando  per 
r  aumento  della  richiesta  di  lavoro  i  salari  tendevano  a  cre- 
scere. Questi  operai  rozzi,  violenti,  non  poterono  ricevere  una 
organizzazione  regolare  e  tale  da  ottenere  delle  riforme  vera- 
mente utili,  che  per  mezzo  di  Michele  di  Landò;  F ordina- 
mento riccA^ito  dal  Duca  d'Atene  nel  1342  non  fu  un'unione 
corporativa,  ma  una  fratellanza  d'armi,  che  valse  soltanto  a 
dare  a  quella  classe  una  certa  coscienza  di  se;  nel  1378  forma- 
rono, con  altri,  l'Arte  dei  Ciompi.  Ribellatisi  a  ^lichele  di  Laudo, 
non  poterono  reggere,  persero  quello  che  avevano  acquistato, 
e  nel  secolo  XV  il  dominio  del  principale  fu  senza  contrasto. 

Gli  stamanioli  erano  dapprima  industriali  indipendenti, 
che  si  occupavano  di  far  filare  la  lana  e  rivendere  il  filato  ; 
caddero  poi,  per  V  evoluzione  capitalistica  che  distrusse  i  più 
deboli,  sotto  la  dipendenza  dei  fabbricanti  di  panni,  per  conto 
e  sotto  la  vigilanza  dei  quali  facevano  lavorare  ;  ridotti  tal- 
volta alla  condizione  di  fattori,  talvolta  in  uno  stato  poco 
superiore  a  quello  degli  operai  salariati,  tanto  che  forse  pre- 
sero parte  anche  al  tumulto  dei  Ciompi.  Lo  stesso  fu  dei  la- 
nìni,  impiegati  affini  agli  stamanioli  (1). 

Gli  operai  che  lavoravano  a  casa  erano  i  filatori  o  filatrici, 
ed  i  tessitori  o  tessitrici;  i  primi,  quasi  senza  eccezione,  abi- 
tavano in  campagna  ;  gli  altri  in  città.  Sul  salario  dei  fihitori 
e  sul  pagamento  del  medesimo,  sull'ordinamento  tecnico,  gli 
statuti  dell'Arte  non  dicono  nulla;  contengono  soltanto  varie 


(])  Vcd.   tutto  ciò  in  T)(m;i\.  v:\\\.   \  I.  ^    I.  a. 
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disposizioni,  per  regolare  il  trasporto  della  lana  e  del  filato 
dalla  campagna  alla  città,  per  evitare  i  furti,  per  impedire 
clic  il  lavoro  sia  fatto  male  ;  a  questo  scopo  prestano  il  loro 
concorso  anche  i  parroci  nel  campo  spirituale.  Pel  trasporto 
ci  sono  fattori  appositi  e  messi,  quando  per  la  troppa  distanza 
non  si  può,  come  è  nei  desideri  dell'Arte,  risparmiare  la  spesa 
e  costringere  l'operaio  a  riportare  esso  stesso  il  lavoro.  Più 
tardi  questo  trasporto  è  affidato  agli  stamanioli  ed  ai  fattori 
detti  lanini  ;  gli  uni  e  gli  altri  acquistano  il  carattere  dei 
moderni  intermediari  (1). 

I  tessitori  e  le  tessitrici  lavorano  essi  pure  a  casa,  ma 
dimorano  in  città  ;  di  costoro  la  letteratura  economica  parla  a 
lungo.  Non  possono  lavorare  per  conto  proprio.  Importanza, 
anche  per  le  relazioni  fra  principale  ed  operai,  ha  lo  stru- 
mento del  lavoro,  il  telaio,  il  quale  spesso  è  di  proprietà  del 
padrone,  che  lo  affitta  al  lavorante  ;  o,  se  è  di  proprietà  di 
questo,  viene  dal  medesimo  venduto  od  impegnato  al  princi- 
pale, che  gliene  rilascia  il  possesso  e  l'uso,  con  facoltà  però 
di  riprenderlo  a  suo  arbitrio;  poiché  spesso  l'operaio  ha  bi- 
sogno di  danaro,  in  mezzo  alle  crisi  frequenti  dell'  industria 
fiorentina,  e  se  ne  procura  in  tal  guisa  (2).  I  principali  vedono 
in  tutto  ciò  un  mezzo  di  tenere  vincolato  1'  operaio,  la  cui 
condizione  economica  è  resa,  per  le  circostanze  particolari, 
identica,  sia  che  egli  possegga  o  non  possegga  il  telaio,  perchè 
in  ogni  caso  perde  la  sua  libertà  (3). 

L'Arte  (salvo  qualche  rara  eccezione)  serba  un  contegno 
passivo,  e  non  si  cura  di  fissare  una  tariffa  massima  dei  salari, 
per  due  ragioni  :  primieramente,  perchè  la  continua  affluenza 
di  operai,  da  principio  tedeschi  (4),  poi  lombardi  e  liguri,  pro- 


ci) DoREN,  cap.  VI.  §  4,  1). 

(2)  Ved.  un  esempio  di  questi  contratti  in  Davidsohn,  Forsclmngen, 
P.  Ili,  n."  1015  del  24  novembre  1294,  ed  nn  altro,  per  telaio  da  seta  dato 
in  commodatum,  del  15  ottobre  1322,  ibid.,  n."  1027. 

(3)  DOREN,  loc.  cit. 

(4)  L'affluenza  di  operai  dalla  Fiandra  e  dal  Brabante  potè  essere  ca- 
jjionata  dal  fatto  che  là  i  fiorentini  avevano  delle  fabbriche  e  dei  magaz- 
zini, e  quindi,  essendo  conosciuta  in  quei  paesi  l'industria  fiorentina,  i 
lavoratori  si  rivolgevano  a  Firenze  per  ottener  lavoro  ;  nel  1450  poi  co- 
minciarono a  rivolgersi  verso  l'Inghilterra. 
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(lucendo  una  sovrabbondanza  di  mano  d'opera,  permette  di  tener 
sempre  bassi  i  salari  ;  in  secondo  luogo,  perchè  la  varietà  dei 
contratti,  sui  telai  impedisce  di  fissare  una  giusta  misura.  Sol- 
tanto lo  Statuto  del  1317  proibì  ai  lanaioli  di  far  cauzione  pei 
tessitori,  in  omaggio  ad  una  legge  dello  Stato  sui  pegni  dei 
telai.  Più  tardi,  verso  la  fine  del  secolo  XV,  FArte  cominciò 
a  vedere  un  pericolo  nei  contratti  che  si  erano  fatti  fino 
allora  per  vincolare  gii  operai,  perchè  questi  si  sottraevano 
al  pagamento  del  debito  ed  alla  loro  triste  condizione  con  la 
fuga  ;  e  FArte  aveva  interesse  ad  impedire  questo  esodo,  tanto 
che  nel  1450  cercò  di  trattenere  i  tessitori  con  privilegi  (1). 
Sotto  il  principato  si  fecero  leggi  più  benigne  anche  per 
costoro. 

L'esercizio  della  tessitura  fu  da  principio  e  dovunque 
affidato  alle  donne  ;  ma  a  Firenze,  dove  il  sistema  capitalistico 
sfruttava  tutte  le  forze,  esse  durarono  in  questo  mestiere  anche 
quando  nelle  altre  città  vi  erano  subentrati  gli  uomini.  Nel 
1370  cominciarono  a  prevalere  questi  anche  in  Firenze,  per 
la  grande  immigrazione  di  operai  stranieri.  Il  telaio  era  mosso 
da  due  persone  almeno,  e  se  non  bastavano  quelli  della  fa- 
miglia, si  chiamavano  aiuti  ed  apprendisti  (2). 

Migliore  assai  è  la  condizione  dei  tintori,  i  quali  forse 
prima  degli  Ordinanienti  di  giustizia  avevano  un'organizzazione 
e  dei  diritti  corporativi,  di  cui  li  privò  lo  sviluppo  tecnico 
ed  economico  dell'  industria,  riducendoli  nella  condizione  di 
operai.  Tuttavia  formano  una  classe  scelta,  che  si  avvicina  di 
più  alla  piccola  borghesia  che  al  ceto  operaio.  Infatti  raramente 


(1)  Osserviamo  clic  i  divieti  dell' Arto  coniineinno  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  e  cioè  quando  l'industria  è  in  decadenza;  evidentemente  fino  a 
quel  tempo  la  fuga  dei  tessitori  non  era  cominciata,  o  si  manteneva  in 
piccole  proporzioni.  Essa  forse  principia  quando  pel  decadere  del  commercio 
fiorentino  i  tessitori  non  si  sentono  più  tanto  legati  alla  patria  dalla  faci- 
lità di  trovar  lavoro,  e  forse  trovano  pane  altrove.  E  siccome  in  pari  tempo 
dimimiiscc  l'afiiuenza  dal  di  fuori,  l'esodo  degli  operai  fiorentini  reca  dauiu> 
maggior*'. 

(2)  DuKK.s,  loc.  eit.  \'*'d.  «'.st-mpi  dei  contratti  fra  tr^sitori  ed  appren- 
disti, uomini  e  donne,  in  Davidsohn,  Forschungen,  P.  Ili,  mi.  ll()2-()() 
dall'anno  1820  all'anno  l:)28,  coi  patti  relativi,  che  per  lo  più  sono  di  vitto, 
vestiario  ed  alloggio  all'apprendista,  senza  salario, 
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i  tintori  chiedono  acconti  al  principale,  e  raramente  si  trovano 
tintori  fra  i  falliti  ;  più  di  sovente  fra  i  creditori.  Motivo  : 
la  natura  particolare  del  lavoro  che  richiede,  sia  per  gli  uten- 
sili (vasche,  bigonce,  ec),  sia  pei  materiali  di  tinta  (che  il 
tintore  riceve  dall'  industriale  od  acquista  direttamente),  un 
maggior  capitale  fìsso  e  circolante  ;  ne  V  industriale  fonda 
tintorie  per  conto  proprio,  che  se  è  piccolo  commerciante  non 
ne  ha  i  mezzi,  e  se  è  a  capo  d'una  grande  impresa  non  vuole 
arrischiare  il  danaro  in  una  speculazione  pericolosa.  Di  fronte 
a  questa  maggiore  indipendenza,  che  talvolta  (benché  rara- 
mente) si  spinge  fino  a  formare,  nell'esercizio  della  tintoria, 
una  società  in  accomandita  col  capitalista,  e  che  avrebbe  po- 
tuto agevolare  ai  tintori  la  maniera  di  far  valere  i  propri  di- 
ritti e  resistere  ad  ingiuste  pretese,  l'Arte  abbandona  il  prin- 
cipio del  laìsscr  fa  ire,  la'isser  allcr  che  sarebbe  riuscito  a 
danno  dei  suoi  mend)ri,  ed  interviene  con  la  sua  legislazione 
nei  rapporti  economici  fra  tintori  ed  industriali  ;  soprattutto 
fìssa,  con  minuti  particolari,  le  tariffe  dei  salari  massimi  ;  e, 
notando  che  i  tintori  chiedono  più  del  giusto,  fa  osservare 
rigidamente,  per  mezzo  di  impiegati  propri,  le  regole  per  la 
buona  lavorazione,  imponendo  la  cauzione  annua  per  garanzia 
del  lavoro  e  del  prezzo  di  tinte  ;  infine  istituisce  tintorie  per 
conto  suo,  dove  i  lavoranti,  impiegati  dell'Arte,  sono  sotto- 
posti a  severa  vigilanza,  ed  i  cui  salari  non  possono,  per  re- 
gola, essere  superati  dai  lanaioli  privati.  I  tintori  però  riu- 
scirono a  liberarsi  più  facilmente  da  questa  dipendenza,  almeno 
per  un  certo  tempo,  sia  perchè  la  loro  particolare  abilità  tec- 
nica, ed  il  maggior  capitale  che  l' industria  loro  richiedeva, 
non  consentivano  che  fossero  sostituiti  con  operai  avventizi  ; 
sia  perchè  essi  avevano  un  luogo  di  riunione  (che  mancava 
agli  altri  operai),  nella  confraternita  di  S.  Onofrio,  per  quanto 
essa  avesse  solamente  uno  scopo  religioso  ;  sia  per  la  tenue 
partecipazione  che  essi,  assieme  ad  altri  mestieri,  avevano 
nella  rappresentanza  dell'Arte,  dove  erano  considerati  come 
membra  minora,  quantunque  la  maggioranza  fosse  di  lanaioli, 
i  quali  pertanto  avevano  sempre  il  sopravvento.  Questi  vari 
motivi  dettero  alla  classe  dei  tintori  una  coscienza  più  chiara 
dei  propri  fini,  e  permisero  loro  di  ottenere  frutti  più  durevoli  ; 
le  loro  agitazioni,  sia  nel  1342,   sia  nel  1378,  furono  sempre 
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rivolte  ad  avere  i  diritti  di  corporazione.  Nel  tumulto  dei 
Ciompi  i  tintori,  avuta  la  preponderanza  nelle  nuove  Arti  che 
si  formarono,  ne  approfit-tarono  per  migliorare  la  propria  con- 
dizione, con  lo  stabilire  una  tariffa  minima,  a  cui  essi  stessi 
erano  astretti  ;  costringendo  quindi  i  lanaioli  a  trattare  da  pari 
a  pari  coi  rappresentanti  dei  tintori  per  fissare  i  prezzi.  Inoltre 
ricorsero  ad  altri  provvedimenti  economici  contro  il  capitale. 
Domato  il  tumulto,  e  disperse  le  tracce  di  esso,  contro  questi 
lavoratori  si  riportarono  le  ire  degl'  industriali,  i  quali  nei 
sopraddetti  provvedimenti  vedevano  un  illecito  monopolio 
tendente  a  far  rialzare  i  prezzi,  un  impedimento  al  libero 
esercizio  ;  e  riuscirono  poi  a  scioglier  l'Arte  ed  a  ridurre  cosi 
nuovamente  il  tintore  isolato,  e  quindi  indifeso,  nulla  valendo 
gli  apparenti  privilegi  clic  gli  furono  concessi. 

In  questo  mestiere,  a  differenza  degli  altri,  il  maggior 
capitale  impiegato  e  V  importanza  del  lavoro,  rendono  neces- 
saria una  divisione  di  attribuzioni,  e  la  collaborazione  di  vari 
aiuti  del  tintore  (1). 

Altra  classe  di  operai  è  formata  da  coloro  che  attendono 
alle  industrie  di  raffinamento  (cimatori,  affettatori,  rimenda- 
tori,  cardatori)  e  che  bauno  in  favor  loro  un'altra  circostanza 
clic  consente  una  certa  indipendenza  ;  oltre  un  capitale  come 
i  tintori,  posseggono  una  piccola  bottega  fornita  di  arnesi  per 
lo  più  di  loro  proprietà,  per  cui  sono  direttamente  in  con- 
tatto col  pubblico,  e  cioè  con  mereiai,  consumatori,  mercanti 
stranieri,  che  possono  anche  acquistare  il  panno  non  finito  e 
farlo  finire  per  conto  proprio,  tanto  più  che  essi  sfuggono  al- 
l' azione  diretta  dell'Arte,  la  quale  può  usare  contro  di  loro  sol- 
tanto mezzi  indiretti.  Quindi  essa  tenta,  con  una  quantità  di 
precetti  rivolti  ai  lavoranti,  d' impedire  le  frodi  e  le  negli- 
genze; ma  non  riesce  mai  ad  assoggettare  completamente  questa 
classe,  la  quale,  del  resto,  non  sa  profittare  molto  della  sua  in- 


(1)  Vcd.  lìicnzionc  <lì^  un  contratto  di  società  per  l'esercizio  del  mo- 
Rtìere  di  tintore,  e  <li.iin  contratto  di  apprendista  (con  salario  mensile,  a 
differenza  dei  tessitori)  in  Davidsohn,  ForsrhiiHfjen,  P.  ITT,  nn.  1080  e  1111. 
Ved.  DoRKN,  cap.  VI,  §  5,  a.  .Sembra  però  difficile  ammettere,  con  questo 
scrittore,  che  i  tintori  godessero  di  una  certa  agiatezza,  dal  momento  che 
si  rilK'llarono  più  volt*'. 


406  SULT.'  INDUSTRIA   DELLA    LANA   IN   FIRENZE 

dipendenza;  e,  dopo  avere  goduto  d' una  eerta  importanza  nel 
1378,  la  perde  completamente  nel  secolo  XV  (1). 

C'erano  poi  anche  i  tiratori,  lavatori,  gualchierai,  i  quali,  per 
la  necessità  stessa  del  loro  mestiere,  lavoravano  in  grandi  opifici, 
troppo  costosi  per  essere  mantenuti  da  un  singolo  commerciante, 
ed  anche  da  una  società  mercantile;  infatti  non  se  ne  trovano 
mai  indicati  come  proprietà  di  un  lanaiolo,  ma  più  spesso  d'un 
chiostro.  Il  metter  su  un  tiratoio  costituiva  un  impiego  di 
capitale,  perchè  poteva  servire  a  più  d'uno.  L'Arte  (seguendo 
l'esempio  di  Calimara)  li  acquistò  quasi  tutti,  e  fece  poi  una 
società  coi  tiratori  per  l' esercizio  ;  quindi  la  condizione  di 
questi  operai,  che  potevano  stabilire  i  prezzi  ed  i  salari  di- 
rettamente con  l'Arte,  forse  senza  tariffe,  era  migliore  (2). 

Poco  si  sa  della  condizione  dei  gualchierai  ;  lavoravano 
in  campagna;  prendevano  in  affitto  una  parte  di  gualchiera  e 
la  esercitavano  per  conto  proprio  (3).  Rammentiamo  a  questo 
proposito  il  cap.  14  del  lib.  II  dello  Statuto  del  1317  (ripe- 
tuto negli  statuti  seguenti),  che  vieta  agli  artefici  dell'Arte  di 
prendere  in  affitto  questi  opifici,  ed  ai  gualchierai  di  pren- 
derli in  affitto  nisi  ah  ilio  et  prò  ilio  cuius  re  vera  fuerint  ; 
divieto  che  dovette  forse  avere  lo  scopo  d'impedire  specu- 
lazioni, le  quali  in  edifici  cosi  importanti  avrebbero  cagionato 
un  rincaro  dei  prezzi  (4). 

Seguendo  il  sistema  solito,  l'Arte  cercava  che  i  suoi 
membri  avessero  al  minor  prezzo  possibile  anche  i  vari  stru- 
menti da  lavoro;  e  poiché  non  era  possibile  che  il  commerciante 
stesso  li  facesse  costruire  nel  suo  opificio,  per  sottrarsi  alle 
oscillazioni  del  mercato,  cosi  intervenne  l'Arte,  la  quale  cercò 
di  tenere  a  sé  soggetti  i  mestieri  dei  fabbricanti  degli  stru- 
menti da  lavoro;  cardai  oli,  pettinagnoli  (trattati  come  i  rifi- 
nitori, poiché  lavoravano  in  botteghe  proprie),  saponai,  cenera- 
gnoli,  guadaioli.  Cosi,  nota  il  Doren,  il  principio  delle  Arti 
medievali,  di  raggruppare  in  unità  politica  ed  amministrativa 


(1)  Doren,  cap.  VI,  §  5,  b. 

(2)  Doren,  cap.  Vi,  §  6. 

(3)  Doren,  loc.  cit. 

(4)  E.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Ar eluvio  delle  Arti;  Arte  della 
Lana,  1.  Questa  disposizione  sembra  che  sia  sfuggita  al  Doren. 
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i  mestieri  iig'iiali  od  affini,  fu  in  tal  caso  disconosciuto  per  lo 
sviluppo  capitalistico  di  un  ramo  di  produzione,  e  per  la 
potenza  sovercliiante  di  una  florida  industria  (1). 

* 

Come  più  sopra  abbiamo  detto,  non  solamente  in  Firenze, 
ma  anche  nelle  altre  città  nostre,  in  cui  le  industrie,  i  com- 
merci, le  corporazioni  artigiane  salirono  in  grande  floridezza 
e  ricchezza,  si  presenta  un  fenomeno  analogo  a  quello  di  cui 
ci  siamo  finora  occupati. 

Prendiamo  il  Breve  deirArte  della  Lana  di  Pisa  del  1305. 
Gli  stamanioli  sembra  che  fossero  in  condizione  migliore  che 
a  Firenze,  perchè  uno  dei  consoli  doveva  essere  stamaniolo 
(cap.  I).  Il  capitolo  LXVI,  delli  testori  et  testrici,  contiene 
molte  disposizioni  simili  a  quelle  di  Firenze,  e  che  ci  fanno 
comprendere  come  la  condizione  di  questi  operai  non  fosse 
affatto  migliore  di  quella  dei  loro  colleglli  fiorentini  ;  poiché 
anch'essi  «  non  possono  fare  ressa  nò  compagnia  alcuna  in 
danno  dell'Arte  o  degli  nomine  dell'Arte»:  si  crede  al  giu- 
ramento del  maestro,  se  questi  accusa  il  tessitore  di  avergli 
portato  via  lana  o  stame;  è  limitato  il  numero  delle  tele  che 
il  tessitore  può  tenere  contemporaneamente;  è  vietato  di  esi- 
gere un  prezzo  maggiore  del  fissato;  il  tessitore  che  vuol  la- 
sciare il  padrone  deve  dar  disdetta  otto  giorni  avanti,  e  non  può 
andarsene  se  ha  debiti  pendenti  ;  non  gli  è  lecito  prender 
lavoro  se  non  da  chi  è  pubblico  maestro  dell'Arte  della  Lana. 
Alquanto  meglio  stanno  i  conciatori,  vagellai,  gualchierai  e 
lavatori,  i  quali  hanno  opifici  a  se  ;  ma  qua  e  là  trovasi  la 
tariffa  massima  e  la  decisione  di  certe  controversie  rimesse 
al  giuramento  del  maestro  (2). 

Cosi  accade  a  Siena;  cosi  a  Piacenza  (3);  così  a  Milano, 
dove  il  cap.  LVI  degli  Statuta  mercatorum  lane  del  1896, 
vieta  ai  garzatori,  pettinatori,  lavatori,  tessitori,  tintori  ed 
altri  lavoranti  a  mercede  dell'Arte  della  Lana  di  far  società 


(1)  DouKN.  cai).  VI,  §  7. 

(2)  Ved.  in  Bonaini,  voi.  cit. 

(3)  Cfr.  Salvemini,  Magnati  e  popoìani,  p.  ;i;)  e  scg. 
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«  emù  alio  lial)eiite  aliquod  paraticiim  vel  aliquam  convenien- 
«  tiaiii  seti  coiiiiìiunitateiu  aliqiio  modo,  qiiod  redundaret  in 
«  prejudieiiuii  dictoruiii  lìiercatoruni;  alioquin  infametur  ille 
«  laborator  »  (1).  Cosi  si  può  dire  clie  dove  l'industria  era 
fiorente  ed  estesa,  e  dove  per  conseguenza  richiedeva  grandi 
capitali,  si  aveva  quella  distinzione  fra  le  due  classi  sociali  dei 
capitalisti  e  degli  operai,  clic  già  avvertita  dal  Pohlmann  (2)  e 
dal  Salvemini  (3),  è  poi  esposta  più  minutamente  dal  Doren. 
L'osservazione  di  questi  autori,  che  la  mancanza  od  il 
possesso  del  capitale  è  quello  che  rende  peggiore  o  migliore 
la  condizione  dell'operaio,  è  innegabilmente  giusta;  e  si  accorda 
con  le  poche  notizie  che  abbiamo  sull'origine  prima  e  sullo 
sviluppo  delle  Arti.  Alla  fine  del  secolo  XII  ed  al  principio 
del  secolo  XIII,  ci  sono  delle  corporazioni  di  mestiere,  senza 
dubbio,  ma  non  si  sa  con  precisione  quali  mestieri  siano  ; 
l'opinione  del  Davidsohn  (4),  il  quale  dalla  frequenza  con  cui 
sono  nominati  nei  documenti  taluni  artigiani  vorrebbe  arguire 
che  questi  componessero  le  famose  Sette  Arti  del  1193,  non  riesce 
a  persuaderci  del  tutto.  E  certo  però  che  i  tintori,  i  conciatori, 
i  gualchierai,  appunto  perchè  avevano  un  certo  capitale,  e 
quindi  maggiore  importanza,  dovettero  formare  delle  asso- 
ciazioni di  mestiere  ;  forse  i  tessitori  no,  appunto  perchè 
questo  genere  di  lavoro  era  affidato  in  gran  parte  alle  donne. 
Bene  ha  osservato  il  Doren  che  nel  corso  del  secolo  XIII 
sul  lavoratore  di  lana  ha  la  prevalenza  il  mercante  (5).  In- 
fatti   il   mercante   è   quegli    che   fa   uscire  l' industria  della 


(1)  Statufa  cit.,  lib.  VII. 

(2)  Op.  cit.  p.  64.  Però  altrove  (p.  70eseg.)  lo  stesso  Autore,  per  cora- 
battere  forse  un'espressione  poco  esatta  dello  Zobi,  il  quale  aveva  detto 
che  il  lavoro  degli  operai  era  forzato  e  che  essi  non  potevano  lasciare  il 
padrone  senza  il  permesso  di  questo,  cerca  di  dimostrare  che  l'operaio  non 
mancava  d'una  certa  libertà,  giacché  alla  fine  della  settimana,  e  quando 
aveva  terminato  di  scontare  i  debiti,  poteva  licenziarsi.  Giuridicamente  è 
vero-,  ma  in  pratica  era  appunto  difticilo.  i)er  un  operaio  mal  retribuito, 
liberarsi  dai  debiti  e  poter  quindi  lasciare  il  servizio:  e  forse  la  frase  poco 
esatta  dello  Zobi  allude  a  questa  condizione  reale  dell'  operaio. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Geschiclìte  von  Fìorenz,  voi.  I,  cap.  XII,  p.  667. 

(5)  Entwicìììnng  und  Organisation  ec,  cap.  I,  p.  14. 
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lana  dalla  cerchia  d^lla  produzione  e   del   consumo   locale, 
per  avviarla  nel  traffico  internazionale;    è  quegli  che,   dispo- 
nendo  d'un   capitale   niag«;iore,   i)uò    facilmente    imporre   le 
sue  condizioni  agli  altri.  Allora,  di  fronte   a   questa   preva- 
lenza,   i   mestieri    che   lavorano    per  quel   ramo    d' industria, 
che  riceve  ormai    il   suo   maggiore  sviluppo  dal  commercio, 
sono   trascinati   dal   negoziante,    il    quale    acquista    la   vera  ' 
importanza,  e  cadono  sotto  la  dipendenza  di  lui  e  dei  suoi 
colleghi,  che  si   riuniscono    e  provvedono  agF  interessi  della 
loro  classe.  E  ciò  tanto  più  facilmente,  in  quanto  questi  vari 
mestieri    non   sono    completi,  non   sono    fine  a  se  stessi,  ma 
sono  strumenti,   parti   di   un'  industria  più  ampia.  Mentre  le 
Arti  minori  (fabbri,   legnaioli,    oliandoli,   beccai,    fornai,  ec.) 
esercitano  mestieri  ben  definiti,  completi,  indipendenti  Tuno 
dall'altro;  invece  i  tintori,  gualchierai,  scardassieri  ec,  lavo- 
rano in  quanto  c'è  il  mercante    di  lana  che  li  impiega  e  dà 
loro  da  fare.  Fra  ({uesti  i  mestieri  più  completi,  che  potrebbero 
quasi  costituire  un  ramo  d' industria   a   se  (per  es.  i  tintori) 
sono  più  considerati.  Da  un  lato,  come  ben  nota  il  Doren,  c'è 
la  tendenza  a  concentrare  vari  mestieri  in  un  solo;  dall'altra, 
i  tintori,  i  gualchierai,  i  tessitori,  il  cui  lavoro  dipende  dalle 
sorti  del  traffico  dei  panni,  devono  cedere  a  chi  dà  loro   da 
fare,  a  chi  ha  in  mano  le  sorti  del  commercio;  e  cedono  più  o 
meno  secondo  che  sono  più   o   meno   strettamente   uniti,   se- 
condo  che   la   loro  corporazione  è   più   ricca  o  più  povera, 
secondo  che  per  la  natura   del   mestiere   hamio    maggiore  o 
minore  indipendenza.  I  gualchierai,   i   tiratori,    i  tintori   so- 
prattutto, meglio  organizzati  e  più  importanti  i)el  genere  stesso 
del   loro  lavoro,  sono  assoggettati,  ma  entro  certi    confini,  e 
faimo   limitatamente   parte    della    corporazione   dei   lanaioli, 
che  ha  più  bisogno  di  loro;  invece  gli  scardassieri,  e  gli  altri 
operai  che  fanno  un  lavoro  inferiore,  meno  fmportante,  meno 
fruttifero,  cadono  sotto  l'assoluta  dipendenza  degl'industriali. 
I  (iuali  poi,  costituiti  in  corporazione,  non  ammettono  in  essa 
nessun  nuovo  elemento;  e  largo  contingente  di  operai  pel  la- 
voro inferiore  essi  trovano  nella  pojìolazione  che  affluisce  con- 
tinuamente a  Firenze.  Gli  stamanioli  devono  cadere,    perchè 
sono  commercianti  intermedi,  che  non  possono  resistere   alla 
concorrenza  dei  più  grandi.  Così,  con  la  maggior   ricchezza, 
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la  maggiore  importanza  tecnica,  la  preesistente  associazione 
di  taluni  mestieri,  ci  pare  che  si  possa  spiegare  la  posizione 
prevalente  di  questi  di  fronte  alla  massa  operaia.  Ne  forse  fu 
estranea  a  questa  maggiore  indipendenza  il  fatto  che  alcuni 
fra  questi  mestieri  (soprattutto  tintoria  e  raffinamento)  servi- 
vano non  soltanto  all'Arte  della  Lana,  ma  anche  ad  altre 
Arti,  particolarmente  all'Arte  di  Calimara;  il  che  giovava  a 
renderli  meno  dipendenti  dai  lanaioli,  che  non  erano  più  i 
loro  unici  fornitori  di  lavoro,  e  dai  quali,  pertanto,  non  dipen- 
deva esclusivamente  la  loro  sorte. 

A  questo  punto  torna  opportuno  esaminare  alcune  osser- 
vazioni fatte  dall' Espinas,  in  una  recensione  da  lui  scritta 
sull'ultima  opera  del  Doren  (1).  L' Espinas  ritiene  che  la  colpa 
degl'  industriali  non  fosse  già  quella  di  aver  stabilito  una 
disciplina,  che  era  indi,spensabile,  ma  di  averla  trasformata 
in  oppressione,  soffrendone  poi  essi  stessi,  non  fosse  altro 
per  le  costose  vigilanze  a  cui  erano  costretti.  D'altra  parte 
egli  osserva  che  anche  gli  operai  ebbero  colpa  nella  loro  mi- 
sera condizione,  alla  quale,  per  mancanza  di  saggezza  po- 
litica, non  seppero  mai  portar  miglioramento,  nemmeno  pro- 
fittando del  tumulto  dei  Ciompi.  Infine,  secondo  il  medesimo 
scrittore  ,  questa  opposizione  d'interessi  fra  le  due  classi  non 
fu  naturale  e  necessaria  condizione  della  prosperità  dell'in- 
dustria; ma  fu  soltanto  concomitante,  e  dipendente  dal  fatto 
che  nessuno  pensò  a  trovare  una  giusta  misura  atta  a  conci- 
liare gl'interessi  opposti. 

A  tutto  questo  ci  sembra  opportuno  di  replicare  breve- 
mente. Non  si  può  negare  V  immaturità  degli  operai  fiorentini  a 
qualunque  utile  funzione  di  governo  ;  e  ciò  si  dica  anche  dei  tin- 
tori, i  quali  pretesero  nel  1378,  con  evidente  errore  economico, 
che  gl'industriali  facessero  un  minimo  di  panni  all'anno.  Però 
quest'immaturità  era  frutto  necessario  della  scrupolosa  esclu- 
sione degli  operai  da  ogni  funzione  di  elezione,  di  ammini- 
strazione, di  governo,  anche  nel  seno  dell'Arte  ;  del  severo 
divieto  di  ogni  adunanza,  di  ogni  associazione  fra  loro.  La 
maturità  agli  uffici,  alle  funzioni  amministrative  e  di  governo, 


(I)  Nel  Moyen  Age,  Revue  d'histoire  et  de  philologie;  Serie  2. e,  to.  VI^ 
fase,  septembre-oetobre  1902.    p.  333,  e  novembre-décembre  1902,  p.  438. 
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non  si  acquista  con  una  rivoluzione,  ma  con  una  preparazione; 
e  se  taluno  d'ingegno  più  potente,  come  Michele  di  Landò, 
potè  subito  dimostrarsi  adatto  agli  altissimi  uffici  ai  quali  si 
trovò  d'un  tratto  chiamato,  non  è  meno  vero  che  le  eccezioni 
non  tolgono  forza  alla  regola.  I  meno  immaturi  apparvero  i 
tintori,  appunto  perchè  più  educati  alla  vita  pubblica.  Esclu- 
diamo quindi  la  colpa  degli  operai.  Quando  poi  si  domanda 
se  quest'opposizione  d'interessi  era  una  condizione  della  pro- 
sperità dell'industria,  noi  dobbiamo  «ammettere  che  tale  in  gran 
parte  essa  era,  per  lo  stato  particolare  in  cui  l'industria  fio- 
rentina si  trovava;  o,  almeno,  si  deve  convenire  che  questo 
stato  particolare  dovè  contribuire  non  poco  a  fare  apparire 
necessaria  l'oppressione  degli  operai.  Riflettiamo  che  Firenze 
non  aveva  la  materia  prima  ;  doveva  acquistarla  lontano  e 
farla  venire  con  mezzi  di  trasporto  spesso  rudimentali,  lenti  e 
costosi  ;  -  rammentiamo  il  trasporto  a  schiena  di  mulo  usato 
per  le  vie  terrestri  -;  tutte  le  vie,  poi,  anche  quelle  di  mare,  erano 
poco  sicure,  sia  per  le  cattive  condizioni  e  pei  rischi  naturali, 
sia  per  le  difficoltà  ed  i  pericoli  derivanti  da  ruberie,  rappre- 
saglie, aggressioni;  dannosi  pedaggi  erano  dovunque.  Quindi 
le  spese  aumentavano  oltre  misura.  Arrivata  la  materia  prima, 
occorreva  lavorarla;  e  la  perfezione  tecnica  che  i  tessuti  rag- 
giungevano richiedeva,  come  si  è  detto,  in  quel  tempo  in 
cui  le  grandi  macchine  mancavano,  una  quantità  enorme  di 
braccia.  In  tali  circostanze  era  necessario  per  l'industria  avere 
queste  braccia  lavoratrici  al  minor  prezzo  possibile;  perchè 
altrimenti,  aumentando  le  paghe  degli  operai,  le  spese  di  pro- 
duzione sarebbero  cresciute  fuori  di  modo  ed  avrebbero,  per 
naturale  conseguenza,  fatto  salir  tanto  il  prezzo  dei  prodotti, 
da  renderne  difficile  lo  smercio.  Le  costruzioni  gigantesche  di 
certe  regioni  antichissime  furono  rese  possibili  dal  lavoro  ser- 
vile, che  permetteva  l' impiego  di  numerosissimi  lavoratori  con 
la  pura  spesa  di  uno  scarso  mantenimento  ;  il  grandioso  svi- 
luppo dell'  industria  fiorentina,  già  aggravata  dalle  spese  per 
l'acquisto  della  materia  prima,  rese  fatalmente  necessaria  la  lotta 
per  spendere  il  minimo  i)()ssibile  nelle  braccia  che  vi  dovevano 
concorrere.  Naturalmente,  un  simile  stato  sociale  era  ingiusto 
ed  iniquo,  perchè  della  floridezza  cittadina  godeva  una  classe 
sola  a  detrimento   di  un'altra  numerosissima;  e  fu  possibile 
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perchè  il  governo  era  tutto  in  mano  dei  grandi  industriali  e 
commercianti,  e  quindi  mancava  di  equità  sociale. 

D' altra  parte,  in  questi  Comuni,  che  ogni  loro  prosperità 
dovevano  all'  industria  ed  al  commercio,  V  idea  della  grandezza 
industriale  e  commerciale  si  confondeva  con  Fidea  della  gran- 
dezza e  della  potenza  politica  del  Comune  medesimo  ;  e  poiché 
si  aveva  la  coscienza  che  quello  stato  di  cose  era  necessario, 
date  le  circostanze  particolari  dei  tempi,  affinchè  commercio 
ed  industria  prosperassero,  così  ogni  tentativo  che  tendesse  a 
cambiarlo  od  alterarlo  in  qualsiasi  maniera,  appariva  come  un 
vero  attentato  alla  potenza  della  patria  (1).  Né  dovette  questa 
essere  Fultima  ragione,  per  la  quale  negli  scrittori  non  si  trova 
una  parola  di  compassione  o  di  favore  per  la  classe  proletaria, 
che  invece  è  riprovata  come  stolta,  inetta,  perturbatrice,  ne- 
mica* del  bene  pubblico,  ogni  volta  che  vuole  alzare  la  testa. 
Inoltre  gli  operai  si  consideravano  generalmente  immaturi  ed 
inetti  ad  un  savio  reggimento  politico.  Come  osservò  il  Vii- 
lari  (2),  già  la  politica  delle  Arti  maggiori  e  quella  delle  Arti 
minori  erano  opposte;  le  prime  caldeggiavano  le  leggi  suntuarie, 
volevano  che  il  lusso  fosse  raffrenato,  che  il  danaro  fosse  speso 
per  tener  vivi  e  continui  i  rapporti  con  l'estero;  le  seconde, 
come  quelle  il  cui  commercio  era  puramente  di  consumo,  e 
quindi  non  usciva  dalla  cerchia  della  città,  avrebbero  prefe- 
rito che  ivi  si  fossero  fatte  spese  larghe  e  vita  suntuosa  (3); 
inoltre,  per  la  mancanza  di  abitudine,  ad  esse  faceva  difetto 
quella  saggezza  e  quella  preveggenza,  in  materia  di  traffico  e  di 
politica,  che  invece  era  dote  precipua  dei  grandi  negozianti. 
Così  si  spiegano  i  lamenti  del  Villani,  che  si  riferiscono  al 
dominio  delle  Arti  minori.  Con  esse  si  trovano  qualche  volta 


(1)  Si  vedano,  a  pp.  305-6  del  Doren,  le  lagnanze  dell'Arte  della  Lana 
per  le  pretese  dei  tintori. 

(2)  Questo  fatto  è  osservato  anche  dal  Doren,  il  quale,  anzi,  nota  il 
contrasto  con  la  letteratura  greca,  che  posta  di  fronte  a  condizioni  econo- 
miche e  sociali  analoghe,  si  fa  eco  dei  lamenti  dei  poveri  e  mette  in  dubbio 
la  giustizia  degli  ordinamenti  sociali.  Egli  spiega  questo  contrasto  col  fatto 
che  in  Grecia  esisteva  la  schiavitù;  onde  gli  scrittori,  studiando  questa  que- 
stione, erano  tratti  a  considerare  anche  la  sorte  di  quei  privati  che,  liberi 
in  diritto,  erano  in  fatto  poco  dissimili  dagli  schiavi. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VI. 
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uniti  gli  operai,  sia  per  simi«;-liaiiza  d'  intento  politico,  in 
quanto  questi  vogliono  ottenere  una  partecipazione  totale, 
quelle  una  partecipazione  maggiore  nella  pubblica  cosa  ;  sia 
perchè  la  politica  delle  une  e  degli  altri  ha  di  comune  la 
lotta  contro  la  politica  delle  Arti  maggiori,  e  le  une  e  gli  altri 
pur  si  accomunano  qualche  volta  nell'odio  contro  di  quelle. 
Quindi  gli  scrittori  vedono  con  pena  l'agitarsi  degli  operai, 
vedono  con  pena  ogni  concessione  fatta  loro,  perchè  contrasta 
con  quel  sistema  economico  e  politico  sul  quale  si  fonda  la  po- 
tenza di  Firenze  ;  e  quindi  la  soggezione  del  lavoro  al  capi- 
tale sembra  naturale.  Posto  ciò  si  comprende  come  non  si 
possa  muovere  al  Doren  il  rimprovero  che  gli  muove  V  Hart- 
wig  (1),  per  aver  detto  che  in  Firenze  la  disuguaglianza  dei 
cittadini  era  elevata  a  principio  di  Stato. 

* 
*  * 

Non  soltanto  con  la  vigilanza  e  con  l'esercizio  dell'auto- 
rità sua  l'Arte  cercava  di  giovare  al  commercio  ed  all'indu- 
stria; ma,  altresì,  per  mezzo  di  imprese  di  carattere  privato 
che  essa  esercitava  direttamente,  con  lo  scopo  (come  giusta- 
mente osserva  il  Doren)  di  giungere  con  le  sue  forze  dove 
non  potevano  giungere  le  forze  dei  negozianti  isolati.  In  ciò 
compieva  l'ufficio  che  nelle  città  settentrionali  compieva  lo 
Stato  ;  e,  come  lo  Stato  moderno,  non  si  proponeva  uno  scopo 
di  lucro;  a  diiferenza  dello  Stato  moderno,  però,  proteggeva 
e  giovava  ad  una  sola  classe  (2). 

Perciò  non  interveniva  in  quegli  stadi  della  produzione 
in  cui  la  dipendenza  degli  operai  era  assoluta,  ma  si  in  quelli 
in  cui  i  lavoratori  potevano  sperare  una  certa  indipendenza. 
Coi  mezzi  che  le  provengono  dalle,  sue  entrate  ordinarie  e 
straordinarie  (imposte,  prestiti  ec.)  (3),  l'Arte  acquista  all'in- 


(1)  Die  Nation,  4  maggio  1903,  p.  491:  Ziir  GescMchte  des  Handels 
tmd  der  Industrie  im  Mittcìaìter. 

(2)  Vcd.  DoRKN,  cap.  VI. 

(8)  Vcd.  in  Doren,  loc.  cit.,  la  minuta  esposizione  delle  varie  entrate 
dell'Arte,  e  soprattutto  delle  varie  forme  che  l'imposta  assunse,  secondo 
i  tempi,  come  somma  annuale  o  come  dazio  sui  prodotti  esportati. 
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grosso  materie  prime  -  robbia,  cenere,  guado,  allume  -  affinchè 
non  vengano  a  scarseggiare,  e  quindi  a  crescer  di  prezzo  ; 
tiene  lavatoi,  tintorie  (che  per  lo  più  cede  a  tintori  con  patti 
e  prezzi  determinati),  tiratoi,  navi,  muli  da  trasporto,  ed  in- 
troduce nei  propri  opifìci  i  miglioramenti  tecnici  più  oppor- 
tuni; perchè  non  manchino  operai,  e  non  aumentino  i  salari, 
cerca,  con  privilegi,  di  mantener  viva  F  immigrazione,  sopra- 
tutto dei  tedeschi  ;  per  rendersi  indipendente  dall'  estero  fa 
colpire  con  forti  dazi  i  prodotti  stranieri  e  favorisce  F  intro- 
duzione di  nuove  industrie,  per  es.  dei  panni  perpignani, 
tessuti  a  maglia,  molto  usati  nel  vestiario  (1). 


*  * 


Dalle  ricerche  del  Doren  vien  confermata  resistenza,  nel 
Medio  Evo,  delle  due  classi,  capitalista  e  proletaria  ;  viene 
meglio  illustrato  il  concetto  dell'  importanza  del  sistema  corpo- 
rativo nelle  città  medievali  ;  resta  dimostrata  maggiormente 
l'oculata  previdenza  de' nostri  Comuni  industriali,  nonché  il 
loro  sforzo  continuo  per  rendersi  indipendenti  dall'estero, 
sodisfacendo  da  sé  a  tutti  i  propri  bisogni,  e  provvedendo, 
invece,  coi  propri  prodotti,  ai  bisogni  di  tutti  gli  altri  paesi. 

Il  Doren  ha  ragione;  il  sistema  fiorentino  che  industrial- 
mente è  una  unione  del  lavoro  domestico  col  lavoro  d'opificio, 
economicamente  è  una  forma  sviluppata,  anzi  brutale,  di  capi- 
talismo, simile  assai  a  quello  moderno,  col  quale  ha  comune 
la  dipendenza  assoluta  degli  operai  dal  principale;  onde  chi 
vuole  studiare  le  origini  del  capitalismo  moderno  deve  risalire 
a  quei  tempi,  in  cui  l'egoismo  di  classe  si  manifesta  con  tutte 
le  sue  conseguenze  ;  in  Firenze  più  che  in  altri  paesi  di 
Europa,  perchè  in  molti  di  questi  le  lotte  fra  capitale  e  lavoro 
erano  infrenate  dalla  suprema  autorità  dello  Stato,  il  quale, 
sebbene  favorisse  la  grande  industria,  come  fonte  di  ricchezza 
nazionale,   pure  si   avvicinava  nella  sua   azione   al   concetto 


(1)  Ved.  Doren,  ibid.,   ed  a  p.  371  e  seg.,    particolarmente   esposta   la 
lotta  poco  fortunata  per  fare  a  meno  dell'allume  straniero. 
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dello  Stato  moderno,  mentre  quello  fiorentino   aveva   un   ca- 
rattere plutocratico  (1). 

L'Arte,  in  generale,  sia  in  Firenze  che  nelle  altre  città, 
tiene  lo  sguardo  fisso  alla  floridezza  dell'industria  e  del  traf- 
fico, pone  in  atto  tutti  i  mezzi,  e  procede  diritto  al  fine  senza 
riguardi,  né  esitazioni.  È  più  notevole  quest'opera  della  cor- 
porazione in  Firenze  che  altrove,  poiché  ivi  il  Governo  è  in 
mano  delle  Arti,  ed  è  più  completa  nell'industria  della  lana, 
che  nelle  altre,  perchè  il  capitalismo  è  in  essa  più  svi- 
luppato. Questo  predominio  delle  Arti,  sempre  egoista  a  fa- 
vore della  classe  di  cittadini  che  rappresenta  la  ricchezza 
e  la  potenza,  cessa  sotto  il  Principato,  perchè  il  sovrano,  non 
avendo  interesse  diretto  a  favorire  un  ceto  a  danno  d' un  altro, 
fa  leggi  benefiche  per  gli  operai  (2),  e  sopprimendo,  sia  pure 
a  proprio  vantaggio,  il  governo  di  classe,  avvia,  quantunque 
imperfettamente,  lo  Stato  al  concetto  politico  moderno. 

* 

Quali  furono  le  cagioni  di  decadenza  d'un  commercio 
cosi  florido?  Ci  sono  delle  cause  generali  ormai  note:  sposta- 
mento del  centro  e  delle  vie  del  commercio  mondiale  in  se- 
guito alla  scoperta  dell'America;  incremento  di  altri  paesi  in 
concorrenza,  particolarmente  dell'Inghilterra,  la  quale,  favo- 
rita dal  possesso  della  materia  prima  e  dalla  saggezza  del  suo 
governo,  impedisce  l'importazione  dagli  altri  paesi  e  sviluppa 
l'esportazione  propria  e  la  propria  industria.  Altre  cause  vede  il 
Doren  nella  signoria  dei  Medici,  che  soflbca  l'industria  alla 
pari  della  libertà;  nella  debolezza  dell'Arte;  nel  Rinascimento 
intellettuale  ed  artistico  che  allontana  gli  animi  dalle  lotte 


(1)  Doren,  cap.  VII. 

(2)  Vcd.  queste  leggi  menzionate  in  Dorkn,  passim.  Però  esse  furono 
rese  possibili  anclie  dal  fatto  che  il  commercio  era  ormai  decaduto  irri- 
mediabilmente, e  quindi  mancava  la  necessità  dell'antica  e  rigida  disciplina. 
Su  tale  argomento  consulta  anche  Tomolo,  Dei  remoti  fattori  della  po- 
tenza economica  di  Firenze  (Milano,  1882)  e  L'economia  di  credito  e 
le  origini  del  capitalismo  nella  liepuhhlica  fiorentina,  in  Jiir.  Hai.  di 

'1!.   voi.   111.   p.  27. 


rttl  t 
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politiche  ed  economiche,  per  avviarli  alle  contemplazioni  este- 
tiche,  filosofiche  e  letterarie,  all'  indifferentismo  ed  al  mot- 
teggio ;  infine,  nelle  forti  spese  sostenute  nelle  ultime  lotte 
per  la  libertà  fiorentina. 

Queste  osservazioni  sono  in  parte  giuste  ;  ma  di  questa 
fatale  decadenza  è  necessario  riconoscere  la  causa  originaria 
nella  mancanza  della  materia  prima;  mancanza  che  privò  la 
industria  fiorentina  di  una  base  stabile,  soprattutto  in  quei 
tempi,  in  cui  vigeva  il  protezionismo,  come  principio  econo- 
mico generalmente  accettato,  e,  chiusa  una  via,  non  era  facile 
aprirne  un'altra.  Si  potrebbe  domandare,  perchè  Firenze  non 
pensò  mai  a  migliorare  le  razze  di  ))estiame  da  lana,  e  ren- 
dersi così  indipendente  dall'  estero  ;  mentre  nell'  industria 
tende  costantemente  a  raggiungere  questa  indipendenza.  La 
ragione  di  questo  difetto  si  deve  rintracciare  nelle  partico- 
lari condizioni  del  territorio  fiorentino,  il  quale  non  era,  prima 
di  tutto,  atto  alla  coltura  a  pascoli,  necessaria  per  allevare 
buone  razze  di  bestiame  ;  era,  in  secondo  luogo,  ristretto  re- 
lativamente alla  popolazione  che  doveva  nutrire;  e  sappiamo 
quante  difficoltà  sorgessero  per  ottenere  dal  suolo  i  frutti  ne- 
cessari alla  numerosa  popolazione,  e  come  la  legislazione  an- 
nonaria e  rurale  dovesse  promuovere  con  ogni  sforzo  la  cul- 
tura intensiva  (1).  Per  conseguenza  era  impossibile  proteggere 
la  pastorizia  (particolarmente  nella  misura  sufficiente  alla 
grande  industria),  che  porta  di  necessità  una  cultura  estensiva. 
Opportuno  è,  poi,  l'accenno  che  il  Doren  fa  al  Rinascimento, 
come  causa  interna  della  decadenza  del  commercio,  in  quanto 
sotto  i  Medici  la  cultura  generale  si  accoppiò  alla  raffinatezza 
soverchia  ed  al  lusso;  ma  a  noi  non  sembra  che,  come  egli 
dice,  il  fiorire  della  pittura  e  della  scultura  vada  di  pari 
passo  col  decadimento  del  commercio;  soverchiamente  artifi- 
ciosa ci  pare  la  distinzione  che  fa  il  Doren  fra  queste  due 
arti  e  l'architettura,  sostenendo  che  alla  seconda  contribuisce, 
coopera  tutto  il  popolo,  mentre  le  due  prime  sono  opera  di 
pochi  ingegni  eletti,  che  il  popolo  ammira,  ma  a  cui  resta 
estraneo.  Non  rinasce  forse  la  pittura  con  Giotto  ?  Ed  a  Giotto 


(1)  PoHLMANN,  op.  cit.,  pp.  1  e  scg.  ;  Salvemini,  op.  cit.,  pp.  42  seg.,  122  seg. 
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non  seguono,  lungo  i  secoli  XIV  e  XV,  pittori  di  vaglia  ? 
Paolo  Uccello,  Luca  della  Robbia,  Masaccio,  Donatello,  il 
Ghiberti,  nascono  sulla  line  del  secolo  XIV  e  sui  primi  del 
sec.  XV  ;  V  Orcagna  poi  appartiene  interamente  al  sec.  XIV. 
Spesso,  inoltre,  gli  architetti  erano  scultori,  e  di  sculture  pre- 
gevoli ornavano  i  templi  da  loro  medesimi  edificati.  Non  meno 
che  alle  grandi  opere  architettoniche,  il  popolo  s'interessava 
alle  grandi  opere  pittoriche  e  plastiche  come  a  cosa  sua; 
nò  si  i)uò,  secondo  noi,  consentire  col  Doren  che  le  opere 
del  Rinascimento  fiorentino  siano  il  frutto  della  tradizione 
esotica,  coltivata  dalla  scuola;  esse  sono  invece  il  frutto  della 
antica  scuola  fiorentina  che  si  va  sempre  perfezionando,  e  che 
raggiunge,  è  vero,  il  suo  apogeo  all'epoca  del  Rinascimento, 
ma  non  deriva  unicamente  da  questo.  Certamente  gli  uomini 
del  sec.  XVI,  forse  alquanto  paganeggianti  ed  esteti,  pote- 
rono tenere  a  vile  il  commercio,  e  questa  fu  una  causa 
per  aftrettarne  il  decadimento;  ma  questo  era  già  principiato 
per  altre  ragioni,  ognuna  delle  quali  concorse,  piìi  o  meno 
^  alidamente,  più  o  meno  rapidamente,  a  soffocare  quella  ma- 
ravigliosa  fioritura  di  commercio  e  d'industria,  che  ha  lasciato 
dietro  a  se  tracce  cosi  durevoli  ed  orme  così  profonde,  da 
attirare  da  lunghi  anni  la  viva  ed  amorosa  attenzione  degli 
studiosi. 

Firenze.  Guido  Bonolis. 


Aneddoti  e  Varietà 


Un   nuovo  documento  sopra  Pietro  della  Scala 
vescovo  di   Verona  e  di   Lodi   alla  fine  del    sec.  XIV. 

Alcuni  anni  or  sono  trovai  nell'archivio  vescovile  di  Lodi,  che 
mi  fu  aperto  dalla  squisita  cortesia  di  mons.  G.  B.  Rota,  vescovo 
di  detta  città,  alcuni  documenti  intorno  a  Pietro  della  Scala.  Era 
costui  vescovo  di  Verona,  quando  di  quella  città  impossessossi 
Gian  Galeazzo  Visconti,  cacciatone  Antonio  della  Scala  (1387). 

Era  noto  come  fra  le  prime  cure  del  Visconti  sia  stata  quella 
di  allontanare  dalla  Sede  Veronese  il  vescovo,  che  n'  era  inve- 
stito da  37  anni.  Ed  era  pur  noto  che  Pietro  della  Scala  passò, 
per  volere  di  Gian  Galeazzo,  al  vescovado  di  Lodi.  Alcuni  docu- 
menti esistenti,  come  dissi,  nell'  episcopio  di  Lodi  ce  lo  indicano 
già  in  questa  città,  nell'atto  di  adempiere  alcune  mansioni  proprie 
alla  sua  dignità.  Essi  portano  la  data  del  25  febbraio,  3  marzo, 
21  dicembre  1389.  Pietro  della  Scala  fu  espulso  anche  da  Lodi. 
Poco  sopravisse  a  questa  seconda  sventura  (i). 

Ora  dall'archivio  Gonzaga  di  Mantova  esce  un  documento  cu- 
rioso e  importante,  mercè  del  quale,  meglio  che  finora  non  ci  fosse 
dato,  possiamo  comprendere  come  Pietro  della  Scala  fosse  investito 
del  vescovado  di  Lodi.  Il  Visconti  tentò  replicatamente  di  indurlo  a 


(i)  Pubblicai  i  documenti  Laudensi  nella  breve  monografia  Pietro  della  Scala 
vescovo  di  Lodi,  in  Briciole  di  storia  Scaligera  IV  (Miscellanea  Rossi  Teiss,  Ber- 
gamo, 1897,  p.  43).  —  Di  Pietro  della  Scala  fece  ricordo  il  p.  Corrado  Eubel,  Hierarchia 
catholica,  I,  554,, ricordandone  la  nomina  al  vescovado  di  Verona  sotto  il  13  ottobre  1350, 
e  (p.  308)  la  sua  destinazione  a  Lodi  sotto  il  12  nov.  1388  ;  per  la  prima  cita  un  docu- 
mento di  Clemente  VI  e  per  la  seconda  uno  di  Urbano  VI. 

Un  diploma  del  vescovo  Pietro,  5  ottobre  1391,  fu  testé  pubblicato  da  don  A.  Ba- 
cilieri,  nella  lodevole  monografia,  ch'egli  scrisse  sopra  Bussoleitgo  (Verona,  1903,  p;  69), 
di  cui  è  parroco. 
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rinunciare  alla  sede  veronese.  Ma  egli  resistette.  Solamente  s'indusse 
a  dichiarare,  che,  essendo  suddito  di  lui,  non  avrebbe  rifiutato  di 
prestargK  obbedienza.  Interrogato  su  questo  argomento  per  ben 
tre  volte  dal  podestà  di  Lodi,  egli  diede  sempre  la  risposta  mede- 
sima. Soltanto  l'ultima  volta  aggiunse  alcuna  frase,  che  compren- 
deva in  se  qualche  forma  di  raccomandazione  e  di  preghiera.  Con- 
siderate tutte  le  circostanze,  e  pesata  la  gravità  del  momento,  ben 
può  dirsi  che  Pietro  della  Scala  siasi,  dinanzi  alla  prepotenza  di 
Gian  Galeazzo,  comportato  con- dignità. 

Se  al  Visconti  tanto  premeva  l'allontanamento  di  Pietro  della 
Scala  dall'episcopio  veronese,  ciò  evidentemente  significava,  ch'egli 
ne  facea  molta  stima.  Il  modo  con  cui  egli  agì,  in  quanto  i  pre- 
senti documenti  ce  ne  fanno  testimonianza,  conferma  davvero  che 
il  prelato  Scaligero  era  uomo  di  autorità  e  di  carattere. 

La  pergamena,  che  si  trova  nell'archivio  Mantovano  sotto  la 
segnatura  P.  XXXI,  n.°  13,  mi  fu  gentilmente  indicata  dal  cav. 
Stefano  Davari,  al  quale  rinnovo  qui  l'espressione  della  mia  gra- 
titudine. 

Essa  è  in  originale,  ed  è  scritta  di  mano  del  notaio  Giovannino 
da  Vallate,  fatta  eccezione  per  le  due  firme  del  notaio  Giovannino 
Brocchi. 

T 0  7' 2 no.  Carlo  Cipolla. 


DOCUMENTO. 

1388,  maggio  24;  Lodi. 

Goruccio  de  Fronzula,  podestà  di  Lodi,  dà  esecuzione  alla  inserta  lettera, 
Pavia  23  maggio  1388,  con  cui  Gian  Galeazzo  Visconti,  gli  ordina  di  recarsi, 
accompagnato  da  testimoni,  presso  l'ex-vescovo  di  Verona  e  chiedergli  se  ac- 
cettava il  vescovato  di  Lodi.  Il  vescovo  risponde  negativamente,  tuttavia  si 
accontenta  che  il  principe  disponga  di  so  stesso  e  dei  beni  dell'  episcopato 
veronese. 

1388,  maggio  28,   29  ;  Lodi. 

Goruccio  de  Fronzula,  podestà  di  Lodi,  dà  esecuzione  alla  inserta  lettera, 
Pavia,  27  maggio  1388,  con  cui  Gian  Galeazzo  gli  ordina  di  ripetere  all'ex- 
vescovo  di  Verona  la  precedente  domanda,  coU'aggiunta  che,  se  egli  rifiutasse  di 
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ricevere  1'  episcopato  Laudense,  lo  scrivente  ne  tratterà  col  Papa,  perchè  gli 
attribuisca  detto  episcopato.  Il  vescovo  ripete  la  risposta  già  data  il  23  maggio. 
Il  podestà,  considerando  l'età  avanzata  e  la  malferma  salute  del  vescovo,  gli 
concede  tempo  sino  all'  ora  XIX  del  giorno  appresso  per  dare  la  risposta 
definitiva. 

All'ora  indicata  del  29  maggio,  il  podestà  ritorna  presso  il  vescovo,  e 
gli  rivolge  nuovamente  la  precedente  domanda.  Il  vescovo  ripete  il  diniego, 
tuttavia  acconsente  a  che  Gian  Galeazzo  disponga  di  lui,  come  di  un  suo  fedele, 
aggiungendo  ancora  1'  espressione  della  speranza  che,  essendo  stato  sempre, 
al  pari  dei  suoi  antecessori,  partigiano  dei  Visconti,  potrà  ricevere  benefici  da 
Gian  Galeazzo. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  a  nativitate  eiusdem  cu- 
rente  millesimo  trecentessimo  octagessimo  octavo,  indictione  undecima,  die 
vigessirao  quarto  mensis  maij,  in  civitale  Laude,  in  domo  in  qua  habitat 
reverendus  olim  dominus...  episcopus  Veronen.,  sita  in  vicìnea  Sancti  Leonardi 
Porte  Cremonensis  diete  civitatis,  presentibus  nobilibus  viris  domino  Ambroxio 
de  Cusano  refferendario  diete  civitatis,  sapiente  viro  domino  Teodischo  Frixario 
de  Barolo  legum  doctore  infrascripti  domini...  potestatis,  sapiente  viro  domino 
Orio  de  Ricardis  iurisperito,  Socino  de  Vistarino  filio  condam  egregi]  militis 
domini  Cervathi,  Marchino  de  Vistarino  filio  condam  domini  Jacobi,  Passarino 
Cagamosto  civibus  Laude,  domino  Zanone  de  Canevarijs  de  Papia  et  domino 
Simone  de  Camellis  ambobus  colateralibus  infrascripti  domini...  potestatis. 
Ibique  nobilis  et  egregius  miles  dominus  Goruzius  de  Fronzula  honorabilis 
potestas  predicte  civitatis  et  districtus  Laude,  ad  executionem  litterarum  in- 
frascripti tenoris.  Dominus  Mediolani  etc.  Comes  Virtutum  imperialis  vica- 
rius  generalis,  a  tergo  :  Nobili  militi...  potestati  nostro  Laude,  Volumus 
quod  vadatis  ad  olim...  episcopum  Veronensem  et  sciatis  ab  eo,  utrum  sit 
dispositus  et  contentus  acceptare  episcopatum  Laudensem,  an  ne,  habentes  vo- 
biscum  aliquos  notabiles  viros,  qui  testes  sint,  per  modum  quod  contradicere 
nequeat  illi  de  quo  dixerit  contentum,  rescribentesque  statim  nobis  per  la- 
torem  presentìum  quicquid  habueritis  superinde.  Dat.  Papié,  die  vigessimo 
tertio  maij,  millesimo  trecentessimo  octuagessimo  octavo.  Signatura  per  Pas- 
quinum,  Interrogavit  predictum  reverendum   olim    dominum,..    episcopum 

Veronensem  utrum  sit  dispositus  et  contentus  acceptare  episcopatum  Lauden- 
sem, an  ne.  Qui  reverendus  olim  dominus,..  episcopus  Veronensis  reverenler 
et  humiliter  respondendo  dixit,  quod  non  vult  acceptare  dictum  episcopatum 
Laudensem,  et  quod  intendit  vivere  et  decedere  episcopus  Veronensis,  et  quod 
pocius  velet  mori  quam  ipsuni  episcopatum  Veronensem  renunciare  ;  tamen 
dixit  quod  eidem  placet,  quod  prefatus  illustris  princeps  et  magnificus  dominus 
noster  disponat  de  persona  ipsius  ac  de  redditu  predicti  episcopatus  Veronensis, 
quicquid  libet  prelibato  illustri  principi  et  magnifico   domino    nostro.-    Et  de 
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predìctis  omnibus  interrogatione  et  respousione  prefatus  dominus...  potestas 
rogavit  me  Johaninum  de  Brochis  notarium  et  canzelarium  Comunis  Laude 
ut  publicum  conficiam  instrumentum. 

(S.  I,).  Ego  Johaniuus  de  Brochis  filius  condam  Jacobi  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  civitatis  Laude  et  Comunis  ipsius  civilatis  canzelarius  hijs 
interfui  et  rogatus  hoc  instrumentum  tradidi  et  rogavi,  et  alijs  negotijs 'dicti 
Comunis  perpeditus  ipsum  instrumentum  per  infrascriptum  Johaninum  de 
Vaylate  notarium  Laudensem  scribere  iussi  et  me  in  testimonium  premissorum 
subscripsi. 

(S.  L).  Ego  Johaninus  de  Vaylate  publicus  imperiali  auctoritate  nolarius 
civitatis  Laude  suprascriptum  instrumentum  iussu  suprascripti  Johannini  de 
Brochis  notarij  et  canzelarij  Comunis  Laude  extrassi  et  scripsi  et  me  in  te- 
stimonium premissorum  subscripsi. 

Segue  sulla  stessa  pergamena  e  della  stessa  mano  : 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mil- 
lesimo trecentessimo  octuagessimo  octavo,  indictione  undecima,  die  vigessimo 
octavo  mensis  maij,  in  civitate  Laude,  in  domo  in  qua  habitat  reverendus 
olim  dominus...  episcopus  Veronensis,  sita  in  vicinea  Sancti  Leonardi  Porte 
Cremonensis  diete  civitatis,  in  presentia  sapientis  viri  domini  Teodischi  Frixarij 
de  Barolo  legum  doctoris  vicari]  infrascripti  domini...  potestatis,  domini  Jaco- 
pini  de  Ponzaiolis  iurisperiti,  iudicis  datiorum  Comunis  Laude,  nobilis  viri 
Anthonij  de  Fixiraga  filij  condam  nobilis  militis  domini  Arnulfi  de  Fixiraga, 
sapientis  viri  domini  Guilielmi  de  Fixiraga  iurisperiti,  domini  magistri  Alghixij 
de  Grasis  fisici,  domini  Galazini  de  Codecaxa,  Marchini  de  Trexeno  civium 
Laude,  Laurencij  de  Lauteriis,  Filipini  de  Marchis  habitantium  in  civitate 
Laude,  et  Joliannis  de  Lauterijs  canzelariis  prefati  domini...  potestatis.  Ad 
executionem  litterarum  infrascripti  tenoris.  Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutum  imperialis  vicarius  generalis,  a  tergo:  Nobili  militi  domino.,  po- 
testati  nostro  Laude.  Vidimus  responsionem  vobis  factam  per  olim...  epi- 
schopum  Veronensem,  dicentem  quod  nullo  modo  dispositus  est  acceptare 
episcopatum  Laudensem,  quare  volumus  quod  iterato  siatis  ad  eum,  et  quod  in 
presentia  nolabilium  virorum  sibi  dicatis,  quod  bene  deliberet  et  deliberate 
vobis  respondeat,  utrum  contenlus  sit  acceptare  dictam  Laudensem  ecclesiam, 
an  ne,  notificando  sibi  quod  in  casu  quo  non  velit  dictam  Laudensem  eccle- 
siam acceptare,  intentionis  nostre  est  procurare  eum  domino  nostro  Papa,  ut 
dictam  ecclesiam  uni  conferat  nobis  grato.  Set  ad  hoc  procedere  nolumus, 
nisi  prius  facta  sibi  nolicia,  et  cerciorati  iterato  de  finali  proposito  suo.  Et 
ubi  perseveret  in  prima  oppinione  sua  non  acceptandi  dictam  Laudensem  ec- 
clesiam, faciatis  de  responsione  ipsius  rogari  et  confici  publicum  instrumentum, 
ipsumquc  miltatis  nobis  una  eum  primo  instrumento,  quod  rogari    fecistis  in 
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autenticlia  forma.  Dat.  Papié,  die  vigessimo  septimo  maij,  millesimo  trecen- 
tessimo    octuagessimo    octavo.     Pasquinus.  Nobilis  et  egregius   miles    do- 

minus  Goruzius  de  Fronzula  honorabilis  potestas  civitatis  et  districtus  Laude 
interrogavit  prefatnm  reverendum  olim  domimim...  episcopum  Veronensem, 
quod  bene  deliberet  et  deliberate  eidem  domino...  potestati  respondeat,  utrum 
contentus  sit  acceptare  dictam  Laudensem  ecclesiam,  an  ne.  Ulterius  idem 
dominus...  potestas  notifficavit  prefato  reverendo  olim  domino...  episcopo 
Veronensi,  quod  in  casu  quo  no^n  velit  dictam  Laudensem  ecclesiam  acceptare, 
intentionis  prelibati  illustri  principis  et  magnifici  domini  nostri  Comitis  Vir- 
tutum  est  procurare  cum  sanctissimo  domino  nostro  Papa,  ut  dictam  eccle- 
siam uni  conferat  grato  prefato  illustri  principi  et  magnìfico  domino  nostro. 
Set  ad  hoc  prefatus  dominus  noster  procedere  non  vult,  nisi  prius  eidem  re- 
verendo olim  domino....  episcopo  Veronensi  facta  sit  piena  noticia  de  predictis 
et  de  finali  proposito  suo.  Qui  olim  reverendus  dominus....  episcopus  Ve- 
ronensis,  cum  reverencia  debita,  fecit  similiter  responsionera  prefato  domino... 
potestati,  ut  fecit  die  xxiiij  presentis  mensis,  et  ut  continetur  in  instrumento 
rogato  per  me  Johaninum  de  Brochis  notarium  et  canzelarium  Comunis  Laude 
die  vigessimoquarto  suprascripto.  Tamen  propter  senectutem  ipsius  et  infirmi- 
tatem,  quam  presentialiter  patitur  prefatus  reverendus  olim  dominus...  epi- 
scopus, ex  doloribus  flanchorum,  ut  melius  habeat  causam  deliberandi  in 
predictis,  idem  dominus...  potestas  asignavit  terminum  eidem  usque  ad  diem 
crastinam,  hora  decimanona,  respondendi  et  ipsum  dominum...  potesfatem 
certificandi  de  sua  finali  intentione.  Postea,  suprascriptis  anno  et  indictione, 
die  vigessimonono  mensis  maij,  hora  decimanona,  prefatus  dominus...  potestas 
ivit  ad  domum  habitationis  prefati  reverendi  olim  domini...  episcopi  Veronen- 
sis,  in  presentia  nobilium  virorum  dominorum  Ambrosi]  de  Cusano  refferen- 
darij  civitatis  Laude  etc,  Jacopini  de  Ponzaiolis  iurisperiti,  iudicis  datiorum 
diete  civitatis  Laude,  Johannis  de  Bechaloe  civis  Mediolani  nunc  Laude  ha- 
bitantis,  Danini  de  Conradis  filij  condam  domini  Andrioli  civis  Laude  et  Lu- 
dovici de  Vilanis  filij  Rizini,  Laurencij  de  Lauterijs  filij  condam  domini  Fa- 
ciolli  et  Filipini  de  Marchis  filij  condam  Marcheti  amborum  habitantium  in 
civitate  Laude  testium  ad  hoc  rogatorum  et  vocatorum,  et  presente  et  prò 
secundo  notario  consceuciente  Johannino  de  Vaylate  notario  publico  civitatis 
Laude,  causa  in  suprascriptis  litteris  contenta,  et  iterato  interrogavit  prefatum 
olim  reverendum  dominum...  episcopum  Veronensem,  si  erat  deliberatus  respon- 
dere,  utrum  sit  contentus  acceptare  diclam  Laudensem  ecclesiam,  an  ne,  se- 
cundum  quod  aliax  fuit  interogatus  per  dictum  dominum...  potestatem,  vir- 
tute  litterarum  predictarum,  et  quod  sibi  finalem  responsionem  dare  debeat. 
Qui  reverendus  olim  dominus...  episcopus  Veronensis  reverenter,  humiliter  et 
devote  respondendo  dixit,  quod  nullo  modo  vult  acceptare  dictam  ecclesiam 
Laudensem,  nec  aliquid  alium  beneficium,  set  prout  aliax,  Altissimo  dixit 
concedente,  intendit  vivere  et  mori  episcopus  Veronensis;  nichilominus  dixit 
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quod  prelibatus  magnificus  dominus  noster  disponat  de  persona  sua  quicquid 
ei  placet,  quia  semper  est  paratus  hobedire  eius  mandatis,  tanquam  eius  fidelis 
subditus  atque  servus.  Ulterius  dixit,  prefatiis  reverendus  olim  dominus... 
episcopus,  attento  quod  antecessores  ipsius  et  ipse  semper  fuerunt  amatores 
et  gubernatores  status  et  honoris  prelibati  illustris  principis  et  magnifici  do- 
mini domini  nostri  et  aliorum  dominorum  Vicecomitum  preteritorum,  sperat 
et  putat  adhuc  habere  maximum  bonum  et  comodum  a  prefato  magnifico 
et  excelso  domino  nostro,  tanquam  a  insto  et  misericordiosso  et  gratiosso  do- 
mino suo,  de  quibus  omnibus  ipse  dominus...  potestas  rogavit  et  rogat  me 
Johaninum  de  Brochis  notarium  et  canzelarium  infrascriptum,  ut  inde  pu- 
blicum  conficerem  instrumentum.  Hijs  dictis  et  naratis,  ego  no'.arius  et 
canzelarius  predictus,  in  presentia  prefatorum  domini  potestatis,  testium  et 
secundi  notarij,  dixi  prefato  olim  reverendo  domino...  episcopo  Veronensi, 
quod  de  suprascriptis  interogationibus  et  responsionibus  et  omnibus  superius 
naratis  tradam  publicum  instrumentum,  et  statim  idem  olim  reverendus  do- 
minus... episcopus  dixit  :  faciatis  illud  in  nomine  Dey.  Et  sic  ego  notarius  et 
canzelarius  predictus  de  voluntate  prefatorum  dominorum  potestatis  et  olim... 
episcopi  Veronensis  rogatus  tradidi  dictum  instrumentum. 

(S.  I.).  Ego  Johanninus  de  Brochis  f.  condam  Jacobi  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  civitatis  Laude  et  Comunis  diete  civitatis  canzelarius  hijs 
interfui  et  rogatus  hoc  instrumentum  tradidi  et  rogavi  et  alijs  negotijs  dicti 
Comunis  perpeditus  ipsum  instnimentum  - 

(S.  I.).  Ego  Johanninus  de  Vaylate  publicus  imperiali  auctoritate  nota- 
rius civitatis  Laude  hijs  interfui  prò  secundo  notario  conscenciens  et  supra- 
scriptum  instrumentum  - 


Sul    c<  De   bello   italico  »   di    Leonardo    Sfrenati. 

Fra  la  turba  di  storici,  cronisti,  annalisti  che  pullularono  nel 
sec.  XVI  deve  occupare  anche  un  posto  Leonardo  Sfrenati,  che 
scrisse  i  Commentari  «  de  bello  italico  »  in  sci  libri  dal  1494 
al  1502.  L'esistenza  di  questa  storia,  senza  però  denotarne  l'im- 
portanza, fu  accennata  da  Francesco  Bonaini  in  una  nota  alla 
prefazione  delle  istorie  del  Roncioni  (i).  Dopo  uno    studio    accu- 
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rato  di  essa,  fatto  in  rapporto  agli  storici  e  cronisti  contemporanei 
a  quegli  avvenimenti,  e  specialmente  al  Memoriale  di  Portove- 
nere  (i),  mi  sembra  meritevole  di  essere  nota  al  pubblico,  perchè 
aggiunge  particolari  interessanti,  massime  per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  periodo  dell'  assedio  di  Pisa  da  parte  dei  Fiorentini. 
Alcune  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  di  Pisa  mi  permettono 
di  affermare  senz'  altro  che  i  commentari  furono  scritti  dallo 
Sfrenati  presente,  spettatore  ed  attore  negli  avvenimenti  narrati. 
Non  si  può  fissare  1'  epoca  della  sua  nascita,  né  della  sua  morte, 
ma  si  può  determinare  approssimativamente  il  tempo  in  cui  si 
svolse  la  sua  azione  di  cittadino  e  di  storico  ;  cioè  fra  gli  ultimi 
anni  del  secolo  XV  e  il  principio  del  sec.  XVI.  Infatti  la  prima 
notizia  che  trovo  di  lui  è  in  una  provvisione  del  io  novembre  1496 
dove  un  «  doctor  Leonardo  Sfrenati  de  Aretio  »  è  eletto  asses- 
sore per  tutto  il  mese  di  dicembre  «  cum  sportulis  honoribus  one- 
«  ribus  et  emolumentis  consuetis  »  (2).  Poi  il  6  luglio  1499  per 
risolvere  una  lite  vien  delegato  un  «  domino  Leonardo  Issfrenato 
«  ab  eo  videndam  decidendam  et  de  iure  terminandam  »  (3).  Da 
quest'  anno  in  poi  è  citato  spesso  o  come  capitano,  o  come  uno 
del  consiglio  del  popolo  o  come  assessore  (4).  Come  mai  si  trova 
a  Pisa,  se  era  un  «  doctor  de  Aretio  »?  Probabilmente  egli,  esule 
volontario  dalla  sua  patria,  che  era  in  mano  dei  Fiorentini,  se  ne 
venne  a  Pisa,  quando  questa  si  ribellò  dalla  repubblica  fiorentina 
alla  discesa  di  Carlo  VIIL  Si  ha  anche  notizia  di  un  Michelan- 
gelo di  Francesco  «  de  Sfrenatis  »  che  comparisce  fra  gli  ufficiali 
della  Massa  il  22  agosto  1499  (5).  Michelangelo  era  fratello 
di  Leonardo,  figli  entrambi  di  Francesco  Sfrenati.  Questo  viene 
anche  confermato  dal  Priorista  del  Cini  che  nomina  un  «  Leo- 
«  nardus  Francisci  de  Sfrenatis  »  (6).  Non  si  sa  quando  ebbe  la 
cittadinanza  pisana,  perchè  lo  Specchio  dei  Cittadini  dice  solo 
r  anno  del  conferimento  della  cittadinanza  al  fratello  Michelangelo 
«  dichiarato    cittadino    de'  15    fatti    per    la    guerra  in  ordine  alla 


(i)  Arck.  Stor.  Itat.,  VI,  parte  II,  p.  283. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Pisa,  Divisione  C,  12,  a  carte  118  t. 

(3)  Ivi,  Divisione  C,   16,  a  carte  90  t. 

(4)  Ivi,  Divisione  C,  19,  a  carte  67  t.  ;  Div.  C,   19,  a  e.  138  t.  ;  C,   i? 

(5)  Ivi,  Divisione  C,  16,  a  carte  105. 

(6)  Vedi  Priorista  del  Cini,  in  Archivio  di  Stato  di  Pisa  a  carte  69. 
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«  capitolazione  con  la  Repubblica  fiorentina  l' anno  1509  »  (i). 
Ritornata  Pisa,  dopo  una  lunga  ed  eroica  difesa,  sotto  il  governo 
fiorentino,  che  ripigliò  la  sua  bella  preda  (che  tanto  gli  fruttava, 
giacche  apriva  a  lui  più  facilmente  le  vie  del  mare)  lo  Sfrenati, 
invece  di  allontanarsi  da  questa  città,  si  acconciò  al  nuovo  go- 
verno. Per  la  qual  cosa  desta  maraviglia  il  vederlo  nel  15 13 
fra  i  Priori  (2),  ma  forse  i  fiorentini  riconobbero  in  lui  una  certa 
abilità  nel  maneggio  degli  affari  pubblici,  e  nonostante  egli  avesse 
prima  esercitato  delle  cariche  da  parte  della  repubblica  ribelle, 
lo  ammisero  alle  magistrature  del  nuovo  governo.  Nel  6  mag- 
gio del  15 14  fu  mandato  oratore  a  Firenze  (3),  il  30  giugno 
dello  stesso  anno  e  l' anno  appresso  fu  rieletto  del  Priori  con 
ufficio  anche  di  «  advocato  ».  Nei  libri  posteriori  delle  provvisioni, 
per  quante  ricerche  io  abbia  potuto  fare,  il  nome  di  Leonardo 
Sfrenati  non  comparisce  più.  Dunque  è  assodato  che  la  sua  azione 
civile  si  svolse  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e  nel  principio 
del  sec.  XVI.  Quando  scrisse  i  Commentari  «  de  bello  italico  »  ? 
Probabilmente  durante  il  periodo  di  tempo  che  va  dal  1494  al  1509, 
perchè  si  vede  '  che  lo  storico  è  caldo  di  amore  per  la  libertà 
riacquistata  di  Pisa..  Noto  intanto  che  un  solo  codice  porta  alla 
fine  della  prefazione  «  Vale  Pisis  Kalendis  lanuarii  1502  »  (4).  Si 
vede  chiaramente  che  la  scrittura  è  aggiunta  e  sembra  di  mano 
dello  storico  Rondoni,  il  quale,  da  diligente  ricercatore  delle 
memorie  della  sua  città,  non  l'avrà  aggiunta  senza  alcun  fon- 
damento. 

Adesso  un  breve  esame  della  storia.  Lo  stesso  titolo  «  de 
«  bello  italico  »  fa  ricordare  1'  opera  omonima  di  Bernardo  Ru- 
cellai,  alla  quale  costui  attese  méntre  errava  in  volontario  esilio 
lungi  dalla  sua  patria.  Uguale  nel  titolo,  ma  diversa  nelF  intenzione 
è  nel  pregio,  perchè  questa  è  scritta  da  un  fautore  del  reggimento 
oligarchico,  quella  da  un  amante  della  libertà.  Il  Rucellai  scar- 
seggia nelle  notizie  e  abbonda  invece  di  enfasi  rettorica,  onde 
la  sua  storia  si  può  dire  un  saggio  di  storica  eloquenza,  una  pura 
esercitazione  di  stile.  Lo  Sfrenati  nota  gli  avvenimenti  più  impor- 


(1)  Specchio  dei  Cittadini  in  Archivio  di  St;ito. 

(2)  Vedi  Priortsta  citato. 

(3)  Comuni  partiti,  num.  turchino,    fo.    3    e    116,    e    Pri'ortséa  del  Cini,  a  carte  198. 

(4)  Codice  17  dell'Archivio  Roncioniano. 
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tanti  che  si  svolgono  nella  penisola  italiana,  sebbene  un  po'  scar- 
samente, e  abbonda  invece  nella  narrazione  di  fatti  che  cadono 
sotto  i  suoi  occhi.  Poiché  il  centro  vero  intorno  al  quale  si  svol- 
gono tutte  le  fila  sparse  della  sua  narrazione  è  1'  assedio  di  Pisa, 
sicché  il  titolo  della  storia  tradisce  il  contenuto.  E  qui  veramente 
la  sua  narrazione  é  importante,  poiché  ci  fornisce  notizie  che  al- 
trove non  si  trovano  e  talvolta  egli  sa  indagare  bene  con  oppor- 
tune considerazioni  dentro  gli  avvenimenti  stessi.  Per  es.  :  a  lui 
non  isfugge  il  fine  del  presidio  e  della  lettera  mandata  da  Carlo  Vili 
ai  Pisani.  Le  ragioni  per  cui  il  re  di  Francia  differiva  di  giorno 
in  giorno  l' adempimento  delle  promesse  fatte  ai  fiorentini  sono 
appunto  quelle  accennate  dallo  Sfrenati.  Non  era  amore  della 
libertà  che  gli  faceva  assumere  la  protezione  di  Pisa,  ma  il  bi- 
sogno di  avere  un  luogo  sicuro  da  aprirsi  una  via  nella  To- 
scana, quando  la  fortuna  che  l'aveva  felicemente  condotto  a  Na- 
poli, si  fosse  cambiata  «  tum  vero  rex  ex  composito  negocium 
«  distulit,  et  Pisanis  praesidium  poscentibus  benigne  concessit,  non 
«  ut  illorum  miseratione  moveatur,  sed  ut  magis  magisque  sibi 
«  locum  tutum  prospiceret  »  (i).  Minuto  è  nella  descrizione  di 
qualche  combattimento  notevole,  così  che  mi  induce  maggior- 
mente a  credere,  che  per  descrivere  con  tale  ricchezza  di  parti- 
colari deve  essere  stato  presente,  p.  es.  là  dove  si  diffonde  nel 
narrare  l'assalto  al  castello  di  Ripafratta.  Non  mancano  le  concioni, 
le  digressioni,  come  quelle  sulla  origine  di  Pisa  e  di  Napoli.  Lo 
stile  arieggia  ora  quello  di  Sallustio  (come  si  può  vedere  dalla 
stessa  prefazione,  in  cui  confessa  di  non  avere  nessuna  cultura, 
nessuna  pratica  di  bene  esporre,  ma  d'  essere  stato  spinto  a  scri- 
vere per  r  amore  della  patria)  ora  quello  di  T.  Livio,  il  quale,  già 
caro  nel  sec.  XIV  ad  Albertino  Mussato  e  al  Ferreto,  offre  anche 
allo  Sfrenati  corredo  di  frasi,  di  fogge  e  di  atteggiamenti  oratori. 
L' impostatura  é  classica,  ma  la  grammatica  non  è  sempre  rispet- 
tata :  naturalmente  un  po'  di  vernice  retorica  e'  é  sempre,  come 
non  manca  nei  migliori  storici  e  cronisti  del  tempo.  Il  titolo  :  i 
Commentari  «  de  bello  italico  »  indica  le  proporzioni  modeste  del- 
l' opera,  perché  nel  sec.  XV  si  diede  questo  titolo  alle  opere  che 
narrassero  gli  avvenimenti  d'  un  breve  periodo  e  specialmente  av- 


(i)  Foglio  li  del  codice,  segnato  numero  io  Roncioni. 
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venimenti,  a  cui  lo  scrittore  fosse  stato    presente    o    attore,    e   di 
cui  avesse  avuto  notizia  da  testimoni  oculari  (i). 

Temendo  di  abusare  della  ospitalità  concessa  al  mio  articolo 
in  questo  periodico,  darò  solo  una  breve  descrizione  dei  codici  e 
un  saggio  della  storia,  di  cui  spero  poter  fare  una  edizione  critica. 

I  codici  che  io  conosco  sono  tre  non  autografi,  ma  apografi; 
due  sono  contenuti  nell'Archivio  privato  della  famiglia  Roncioni 
a  Pisa,  l'altro  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (prima  ap- 
partenente al  Marchese  Gino  Capponi).  I  primi  due  sono  completi 
e  segnati  nel  catalogo  colla  numerazione:  io  e  17;  il  terzo: 
261  Capp. 

II  codice  segnato  io  è  cartaceo  del  sec.  XVII  ff.  numer.  81 
(cm.  20,  8  X  15))  precedono  5  ff.  bianchi,  eccetto  il  primo,  su  cui 
trovasi  scritto  «  Leonardo  Sfrenati  de  bello  gallico  (szc)  ab  anno  1494 
«  ad  annum  1502  ».  Nel  2  ff.  «  Leonardi  Sfrenati  iure  Co.  Pisani 
«  de  Bello  Italico.  Prefatio..  «  Etsi  a  natura  sit  genus  humanum  im- 
«  becillum  ».  Finisce  81"*  «  et  de  rebus  eorum  tum  actum  fore  crc- 
«  diderim  ». 

Il  Cod.  è  cartaceo  del  sec.  XVII  ff.  84  (cm.  25  X  i8j3)  5  Pre- 
cedono e  seguono  3  ff.  bianchi,  i  r.  «  Leonardo  Sfrenati  De  bello 
«  italico  ».  Prefaz.  comincia  come  nel  precedente. 

Il  3.°  :  segnato  271  Capp.  è  cod.  miscellaneo  del  sec.  XVII, 
è  monco,  contiene  solo  una  piccola  parte  del  primo  libro  fino  a 
«  undique  contraxerat  quibus  Calabriae  »  ff.  num.  7  da  pp.  Ó5  a  71. 

Diamo  ora  in  appendice  un  breve  saggio  della  storia. 

Firejize,  Michele  Lupo  Gentile. 


[io.  30  del  cod.  Io)  Inter  haec  vagus  profertur,  et  incertus  rumor,  dcin 
magis  increbuit,  Caesarem  Maximilianum  cum  copiis  in  Italiani  venturum  ; 
paulo  inde  post  eius  orator  Malchion  cum  paucis  in  agrum  Pisanum  delatus, 
multa  civibus  polliccndo,  iam  fractos  eorum  animos  ad  secunda  erexit.  Verum 
mandatis  expositis  tunc  trepidatum  est  ;  nam  veriti  civcs  de  liberiate  solliciti, 
cum  non  satis  eis  constaret,  nam  si  partes  susciperent,  Venetorum  auxilia 
detraherentur.  Sed  cum  Caesareus  vehementer  instarci  orator,  ut  qui  cives 
sese  imperio  adhcrercnt  ;  omnium  sententia  fuit    perscrutata    libcrtatc    impc- 


(1)  Rossi,  //  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  p.  115. 
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ratorem,  ut  bene  meritum  civitatis  admittere,  seque  fortunas  omnes  eius  im- 
perio libere  exponere  ;  modo  ut  in  hostem  properet,  arva  oppidaqae,  quae  bello 
amissa  sunt,  e  manibus  hostìum  eriperet.  lam  superatis  Alpibus  Maximilianus 
Caesar  Mediolanum  se  receperat  ;  nec  magnas  secum  copias  adduxerat,  utpote 
Mauri  praesidio  fretus.  Genuam  inde  delatus,  ut  classem  in  Pisanorum  prae- 
sidium pararet,  ac  Genuenses  ad  bellum  inducerent  {sic)  ;  quod  cum  auctoritate 
Mauri  impetrasset  (sub  eius  dominio  civitas  tuuc  regebatur)  praemissis  in 
agrum  Pisanum  copiis,  ipse  classe  ad  bellum  instructa  Pisanum  littus  applicuit. 
Erant  Genuensium  naves  novem,  Venetorum  autem  triremes  decem,  quae 
dum  iuxta  Liburnum  oppidum  delitescerent,  Caesar  per  ostium  fluminis  Arni 
delatus  ubi  plurimum  noctis  processerat  cum  paucis  Pisas  introit  21  octobris 
anno  1496  (i),  Exoptatus  quippe  eius  adventus  cives  omnes  in  laetitiam 
vertit.  Pisana  namque  iuventus,  accensis  faculis  ei  obviam  processerat  ;  ac  saepe 
saepius  conclamaverat  imperium  ;  sequenti  vero  luce  qui  reipublicae  praeerant 
de  adventu  suo  laeti  verba  ferre  praedecessorum  suorum  veterem  amicitiam  com- 
memorare, et  hostium  scelera  reminiscuntur,  praesertim  in  Henricum  VI  per- 
petrata, quem  in  sacramento  Eucbaristiae  veneno  infuso  a  florentinis  necatum 
dixere.  Postremo,  ut  oppresse  iam  urbi  praesidium  afferai,  consilium,  precesque 
miscent.  Quibus  humanissime  Caesar  ab  linguae  imperitiara  per  interpositam 
personam  respondit,  ut  bono  animo  cives  essent,  seque  non  alio  Consilio  in  Ita- 
liam  venisse,  quam  ut  praedilectam  urbem  in  libertatem  iìrmaret,  florentinosque, 
ut  liostes,  terra  marique  se  adeo  premere,  quod  nedum  aliena  occupare,  sed  vix 
sua  continere  valerent.  Erat  imperator  mediocri  statura,  colore  candido,  naso 
adunco,  grandibus  oculis,  subflavoque  capili©  et  admisso,  vir  quippe  triginla 
quinque  natus  annos,  pulclier,  ac  decens,  in  libertatemque  proclivis,  gratior 
erat.  Templum  inde  ingressus,  procerum  ac  legatorum  frequentia  stipatus,  quo 
etiam  sexus  omnis,  ut  Caesarem  spectaret  confluxerat,  et  dum  sana  agerentur 
hunc  in  modum  a  Pisanis  habita  fuit  oratio  : 

Vellem  serenissime  Caesar,  tantam  mihi  dicendi  facultatem  dari,  ut  sum- 
mum  gaudium,  suramamque  laetitiam  Populi  Pisani  prò  tuo  in  hanc  urbem 
adventu  referre  valerem,  quippe  qui  a  servitutis  jugo  iam  octoginta,  et  sex 
annis  oppressus.  Dei  tandem  praesidio  ac  Dive  Virginis  urbis  huius  advocatae 
fretus  se  in  libertatem  provocavit.  Te  nunc  eius  fauctorem,  bellique  ducem,  te 
Coloniarum  eius  propagatorem,  te  denique  pacis,  libertatisque  instauratorem 
venisse  non  ambigit,  cum  praedecessorum  tuorum  innata  clementia  erga  Pisanos 
sit  omnibus  nota  praesertim  Henrici  VI  qui  urbem  hanc  sua  maximis  privi- 
legiis  decoravit  illamque,  immunitate  donavit,  ac  avito  iure  proprio  regi 
decrevit.  Tacebo  divum   Federicum  primum  et  secundum  Caesares  Augustos, 


(i)  A  denotare  1'  importanza  storica  della  narrazione  dello  Sfrenati  giova  osservare 
come  questa  coincide  con  quanto  si  trova  scritto  in  una  provvisione,  che  qui  per  brevità 
tralasciò.  Vedi  Archivio  di  Stato  C,  13,  a  carte  182  e  192. 
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qui  villas  pagosque,  et  colonias  nostras  propagarunt,  civesque  quam  plures 
equestri  splendore  ornarunt.  Tacebo  Carolum  quartum,  qui  Pisanam  rem  a 
seditione  civili  vexalam,  et  ab  exteris  armis  oppressara  restituit.  Tacebo 
Henricum  VII  qui  cum  copiis  in  Italiani  descenderet,  beneficiaque  quam  plu- 
rima populo  pisano  contulerit,  utque  omneni  ei  gratitudinem  ostenderet,  eius 
ossa  hoc  in  phano  sepellienda  curavit.  Tacebo  ceteros,  qui  etsi  civitatem  no- 
stram  non  minori  cura,  quam  ipsum  imperium  prosequti  sint;  tamen  veritus 
hanc  provinciam  assumere,  ne  tantum  mihi  tuorum  et  laudis,  et  benefici  cu- 
mulus  pateretur,  quod  tempus  haud  sufficeret.  Sed  quid  plura  ?  Cum  tuorum 
defecit  praesidium  tirannonim  manus  non  evasimus.  Occupato  namque  Roberto 
Baverio  Cesare,  cum  adversus  infideles  ductarèt  exercitum,  nec  non  Lodislaus 
Apuliae  Rex  Romam  occupasset,  ac  Innoccntium  septimum  Pont,  pepulissei, 
opusque  Caesari  esset  primum  Cliristi  Vicarium  restituere,  Florentinus  callidus, 
et  praevalens  hostis,  dum  haee  saevirent  bella,  suis  illecebris  ac  dolis  Pisanam 
Urbem  occupavit.  Qua  potita  civibus  arma  deponere  iussit  argentum  omne 
})ublicum,  et  privatum  arpagavit,  cives  partim  clam  per  sicarios  caesit,  prae- 
scrtim  quos  sacri  Caesares  nobilitate  decoraverant  ;  partim  extra  dulces  patriae 
fines  pepulit  ;  paulo  inde  post  edixit  eis,  parva  accensii  candela,  exilium.  Ab  liis 
non  relinquuntur  intacta  delubra  Dei,  sacra  pulpita,  marmoreae  columnae,  ab 
bis  strupatae  vergines,  violatae  matronae,  denique  genus  omne  crudelitatis 
nec  omissum  fuit.  Plura  referrem,  sì  ocium  esset.  Haec  tamen  panca  dicerc 
libuit,  ut  unusquisque  videat  quam  merito  laetamur,  eo  tum  maxime  libertati 
divinitus  restituii  ;  atque  ex  adventu  tuo  immenso  gaudio  afFecti,  Clcmentis- 
sime  Caesar  non  possumus  non  sperare  quam  maximum  emolumentum  nos 
fore  assequturos,  qui  non  literis,  ac  nunciis  ;  non  equitum  peditumque  ductori 
vigilantissimo  tuae  maiestatis  dapifero,  atque  Pincerna  {szc)  acquierisli,  sed 
susceptis  armis,  relictis  patriae  finibus  nos  ferro^  fameque  oppressos,  domos, 
lares,  fortunasque  omnes  e  manibus  hostium  eripere,  ac  nobis  animum,  et 
hoslibus  terrorem  augere  non  dubitasti,  qua  prudentia,  et  humanitatc  Principcs 
Italiae  freti  novo  foedere  percusso  te  auctore,  te  duce  tolius  exercitus  victorc 
palmam  de  hostibus  reportare  non  ambigunt.  Egre  venimus.  Inclite  Romanorum 
Caesar  ad  foelicissimos  et  sacros  tuae  maiestatis  pedes  gratias  immortales 
acturi,  teque  ut  Sacrum  Romani  Imperli  Caesarem  Augustum  more  maiorum 
salutamus,  fidemque  perpetuam  spondcmus  ;  nilque  iucundius  putamus,  quam 
tibi  votis,  ceptisque  tuis  obsequium  parere,  nec  Parentum  nostrorum  degc- 
ncres,  nec  a  fide  imperii  alicnos  usquam  invcnies. 

Postquam  dicendi  finem  fecit  per  interpretem  ex  tempore  Caesar  respondit, 
de  fideique  observantia  gratias  primum  cgit,  deinde  cives  hostium  formidinem 
dcposcere  hortatur,  ius  suum  unicuique  reddere,  se  domi,  militieque  quam 
maximo  usui  eis  esse  eniteretur,  ne  frustra  illi  adventum  eius  optasse,  ac 
implorasse  contingeret.  His  itaque  talibus  laeti  cives  circuire  supp)ices,  orare 
proceres,  praecesque  maxinias  misccre  ad  bellum  et  ad  praedam  iuxta  inteu- 


^ 


430  ANEDDOTI   E   VARIETÀ 

dere  non  omittunt.  At  fiorentini  de  his,  quae  apud  Pisas  agebantur  haud 
ignari,  cuncta  palmam  fingere,  remque  aliter  literis  aiit  nunciis  tergiversare 
nixi  sunt.  Mox  urgentibus  terpidis  rebus,  fama  recens  Caesaris  adventus  licet 
vero  maior,  ut  assolct  in  vulgus  processit,  auxitque  inde  trepidationem,  tu- 
multus  agrestium  querelantium  ex  agris  iam  depopulatis  in  urbem  vallatus, 
prout  solet  male  se  habentibus  rebus,  studiòsos  reipublicae  non  usquam  alias 
tantus  terror  invasit,  non  hostes  modo,  sed  suosmet  cives  timebant,  ne  metu 
perculsi,  vel  dolo  composito  receptis  intra  urbem  Medicis,  in  ceteros  saevirent, 
vel  turpe  foedus  aliqui  susciperent,  quod  libertate  noxium  foret.  Hinc  largi- 
tionibus  ac  blandimentis  plebi  datis,  annone  caritatem  sublevare,  ad  frumen- 
tum  ex  propinquis  locis  comparandnm  mittere,  cives  ultra  necessitatem  in 
medium  proferre,  ex  marittimis  frumentarias  naves  mercede  conducere  student, 
veriti  Plebem  iam  languentibus  omnium  animis  quid  in  urbe  innovare. 


Un'ambizione  , mal    nota   della    Casa    di    Savoia. 

Gli  anni  che  corsero  dalla  morte  di  Carlo  II  di  Spagna  alla 
pace  d'Aquisgrana  (1700-1748)  furono  tra  i  più  decisivi  ed  im- 
portanti della  storia  moderna.  In  questo  periodo,  in  cui  si  alter- 
narono con  si  assidua  vicenda  guerre  e  trattati,  tutto  si  trasforma 
e  si  rinnovella  nella  vecchia  Europa.  Così  il  Turco,  che  aveva 
latto  ancor  tremare  la  Cristianità  sullo  scorcio  del  secolo  XVII, 
è  respinto  definitivamente  addietro,  e  da  assalitore  diventa  assa- 
lito. L'  Olanda  e  la  Svezia  scendono  alla  condizione  di  potenze  di 
second'  ordine  ;  e  come  al  posto  della  prima  domina,  nei  mari  e 
nel  commercio,  l' Inghilterra,  cosi  in  luogo  della  seconda  sorge, 
e  subito  giganteggia,  la  Russia.  In  Francia  la  monarchia  di  di- 
ritto divino  s' indebolisce  e  decade  sempre  più  ;  in  Inghilterra  si 
rafforza  invece  il  parlamentarismo,  come  in  Germania  diventa 
grande  la  monarchia  degli  Hohenzollern,  che  si  afferma  già  chia- 
ramente come  rivale  dell'Austria.  La  Polonia  s'  avvia  ad  irrepara- 
bile rovina.  L' Italia  si  libera,  quasi  per  intero,  dal  servaggio 
straniero,  e  comincia  a  guardare  con  fiducia  alla  Casa  di  Savoia, 
innalzata  alla  dignità  regia.  In  ultimo  si  spengono  alcune  fra  le 
più  antiche  dinastie  d'  Europa,  ed  al  loro-  posto  ne  sorgono  delle 
nuove,  di  quelle  molto  migliori. 

In  quest'  epoca  fortunosa,  cosi  ricca  di  grandi  eventi,  più 
assai  delle  armi  fu  importante  F  opera  della  diplomazia,   che   mai 
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si  mostrò  più  attiva  ed  alacre.  Fra  i  tanti  problemi,  a  cui  la  di- 
plomazia dette  allora  una  soluzione,  non  fu  tra  i  meno  impor- 
tanti quello  della  successione  alla  Toscana  ed  al  ducato  di  Parma 
e  Piacenza,  ove,  fin  dal  principio  del  secolo  XVIII,  agonizzavano 
le  degeneri  stirpi  dei  Medici  e  dei  Farnese.  E  incredibile  quanto 
la  quistione  della  successione  ai  ducati  italiani  affaticasse  la  di- 
plomazia fin  dal  tempo  dei  trattati  d'  Utrecht  e  Rastadt.  Parecchie 
volte  parve  che  dovesse  divampare  un  vasto  incendio  di  guerra, 
tanto  aspre  furono  le  gelosie  delle  maggiori  potenze  a  proposito 
di  quella  ricca  eredità.  Specialmente  l'Austria  e  la  Spagna  mira- 
rono ad  impadronirsi  della  Toscana  e  di  Parma,  che  dovevano, 
nella  mente  cosi  dell'  una  come  dell'  altra,  esser  scala  al  possesso 
di  tutta  l'Italia. 

Intanto,  nel  171 7,  l'audace  colpo  di  mano  dell'Alberoni  contro 
la  Sardegna,  aggravato  dalla  sorpresa  della  Sicilia,  compiuta  nel 
1718,  parve  per  un  momento  sul  punto  di  metter  il  fuoco  a  tutto 
il  Continente.  Ma  l' intervento  risoluto  della  Francia  e  dell'  In- 
ghilterra valse  ad  evitare,  per  allora,  un  così  gran  male,  riuscendo 
ad  affidar  la  sistemazione  delle  cose  d'  Europa  alla  penna  del  di- 
plomatico, anziché  alla  spada  del  guerriero. 

Fu  allora  che  divennero  più  che  mai  ardenti  le  trattative  per 
la  successione  di  Toscana  e  di  Parma.  Fu  allora  che  s' intreccia- 
rono, da  tutte  le  parti,  proposte  e  progetti  di  successione  e  di 
annessione,  sicché  fu  un  vero  dramma  quello  che  si  svolse  attorno 
alle  moribonde  famiglie  dei  Farnese  e  dei  Medici.  Fra  i  concor- 
renti ci  fu  anche  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  che  offrì  all'Im- 
peratore di  cedergli  le  proprie  ragioni  sulla  Sicilia  in  cambio  della 
Toscana  e  di  Parma.  Ma  la  sua  proposta  fu  senz'  altro  respinta  ; 
giacché  troppo  premeva  all'Austria  di  non  rafforzare  maggiormente 
nella  penisola  italiana  quella  Casa  di  Savoia,  che,  già  fin  d'allora, 
tutte  le  menti  acute  scorgevano  rivale  degli  Absburgo  per  il  pos- 
sesso di  tutta  Italia  (i). 


(i)  Notevolissima  t;  a  questo  riguardo  la  corrispondenza  del  marchese  Carlo  Rinuc- 
(  ini,  inviato  di  Toscana  ad  Utrecht,  con  la  segreteria  granducale.  Difatti  il  Rinuccini 
scriveva  cosi,  da  Utrecht,  in  data  27  ottobre  1712  :  «  In  caso  che  la  pace  generale  non 
«  si  possa  fare  prontamente,  e  quando  mai  non  si  riuscisse  di  farla,  e  che  1'  Olanda  e  I'  im- 
«  perio  volessero  continuare  la  guerra  nella  campagna  ventura,  i  ministri  di  Savoia  non 
«  mancano  di  lusingare  d'esser  pronti  di  fare  in  questo  tempo  una  alleanza  con  loro  (coi 
%  Francesi),  e  di  ricondurre  la   guerra   nel  Mil;ini'se    por   spogliare    la    Casa  d'Austria  di 
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Dopo  lunghe  e  laboriose  trattative  la  Toscana  fini  col  venir 
assegnata  alla  Casa  di  Lorena,  mentre  il  ducato  di  Parma  toccò 
in  retaggio  ad  un  cadetto  dei  Borboni.  Il  documento,  che  qui  si 
riporta,  contiene  appunto  la  formale  proposta  di  Vittorio  Amedeo  II 
all'  imperatore  Carlo  VI  di  rinunziare  in  suo  favore  alla  Sicilia,  in 
cambio  dell'  annessione  dei  ducati  al  Piemonte. 

Firenze.  Emilio  Robiony. 


Memoria  per  il  trattato  tra  S.  M.  Ces.f^  ed  il  Re  di  Sicilia 
presentato  a    Vienna  dal  march.^  di  S.    Thomas  (i). 

Si  cederà  attualmente  a  S.  M.  Ces.'"^  dal  Re  di  Sicilia  qviel  regno.  In 
contraccambio  si  cederanno  dall'Imperatore  al  Re  di  Sicilia  gli  stati  di  Parma 
e  di  Toscana  nella  forma  seguente.  Gli  stati  del  Duca  di  Parma  saranno 
attualmente  rimessi  al  Re  di  Sicilia,  potendo  S.  M.  Ces.^,  sin  d'ora,  quando 
così  stimasse,  cedere  al  d.''  Duca  di  Parma  il  regno  di  Sardegna  colla  ra- 
gione di  reversione  alla  Sardegna. 


«  tutti  li  stati  che  possiede  in  Italia,  e  repartirli  ad  altri  nella  forma  che  sarebbe  regolata 
«e  stipulata.  Se  continuerà  questa  guerra,  o  se  ne  ricomincierà  presto  un'altra,  com'è 
«  più  verisimile,  è  naturalissimo  che  si  apra  la  scena  in  Italia  nella  forma  accennata,  e 
«  che  si  combatta  fra  la  Casa  di  Savoia  e  1!  Imperatore,  per  il  dominio  di  codesta  pro- 
«  vincia.  E  quantunque  la  Casa  d'Austria  abbia  trattato  cosi  duramente  l' Italiani,  e  si 
«  studii  d' incatenarli  tutti,  è  probabile  che  ritrovi  ancora  degl'alleati,  che  unirà  a  lei  la 
«  gelosia  et  il  timore  della  Casa  di  Savoia  »  [Archivio  Mediceo,  filza  2684].  Ed  aggiun- 
geva, sempre  da  Utrecht,  in  una  sua  lettera  del  24  novembre  1712,  al  senator  Francesco 
Panciatichi,  segretario  di  Stato  del  Granduca  :  «  In  sostanza  toccante  allo  stato  dell'  Italia, 
«  quando  gì'  inglesi  continuino  a  poter  farvi  qualche  cambiamento,  il  solo  S'  Duca  di  Sa- 
«  voia  è  capace  d'influire  ne'  progetti,  e  tutti  gl'altri  non  potranno  facilmente  muoverli. 
«  Il  progetto  che  egli  ha  fra  mano,  et  al  quale  lavora  per  indebolire  la  potenza  dell'  Im- 
«  peratore  in  Italia,  non  può  essere  presentemente  dannoso  agl'altri,  i  quali  aspirerebbero 
«  a  principio  al  favore  d'  una  certa  bilancia  di  forze  fra  la  Casa  di  Savoia  e  l' Imperatore 
«  benché  ogni  ragione  vorrebbe  che  questo  riposo  fosse  impiegato  in  pigliare  quelle  misure, 
«  che  saranno  pur  troppo  necessarie  per  non  rimanere  la  vittima,  et  alla  discrezione  di 
«  quello  di  questi  due,  che  prima  o  poi  supererà  il  suo  rivale,  e  distenderà  le  sue  vedute, 
«  se  non  trovasse  intoppi,  sulla  conquista  di  tutto  il  resto  dell'  Italia.  Questa  idea  è  cer- 
«  tamente  nello  spirito  del  sig.r  Duca  di  Savoia,  e  per  avanzarne  l'esecuzione  bisogna 
«  che  rivolti  tutte  le  sue  mire  all'  acquisto  del  resto  nel  Milanese,  che  è  il  fosso  piìi  largo 
«  che  egli  abbia  da  passare  per  condursi  al  suo  fine  ;  e  non  potendo  egli  da  se  solo,  e  di 
«  sua  spontanea  volontà,  perchè  non  è  ancora  abbastanza  grande  a  cominciare  una  guerra, 
«  bisognerà  che  aspetti  le  occasioni  che  la  faccino  nascere  per  profittare  de'  riscontri  che 
«  si  daranno  certamente  quando  sia  determinato  dalla  Provvidenza  Divina  l' ingrandimento 
«  di  questa  Casa  »  [Archivio  Mediceo,  2684]. 

(i)  R,  Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Archivio  Mediceo,  2687. 
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Quanto  agli  Stati  di  Toscana  durante  la  vita  de' presenti  principi  maschi 
della  Casa  de'  Medici,  il  Re  di  Sicilia  dovrà  contentarsi  di  tener  presidio  di 
proprie  truppe,  ed  a  proprie  spese  nella  piazza  di  Livorno,  ed  in  due  altre 
a  sua  elezione,  le  quali  gli  verranno  rimesse  nel  tempo  che  si  darà  esecuzione 
al  trattato, 

E  per  stabilire  la  necessaria  comunicazione  tra  gli  stati  del  Piemonte 
con  quelli  di  Parma  e  Piacenza,  e  dare  anche  un  tal'  equivalente  al  Re  di 
Sicilia  del  reddito  dei  stati  di  Toscana,  che  non  potrà  conseguire  se  non  doppo 
la  mancanza  de'maschi  presenti  della  Casa  de' Medici,  come  sopra,  S.  M.  Ces."- 
gli  farà  rimettere  nello  stesso  tempo  il  tratto  di  paese,  che  si  trova  tra  il 
Pò,  e  l'Alessandrino,  e  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  tal  che  il  fiume  Pò 
andando  in  giù  verso  Piacenza  serva  per  termine  comune  tra  lo  stato  di 
Milano  e  gli  stati  del  Re  di  Sicilia.  Venendo  poi  il  caso  dell'  estinzione  di 
d.'"^  linea  masculina  de'  principi  di  Toscana,  allora  il  Re  di  Sicilia  nell'en- 
trare che  farà  nell'intiero  possesso  degli  stati  di  Toscana,  rimetterà  a  S.  M. 
Ces.^  in  permuta  del  suddetto  tratto  di  paese  tra  il  Pò  e  l'Alessandrino,  per 
la  sopra  espressa  comunicazione,  la  provincia  della  Lomolina  (jz'c),  con  cedere 
unitamente  l'equivalente  del  Vigevanesco  portato  dal  trattato  del  1703  ;  si 
che  in  tal  caso  gli  fiumi  Sesia  e  Pò  servino  di  termini  comuni  divisionarii 
tra  lo  stato  di  Milano,  e  quelli  del  Re  di  Sicilia. 

Si  stabilirà  il  titolo  di  Re,  che  dovrà  assumere  il  Re  di  Sicilia  in  vece 
di  quello  di  Sicilia. 

Rispetto  ai  feudi  imperiali,  il  cui  diritto,  o  sia  esercizio  di  diritto, 
viene  ceduto  dal  trattato  del  1703,  si  stabilirà  che  il  Re  di  Sicilia  possa 
esercitarvi  la  superiorità  media,  e  feudalità  già  acquistatagli  col  medesimo 
trattato,  con  specifica  dichiarazione  che  la  superiorità  media  non  s'intenderà 
doversi  estendere  più  oltre  che  alla  libera  facultà  d'impedire  di  sua  autorità 
in  detti  feudi  li  contrabbandi  et  il  ricovero  de'  suoi  sudditi,  ed  indistinta- 
mente di  tutti  quelli  che  averanno  commessi  misfatti  ne'proprii  stati,  li  quali 
potranno  da  lui  farsi  liberamente  arrestare  e  condurre  dalla  sua  giustizia 
nelle  proprie  carceri  a  sua  libera  disposizione. 

E  quanto  agl'altri  feudi  imperiali  che  il  Re  di  Sicilia  possiede  inde- 
pendentemente  dal  trattato  del  1703,  si  concerterà  la  forma  dell'investitura 
in  generale  da  prendersi  de' medesimi. 

S.  M.  Ces.*  prometterà  la  garantia  dei  stati  che  verranno  ceduti  ;il  Re 
di  Sicilia  per  via  di  questo  trattato. 

Si  converrà  degl'articoli  di  un  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva 
in  cui  si  concerterà  il  modo  di  fare  evacuare   la   Sicilia   dall'armi  Spagnole. 

Per  sicurezza  poi  dell'intiera  esecuzione  di  questo  trattato  il  Re  di  Si- 
cilia rimetterà  subito  a  S.  M.  Ces.*^  una  piazza  con  porto  nel  Regno  di  Si- 
cilia, e  vic<.'n<l<'vo!ni.-ntf  S.   M.  C'.'.s.'^    farà    rimettere    al     Re    di    Sicilia    una 
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piazza  su  la  frontiera  dello  stato  di  Milano  da  restituirsi   doppo  la    d."-  ese- 
cuzione. 

E  per  una  più  stretta  ed  indissolubile  unione  tra  l'augustissima  Casa  e 
la  reale  di  Savoia,  e  loro  interessi,  S.  M.  Ces.^  potrebbe  benignamente 
gradire  che  si  rinnovassero  coll'accasamento  d'una  delle  arciduchesse  nipoti 
della  Ces.'^  MA  S.  col  real  pr.pe  di  Piemonte  gli  antichi  legami  di  sangue, 
già  per  due  volte  stabiliti  fra  esse  Case,  cioè  col  matrimonio  dell'arcidu- 
chessa Margherita,  figlia  dell'  Imperatore  Massimiliano,  col  Duca  Filiberto, 
e  dell'  infante  Caterina  d'Austria  figlia  di  Filippo  2.°  Re  di  Spagna  col  Duca 
Carlo  Emanuello  i°  (i). 


(i)  Questo  progetto  di  trattato  è  dell'ottobre  del  1718,  come  sì  rileva  dal  seguente 
brano  di  lettera  del  marchese  Corsini,  ambasciatore  di  Toscana  a  Londra,  che  s'  era  pro- 
curato una  copia  del  progetto  in  parola,  inviandola  alla  segreteria  granducale  :  «  Le  tra- 
«  smetto  de'  lumi  chiarissimi  su  le  ridicole  domande  fatte  a  Vienna  dal  duca  di  Savoia, 
«le  quali  si  trovano  per  estensum  nell'annesso  foglio.  Io  credo  che  saranno  ai  nostri 
«  Ser.mi  Padroni  più  un  oggetto  di  ri^o  che  d' indignazione,  come  lo  sono  ad  ogn'  uno  che 
«  le  ha  sentite.  Questi  di  lui  ministri  mi  vien  detto  che  neghino  di  sapere  le  circostanze 
«delle  preaccennate  domande,  ma  ancor  qui  fanno  istanza  dell' espettative  delle  due  suc- 
«  cessioni  di  Toscana  e  di  Parma,  e  per  le  sicurezze  di  convenienza  del  loro  Padrone  ». 
[Da  una  lettera  del  marchese  Neri  Corsini,  inviato  di  Toscana  a  Londra,  al  senatore  Pan- 
ciatichi,  segretario  di  Stato  del  Granduca.  Londra  31  ottobre  1718.  -  In  Archivio  Me- 
diceo, 2687]. 
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E.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  Regesti.  Voi.  I.  Pergamene  del  di- 
plomatico, parte  prima  (dall'anno  DCCXC  all'anno  MLXXXI). 
Pubblicata  in  occasione  del  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche  in  Eoma.  -  Lucca,  1903. 

«  Disposto  l'Archivio  di  Lucca  per  serie  e  illustrato  con  l'in- 
«  ventarlo  generale  edito  in  quattro  volumi,  non  può  dirsi  con  questo 
«  finito  il  lavoro  per  i  suoi  ufficiali;  che  ne  comincia  anzi  un  altro 
«  non  meno  importante  di  quello  compiuto  dal  mìo  venerato  ante- 
«  cessore,  l'illustre  Salvatore  Bongi.  All'inventario  generale  e  a 
«  quelli  speciali  devono  seguire  i  regesti.  Difatti,  se  è  di  grande 
«  vantaggio  sapere  quali  e  quanti  materiali  sono  contenuti  sotto 
«  ciascun  titolo,  perchè  lo  studioso  abbia  la  sicura  guida  ove  indi- 
«  rizzarsi,  l' utilità  sarà  ben  maggiore  quando  egli  abbia  avanti  a 
«  sé,  non  solo  registri  e  filze  riunite  e  tutte  per  ordine,  ufficio  per  ■ 
«  ufficio,  ma  anche  il  sommario  delle  materie  in  ciascuno  di  essi 
«  contenute,  e  da  ultimo  i  repertori  parziali,  dove  queste,  abbrac- 
«  ciate  tutte  insieme,  sieno  richiamate  fra  loro  :  opera  lunga  e  pa- 
«  ziente,  ma  necessaria  in  ogni  Archivio  ».  Queste  parole  rivolge  il 
comm.  L.  Fumi,  direttore  del  E.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  al  se- 
natore P.  Villari,  presidente  del  Consiglio  per  gli  Archivi  e  del  Co- 
mitato per  il  Congresso  storico  internazionale  tenutosi  in  Eoma,  ed 
io  le  riferisco  perchè  fanno  onore  a  tutta  una  istituzione.  Le  pub- 
blicazioni fatte  da  alcuni  Archivi  di  Stato  in  occasione  del  Congresso 
storico  ci  danno  motivo  a  sperare  in  un  un'attiva  ripresa  o  conti- 
nuazione di  lavori  archivistici,  di  cui  l'Italia,  ed  in  particolare  la 
Toscana,  vanta  un  bel  passato  scientifico  ;  offrono  testimonianza 
che  si  stanno  completando,  rifacendo  i  cataloghi  ;  che  si  intrapren 
dono  nuovi  lavori  i  quali  rispondano  alle  esigenze  storico-diploma- 
tiche, facilitino  ed  aiutino  le  ricerche  degli  studiosi.  L'Archivio  di 
Stato  in  Lucca  è,  fra  gli  Archivi  maggiori  d'Italia,  quello  che  possiede 
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il  più  copioso,  particolareggiato  catalogo  a  stampa,  opera  lodevolis- 
sima  in  quattro  volumi  di  Salvatore  Bongi  ;  ma  non  per  questo  è 
chiuso,  agli  impiegati  di  quell'Archivio,  il  campo  a  nuovi  lavori  e 
a  nuove  pubblicazioni  ;  e  quanto  resti  da  fare  lo  dice  il  presente 
volume,  che,  mentre  mostra  quale  elevato  concetto  dell'archivista 
moderno  abbia  il  comm.  Fumi,  inizia  uno  fra  i  numerosi  lavori  che 
si  possono  compiere  dagli  archivisti  dopo  la  pubblicazione  del  cata- 
logo o  inventario  generale. 

Alla  lettera  diretta  al  senatore  Villari  (pp.  v-viii)  segue  (pp.  ix-xi) 
una  utile  Avvertenza  per  la  cronologia  dei  documenti  pure  dól  Fumi, 
dalla  quale  apprendiamo  che  in  Lucca  si  usò  l'indizione  costantinopo- 
litana o  greca,  del  1.°  settembre  (1).  Questa  Avvertenza  si  trova 
anche  stampata  nella  Rivista  delle  Biblioteca  e  degli  Archivi,  a.  XIV, 
voi.  XIV,  nn.  3-4,  marzo-aprile,  p.  43. 

Il  lavoro  di  compilazione  dei  Regesti  venne  affidato  al  bravo 
dr.  Giustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi,  già  alunno  dell'Archivio  di 
Stato  in  Lucca  ed  ora  sotto  archivista  in  Firenze,  «  il  quale  »,  fac- 
ciamo nostre  le  parole  del  Fumi,  «  con  perizia  di  provetto,  con 
«  accuratezza  e  zelo  vi  si  dedicò,  imprendendo  lo  spoglio  con  metodo 
«  sempre  uniforme  per  tutto  un  periodo  di  tempo,  che  possiamo  dtre 
«  precomunale,  perchè  precede  la  costituzione  del  Comune  lucchese  ; 
«  cioè  dall'anno  790,  che  ci  dà  la  più  antica  pergamena  di  Archivio, 
«  sino  al  1081,  nel  quale  anno  pare  di  vedere  colorirsi  nell'orizzonte 
«  di  Lucca  i  primi  crepuscoli  del  Comune  stesso  »  (p.  vi).  Il  dr. 
Degli  Azzi  rende  conto  del  suo  lavoro  in  una  Relazioìie  (pp.  xiii- 
xxix),  buona  ed  istruttiva,  nella  quale  tratta  brevemente  dei  carat- 
teri estrinseci  ed  intrinseci  del  documento,  fermandosi  in  particolar 
modo  sulle  formule  ;  ma,  peccato,  egli  limita  le  sue  osservazioni 
quasi  esclusivamente  alle  carte  dell'Archivio  di  Stato.  Parlando  del 
documento  dispositivo  e  della  formula  «  post  traditam  »  non  tiene 
conto  delle  acute  osservazioni  del  Eedlich  (Geschaftsurkvnde  und 
Beiueisurkunde,  nelle  Mitili,  des  Instituts  fiir  òsterr.  Geschiclitsfor- 
scìiung.  VI.  Ergànzungshand)  ;  quanto  scrive  a  p.  xvir,  sulla  invo- 
cazione simbolica,  che  egli  chiama  «  segno  del  laicato  »,  non  convince 
punto. 

Il  metodo  seguito  nella  compilazione  di  questi  Regesti  merita  di 


(1)  A  p.  IX  r.  9  per  un  errore  di  trasposizione  nella  stampa  il  titolo  di 
pontificia  è  aggiunto  all'indizione  costantiniana;  si  corregga:  «  la  romana  o 
«  pontificia  che  muove  dal  25  dicembre  e  più  spesso  dal  1.°  gennaio,  la 
«  costantiniana  che  comincia  col  24  settembre  ». 
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essere  brevemente  ricordato.  In  una  prima  colonna  a  sinistra  di 
ciascuna  pagina  si  leggono  il  luogo  e  gli  elementi  della  datazione, 
anno,  indizione,  mese  e  giorno  ;  segue  una  seconda  colonna  col  nu- 
mero progressivo  dei  documenti,  con  indicazione  della  provenienza 
e  se  la  carta  si  conservi  in  originale  o  copia;  a  destra  di  queste 
colonne  si  trovano  i  regesti  e  le  osservazioni.  Di  ogni  documento, 
premesse  le  misure  della  pergamena,  si  dà  un  ampio  regesto  che 
riferisce,  e  talora  colle  parole  del  testo,  il  contenuto  della  dispositio, 
poi  si  riportano  per  le  carte  sino  al  n.  189  le  formule  del  pro- 
tocollo e  dell' escatocoUo  e  per  le  successive  le  sole  sottoscrizioni. 
Seguono  le  note  bibliografiche  e  critiche.  Lavoro  lungo,  paziente, 
quale  sarebbe  occorso  per  la  pubblicazione  intiera  delle  singole 
carte,  di  cui  l'a.  ci  dà  non  solo  dei  regesti  ma  degli  estratti.  Un 
lavoro  di  questo  genere  difficilmente  riesce  perfetto  in  ogni  sua 
parte  e  meno  ancora  può  rispondere  alle  esigenze  di  tutti,  ma  tutti 
devono  riconoscerne  l'importanza  ed  apprezzare  lo  studio  e  l'amore 
posti  nella  compilazione. 

Per  dovere  di  critico  farò  alcune  osservazioni.  Le  note  biblio- 
grafiche non  sono  sempre  complete;  ad  es.,  per  i  diplomi  della  casa 
Sassone  e  per  quello  di  Arduino  l'A.  avrebbe  dovuto  rivedere  l'edi- 
zione critica  nei  Mon.  Germ.  hist.  Diplomata,  e  per  i  diplomi  della 
contessa  Matilde  consultare  i  Regesti  dell' Overmann.  Alle  pp.  56  e 
63  si  legge  Ko^  sanciae  Florentinae  ecclesiae  cantorum  prepositus; 
il  nome  corretto  è  certo  Eozo  (1).  A  p.  7,  si  ha  presencia  invece  di 
presencium  ;  a  p.  169  vel  parcitas  faciendas  invece  di  vel  paratas  fa- 
ciendas  (errore  di  stampa).  Nella  recognitio  del  diploma  di  Enrico  II, 
(DH.  II,  n.  294),  a  p.  32,  l'orig.  ha  veramente  «vice  Everardi  epi- 
scopi et  archicancellarii  »  o  non  piuttosto  «  ....  archicapellani  »,  come 
nell'edizione  presso  i  Mon.  Germ.  hist.  Il  Degli  Azzi  lesse  nella 
datazione  del  diploma  di  Arduino  «  indict.  xii  »,  mentre  nei  Mon. 
Germ.  hist.  si  stampa  xv,  cioè  l'indizione  corretta;  però  il  D.  avverti 
in  nota  che  l'indizione  xii  è  errata. 

Auguriamoci  che  la  Parte  11  di  questa  utile  pubblicazione  non 
si  faccia  attendere  a  lungo. 

Firenze.  L.  Schiaparelli. 


(1)  Come  si  legge  ad  es.,  nel  diploma  del  vescovo  Atto,  1080  XI, 
nella  carta  del  1057  IX  15  in  originali  presso  l'archivio  capitolare  di  Fi- 
renze e  nel  diploma  or.  del  vescovo  Gerardo,  Akch.  di  Stato  in  Firenze, 
10.50,  VII,  13  R.  Acquisto  Strozziane.  Cfr.  Davidsoun,  Geschichte  von  Ftorenz, 
I,  822.  Non  rinvenni  presso  l'a'rch.  capit.  di  Fir.  il  diploma  di  Atto  del 
1087  (p.  61,  n.  86). 
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E.  Marcucci,  Uantico  archivio  comunale  di  Senigallia.  -  8.°,  pp.  57.  - 
(Senigallia,  Puccini  e  Massa,  1902). 

L'archivio  antico  del  Comune  di  Senigallia  comprende  oltre  sei- 
cento volumi,  raggruppati  dal  M.  in  cinque  diverse  sezioni:  Autorità 
tutoria  e  locale  ;  Amministrazione  generale  ;  Servizi  pubblici  ;  Affari 
giudiziari;  Miscellanea.  In  complesso,  i  documenti  sono  piuttosto 
recenti,  giacché,  tranne  pochissimi,  fra  cui  gli  statuti  in  copia  di 
poco  anteriore  al  1480,  non  vanno  più  su  del  sec.  XV.  Ricordiamo 
i  cosidetti  Decreti,  specie  di  instrumentari,  contenenti  in  copia  au- 
tentica non  solo  decreti  ma  pure  ordini,  lettere,  bandi,  in  11  grossi 
volumi,  dal  1531  al  1837;  le  lettere  dei  Duchi  d'Urbino,  in  5  volumi, 
dal  sec.  XV;  le  lettere  d^ udienza,  cioè  lettere  ed  ordini  dell'Autorità 
tutoria,  in  170  volumi  dal  1600  ;  le  deliberazioni  della  magistra- 
tura cittadina  e  altre  carte  di  corredo  alle  stesse,  oltre  90  volumi, 
dal  1550;  rescritti,  licenze,  suppliche,  in  12  volumi,  dal  l&dO]  privilegi, 
chirografi,  bolle,  in  4  volumi,  dal  1464.  In  questa  raccolta  sono  i  ca- 
pitoli concessi  alla  Terra,  e  già  noti  per  le  stampe,  dal  Valentino 
nel  1503,  e  quelli  di  Leone  X  nel  '19.  Fra  i  documenti  della  se- 
zione II  si  trovano  lettere  originali  e  copialettere  dal  '537,  istru- 
menti  diversi  dal  '584,  incanti  dal  '671,  libri  di  tasse,  gabelle,  bol- 
lettari, inventari  diversi.  Seguono  nella  III,  volumi  concernenti  la 
sanità,  il  porto,  l'annona,  il  Monte  di  Pietà,  le  strade,  varie  istitu- 
zioni locali.  Nella  IV  non  abbiamo,  per  quanto  pare,  gli  atti  tutti 
dell'amministrazione  giudiziaria  locale,  ma  solo  i  documenti  delle 
liti  interessanti  direttamente  l'amministrazione  comunale;  nella  V, 
memorie,  notizie,  cronache,  documenti  diversi.  Di  tutti  questi  volumi, 
dice  l'Aut.,  hanno  importanza  più  che  locale  quelli  non  pochi  che  ri- 
guardano la  fiera  famosa,  quell'istituzione  risalente,  secondo  alcuni, 
verso  il  1200,  che  costituiva  una  «  indispensabile  consuetudinaria 
«  corrispondenza  di  commercio  universale,  che  ha  il  Levante  col  Po- 
«  nente,  e  il  Ponente  stesso  coi  popoli  meridionali  e  mediterranei  », 
che  agisce  si  potentemente  su  quella  Terra  da  determinar  fino  la 
forma  e  disposizione  materiale  delle  costruzioni  e  il  carattere  degli 
abitanti,  dando  loro  occasione  e  «  facilità  di  guadagnare  la  vita  per 
«  tutto  un  anno  in  un  solo  mese  di  lavoro  ». 

Per  occuparsi  d'archivi  e  darne  al  pubblico  conveniente  notizia, 
occorrono  fatiche,  di  cui  chi  non  ha  provato  difficilmente  può  farsi 
un'idea.  Ogni  volume,  quasi  ogni  documento,  deve  essere  almeno 
sommariamente  preso  in  esame.  Vanno  studiati  la  natura,  il  carat- 
tere, l'importanza  dei  registri,  delle  filze,  delle  serie  diverse;  le  no- 
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tizie  che  se  ne  traggono  vanno  messe  in  rapporto  con  la  storia  ge- 
nerale e  locale;  il  quadro  che  ne  vien  fuori  va  collocato  in  adatta 
cornice.  A  tutto  questo  ha  mirato  l'Aut.,  e  glie  ne  diamo  giusta  lode. 
Però  non  vuoisi  tacere  che  in  pratica  egli  è  stato,  qua  e  là,  non 
troppo  felice.  Cosi  nella  parte  storica,  dando  talvolta  per  noto  ciò 
che  il  lettore  non  è  tenuto  a  sapere,  fa  che  le  notizie  appaiano 
monche  ed  incerte.  Similmente  egli  vorrebbe  accordare  l'ordinamento 
cervellotico,  sebbene  minuto  e  diligentissimo,  eseguito  dal  benemerito 
segretario  F.  Pesaresi  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  col  nuovo 
da  lui  ideato  delle  sezioni  predette;  ma  questo  ci  appare,  a  dir  vero, 
non  troppo  logico  e  razionale.  Meglio,  crediamo,  lasciare  l'antico,  che 
col  nuovo  pregiudicare  l'avvenire,  scostandosi  dai  più  saggi  criteri 
della  scienza  archivistica,  la  quale  vorrebbe  l'ordinamento  cronolo- 
gico, per  uffici  e  per  serie.  Sembra,  però,  che  non  siasi  ancora  con- 
dotto ad  effetto  l'ordinamento  da  lui  ideato,  e  che  resti  sempre,  per 
questo,  tempo  a  provvedere.  Ci  auguriamo  sinceramente  che  il  M. 
stesso,  si  volenteroso  e  diligente,  vi  pensi. 

Firenze.  D.  Marzi. 


Codice  diplomatico  barese,  IV:  Le  pergamene  di  S.  Nicola  di  Ban,  pe- 
riodo greco  (939-1071).  -  Bari  1900,  pp.  xxii-132.  -  V  :  Periodo 
normanno  (1075-1194),  per  Frakcesco  Nitti  di  Vito.  -  Bari  1902, 
pp.  xxx-350. 

Con  questi  due  volumi  la  Commissione  provinciale  di  storia 
patria  di  Bari  inizia  la  pubblicazione  delle  carte  più  antiche,  le  quali 
sono  conservate  nel  ricco  Archivio  "della  famosa  basilica  del  Santo 
forse  più  venerato  in  tutta  Europa.  Anzi,  le  pergamene  trascritte 
nel  volume  IV  di  questo  Codice  diplomatico  appartengono  ad  età 
anteriore  al  trasporto  delle  reliquie  del  vescovo  di  Mira  a  Bari,  seb- 
bene in  questa  città,  come  in  altre  di  Occidente,  già  esistesse  il  culto 
di  S.  Nicola  con  chiesa  a  lui  intitolata,  assai  prima  della  fondazione 
della  Basilica.  Queste  pergamene  sono  perciò  di  varia  provenienza, 
e  derivano  o  da  depositi  fatti  da  famiglie  private,  a  maggior  sicurtà 
di  loro  interessi,  o  dagli  antichi  archivi  del  convento  d'Ognissanti 
di  Cuti  presso  Valenzano,  soppresso  e  dato  da  papa  Bonifazio  Vili 
nel  1295  a  S.  Nicola,  della  badia  di  S.  Benedetto  di  Bari  e  di  quella 
di  S.  Giovanni  o  di  altre  minori  chiese  dei  casali  dei  dintorni. 

La  più  antica  è  del  gennaio  939  indiz.  XII  e  18."  anno  dell'  im'« 
peratore  bizantino  Romano,  ed  è  un  contratto,  rogato  in  Bari   dal 


440  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

notaio  Adelchi,  e  fatto  non  per  una  vendita,  come  erroneamente  ha 
scritto  il  Nitti  nel  transunto,  ma  per  una  vicariatio  fra  certo  Cen- 
namo  nativo  di  Bari,  che  dava  due  casette  di  sua  proprietà  a  notar 
Sichenolfo  di  Tirso  nativo  della  stessa  città,  e  costui,  che  dava  al 
primo  la  parte  della  propria  casa,  già  di  Garofalo  del  fu  Cumprando, 
ed  aggiungevagli,  remeliorationis  causa,  un  certo  numero  di  soldi 
costantinati  di  oro,  e  come  mediatore  un  innominato,  imperiale  spa- 
tario  del  fu  Ilderi,  pure  di  Bari.  La  cartula  vicariationis  è  sotto- 
scritta da  «  Prunelgotri  imperiali  spatarius  kandidatus  et  iudex, 
«  Stefani  imperiali  spatarius  kandidatus,  Wandelmari  subdiaconus, 
«  Ursengardo  notarlo  »  ed  altri  testimoni. 

Di  tal  sorta  di  contratti  notarili  e  carte  private  sono  quasi 
tutte  le  pergamene,  avanzate  del  secolo  X  e  dell'XI,  durante  l'estremo 
tramonto  della  dominazione  greca  nell'Italia  meridionale,  e  conte- 
nute nel  quarto  volume  del  Codice.  Tra  le  più  antiche  è  importante 
una  del  giugno  990,  31.*^  degl'imperatori  Basilio  e  Costantino.  E  un 
ìyrehe  recordationis  del  chierico  Caloioanne  di  Dumnello  di  Bari,  il 
cui  padre  aveva  alcuni  anni  prima  comprato  dall'armena  Bartisky 
di  Moiseo  Paxike,  moglie  del  fu  Corki  armeno  tre  pezze  di  terra 
nel  piano  di  Celie,  delle  quali  una  fu  occupata  dal  chierico  Mele  di 
Simagone  prete  armeno,  il  cui  figlio  Giovanni  ne  vendette  parte  a 
Cricori  del  fu  Arcamo  armeno,  ed  altra  era  tenuta  da  Sepi  pure 
armeno.  Erano  presenti  Cricori  di  Petroso  armeno,  ed  il  sacerdote 
armeno  Giuseppe  :  una  colonia  armena  vera  e  propria,  dedotta  a 
Bari  dai  Bizantini,  nella  seconda  metà  del  secolo  X.  Di  essa  fanno 
menzione  altri  documenti,  come  uno  del  febbraio  1005,  che  nomina 
le  case  di  altri  Armeni  di  Bari,  presso  la  chiesa  del  loro  patrono 
nazionale  S.  Giorgio,  «  constructa  a  Mosese  clerico  armeno  »,  alla 
cui  vedova,  Arcontissa  di  Armodocto  nativa  di  Taranto,  e  ad  altri 
Armeni  si  riferisce  pure  la  carta  dell'ottobre  1011. 

Delle  altre  pergamene  trascritte  nel  volume  IV,  che  sono  in 
tutto  46,  quasi  tutte  inedite,  oltre  alcuni  pochi  frammenti  degli  anni 
942-1032,  pubblicati  in  appendice,  sono  da  notare  tre  greche,  con  la 
rispettiva  traduzione  in  latino  fatta  dal  Nitti.  La  prima,  del  no- 
vembre 1033  indiz.  I,  è  la  sanzione  data  dal  Catapano  imperiale  Mi- 
chele alla  donazione,  che  il  chierico  Pietro  di  Giaquinto  abitante  di 
Giovinazzo  aveva  fatta  nell'ottobre  della  metà  de' suoi  beni  alla 
chiesa  di  S.  Eustrazio,  edificata  «  in  ipsa  curte  imperiali  de  civitate 
Vari  ». 

Più  importante  è  il  diploma  del  Catapano  Eustazio,  il  quale  nel 
dicembre  1046  indiz.  XIV  concesse  al  giudice  barese  Bisanzio,  per 
la  sua  fedeltà  all'Impero,  durante  la  ribellione  di  Maniace  e  gli  as- 
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salti  dei  Normanni  a  Bari,  il  luogo  di  Fuliano  o  Pugliano,  riscuo- 
tendone diritti  fiscali  dagli  abitanti,  ai  quali  doveva  amministrare 
la  giustizia  secondo  la  legge  dei  Longobardi.  «L'ombra  augusta  di 
Giustiniano  erasi  da  un  pezzo  dileguata  dinanzi  a  quella  più  giovane 
e  forte  di  Hotari,  al  cui  Editto  queste  carte  fan  ricorso  ad  ogni 
pie  sospinto.  Anche  importante  è  l' altra  pergamena  greca,  n.  4G, 
senza  data,  ma  del  secolo  XI,  che  è  il  testamento  di  certa  Serica 
di  Mauro,  proveniente  da  Stilo  di  Calabria  e  venuta  a  morire  a  Bari. 
Essa  lasciava  erede  la  nipote  Elena,  e  proclamava  lo  schiavo  Piz- 
zulo  libero  e  cittadino  romano. 

Il  volume  quinto  contiene  la  trascrizione  di  164  pergamene  del 
periodo  normanno  (1075-1194),  e  di  oltre  una  ventina  di  frammenti 
degli  stessi  anni.  E  un  materiale  storico -diplomatico  davvero  im- 
portante, che  illustra  di  luce  viva  le  vicende  delle  città  pugliesi 
degli  ultimi  decenni  del  secolo  XI  e  di  gran  parte  del  secolo  se- 
guente, ed  in  maniera  speciale  la  loro  storia  civile,  nel  periodo  tur- 
binoso che  intercede  fra  il  lento  spegnersi  del  dominici  bizantino  e 
la  proclamazione  definitiva  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  .Questi 
ultimi  avanzi  del  nome  bizantino,  incorporati  al  nascente  dominio 
normanno  del  duca  Roberto  Guiscardo,  appariscono  fin  dalla  prima 
carta,  che  è  dell'agosto  1075,  concessione  di  molti  beni  stabili,  fatta 
da  Maureliano  patrizio  e  Catapano,  a  Bisanzio  Struzzo,  il  capo  del 
partito  normannofilo  di  Bari.  E  in  pieno  dominio  normanno,  l'otto- 
bre 1078  indiz,  I,  «  regnante  domino  Ruberto  invictissimo  duce 
Italie  Calabrie  ac  Sicilie  »,  a  Bari  il  nome  illustre  dell'impero  dile- 
guatosi era  rappresentato  dalla  presenza  agli  atti  pubblici  e  privati 
di  «  domini  Cricori  imperialis  protospathari  et  manglabiti  atque  critis 
Italias,  et  lohannis  imperialis  protospatharii  »  ;  ed  altri  esempi  ancora. 

Importante  è  la  serie  delle  carte  di  compre-vendite,  dona- 
zioni ed  altri  atti  di  diritto  privato,  che  denotano  particolarmente 
il  rapido  incremento  dell'appena  nata  corporazione  di  S.  Nicola  di 
Bari  e  la  fabbrica  della  sua  chiesa,  sotto  il  governo  dell'abbate  Elia, 
che  ebbe  la  fortuna  di  essere  il  primo  rettore  di  essa,  nonché  ar- 
civescovo della  città.  Il  settembre  1091  indiz.  XIV,  quando  per  la 
presenza  di  «  domini  Stefanizzi  protovesti  et  domno  Petracca  im- 
«  perialis  protospatario  et  ypato  atque  turmarcha,  et  Romoaldus 
«  comita  cortis  et  kritis  et  de  aliis  noviles  homines  »  pare  di  essere 
tornati  in  pieno  dominio  bizantino,  Elia  acquistò  per  S.  Nicola,  a 
prezzo  di  223  soldi  michalati  milati  maiuri,  la  metà  della  chiesa  dì 
S.  Giovanni  e  sue  dipendenze  da  Passaro  di  Teodoro,  la  quale  do- 
veva essere  poi  incorporata,  a  simiglianza  di  altre  chiesette  poste 
ivi  presso,  nella  ulteriore  fabbrica  delia  Basilica. 

Arch.  Stor.  It.,  5.&  Serie.  —  XXXII.  2« 
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È  da  notare  la  serie  delle  carte,  appartenenti  al  Catapano  di 
Bari  Guglielmo,  ordinatovi  dal  principe  Boemondo,  delle  quali  la 
più  antica  è  del  gennaio  1094,  e  poi  al  Catapano  Landolfo  ordinatovi 
dal  Duca  Ruggiero,  in  assenza  di  Boemondo  (1102),  e  quindi  del 
Catapano  di  Bari  e  Giovinazzo  Goffredo  Gallipolino  dal  luglio  1107 
in  poi,  quando  il  glorioso  principe  d'Antiochia  era  già  tornato  di 
Terrasanta.  Speciale  importanza  ha  la  carta  dell'ottobre  1105  in- 
diz.  XIII,  nella  quale  Roberto  signore  di  Gravina,  Bitetto,  Grumo 
e  Turitto,  dalla  curia  quivi  adunata  con  l'intervento  dei  giudici  ba- 
resi Grifone  di  Falcone  e  Karolampio,  pronunzia  una  sentenza  a 
favore  dei  sindici  dell'Università  di  Grumo,  contro  quelli  dell'Uni- 
versità di  Bitetto,  circa  il  possesso  contestato  de'territorì  di  Biscil- 
lito  e  Scolcula,  in  loco  Murge.  Essa  dimostra  la  esistenza  completa 
dell'Università  o  autonomia  comunale  non  solo  in  città,  come  Bitetto 
di8i\Wut\Go  Episcopium,  ma  anche  in  comunelli  rurali,  come  Grumo, 
fatto  del  resto  ormai  diffuso  in  tutta  la  Puglia. 

Che  anche  Bari  avesse  conquistata  la  sua  piena  autonomia  comu- 
nale, con  a  capo  il  proprio  vescovo,  come  s'era  già  preveduto  ed  intuito, 
è  pienamente  confermato,  oltre  che  dal  resto,  dall'atto  importantissimo 
del  maggio  1113.  L'arcivescovo  di  Bari  Riso,  vedendo  la  città  minac- 
ciata dai  nemici,  cives  nostros  coìisuluy,  com'egli  stesso  dice,  e  dal  Con- 
silio  totius  civitatis  statutum  est  di  ricercare  dai  beni  pubblici  i  mezzi 
pecuniari,  perchè  «  a  tuitione  Patrie  milites  retinerentur  ».  E  per 
mettere  su  questa  milizia  a  difesa  della  patria,  si  deliberò  di  scio- 
gliere da  ogni  vincolo  o  ulteriore  pagamento  di  diritto  di  affidatura 
alla  Republica  quegli  affidati,  che  fossero  venuti  in  soccorso  della 
città  in  tanta  oppressione.  Il  che  fu  decretato  communi  civium  as- 
sensu,  con  la  promessa  di  concedere  a  detti  affidati  la  piena  libertà 
e  l'uso  dei  diritti  civili  e  politici,  di  cui  godevano  tutti  gli  altri 
cittadini  baresi,  se  sovvenivano  la  bisognosa  finanza  del  Comune 
con  uno  straordinario  donativo,  necessario  ad  presidium  et  tuitione 
civitatis.  Questa  padronanza  di  sé  conservò  Bari,  anche  quando  in 
mezzo  ai  suoi  cittadini  si  elevò  Grimoaldo  Alfaranite  a  volervi  co- 
stituire un  principato  per  la  propizia  famiglia.  (Cfr.  le  pergamene 
n.  67  e  sgg.  dall'anno  1122  in  poi). 

L'autonomia  cittadina  era  ormai  tanto  cresciuta  e  radicata  nella 
opinione  pubblica,  che  anche  quando  Bari  perdette  ogni  indipendenza 
politica,  e  fu  definitivamente  sottomessa  a  re  Ruggiero  II  di  Alta- 
villa, l'autonomia  venne  in  molta  parte  conservata  a  lei  ed  alle 
altre  città  pugliesi,  per  concessione  volontaria  o  necessario  rico- 
noscimento di  condizioni  di  cose,  che  non  si  potevano  mutare  o 
distruggere  d'un  tratto.  Chiaramente  lo  mostra  il  diploma  del  giù- 
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gno  1132,  col  quale  i  rappresentanti  di  re  Ruggiero  confermarono 
ai  cittadini  di  Bari  molte  importanti  franchigie  ed  immunità,  il  cui 
complesso  fu  l'autonomia  goduta  dalle  città  di  Puglia,  entrate  a  far 
parte  del  demanio  regio,  durante  il  periodo  normanno  e  quello 
degli  Hohenstaufen. 

Altri  diplomi  regi  dei  successori  di  Ruggiero  II  o  dei  potenti 
baroni  normanni  di  Puglia  del  resto  del  secolo  XII  sono  compresi 
nel  volume  insieme  ad  altre  importanti  carte  private  degli  atti  dei 
più  ricchi  cittadini;  ma  si  restringono  sempre  più  agl'interessi  di 
S.  Nicola,  di  cui  denotano  il  prodigioso  incremento  civile  ed  econo- 
mico dal  tempo  dell'abbate  Eustasio,  succeduto  ad  Elia,  in  poi.  La 
pergamena  n.  164,  che  dà  l'elenco,  però  incompleto,  dei  marinai  o 
mercanti,  che  trasportarono  a  Bari  le  relique  di  S.  Nicola  il  1089, 
è  stata  dal  Nitti  studiata  in  una  memoria  a  parte,  edita  dalla  Eas- 
segna Pugliese  di  Trani,  marzo  1902,  sotto  il  titolo  :  «  La  leggenda 
della  traslazione"" di  S.  Nicola  di  Bari.  I  Marinai  ». 

La  trascrizione  delle  carte  è  accurata  ed  esatta,  seguendosi  le 
stesse  norme  dei  precedenti  volumi  ;  e  cosi  anche  gli  ultimi  due 
sono  corredati  di  parecchi  facsimili  paleografici  e  di  copiosi  indici  e 
glossario.  Nei  transunti  si  desidererebbe  a  volte  una  minore  ava- 
rìzia di  parole,  o  maggior  cura  dei  particolari.  È  evidentemente  una 
distrazione  quella  della  carta  del  luglio  1039  nel  volume  IV,  dove 
il  loco  Visdllito,  su  nominato,  è  identificato  senz'altro  con  Bisceglie, 
che  allora  invece  era  una  città  vera  e  propria  ;  ed  è  ripetuta  nella 
carta  del  settembre  1060,  n.  89,  il  cui  testo  dice  chiaro  loco  Biscillito 
erga  loco  Noa,  che  già  in  altra  dell'agosto  1025  è  detta  terra  de  ipsa 
Biscilia,  presso  Noia,  e  cosi  altrove.  Nel  voi.  V  non  s'intende,  perchè  al 
n.  129  si  riporta  appena  il  testo  della  data  di  una  pergamena  del  1172, 
che  poteva  relegarsi  nell'appendice  dei  frammenti.  Ma  sono  piccoli 
difetti,  che  non  infirmano  il  molto  valore  della  pubblicazione. 

Bari.  Francesco  Caeabellese. 


Can.  Giovanni  Sagcani,  /  Vescovi  di  Reggio  Emilia.  Cronotassi.  Se- 
conda edizione  illustrata  con  correzioni  ed  aggiunte.  -  Reggio 
Emilia,  Stabil.  tipogr.  degli  Artigianelli,  1902. 

Cronotassi  dei  Metrojwlitani,  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Calabria,  per 
Mons.  Domenico  Taccone-Gallucci,  Vescovo  di  Nicotera  e 
Tropea.  -  Tropea,  Tipografia  di  Vittorio  Nicotera,  1902. 

Viene  per  la  seconda  volta  alla  luce  questo  studio  accurato  del- 
l'erudito can.  Giovanni  Saccani,  con  molte  aggiunte  ed  alcune  cor- 
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rezioni,  che  lo  rendono  di  gran  lunga  più  gradito  ai  cultori  della 
.storia.  Dopo  avere,  nelle  Avvertenze  preliminarì,  dato  ragione  delle 
fonti,  dalle  quali  ha  desunto  il  suo  lavoro,  ricorda  in  una  esatta  bi- 
bliografia gli  autori,  che  prima  di  lui,  fino  ai  giorni  nostri,  hanno 
scritto  dei  Vescovi  di  Reggio. 

Passa  quindi  ad  esporre  i  savi  criteri  della  sana  e  temperata  cri- 
tica, che  lo  hanno  guidato  nella  sua  compilazione,  dai  quali  apparisce 
con  quanta  cura  abbia  cercato  la  storica  verità,  purgandola  dalla  fal- 
sità delle  leggende  e  dalla  vanità  delle  ipotesi  più  o  meno  ingegnose, 
lungi  dalle  esagerazioni  di  tanti  critici  moderni,  specialmente  stranieri. 

A  tutte  le  antiche  sedi  vescovili  nei  tempi  andati  si  è  voluto 
concesso  l'onore  della  fondazione  fino  dai  primi  giorni  della  chiesa, 
ma  se  questo  può  esser  vero  per  alcune  pochissime  fra  le  principali, 
lo  che  neppure  è  certo,  è  assolutamente  falso  per  tutte  le  altre. 

Che  la  sede  episcopale  di  Reggio  abbia  avuto  a  suo  fondatore, 
come  troppo  leggermente  è  stato  scritto  anche  a' di  nostri,  S.  Ap- 
polinare  di  Ravenna,  addimostra  chiaramente  esser  falso  il  Saccani 
e  con  validissimi  argomenti  prova  non  potersi  credere  fondatore  di 
essa  S.  Barnaba  o  qualche  discepolo  di  lui.  Fu  solo  nel  IV  secolo, 
che  la  chiesa  di  Reggio  ebbe  il  suo  vescovo,  perchè  la  prima  notizia 
di  un  vescovo  di  quella  città,  per  nome  Favenzio,  abbiamo  nel  451. 
Ma  poiché  l'antico  catalogo  dei  vescovi  Reggiani  fa  precedere  Fa- 
venzio da  altri  sei  vescovi,  possiamo  ritenere,  pesto  mente  alla  du- 
rata del  loro  governo,  che  la  fondazione  appartenga  alla  metà  del 
sec.  IV,  come  quella  delle  chiese  più  antiche,  tranne  alcune  pochissime. 

Esposta  cosi  la  fondazione  della  chiesa  di  Reggio,  il  chiarissimo 
autore  viene  a  dire  dei  vescovi,  che  l'hanno  governata  e  dopo  un 
cenno  dei  primi  sei,  sopra  ricordati,  dei  quali  s'ignorano  le  geste, 
con  argomenti  validissimi  dimostra  doversi  riporre  settimo  e  non 
duodecimo,  come  vorrebbero  molti,  Favenzio,  che  è  il  più  antico  di 
quelli,  dei  quali  è  noto  il  tempo  del  governo.  Mostra  poi  la  falsità 
delle  favole,  che  sono  state  scritte  intorno  alla  vita  del  vescovo 
Elpidio,  e  con  sana  critica  confutando  la  leggenda  di  S.  Prospero 
vescovo  e  protettore  di  Reggio,  espone  chiaramente  quanto  di  vero 
si  conosce  della  storia  della  vita  di  lui.  Cosi  procedendo  cronologi- 
camente di  vescovo  in  vescovo  fino  al  presente,  narra  con  le  loro 
geste  i  principali  avvenimenti  di  quella  chiesa,  sempre  guidato  da 
una  critica  rigorosamente  prudente,  che  lo  tiene  lontano  tanto  dalle 
favole  della  leggenda,  quanto  dalle  esagerazioni  di  molti  critici  dei 
giorni  nostri,  per  i  quali  quanto  è  stato  scritto  prima  di  loro  deve 
rigettarsi  come  assolutamente  privo  di  verità. 

Questa  seconda  edizione  dell'opera  sua  ha  grandemente  arricchito 
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il  nostro  autore,  con  la  pubblicazione  dei  sigilli  dei  vescovi,  dei 
quali  parla,  cominciando  dai  più  antichi,  ai  quali  altri  ancora  ne  ha 
aggiunti,  non  meno  importanti  e  che  in  qualche  modo  potevansi 
riferire  alla  chiesa  Reggina,  come  quelli  di  Gualtieri  e  Mosè  arcive- 
scovi di  Ravenna,  il  sigillo  grande  del  comune  di  Reggio,  quello  del 
Capitolo  ed  altri  ancora.  La  qual  pubblicazione  è  di  grandissima 
utilità,  perchè  lo  studio  della  sfragistica  e  della  numismatica  è  uno 
dei  pili  validi  ausiliari  per  coloro  che  vogliono  scrivere  la  storia 
lungi  dalle  leggende  più  o  meno  corrette,  essendo  i  sigilli  monu- 
menti irrefragabili,  contro  i  quali  la  favola  non  può  recare  le  sue 
fantastiche  contaminazioni. 

Non  dispiaccia  ora  al  chiarissimo  autore  se  osserveremo,  che 
un  regesto  per  cosi  dire  più  completo  degli  atti  dei  vescovi,  che 
hanno  governato  l'illustre  chiesa  di  Reggio  sarebbe  stato  gradito, 
senza  però  che  questa  piccola  menda,  forse  dovuta  alla  deficienza 
delle  fonti,  ove  attingere  quanto  sarebbe  desiderato,  offuschi  la  bel- 
lezza del  lavoro.  Che  anzi  sarebbe  cosa  più  che  opportuna,  neces- 
saria, che  per  tutte  le  regioni  d'Italia,  con  la  guida  dei  sinceri  do- 
cumenti, che  si  conservano  negli  archivi  e  con  tutti  quelli  aiuti  dei 
quali  oggi  si  può  trar  profitto,  si  pubblicassero  i  cataloghi  dei  vescovi 
delle  singole  chiese,  purgati  dalle  favole  pie  e  dalle  devote  leggende, 
seguendo  l'esempio  del  nostro  eruditissimo  mons.  Giovanni  Saccani. 

Siamo  lieti  intanto  che  questo  desiderio  dei  cultori  delle  sto- 
riche discipline,  sia  stato  esaudito  anche  dal  dotto  vescovo  Taccone- 
Gallucci  per  quelli  della  sua  Calabria,  sperando,  che  l'esempio  farà 
nascere  in  altri  l'amore  di  fare  altrettanto.  Questa  Cronotassi,  per- 
chè condotta  sulla  scorta  di  autentici  documenti,  è  meritevole  di 
grandi  elogi  e  può  essere  di  valido  aiuto  per  la  storia  di  quella 
illustre  regione.  Però  molto  più  lo  sarebbe  stato,  se  al  quasi  nudo 
elenco  dei  vescovi  vi  fossero  .  state  aggiunte  dall'egregio  autore, 
quelle  maggiori  notizie,  che  si  fossero  potute  raccogliere  per  met- 
tere in  luce,  insieme  alla  cronologia,  le  principali  geste  della  vita  e 
del  governo  di  essi.  E  questo  si  dice  non  per  menomare  la  giusta 
altissima  lode,  che  merita  l'autore,  del  quale  ammiriamo  il  faticoso 
e  paziente  lavoro,  ma  per  esprimere  un  sentimento  nostro,  forse  a 
molti  conAine.  A  lui,  che  con  tanta  erudizione  ha  pubblicato  i  Re- 
(jesti  dei  Romani  Pontefici  per  le  chiese  di  Calabria,  non  potea  esser 
diffìcile  arricchire  la  sua  Cronotassi  di  tutte  quelle  notizie,  che  la 
rendessero  di  più  grata  lettura  e  per  copia  maggiore  di  erudizione 
più  utile  agli  studiosi. 

Firenze.  G.  B.  Ristori. 
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EODOLFO  HoNiG,  Guìdo  da  Montefeltro.  Studio   storico.    -    Bologna, 
Zamorani  e  Albertazzi,  1901.  -  In-8°.  pp.  vi-119. 

Il  sig.  Eodolfo  Honig  nella  scelta  del  suo  tema  aveva  avuto  la 
mano  veramente  felice.  Togliere  àsàV aer  perso  de' commenti  e  delle 
disquisizioni  letterarie  di  chiosatori  e  illustratori  del  Poema,  la 
figura  del  grande  ghibellino,  colonna  della  stirpe  feltresca,  e  solle- 
varla nitida,  evidente,  vera  sopratutto,  da  ogni  amplificazione  o  tra- 
visamento rettorico,  ridurla  al  suo  vero  carattere  storico  fuori  del 
concetto  tradizionale  per  virtù  delle  antiche  testimonianze  vagliate 
da  una  critica  imparziale  e  sicura,  ecco,  in  poche  parole,  ciò  che  si 
era  proposto  il  sig.  Honig.  Era  un  bel  proposito,  e  avrebbe  dovuto 
essere  una  bella  cosa.  Inoltre,  scegliere  per  soggetto  di  uno  studio 
storico  (che  tale  appunto  è  il  sottotitolo  del  volumetto).  Guido  da 
Montefeltro,  significava,  a  parer  mio,  raccogliere  intorno  alla  sua 
figura  tutto  il  fervore  d'opere  e  di  contese  che  agitò  la  Romagna 
del  XII  secolo,  significava  penetrare  addentro  nelle  ragioni  e  nelle 
cause  che  mossero  l'un  contro  l'altro  i  figli  della  stessa  nobilissima 
terra,  e  collegarono  il  pontefice  col  re  di  Napoli  e  coi  guelfi  (e  non 
ghibellini  come  all' A.  o  al  proto  sfuggi  detto  nella  prefazione), 
contro  il  sostenitore  dell'idea  ghibellina  «sagace  e  sottile  uomo» 
si,  come  dice  il  Villani,  ma  pur  anche  forte  e  valente  guerriero, 
tanto  più  forte  e  valente  quanto  maggiore  era  la  sproporzione  tra 
le  forze  sue  e  quelle  degli  avversari,  che  gli  pullulavano  e  gli  s' af- 
forzavano intorno  fin  nel  suo  stesso  Montefeltro.  Bisognava  inda- 
gare quanta  virtù  atavica,  quanto  atavico  istinto  ghibellino  fosse 
disceso  al  vincitore  di  Forlì  col  vario  sangue  di  gente  tutta  ghibel- 
lina, dall'avo  Antonio,  cui  l'imperiai  diploma  di  Federico  Barbarossa 
ratificò  il  possesso  di  San  Leo  ottenuto  per  forza  d' armi,  -  per 
Montefeltrino  che  servi  forse  l'imperatore  Arrigo  (e  fu  fratello  di 
quel  Cavalca  che  col  Barbarossa  osteggiò  la  lega  lombarda),  per 
Bonconte  cui  la  contea  d' Urbino  fu  dono  imperiale  -  al  padre  Mon- 
tefeltrano  che  ospitò  i  ghibellini  perseguitati  da  Malatesta  di  Ve- 
rucchio.  È  tutta  una  tradizione  ghibellina,  cui  soccorre  la  leggenda 
e  l'immaginazione  quando  non  si  presenta  ovvio  e  sicuro  il  fatto: 
la  integrano  ancora  e  l'araldica  divisa  ereditata  da  Giustiniano,  e 
le  collaterali  iniziative  dei  cugini  della  Carpegna  e  della  Faggiola, 
e  le  ribellioni  del  vescovo  Ugolino,  cui  nemmeno  l'anatema  ponti- 
ficio riesce  a  tramutare  in  guelfo.  Contro  costoro  tutti,  nemico  fiero, 
irritato,  potente,  il  vecchio  Malatesta  guatava  e  ringhiava  dai  tor- 
razzi di  Verucchio,  e  aveva  dalla  sua  il  Comune  di  Kimini,  le  città 
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di  Cesena,  di  Faenza,  di  Forli,  di  Forlimpopoli,  coi  loro  amici  ed 
aderenti  e  gli  usciti  di  San  Marino  e  di  S.  Agata,  onde  Guido  si 
trova  dover  resistere  a  più  di  mezza  Romagna  ed  a  gran  parte  del 
suo  stesso  feudo  feretrano.  L'odio  di  Guido  e  del  Malatesta,  le  fiere 
tenzoni  a  le  disfide,  le  guerre  aperte  e  gli  oscuri  tranelli,  che  si 
riassumono  nella  cattura  di  Parcìtade  e  nell'ultimo  rifugio  di  Guido 
a  S.  Marino,  ed  aprono  la  lotta  che  durerà  più  di  due  secoli  senza 
tregua,  e  senza  grazia,  tra  feltreschi  e  Malatesta,  travolgendo  seco 
le  fortune  di  mezza  Eomagna:  quest'odio  è  tale,  che  in  gran  parte 
basta  da  sé  a  spiegare  come  vario  e  discorde  dovesse  essere  il  sen- 
timento popolare  riguardo  al  «  nobilissimo  Latino  »  per  le  varie 
regioni  d'Italia,  nelle  discordi  anime  degli  storici,  nelle  coscienze 
partigiane,  nelle  postume  ricostruzioni.  Sul  tumulto  vario  e  vasto 
come  aquila  vola  il  verso  di  Dante,  che  se  dall'impresa  di  Pisa  e 
dall'anima  fiorentina  trasse  gli  elementi  del  giudizio  poetico,  nel- 
l'accenno del  Convito  al  «  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Monte- 
feltrano  »,  che  come  il  fiore  della  cavalleria  francese,  messire  Lan- 
cillotto dal  Lago,  volle  calmare  nella  pace  del  chiostro  l'anima 
travagliata  e  fremebonda,  esperta  e  sazia  ormai  di  ogni  grandezza 
e  passione  umana,  -  nell'accenno  del  Convito  Dante  rispecchiò  cer- 
tamente la  voce  e  il  pensiero  dell'Italia  tutta,  che  ghibellina  si 
compiacque  del  fortissimo  propugnatore,  guelfa  si  rallegrò  che  il 
fiero  nemico  cedesse  finalmente  se  non  all'idea  politica,  almeno  alla 
forza  della  religione. 

Da  questo  complesso  di  visioni  e  d'eventi  doveva  balzare  chiara 
nitida  luminosa  al  pensiero  dello  storico,  e  per  lui  alla  mente  del 
lettore  la  figura  di  Guido  da  Montefeltro.  Io  non  posso  assicurare, 
ma  credo  che  l'Honig  abbia  intravisto  le  possibilità  del  suo  tema; 
e  perciò  dispiace  dover  riconoscere  ch'egli  non  è  riuscito  a  fissare 
l'idea  in  una  forma  plastica  ed  evidente:  la  necessaria  preparazione 
analitica  deve  aver  distrutto  in  lui  la  visione  della  sintesi.  Nel  ca- 
pitolo I  egli  ci  presenta  Guido  prosenatore  in  Roma,  ma  noi  non 
sappiamo  né  riusciamo  a  vedere  chi  sia,  che  cosa  voglia,  di  dove 
venga  fuori  Guido.  E  la  promessa  che  chiude  il  capitolo  (p.  19)  non 
sembra  ben  mantenuta  nel  II,  che  tratta  della  battaglia  di  S.  Pro- 
colo. Nel  IV,  esaminate  le  fonti  circa  la  battaglia  di  Forli.  l'A.  con- 
clude che  essa  si  ottenne  per  leale  forza  d'armi  e  non  per  tradi- 
mento. Dalla  re*staurazione  guelfa  in  Romagna  e  dal  conseguente 
esilio  d'Asti  il  ghibellino  tenace  emerge  a  capo  dei  pisani  dopo  la 
rotta  di  Buti,  contro  nemici  formidabili,  Firenze  e  Genova;  ed  anche 
da  questi  fatti  l'A.  induce  che  l'accusa  d'inganno  e  di  iurberia 
viene  apposta  a  Guido   da    storici   posteriori   quasi   evidentemente 
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sotto  l'influenza  del  verso  di  Dante.  Gli  ultimi  tre  capitoli  del  libro 
esaminano  appunto  la  figura  di  Guido  nell'opera  dantesca  e  il  mal 
consiglio,  ch'egli  diede  a  Bonifacio,  secondo  Dante  ed  altri  che  ne 
derivano;  ch'egli  non  diede,  secondo  molti,  fra  cui  l'Honig,  che  ne 
ha  anzi  la  «  certezza  soggettiva  di  intuitiva  evidenza  »,  Certezza 
che  probabilmente  è  approvabile  e  anche  lodevole,  ma  espressa  pro- 
prio in  malo  modo.  Vorrei  poi  che  1'  egregio  autore  non  infiorasse 
il  suo  volume  di  riflessioni  sentenziosamente  e  inutilmente  rettoriche, 
che  ormai  non  sono  più  tollerabili  (per  esempio  quella,-  peregrina, 
che  chiude  il  volume  :  «  Anche  la  storia,  come  ogni  scienza  e  cogni- 
zione umana,  ha  le  sue  lacune  e  le  sue  imperfezioni  »  !)  ;  e  curasse 
invece  un  po'  più  la  sintassi  e  la  punteggiatura,  troppo  spesso  mal- 
trattate oltre  misura. 

Noterò  per  ultimo  come  l'A.,  che  pure  con  mille  ragioni  rim- 
provera al  Eeposati,  all'Ugolini  e  ad  altri  di  aver  sorvolato  su  vari 
punti  interessanti  della  vita  di  Guido,  non  abbia  affatto  parlato  dei 
fatti  di  Romagna  del  1294  e  1295,  cosi  caratteristicamente  notevoli. 
Perchè  egli,  che  pure  ha  studiato  gli  Annali  Cesenati,  l'autore  Pia- 
centino, la  Cronaca  Parmense,  Ricobaldo  e  il  Salimbene,  non  solo 
non  trascrive,  ma  nemmeno  giustifica  l'assenza  di  quella  bella  viva 
e  gagliarda  pagina  del  Chronicon  Ariminense,  con  cui  concordano 
altri,  da  Benvenuto  al  Clementini,  e  che  narra  il  sarcasmo  atroce 
del  Montefeltrano  contro  il  vinto  alleato,  cui  pur  San  Marino  accolse 
fra  le  ben  munite  porte?  Dice  la  Cronaca  (Murat.,  Rer.  It.  Script. ,  XV, 
p.  895)  :  «  ....  et  ecco  venire  uno  da  Verucchio,  e  secretamente  disse 
«  a  misser  Malatesta,  che  a  San  Marino  s'apparecchiava  per  lo 
«  Conte  Guido,  che  veniva  con  trecento  Cavalieri  da  Petramela,  da 
«  Fermo,  e  da  Fabriano  in  ajutorio  di  missere  Parcitade:  si  che  te- 
«  mette  forte....  Poi  missere  Parcitade  rescrisse  al  Conte  Guido,  rin- 
«  graziandolo,  e  dicendo,  come  aveva  fatto  pace,  si  che  al  presente 
«  la  sua  venuta  non  era  bisogno.  Il  Conte  si  fé'  beffe  di  lui  come 
«  uomo  savio.  Poi  fé'  apparecchiare  tutti  gli  aitorii,  che  erano  ve- 
«  nuti  con  trombe  e  bandiere,  e  li  mandò  a  casa  loro.  Misser  Ma- 
«  latesta  fé' due  parti  de  la  gente  sua:  una  parte  ciò  fu  i  guelfi,  li 
«  fé'  ascondere  dentro  de  le  case,  e  gli  altri  con  trombe  e  bandiere 
«  se  n'  andarono  verso  Verucchio,  et  andarono  tanto  in  quel  di,  che 
«  giunsero  la  sera  al  Ponte  del  Maone,  che  è  presso  tre  miglia. 
«  Quando  venne  mezza  notte,  tornaro  verso  la  Terrà,  e  vennero  alla 
«  Porta  del  Gattolo.  E  la  gente  di  misser  Malatesta  usci  fuora,  gri- 
«  dando  :  Viva  misser  Malatesta,  e  la  Parte  guelfa,  e  muora  misser 
«  Parcitade,  e  i  ghibellini.  Vedendo  messer  Parcitade  essere  senza 
«  aitorio,  per  lo  migliore  si  partì  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  furono 
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«  morti  e  presi  assai  di  casa  sua,  e  de' suoi  amici,  fra  i  quali  fu 
«  preso  Montagna  di  Farci tade,  e  messo  in  prigione,  e  lì  fu  morto. 
«  E  perciò  disse  il  savio  Dante  :  E  '1  mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da 
«  Verucchio,  Che  fece  di  Montagna  il  mal  governo.  E  partito  che  fu 
«  misser  Parcitade,  e  sue  gente,  andarono  a  San  Marino:  e  quando 
«il  Conte  Guido  il  vide,  gli  disse:  Ben  venga  misser  Perdecittade. 
«  E  questo  fu  anni  mille  ducento  novantacinque,  del  mese  di  Di- 
«  cembre,  in  lo  di  di  Santa  Lucia  ». 

Firenze.  Amy  A.  Bernahdy. 


Giacinto  Romano,  Niccolò  /Spinelli  da  Giovinazzo  diplomatico  del  se- 
colo XIV.  -  Napoli,  tip.  Pierro  e  Veraldi,  1902,  pp.  xh-GIG. 

Questo  poderoso  lavoro  del  Romano  anzitutto  ci  rivela  perfet- 
tamente formata  già  nel  secolo  XIV  la  figura  e  il  carattere  del  di- 
plomatico italiano,  attivo,  accorto,  versatile,  pieno  di  senso  pratico 
e  di  genialità  quale  finora  credevamo  non  potesse  incontrarsi  fuori 
della  vita  del  quattrocento  ;  eppoi  raccontandoci  con  larga  e  sobria 
erudizione  l'opera  fortunosa  di  quest'uomo  singolare  e  ammirabile, 
che  si  trovò  implicato  nei  più  gravi  avvenimenti  politici  della  se- 
conda metà  del  secolo  XIV,  rischiara  di  luce  vivissima  questi  fatti 
stessi,  e  arreca  un  ricco  e  ottimo  contributo  alla  conoscenza  di  quel 
periodo  della  storia  italiana,  che  va  dalla  morte  di  Roberto  d'Angiò 
alla  morte  dì  Giangaleazzo  Visconti. 

La  famiglia  Spinelli,  oriunda  della  piccola  terra  pugliese  di  Gio- 
vinazzo, da  non  confondere  con  le  altre  famiglie  meridionali  deno- 
tate col  medesimo  cognome,  proveniva  da  quel  medio  ceto,  formato 
in  prevalenza  di  giuristi,  donde  prima  gli  Svevi  e  poi  più  larga- 
mente gli  Angioini  trassero  moltissimi  funzionari  dello  stato,  nobi- 
litandoli e  contrapponendoli  alla  vecchia  nobiltà  di  spada.  Funzionari 
angioini  furono  il  nonno,  i  tre  zìi,  il  padre  di  Niccolò  Spinelli;  e 
questi,  nato  verso  il  1325,  intraprese  anche  lui  gli  studi  giuridici, 
che  erano  la  via  più  agevole  per  entrare  nella  carriera  dei  pub- 
blici uffici. 

Studiò  dapprima  a  Napoli  ;  poi,  morto  re  Roberto,  sconvolto  il 
regno  durante  i  primi  anni  di  Giovanna,  caduta  forse  in  disgrazia 
della  corte  la  famiglia  Spinelli,  Niccolò  abbandonò  Napoli  e  -  secondo 
l'opinione  molto  probabile  del  Romano  -  andò  a  compiere  i  suoi 
studi  nell'ambiente  più  sereno  e  meglio  accreditato  dell'Università 
di  Padova.  In  quest'  Ateneo   lo    troviamo,  giovanissimo,    })rofcssoro 
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negli  anni  scolastici  1350-51  e  1351-52;  sugli  ultimi  del  1352  passa 
ad  insegnare  all'Università  di  Bologna  e  con  quest'ufficio  resta  fino 
al  1360,  ed  in  Bologna  gli  si  offrono  le  prime  occasioni  per  passare 
a  somiglianza  di  tanti  altri  giuristi,  dall'insegnamento  alla  politica 
e  alla  diplomazia. 

Divenuto  signore  di  Bologna  nell'aprile  del  1355  Giovanni  di 
Oleggio,  Niccolò  Spinelli  fu  uno  dei  suoi  intimi  consiglieri,  e  nel 
settembre  del  1355  andò  ambasciatore  dall'  Oleggio  presso  il  Cardi- 
nale Egidio  Albornoz,  legato  di  Innocenzo  VI  pel  riordinamento  dello 
stato  ecclesiastico  e  pel  ricupero  delle  terre  cadute  in  mano  dei 
tiranni.  Per  tal  modo,  al  primo  passo  della  sua  carriera  diplomatica, 
lo  Spinelli  si  trovò  a  contatto  con  uno  dei  più  geniali  ed  energici 
uomini  politici  del  suo  tempo  ;  e  questo  fatto,  osserva  giustamente 
il  Romano,  ebbe  una  grande  influenza  sul  suo  avvenire.  «  Guerriero 
«  e  diplomatico,  ma  più  diplomatico  che  guerriero,  il  vecchio  prelato 
«  casigliano  vide,  forse,  in  quell'occasione,  qual  partito  si  potesse 
«  trarre,  per  l'acquisto  futuro  di  Bologna,  dalla  cooperazione  di  un 
«  uomo,  che  l' Oleggio  teneva  in  tanta  stima;  e  fin  d'allora  apprezzò 
«  in  lui  quelle  doti  di  penetrazione  e  di  accorgimento,  che  gli  fecero 
«  desiderare  più  tardi  di  averlo  collaboratore  della  sua  politica  » 
(pp.  46-47).  Infatti,  passata  nel  1360  Bologna  dalla  signoria  dell' Oleg- 
gio a  quella  della  Chiesa,  lo  Spinelli  abbandonò  l'insegnamento  ed 
entrò  al  servizio  della  Chiesa  con  l'ufficio  di  Auditore  generale  della 
corte  del  cardinale  ;  ma  già  egli  aveva  avuto,  dopo  la  prima  lega- 
zione all'Albornoz,  altre  occasioni  per  impratichirsi  in  affari  politici, 
e  nel  1357  era  stato  procuratore  del  Comune  di  Bologna  presso  la 
Corte  d'Avignone  in  una  questione  ecclesiastica,  e  nel  1359  era  ri- 
tornato di  nuovo  ad  Avignone  come  ambasciatore  della  regina  Gio- 
vanna a  trattare  di  un  matrimonio  fra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi 
di  Sicilia,  che  avrebbe  dovuto  metter  fine  alla  eterna  guerra  fra  le 
due  dinastie.  Col  Cardinale  lo  Spinelli  rimase  cinque  anni,  e  fu  suo 
intimo  amico  e  confidente,  giovandolo  della  sua  opera  e  del  suo  con- 
siglio nella  guerra  aspra,  che  l'Albornoz  aveva  con  Bernabò  Visconti, 
andando  ambasciatore  presso  vari  stati  italiani,  viaggiando  senza 
riposo  dalle  Romagne  ad  Avignone  come  intermediario  fra  il  Car- 
dinale e  la  Corte  pontificia,  sospettosa  e  ciecamente  invidiosa  del- 
l'opera del  suo  Legato,  «  C'era  senza  dubbio  -  scrive  egregiamente 
«  il  Romano  (p.  135)  -  tra  l'Albornoz  e  lo  Spinelli  una  grande  di- 
«  versità  d'indole,  di  educazione  e  di  temperamento;  ma  questo  non 
«  aveva  impedito  che  tra  i  due  uomini,  nonostante  il  divario  del- 
«  l'età,  si  stabilisse  una  relazione  molto  intima,  per  quell'influsso 
«  che    l'Albornoz    soleva    acquistare  su  tutte  le  persone  che  lo  av- 
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«  vicinavano,  e  la  sincera  ammirazione  che  lo  Spinelli  nutriva 
«  per  l'uomo  che  nella  guerra  e  nella  diplomazia  aveva  spiegato 
«  egualmente  delle  doti  singolari.  Cosi  egli,  che  come  giurista  aveva 
«  già  acquistato  un'alta  reputazione  di  dottrina  e  di  eloquenza,  ap- 
«  prese  alla  scuola  dell'Albornoz  l'arte  di  conoscere  e  governare  gli 
«  uomini  e  di  condurre  con  eguale  destrezza  un'operazione  militare 
«  e  un  negoziato  diplomatico  ;  ma  la  pratica  dell'Albornoz  gli  giovò 
«  sopratutto  per  conoscere  da  vicino  il  mondo  della  Curia,  acqui- 
«  starvi  amicizie  e  protezioni  potenti,  e  addentrarsi  in  tutti  i  segreti 
«  della  politica  papale  ;  e  specialmente  scrutare  a  fondo  le  condizioni 
«  dello  stato  ecclesiastico,  e  vedere,  a  suo  tempo,  egli  per  il  primo, 
«  il  debole  fondamento  su  cui  erigevasi  un  edificio,  che  non  poteva 
«  essere  sostenuto  se  non  con  la  forza  ». 

Conchiusa  la  pace  fra  la  Chiesa  e  Bernabò  Visconti  nonostante 
la  opposizione  dell'Albornoz,  mandato  questi  contro  voglia  nel  regno 
di  Napoli  a  mettere  un  po' di  ordine  nel  caos  indicibile  che  scon- 
volgeva lo  stato,  lo  Spinelli  accompagnò,  a  quel  che  pare,  il  cardinale 
in  questo  nuovo  ufficio;  e  spinto  innanzi  probabilmente  dal  suo  pro- 
tettore, fu  assunto  ai  servigi  della  regina  Giovanna,  la  quale  già 
una  decina  d'anni  prima  l'aveva  nominato  ad  honorem  Maestro  ra- 
zionale della  gran  corte,  e  nel  1359,  come  abbiam  visto,  s'  era  ser- 
vita di  lui  in  una  trattativa  con  Avignone.  Il  15  gennaio  del  IBGG 
Niccolò  fu,  dunque,  nominato  promotore  della  regina  presso  la  curia 
papale  ad  Avignone  ;  sui  primi  del  '67  è  Gran  cancelliere  del  regno 
di  Sicilia  ;  nel  1370,  Siniscalco  di  Provenza.  Frattanto  egli  non  ab- 
bandonava i  servigi  della  Chiesa,  ma  il  papa  continuava  a  servirsi 
dell'opera  sua  nei  più  importanti  negoziati  diplomatici  ;  di  guisa  che 
lo  Spinelli,  cancelliere  di  Giovanna,  che  si  appoggiava  alla  curia 
avignonese  come  all'unico  sostegno  in  cui  potesse  veramente  fidare, 
e  consigliere  insieme  dei  pontefici,  i  quali  si  atteggiavano  quasi  a 
tutori  della  corte  napoletana,  «  personificò  in  sé  la  stretta  unione, 
«  per  cui  gì'  interessi  del  regno  e  del  papato  si  trovarono  accomu- 
«  nati  in  un  sol  sistema  politico  »  (p.  141).  E  come  uomo  di  fiducia 
ad  un  tempo  della  curia  avignonese  e  della  regina  di  Napoli,  egli 
tratta  con  la  repubblica  di  Firenze  e  con  Carlo  IV  di  Lussemburgo, 
tiene  testa  nelle  continue  ambascerie  alla  politica  tortuosa  di  Ber- 
nabò Visconti,  presiede  alla  spedizione  angioina-pontificia  del  1373 
contro  le  terre  viscontee  del  Piemonte,  tratta  in  nome  del  Papa 
con  i  Fiorentini  allo  scoppiar  della  guerra  degli  otto  Santi  e  segue 
le  operazioni  dei  mercenari  pontifici  contro  le  truppe  di  Firenze  : 
è  questo  un  periodo  di  brillante  e  fortunata  operosità,  nel  quale 
lo  Spinelli,    arrivato    al  fiore  degli   anni,   spiega   nelle  più   svariate 
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e  incessanti  occupazioni  le  sue  inesauribili  attitudini  di  diplomatico, 
di  uomo  di  guerra,  di  amministratore,  associando  il  proprio  nome 
agli  avvenimenti  più  lieti,  clie  abbiano  per  breve  tempo  rischiarato 
il  regno  infelice  di  Giovanna  I  d'Angiò. 

Ma  con  lo  scoppiare  dello  Scisma  d'  Occidente,  la  fortuna  dello 
Spinelli  resta  come  fulminata.  Nel  dissidio  insanabile,  che  stacca  i 
Cardinali  francesi  da  Urbano  VI  poche  settimane  dopo  la  elezione 
di  quest'ultimo  al  pontificato,  lo  Spinelli,  che  dall'aprile  al  luglio 
del  1378  era  stato  amico  e  consigliere  di  Urbano  VI,  ben  presto, 
dopo  un  breve  periodo  d' incertezza,  abbandonò  il  partito  del  papa 
e  si  pose  risolutamente  coi  cardinali  francesi  :  «  antico  servitore  di 
«  papi  francesi,  egli  non  può  essere  il  coadiutore  di  Urbano  in  una 
«  politica  antifrancese  che  lo  metterebbe  in  contraddizione  con  sé 
«stesso;  amico  intimo  del  collegio  cardinalizio,  egli  è,  per  ragioni 
«  analoghe,  prima  costretto  a  destreggiare,  poi  trascinato  nella  via 
«  della  ribellione  ;  pensionato  del  re  di  Francia,  non  può  favorire 
«  altra  soluzione  del  dissidio  insorto  tra  il  papa  e  i  cardinali  che 
«  quella  più  conforme  alle  vedute  della  corte  francese  »  (p.  283).  ?  Così, 
«  mentre  la  contesa  assumeva  tutto  il  carattere  di  un  dibattito  na- 
«  zionale,  egli,  il  sostenitore  degli  scismatici,  era  trascinato  a  difen- 
«  dere  una  causa  che  era,  in  fondo,  quella  degli  stranieri  »  (p.  28G): 
sovvenne  i  cardinali  francesi  dei  suoi  consigli  e  della  sua  accorta 
opera  di  diplomatico,  servi  d'intermediario  fra  essi  e  i  cardinali 
italiani  per  indurre  questi  a  partecipare  all'elezione  del  nuovo  papa, 
contribuì  poderosamente  a  spingere  Giovanna  I  dal  lato  del  ponte- 
fice avignonese,  fu  insomma  uno  dei  principali  fattori  del  grande 
avvenimento,  che  tanta  e  cosi  triste  influenza  doveva  avere  sui  fu- 
turi destini  dell'Italia  e  della  Chiesa. 

Il  regno  di  Napoli  fu  cosi  travolto  in  una  guerra  ineguale  col 
papa  romano  e  con  Carlo  di  Durazzo,  nella  quale  l'infelice  Giovanna 
perde  il  trono  e  la  vita.  Lo  Spinelli,  caduto  prigioniero  del  Duraz- 
zese  nella  presa,  che  questi  fece  della  fortezza  di  S.  Eramo  sugli 
ultimi  d'  agosto  del  1C81,  venne  dapprima,  a  quel  che  pare,  trattato 
con  grande  mitezza  dal  vincitore;  ma  avvicinandosi  ai  confinì  del 
regno  Luigi  d'Angiò,  figlio  ed  erede  adottivo  di  Giovanna,  egli  fuggi 
presso  l'esercito  invasore,  e  fu  condannato  da  Carlo  di  Durazzo  alla 
confisca  dei  beni  feudali,  che  possedeva  nel  regno,  e  da  Urbano  VI 
alla  perdita  di  tutti  gli  uffici  e  beni,  che  aveva  nella  Romagna  e 
nella  Marca  d'Ancona.  Intanto  otteneva  da  Luigi  d'Angiò  la  carica 
di  Gran  cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  lo  seguiva  in  Puglia  durante 
la  seconda  metà  del  1383,  e  nella  prima  metà  del  1384  faceva,  per 
suo  incarico,  un  viaggio  a  Parigi  e  ad  Avignone.  Al   ritorno    dalla 
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Francia,  assistè  nel  settembre  deir84  alla  morte  di  Luigi  d'Angiò, 
la  quale  dovè  essere  senza  dubbio  un  gravissimo  colpo  per  la  sua 
speranza  di  riacquistare  i  beni  e  la  potenza  perduta.  Bimasto,  a 
quel  che  pare,  ancora  per  tre  anni  a  difendere  in  compagnia  di  pochi 
fedeli  gli  ultimi  domini  angioini  nelle  Puglie,  ritornò  nel  1387  in 
Francia,  dove  non  trovò  presso  la  corte  angioina  quella  benevola 
accoglienza,  a  cui  i  lunghi  e  i  grandi  infortuni  gli  davano  diritto. 
Irritato  e  dolente,  accettò  dal  Papa  l'incarico  di  un'ambasceria  a 
Giangaleazzo  Visconti  e  ai  Fiorentini. 

Ma,  giunto  a  Pavia  presso  Giangaleazzo,  non  andò  più  oltre. 
«  Ad  un  uomo  come  il  Visconti,  il  cui  sguardo  politico  abbracciava 
«  tutta  la  penisola,  importava  innanzi  tutto  di  avere  buoni  collabo- 
«  ratori,  e  non  fu  ultimo  merito  di  lui  quello  di  aver  fatto  della  sua 
«  corte  un  centro  a  cui  affluivano  i  migliori  ingegni  d'Italia,  per  eser- 
«  citare  in  un  largo  campo  di  attività  le  loro  doti  di  condottieri  e  di 
«  diplomatici.  Giungendo  a  Pavia  lo  Spinelli  doveva  richiamare  parti- 
«  colarraente  su  di  sé  l'attenzione  del  principe.  Egli  era  senza  con- 
«  trasto,  fra  i  diplomatici  del  suo  tempo,  quello  che,  per  1'  altezza 
«  degli  uffici  sostenuti  e  per  la  fama  delle  sue  legazioni  e  delle  sue 
«  avventure,  godeva  più  larga  reputazione.  Aveva  servito  lungamente 
«  i  papi  e  i  re  di  Napoli,  aveva  partecipato  al  gran  dramma  dello 
«  scisma,  e,  per  lunga  dimestichezza  d'uomini  e  cose  oltramontane, 
«  era  il  più  profondo  conoscitore  della  politica  de' re  di  Francia  e  dei 
«  papi  d'Avignone.  In  un  tempo  in  cui  il  Visconti,  mercè  il  matri- 
«  monio  di  Valentina,  tendeva  ad  avvicinarsi  sempre  più  alla  Fran- 
ge eia,  facendo  dell'  alleanza  francese  il  perno  della  sua  politica  italiana, 
«  chi  meglio  dello  Spinelli,  naturalmente  avverso  ai  fiorentini  e  per 
«  molti  anni  strumento  della  politica  francese  in  Italia,  poteva  offrire 
«  al  Visconti  sicure  garanzie  di  capacità  e  di  esperienza  personale? 
«  D'altra  parte  non  mancavano  ragioni  per  indurre  il  nostro  Niccolò 
«  ad  accogliere  l'ospitalità  del  potente  signore  milanese.  Benché  an- 
«  Cora  nel  pieno  vigore  delle  forze  fisiche  e  intellettuali,  lo  Spinelli, 
«  già  più  che  sessagenario,  era  giunto  a  quel  termine  in  cui  ogni  uomo 
«  sente  il  bispgno  di  raccogliersi  ed  assicurare  gli  ultimi  anni  della 
«  vita  contro  le  sorprese  e  le  incertezze  della  fortuna.  A  lui  vissuto 
«  tra  gli  avvenimenti  più  tempestosi  dell'età  sua,  che  aveva  sperimen- 
«  tato  su  di  se  l'alterna  vicenda  delle  cose  umane,  e,  sul  declinar 
«  dell'età,  perduta  gran  parte  dei  beni,  vedevasi  ricompensato  con  la 
«  ingratitudine  da  quella  corte  che  aveva  servito  molti  anni  fedel- 
«  mente  e  a  cui  aveva  dedicata  la  miglior  parte  di  sé,  a  lui,  dico,  la 
«(  ospitalità  del  Visconti  doveva  apparire  come  un  rifugio  ed  una  pro- 
«  tezione  ;  una  protezione  tanto    più    efficace    in  quanto  che,  senza 
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«  metterlo  in  contraddizione  col  suo  passato,  e  senza  obbligarlo  ad 
«  alcun  sacrifizio  delle  sue  convinzioni  personali,  gli  dava  modo  di 
«assicurarsi  un'esistenza  tranquilla  e  di  svolgere  la  sua  attività 
«  in  un  campo  non  disforme  dalle  sue  reali  attitudini  e  dai  suoi 
«  ideali  politici  »  (pp.  364-67). 

Ammesso  da  Giangaleazzo  nel  Consiglio,  diviene  ben  presto  uno 
dei  principali  agenti  della  ardita  e  geniale  politica  del  Visconti  :  è 
uno  dei  due  ambasciatori,  che  fra  il  marzo  e  il  maggio  del  1388 
riescono  a  stringere  l'alleanza  fra  Giangaleazzo  e  Venezia  contro 
Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova,  sventando  l'intervento 
diplomatico  dei  Fiorentini  a  favore  del  Carrarese  ;  riesce  nella  se- 
conda metà  dello  stesso  anno  a  corrompere  per  oro  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia  di  Firenze,  inducendolo  a  rivelare  i  segreti  nel  Comune; 
ritorna  a  Venezia  nel  febbraio  del  1389  per  appianare  alcune  diffe- 
renze sorte  nella  divisione  dei  domini  del  vinto  Francesco  da  Car- 
rara ;  scoppiata  la  guerra  fra  Giangaleazzo  e  i  Fiorentini,  va  nella 
prima  metà  del  1391  ad  Avignone  per  distogliere  Giacomo  d'Arma- 
gnac  dal  venire  in  Italia  al  servizio  dei  Fiorentini  contro  il  Visconti; 
in  compagnia  di  Guglielmo  Bevilacqua  funziona  a  Genova  sulla  fine 
del  1391  e  sui  primi  del  '92  quale  plenipotenziario  nelle  trattative 
di  pace  fra  il  Visconti  e  i  Fiorentini;  e  finalmente  fra  il  1382  e  il 
1397  rappresenta  il  Visconti  presso  la  Corte  Beale  di  Francia  e 
presso  il  papa  d'Avignone  nelle  trattative  di  una  grande  alleanza 
volta  a  rompere  la  nuova  lega  di  stati  italiani  capitanata  da  Firenze. 

E  questa  l'ultima  impresa  diplomatica  di  Niccolò  Spinelli,  che 
mori  a  Pavia  nel  1396  o  poco  dopo  ;  ed  è  per  noi  moderni  la  più 
interessante,  perchè  sebbene  non  abbia  raggiunto  se  non  una  mi- 
nima parte  degl'intenti  che  Giangaleazzo  si  proponeva,  pure  ha  una 
grande  importanza  nella  storia  del  pensiero  politico  italiano  e  ba- 
sterebbe da  sé  sola  a  rivelarci  il  vasto  e  forte  ingegno  del  vecchio 
diplomatico  pugliese.  Per  indurre  il  re  di  Francia  con  l'apparato  di 
una  conquista  territoriale  a  mandare  in  Italia  un  esercito  in  appoggio 
del  Signore  di  Milano,  lo  Spinelli  riprende  un  progetto  d'infeuda- 
zione  dei  domini  ecclesiastici,  che  quattordici  anni  prima  aveva  per 
un  momento  trovato  favore  nella  corte  avignonese,  e  di  cui  il  Ro- 
mano non  a  torto  suppone  che  lo  Spinelli  stesso  sia  stato  in  origine 
uno  degl'ispiratori.  Si  trattava  di  formare  nell'Italia  centrale,  con 
tutte  le  terre  della  Chiesa,  salvo  Roma,  Sutri,  Tivoli,  Velletri  e  le 
altre  città  del  teritorio  romano,  un  regno  d'Adria,  che  sarebbe  stato 
dato  dal  papa  avignonese  in  feudo  al  duca  d'  Orleans  con  gli  stessi 
patti,  con  cui  il  regno  di  Napoli  era  stato  infeudato  a  Carlo  d'An- 
giò  nel  1265;  gli  eserciti  francesi,    sostenuti    dalle    forze   viscontee 
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avrebbero  conquistato  il  regno  all'Orleans,  togliendolo  al  papa  di 
Roma  e,  scacciato  questo  dalla  città  eterna,  vi  avrebbero  insediato 
l'autorità  del  papa  avignonese.  È,  come  si  vede,  l'idea  della  seco- 
larizzazione quasi  totale  dello  Stato  della  Chiesa,  intermedia  fra  il 
rispetto  e  l'abolizione  del  dominio  temporale,  la  quale  doveva  sor- 
ridere molti  secoli  dopo  anche  ad  alcuni  uomini  eminenti  del  risor- 
gimento italiano.  Di  essa  lo  Spinelli  non  fu  certo  il  primo  ritrovatore, 
perchè  le  condizioni  rovinose  dello  stato  pontificio  la  suggerivano 
spontanea  a  chiunque,  liberatosi  dalle  vecchie  vuote  opinioni  guelfe 
e  ghibelline,  vagheggiasse  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XIV  per 
le  terre  soggette  ai  papi  un  assetto  politico  più  conforme  ai  nuovi 
bisogni  dei  tempi  e  agl'interessi  stessi  della  Chiesa;  ma  vanto  im- 
perituro dello  Spinelli  è  quello  di  aver  dato  forma  chiara,  precisa, 
determinata  all'idea  che  palpitava  ancora  vaga  e  incerta  nella  co- 
scienza dei  contemporanei,  è  sopratutto  quello  di  aver  trattato  il 
problema  del  dominio  temporale  e  di  aver  dimostrato  la  incompati- 
bilità del  principato  civile  con  le  funzioni  spirituali  del  papato,  per  via 
di  argomenti  pratici  e  positivi,  fondati  sull'esperienza  storica,  sulla 
conoscenza  approfondita  delle  condizioni  sociali  e  politiche  dei  paesi 
in  questione,  sull'esame  dei  bisogni  amministrativi  e  finanziari  dei 
domini  pontifici,  con  argomenti  insomma  desunti  dalla  logica  con- 
creta delle  cose  e  non  dedotti  dalle  costruzioni  dialettiche  della 
filosofia  morale  o  ispirati  semplicemente  dagli  ardori  malpratici 
dell'ascetismo  religioso. 

Eppure  questa  singolare  e  potente  figura  di  diplomatico,  nella 
quale  già  si  manifestano  tutti  i  caratteri  dei  grandi  politici  del  ri- 
nascimento, se  si  fa  astrazione  dalle  scarse  notizie  riferite  dagli 
storici  del  diritto  sull'opera  giuridica  dello  Spinelli  e  di  una  note- 
vole ma  sconosciuta  biografia  stampata  a  Venezia  nel  1633  da  un 
certo  Vaira,  era  passata  finora  davanti  occhi  degli  storici  quasi  del 
tutto  inosservata.  Ed  è  agevole  comprendere  la  ragione  di  siffatta 
indifferenza  :  l' opera  dello  Spinelli,  disseminata  su  un  vastissimo 
campo  e  intessuta  in  avveni nienti  svariati  della  storia  ora  pontificia, 
ora  napoletana,  ora  provenzale,  ora  piemontese,  ora  fiorentina,  ora 
lombarda,  ora  francese,  per  chi  non  conoscesse  a  fondo  tutte  insieme 
queste  singole  storie  parziali  non  poteva  avere  nessun  rilievo  e 
nessuna  importanza;  perchè  quando  le  tracce  di  un  uomo  sono 
sparse  in  documenti  diversissimi,  solo  chi,  avendo  occasione  di  stu- 
diare tutti  questi  documenti  insieme,  e  vi  ritrova  sempre  l'impronta 
della  stessa  potente  personalità,  può  concepire  l'idea  di  mettere  in- 
sieme lo  notizie  frammentarie  e  ricostruire  coi  brandelli  raccattati 
di  qua  e  di  là  l'intera  figura.  Eppoi,  delineatisi,  per  dir  cosi,  spon- 
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taneamente  nel  campo  visivo  dello  studioso  i  primi  tratti  della 
figura  e  concretatosi  il  tema,  non  era  impresa  da  poco  il  completare 
e  render  definitiva  la  prima  sintesi  provvisoria  e  parziale,  rintrac- 
ciando tutti  gli  altri  materiali  della  costruzione  :  si  tratta  di  un 
polverio  minutissimo  di  notizie,  ognuna  delle  quali  non  dice  niente, 
tutte  insieme  rivelano  un  uomo,  "ma  che  vanno  scovate  in  cronisti 
di  tutte  le  regioni  italiane,  in  documenti  di  tutti  gli  archivi,  nelle 
fonti  storiche  di  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Né  difficoltà 
minori  presentava  la  elaborazione  letteraria  della  materia  trovata, 
perchè  l'opera  di  un  uomo  politico  non  è  qualcosa  di  per  sé  stante: 
s'intreccia  con  gli  avvenimenti  contemporanei,  è  l'effetto  degli  av- 
venimenti anteriori,  influisce  più  o  meno  su  quelli  che  succedono; 
e  lo  storico,  che  non  sappia  sacrificare  in  questi  casi  i  quattro  quinti 
delle  notizie  raccolte,  finisce  col  sommergere  l'uomo,  di  cui  vorrebbe 
scriver  la  vita,  negli  avvenimenti  dei  suoi  tempi  ;  e  nel  caso  dello 
Spinelli  questo  significava  parlare  davvero  de  omnibus  rebus  et  de 
quibusdam  aliis. 

Ora  il  Romano  ha  avuto  il  merito  non  solo  di  aver  concepito 
un  tema,  che  solo  ad  una  vasta  mente  di  storico  poteva  presentarsi  ; 
non  solo  di  aver  persistito  a  inseguirlo  attraverso  a  ricerche  lunghe 
e  faticose  ;  ma  anche  di  aver  superate  felicemente  le  difficoltà  let- 
terarie del  tema,  dicendo  degli  avvenimenti  solo  quel  tanto  che  era 
necessario  a  illustrar  1'  opera  dell'  uomo  e  nello  stesso  tempo  por- 
tando alla  conoscenza  dei  fatti  in  sé  un  notevolissimo  e  ricchissimo 
contributo. 

Messina.  G.  Salvemini. 


Gino  Luzzatto,  /  banchieri  ebrei  in  Urbino  nell'età  ducale.  Appunti 
di  storia  economica  con  Appendice  di  documenti.  -  Padova,  Soc. 
Cooper.  Tipogr.  1902. 

Qualche  cosa  di  più  e  meglio  che  un  magro  cenno  bibliografico 
meriterebbero  questi,  che  l'autore  chiama  «  appunti  di  storia  eco- 
nomica »  e  che  sono  uno  studio  limitato  si,  ma,  per  lo  scopo  che 
egli  si  è  prefisso,  rigoroso  e  completo  della  condizione  degli  Ebrei 
e  della  loro  funzione  economica  nel  ducato  d'Urbino.  «  Le  varie 
«  specie  d'affari  esercitati  dai  banchieri  Ebrei,  le  condizioni  in  cui 
«  quelli  affari  si  esercitarono,  e  i  loro  rapporti  con  le  condizioni 
«generali  del  ducato»:  tali  gli  obbiettivi  dell'opuscolo  degno  di 
tutta  l'attenzione  degli  studiosi.  E  un  felice  saggio  del  connubio,  cosi 
fecondo  di  risultati  per  una  conoscenza  meno  superficiale  dei  tempi 
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andati,  tra  la  paziente  ricerca  d'archivio  e  i  portati  più  sicuri  della 
scienza  economica. 

Eichiamate  in  breve  le  cause  e  le  circostanze,  per  cui  nel  ri- 
sveglio commerciale  susseguito  alle  Crociate  gli  Ebrei  nel  medio 
evo  si  trovaron  coi  mercanti  lombardi,  toscani  e  veneziani  ad  aver 
nelle  mani  il  commercio  del  danaro  e  in  questa  loro  qualità  eb- 
bero privilegi  e  protezione  dai  principi,  l'autore  passa  a  studiare 
la  loro  condizione  nella  Marca  durante  i  secoli  XIII-XV.  Nella 
Marca,  dove,  prevalendo  l'economia  agricola,  non  s'era  sviluppato 
un  ceto  veramente  ricco  di  mercanti  e  industriali,  il  bisogno  dei 
banchi  di  prestito  è  cosi  vivamente  sentito,  che  si  «  conduce  » 
l'Ebreo  prestatore  come  un  vero  ufficiale  pubblico,  con  capitoli  in 
cui  sono  espressamente  consegnate  le  condizioni  della  condotta,  le 
norme  e  i  limiti  delle  operazioni.  Istituito  per  beneficio  dei  poveri, 
il  banco  serve  nel  tempo  stesso  e  più  specialmente  anzi  ai  mer- 
canti, ai  proprietari,  al  comune,  al  principe;  i  quali,  a  diiferena  dei 
primi,  vi  attingono  per  somme  rilevanti  a  lunga  scadenza,  e  a  un 
interesse  proporzionalmente  mite.  Il  comune  e  il  principe  poi,  esen- 
tando gli  Ebrei  da  ogni  tassa  speciale,  si  riservavano  il  diritto  di 
aver  periodicamente  a  prestito  una  data  somma  senza  interesse.  E 
in  ricompensa  di  questo  vantaggio  il  banchiere  otteneva  il  monopolio 
del  prestito  nella  città,  la  protezione  dell'autorità  contro  ogni  violenza, 
1'  esenzione  da  molte  gravezze  e  completa  tolleranza  religiosa. 

A  Urbino  troviamo  il  primo  banco  d'Ebrei  nei  primi  decenni 
del  sec.  XIV.  La  trasformazione  economica,  che  subisce  la  città  in 
quel  secolo  e  nel  seguente,  apporta  come  conseguenza  l'immigra- 
zione d'altri  Ebrei,  il  sorgere  di  nuovi  banchi  di  prestito  e  l'allar- 
garsi delle  loro  operazioni.  Intorno  alle  famiglie  dei  banchieri  ne 
sorgon  altre,  che  si  danno  al  piccolo  commercio  e  a  mestieri  umili. 
Non  si  tratta  però  d'una  fiorente  colonia  né  di  operazioni  in  grande. 
Una  società  formatasi  nel  1333,  sulle  basi  delle  attuali  società  in 
accomandita,  tra  i  discendenti  della  famiglia  che  aveva  in  Urbino 
il  privilegio  del  prestito  e  altri  banchieri,  non  mette  in  circolazione 
che  un  capitale  fluttuante  tra  un  minimo  di  839  e  un  massimo  di 
3200  ducati.  Pieni  d'interesse  sono  i  particolari  che  l'autore  ha  sa- 
puto raccogliere  sul  modo  come  le  operazioni  del  banco  si  facevano, 
particolarmente  quelli  riguardanti  il  prestito  su  pegno.  E  appena 
uno  spiraglio  ch'egli  apre;  ma  attraverso  riusciamo  senza  difficoltà 
a  scorgere  tutta  la  povera  vita  dell'eterno  dolorante  Prometeo.  Son 
pochi  bolognini,  che  il  padre  o  la  madre  di  famiglia  vanno  ad  im- 
plorare al  banco  ad  un  interesse  del  33  "/„  circa  e  lasciano  in  pegno 
la  «  gonna  usitata  ad  usum  mulieris  »   le    «  duae    stagnate    rami  ». 

Akch.  Stor.  Ir.,  5.a  Serie.  —  XXXII.  21) 
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Naturalmente,  se  questi  sono  i  più  comuni,  non  sono  i  soli  afifari 
del  banco  e  tra  i  debitori  di  essi  troviamo  mercanti,  artisti,  nobili. 
La  condizione  degli  Ebrei  in  Urbino  in  questo  tempo  presenta  un 
che  di  strano,  di  cui  riesce  forse  difficile  farsi  idea.  «  Esenzioni  e 
«  privilegi  da  una  parte,  aggravi  speciali  e  parziali  esclusioni  dal- 
«  l'altra,  venivan  quasi  a  controbilanciarsi  e  contribuivano  a  creare 
«  agli  Ebrei  Urbinati  una  condizione  specialissima....,  partecipando 
«  essi  allo  stesso  tempo  della  condizione  del  cittadino  e  del  forestiero, 
«  dell'uomo  libero,  fornito  di  ogni  diritto,  e  dello  schiavo,  comple- 
«  tamente  privo  di  personalità  ». 

Tra  la  fine  del  sec.  XV  però  e  l'inizio  del  XVI,  pel  rinato  spi- 
rito religioso  e  l'accumulazione  di  ricchezza  da  parte  degli  Ebrei, 
questi  cominciano  a  essere  oggetto  di  persecuzione.  Conseguenza  e 
indice  di  questa,  che  in  Urbino,  a  differenza  dagli  stati  ecclesiastici, 
non  assunse  forme  violente,  è  l'istituzione  del  Monte  di  Pietà  (1468), 
che  presto  però  si  trova  inadatto  allo  scopo  cui  era  destinato,  di 
soppiantare  cioè  gli  Ebrei.  I  quali,  malgrado  tanti  decreti  proi- 
bitivi, ispirati  dalla  Curia,  ma  emanati  solo  prò  forma,  continuano 
ad  esercitare  il  loro  commercio  sotto  la  salvaguardia  dei  privilegi 
ottenuti,  e  governo  e  classe  dirigente  ricorrono  pur  sempre  ai  loro 
banchi.  Entro  il  sec.  XVI  i  banchi  si  moltiplicano  in  tutto  lo  stato 
per  l'immigrazione  continua  di  Ebrei  perseguitati,  tanto  che  nel  1571 
il  governo  ducale  seriamente  spaventato  emana  recise  e  severissime 
misure.  Ma  già  in  questo  periodo  s'è  iniziata  e  cresce  spaventosa 
la  decadenza  del  ducato,  si  che  della  condizione  generale  dello  stato 
risentono  gli  effetti  anche  gli  Ebrei,  la  cui  miseranda  condizione 
finisce  nel  1718  coli'  indurre  la  stessa  autorità  comunale  ad  invocare 
dal  papa  provvedimenti  a  loro  favore. 

L'opuscolo  è  corredato  di  un'appendice  di  17  documenti,  inte- 
ressantissimi tutti,  ma  tra  i  quali  meritan  d'esser  segnalati  per  la 
loro  importanza  speciale  sotto  il  riguardo  economico  i  «  Ruoli  per 
la  tassa  degli  Ebrei  nel  ducato  di  Urbino  nel  1626  ».  Un  inconve- 
niente solo  presenta  il  pregiato  lavoro  del  Luzzatto,  ma  non  impu- 
tabile all'autore.  Ci  fa  desiderare  più  vivamente  che  mai  un  lavoro 
di  ragguaglio  tra  la  nostra  unità  di  misura  del  valore  e  le  antiche 
monete,  lacuna  che  si  fa  ogni  di  più  vivamente  sentire  anche  nel 
campo  della  pura  storiografia  e  di  cui  la  Francia,  ad  esempio,  pos- 
siede già  un  prezioso  delineamento  nella  Mémoire  sur  les  variations 
de  la  livre  tournoise  etc.  »  di  M.  Maurice  Prou,  in  Mém.  de  VAcad. 
des  Inscr.  et  BeUes-Lettres,  XXXI,  seconda  parte,  1887. 

Ozieri  (Sassari).  Roberto  Marcucci. 
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J.  Haller,  Die  Belehming  Renés  von  Anjou  mit  clem  Koemgreich 
Neaj)el  (1436).  Eàtratto  dalle  Quellen  und  Forschungen  aus  ita- 
lienischen  Archiven  und  Bibliotheken,  herausgegehen  vom  Koenigl. 
Preussischen   Hvitorischen  Institut  in   Rom.  -  Band  IV,  Heft  2. 

Argomento  di  questo  breve,  ma  interessante  studio  è  la  ricerca 
delle  relazioni  corse  tra  la  politica  francese  nella  lotta  fra  Eugenio  IV 
e  il  Concilio  di  Basilea,  e  la  questione  della  successione  napoletana, 
divenuta  più  viva  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna  II.  Le  quali 
relazioni,  se  erano  logicamente  presumibili,  solo  che  si  fossero  da 
un  lato  considerati  i  legami  che  intercedevano  tra  Carlo  VII  e 
Henato  d'Angiò,  é  dall'altro  l'importanza  che  aveva  per  il  papa  il 
contegno  del  re  di  Francia  di  fronte  al  Concilio,  del  quale  era  tanta 
parte  il  clero  francese,  vengono  ora  illuminate  e  ordinatamente  seguite 
dall'A.  sulla  scorta  di  alcuni  documenti  medicei  dell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze  e  di  altri  vaticani. 

Il  primo  documento  è  una  bolla  originale  di  Eugenio  IV,  del 
23  febbraio  1436,  colla  quale  il  papa  incarica  Cosimo  de'  Medici  di  pro- 
mettere ai  procuratori  di  Renato  d'Angiò  che  egli  avrebbe  consegnato 
loro  il  documento  di  investitura  del  re,  che  era  depositato  presso 
di  lui,  quando  si  fossero  compiute  tre  condizioni  :  che,  cioè,  Carlo  VII 
avesse  dichiarato  di  accondiscendere  agli  ordini  del  papa  riguardo 
al  Concilio  di  Basilea;  che  Renato  desse  garanzia  di  pagare  tren- 
tamila ducati  in  due  rate  semestrali;  e  pagasse  effettivamente  mille 
fiorini  d'oro.  Il  secondo  documento  contiene  la  promessa  di  Cosimo, 
redatta  secondo  le  indicazioni  della  bolla  antecedente  e  datata  cinque 
giorni  dopo  questa.  Con  queste  fonti  importanti  e  con  una  minuz- 
ziosissima  disamina  di  tutte  le  circostanze,  l'A.  può  determinare  lo 
svolgimento  dell'azione  e  giungere  ai  risultati  che  qui  riassumiamo. 

La  corte  romana,  essendo  nell'estate  del  1425  informata  che  la 
Francia  era  disposta  ad  abbandonare  il  Concilio,  se  il  papa  avesse 
riconosciuto  le  pretese  di  Renato,  recedette  dalla  neutralità  fin  qui 
osservata  nella  questione  napoletana  e  prese  le  parti  di  Renato.  Le 
ulteriori  trattative  riguardo  al  Concilio  vennero  affidate  dalla  Curia 
all'arcivescovo  di  Creta,  che,  richiamato  da  Basilea,  fu  tosto  inviato 
al  re  di  Francia,  al  quale  avrebbe  richiesto  che  il  re  mutasse  la 
sua  politica  riguardo  al  Concilio  secondo  le  intenzioni  del  papa  ; 
che  togliesse  il  divieto  alla  esazione  delle  annate  e  che  facesse  va- 
lere la  sua  influenza  per  l'unione  del  papa  e  del  Concilio.  L'arcive- 
scovo dovette  tornare  colle  migliori  notizie  ;  tanto  che  il  papa  rin- 
graziò il  re  e  il  cancelliere  di  Francia,  e,  per  quanto  non  avesse  in 
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SUO  potere  alcuna  assicurazione  scritta,  s' affrettò  a  concedere  a 
Renato  l' investitura,  facendo  tuttavia  dipendere  la  consegna  del 
documento  dalle  condizioni  sopra  dette.  Ma  il  contegno  di  Carlo  VII 
fu  da  questo  momento  tutto  diverso  da  quello  che  il  papa  poteva 
attendersi  e,  naturalmente,  il  decreto  d'investitura  restò  nelle  mani 
di  Cosimo.  Tuttavia  i  rapporti  fra  la  questione  napoletana  e  quella 
del  Concilio  impedirono  che  il  re  di  Francia  la  rompesse  aperta- 
mente col  papa. 

Cosi  nel  1440,  non  ostante  che  la  politica  seguita  fino  allora  e 
una  quantità  di  altre  ragioni  spingessero  il  re  a  riconoscere  Fe- 
lice V,  egli,  certo  dominato  dagli  intimi  parenti  di  Renato,  poten- 
tissimi a  corte,  rifiutò  di  farlo  ;  e  il  papa  questo  ottenne  coll'annun- 
ziare  una  spedizione  armata  in  favore  dell'angioino.  Ma  le  cose 
furono  condotte  in  modo  che  due  anni  dopo  questi  dovette  fuggire 
dal  Reame,  e  della  sua  rovina  poterono  i  suoi  partigiani  dar  colpa 
principale  al  papa  ;  onde  potè  dirsi  che,  se  nel  1436  Carlo  VII  non 
aveva  tenute  le  promesse  fatte  al  pontefice  per  ottenere  a  Renato 
r  investitura,  quando  questa  fu  concessa  ;  nel  1440  Eugenio  IV  il- 
luse la  Francia,  per  averla  a  sé  fedele  contro  Felice  V. 

Fu  solo  nell'ottobre  del  1442  che  Renato  ebbe  finalmente,  a 
Firenze,  la  bolla  d' investitura  ;  l'ebbe  cioè  quando  egli  aveva  ri- 
nunziato alla  conquista  del  Reame  ;  e  il  documento  dovette  allora 
parere  anche  al  papa  di  si  poco  valore,  che  non  richiese  l'esecu- 
zione dei  patti  antichi;  non  solo  di  quello  riguardante  il  Concilio, 
che  gli  avvenimenti  avevano  reso  inutile,  ma  nemmeno  degli  altri 
relativi  alle  somme  da  sborsarsi  da  Renato.  Di  questo  poi  ebbe 
Eugenio  IV  da  un  suo  nunzio  alla  corte  di  Francia  solenne  lode, 
come  di  atto  particolarmente  generoso  ! 

Napoli.  G.  Papaleoni. 


ScHNiTZER  Joseph,  Quéllen  und  Forschungen  zur  Geschichte  Savona- 
rolas.  -  Miinchen,  Verlag  der  J.  J.  Lentner'  schen  Buchh.,  1902. 

Il  volume  pubblicato  dal  Barbèra  nel  1900  col  titolo  //  Savona- 
rola e  la  critica  tedesca  s'apriva  con  lo  scritto  del  prof.  Schnitzer  : 
Il  Savonarola  alla  luce  della  letteratura  contemporanea.  Nel  nostro 
Archivio  stesso  apparve  1'  anno  dopo  (1901,  dispensa  4.»)  un  altro 
scritto  del  medesimo  A.  intitolato  :  Il  Burlamacchi  e  la  sua  «  Vita 
del  Savonarola  ».  Seguita  ora  il  benemerito  professore  la  serie  dei 
suoi  studi  Savonaroliani  raccogliendo  da  scritture  inedite  le  opinioni, 
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che  i  contemporanei  e  gli  immediati  successori  portavano  sul  mar- 
tire ferrarese.  E  da  parecchi  codici,  quattro  della  Nazionale  fiorentina 
e  uno  Vaticano,  pubblica  in  primo  luogo  il  «  Breve  compendio  e 
«  sommario  della  verità  predicata  e  profetata  dal  E."  P.  Fra  Girolamo 
«  di  Ferrara  dell'ordine  dei  predicatori  nell'inclita  città  di  Firenze 
«  composti  da  M.  Bartolomeo  Redditi  cittadino  e  dottore  dell'una  e 
«  dell'altra  legge  l'anno  1500  sopra  il  salmo  115  Credo  propter  quod 
«  locutus  sum  ». 

La  data,  secondo  lo  Schnitzer,  è  errata,  perchè  il  Redditi  stesso 
ci  dice  (p.  78)  di  aver  letto  «  due  anni  fa  una  lettera  di  mano  di  un 
«  frate  tedesco  predicatore,  nella  città  di  Lundisbergo  »  (meglio  Lu- 
zimbourg  secondo  il  cod.  Vat.  5426),  «  scritta  nel  1499  addi  penultimo 
«  di  settembre  ».  L'opuscolo  fu  dunque  scritto  dopo  il  settembre  1501, 
ma  non  al  di  là,  perchè  vi  appare  ancor  vivo  Papa  Alessandro,  e  al 
Duca  Valentino  pur  sempre  potente  si  accenna  in  questo  luogo 
(p.  55)  :  «  E  se  tu  dicessi  uno  non  miglior  di  quelli  ha  tolto  la  sedia 
«  a  molti  tiranni,  ti  rispondo  che  e'  non  e  anchora  finito  il  ballo.... 
«  e  tal  pigia  che  lascerà,  e  tal  semina  che  non  mieterà  ». 

Il  Redditi  senza  dubbio  è  un  seguace  del  frate,  ma  non  è  un 
fanatico,  è  un  dottore,  una  persona  colta,  che  è  in  buoni  rapporti 
anche  con  estranei  al  suo  partito,  come  col  vicario  generale  Pietro 
Maria  da  Perugia,  di  cui  si  fece  garante  presso  la  sospettosa  Si 
gnoria.  Dei  suoi  giudizi  s'ha  dunque  da  fare  gran  conto,  come  di 
un  testimone  oculare  dei  fatti  e  sì  addentro  negli  affari,  da  potere 
apprezzare  giustamente  uomini  e  còse.  L'esattezza  sua  è  cosi  scru- 
polosa, che  le  parole  del  Savonarola  da  lui  riferite  furono  tutte 
trovate  dallo  Schnitzer  nelle  prediche  a  stampa  all'infuori  di  un 
passo  solo(l). 

Agli  occhi  del  Redditi  il  Savonarola  appare  un  profeta  mandato  al 
popolo  fiorentino  come  Moine  al  popolo  d'Israel  (p.  38),  un  uomo  se  non 
più  tosto  angelo  di  Dio  che  profetava  et  insegnava  con  autorità  non 
mendicando  quello  che  insegriava  e  predicava  ma  coinè  solo  organo  et 
instrumento  di  Dio,  come  se  esso  Dio  parlasse  in  lui  (p.  47).  Il  qual 
profeta  non  va  giudicato  alla  stregua  degli  altri  uomini;  dovendosi 


il)  È  questo  a  p.  57  :  «  quando  voi  havete  fatto  assai  male  e  voi  vo- 
gliate purgare  la  città  vostra,  mettete  tutti  i  vostri  peccati  adesso  a  me  ». 
Una  volta  sola,  secondo  lo  Schnitzer,  il  Redditi  fallisce  ed  è  nel  riferire  la 
parabola  della  pentola  alla  ])redica  del  28  marzo  1505  su  Gedeone  e  non 
a  quella  ben  più  importante  del  13  uuirzo  1598,  che  è  la  XXVII. "*  dolio 
Esodo. 
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bene  a  lui  attribuire  il  detto  dell'apostolo:  spiritualis  homo  omnia 
iudicat  et  ipse  nemine  iudicatur.  E  se  ha  disobbedito  al  Papa  ebbe 
le  sue  buone  ragioni,  che  al  dire  degli  Ada  :  oportet  magis  nos  Beo 
ohedire  quam  hominibus  (p.  63).  Ha  disobbidito  al  Papa  per  ridare  il 
primitivo  splendore  alla  Chiesa.  Il  Eedditi  non  pensa  per  nulla  di 
negare  o  attenuare  l'accusa  che  si  faceva  al  Savonarola  di  avere 
scritto  «  lettere  all'Imperatore,  al  re  di  Francia,  al  re  di  Spagna, 
«  al  re  d'Inghilterra  et  ad  altri  principi  provocandoli  al  concilio  gene- 
«  rale  per  la  deposizione  del  Papa  et  reformatione  della  chiesa  »  (p.  74). 
Si,  egli  le  ha  scritte  e  nello  scriverle  non  fece  se  non  «  l'ufficio  suo 
«  et  exposta  l'ambasciata  del  suo  Signore.  E  se  quella  non  è  statta 
«  accettata,  e  non  è  stata  e  non  sarà  messa  in  executione  nihil  ad 
«  eum  refert.  Nondimeno  que'tali,  ai  quali  fu  fatta  l'imbasciata  e  non 
«  l'hanno  messa  in  executione  o  non  la  metteranno,  saranno  consti- 
«  tuiti  in  mora  et  in  contumacia  et  haranno  meritato  di  essere  da 
«  Dio  reprobati  e  puniti,  come  di  già  ne  habbiamo  veduta  la  expe- 
«  rienza  di  qualcuno,  come  fu  di  Carlo  re  di  Francia,  al  quale  e  a 
«  bocca  e  per  lettere  tal  sacramento  fu  significato  e  manifestato  » 
(p.  75).  Cosi  parlava  del  Savonarola  uno  dei  suoi  più  caldi  partigiani, 
un  contemporaneo  che  sapeva  vedere  le  cose  nella  loro  vera  luce,  e 
meglio  certo  di  alcuni  moderni  apologisti. 

Allo  scritto  del  Eedditi  seguono  gli  estratti  dal  libro  dei  conti 
di  Tommaso  Ginori,  legato  coi  Medici  e  chiamato  più  volte  a  gravi 
uffici  pubblici  dal  1486  al  1524,  data  della  sua  morte.  Egli  non  può 
essere  favorevole  al  Savonarola,  e  benché  lodi  Dio  della  riforma 
politica  del  1494  fatta  «  per  i  conforti  maxime  di  frate  Girolamo 
da  Ferrara....  servo  grandissimo  di  Dio  e  di  santa  vita  »  (p.  99)  ; 
non  nasconde  che  nei  giorni  della  catastrofe  egli  era  dalla  parte 
dei  nemici  del  frate.  «  Il  perche  la  Signoria,  trovandomi  io  in  pa- 
«  lagio,...  mando  a  chomandare  al  detto  frate  Jeronìmo...  dovessi 
«  sgonbrare  la  terra  o  rapresentarsi  »  (p.  103).  Ben  s'intende  come 
egli  creda  alla  ritrattazione.  «  E  da  poi  fu  examinato  et  havuti 
«  tracti  3  ^2  ^^  inuQ  sanza  più  tormento  in  più  di  confessò  non 
«  bavere  mai  havuto  revelatione  alchuna  da  Dio  ne  da  Santi,  anzi 
«  trovato  da  se  per  darsi  gloria  al  mondo  »  (ivi).  A  questa  e  a  tutte  le 
fandonie,  che  nel  processo  falsificato  si  fanno  dire  al  Savonarola,  il 
Ginori  prestò  fede  sulle  prime,  ma  ben  presto  si  ricredette,  e  al 
verso  della  pagina,  dove  avea  notate  le  accuse,  fece  schiettamente  am- 
menda. «  E  perche  havendo,  poi  notai  tutto  quello  ho  scripto  indrieto 
«  di  detto  frate  Jeronimo,  voluto  intenderne  meglio  la  verità,  trovai 
«  la  cipta  e  i  ciptadini  in  tanta  passione,  che  giudichai  che  molte 
«  bugie  per  la  sua  examina  fussino  dette.  E  pero  io  ho  casso  tutto 
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«  quello  havevo  notato  e  scripto  di  lui....  e  secondo  io  credo  fu  fatto 

«  grande  errore  a  torgli  la  vita  e  agli  altri  sua  frati  »  (p.  104).  Ha 

bene  ragione  lo  Schnitzer,  che  codesta  ritrattazione  vale  più  di  tutte 
le  apologie. 

Firenze.  F.  Tocco. 


Giuseppe  Pardi,  //  processo  postumo  di  Giberto  da  Correggio.  (Estr. 
dal  Bidlettino  senese  di  Storia  Patria,  fase.  II,  a.  Vili).  -  Siena, 
1901.  -  1G.°,  pp.  36. 

Giberto  da  Correggio  fu  capitano  generale  dei  Senesi  nella 
guerra,  che  a  questi  fu  mossa  dal  conte  Aldobrandino  Orsini  di 
Pitigliano  aiutato  da  Everso  conte  dell'Anguillara,  e,  cessata  questa 
lotta,  prese  pure  le  parti  dei  Senesi  contro  Iacopo  Piccinino  ed  altri 
capitani  nel  1455.  La  guerra  procedette  lentamente,  e  il  governo 
di  Siena  sospettò  che  Giberto  lo  tradisse,  tanto  più  sapendosi  che 
egli  avrebbe  preferito  di  seguire  le  parti  del  Piccinino.  11  6  settem- 
bre, venuto  il  capitano  a  Siena  per  sollecitare  le  paghe,  dopo  un 
breve  colloquio  cogli  ufficiali  di  Balia,  fu  ucciso  a  tradimento  nel 
palazzo  del  Comune,  ed  il  suo  corpo  gettato  sulla  piazza,  venne  poi 
sepolto  presso  il  campanile  del  Duomo, 

Per  calmare  la  triste  impressione  di  questo  assassinio,  la  Ee- 
pubblica  fece  a  Giberto  un  processo,  che  inviò  al  Papa  e  ad  altri 
per  dimostrare  come  il  contegno  dei  Senesi  fosse  stato  necessario. 
Copia  di  questo  processo  trovata  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca 
vien  ora  pubblicata  dal  Pardi. 

I  principali  capi  d'accusa  erano  che  Giberto  si  fosse  proposto 
di  unirsi  ai  danni  di  Siena  col  Piccinino,  che  avesse  fornito  a  questo 
vettovaglie,  che  avesse  tentato  d'occupare  d'accordo  col  nemico 
Grosseto  e  Talamone,  accuse  che  a  norma  degli  statuti  cittadini 
eran  sufficienti,  perchè  il  podestà  condannasse  la  memoria  di  lui,  e 
ne  confiscasse  i  beni  a  favore  del  Comune.  L'egregio  autore  rias- 
sume le  accuse  fatte  a  Giberto  e  le  prove  di  esse  quali  vengono 
riportate  nel  documento  ufficiale  senese  trovato  a  Lucca,  ma  non 
ha  modo  di  controllarle  :  pur  tuttavia  crede  che  egli  tentasse  di 
tradire  Siena,  riconosce  ai  Senesi  il  diritto  di  punirlo,  e  cerca  di 
attenuare  o  scusare  la  colpa  di  lui,  ricordando  che  quasi  tutti  i  ca- 
pitani di  ventura  furono  convinti  o  sospettati  traditori  e  che  in 
sostanza  non  si  avevano  allora  quegli  «  elevati  principi  morali,  quali 
la    moderna    filosofìa    ha    stabilito  »,  E    citati   parecchi   condottieri, 
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che  furono  accusati,  o  convinti  di  tradimento,  osserva  che  Giberto 
servi  fedelmente  Siena  contro  il  conte  di  Pitigliano,  «  che  pensò  ad 
«  unirsi  col  Piccinino  quando  stava  per  finir  la  condotta,  e,  contro 
«  lo  stato  della  Chiesa,  non  contro  Siena  »  ;  aggiunge  come  sia  pro- 
vato che  non  desse  vettovaglie  al  Piccinino  e  tentasse  d'occupare 
Talamone  e  Grosseto,  mentre  da  parte  sua  aveva  motivi  di  risen- 
timento contro  Siena  a  causa  delle  paghe.  Anche  a  noi  sembra  che 
queste  ultime  accuse  non  sieno  punto  provate,  e  di  più  crediamo 
che  la  prima  non  sia  una  colpa  :  quindi  ci  sembra  che  stando  le 
cose  come  appariscono  dal  sospetto  e  per  noi  non  sufficente  do- 
cumento, non  si  debba  soltanto  attenuare  la  colpa  del  Giberto, 
ma  piuttosto  sia  necessario  dirla  dubbia,  mentre  non  possiamo  ap- 
provare che  solo  la  moderna  filosofia  condanni  severamente  il  tra- 
dimento, e  che  ben  diversi  sieno  i  doveri  odierni  di  un  condottiero 
d'eserciti.  Il  tradimento  era  condannato  allora  come  oggi,  e  i  codici 
di  tutti  gli  stati  lo  dimostrano  :  solo  le  condizioni  degli  eserciti 
d'allora  lo  rendevano  facile,  senza  che  la  morale  e  la  legg&  lo  di- 
chiarassero men  brutto. 

Dopo  aver  cercato  di  attenuare  la  colpa  di  Giberto,  il  chiaris- 
simo A.  aggiunge  :  «  Certamente  poi,  se  egli  meritava  la  morte  non 
«  la  meritava  cosi  subita,  atroce,  straziante,  senza  processo  e  senza 
«  discolpe  ».  Piuttosto  bisognerebbe  sapere  se  i  Senesi  fossero  sicuri 
della  sua  reità  :  pretendere  che  applicassero  ad  un  potente  condot- 
tiero la  procedura  ordinaria  seguita  contro  privati  cittadini  è  troppo, 
considerando  la  debolezza  dei  governi  rispetto  alla  prepotenza  dei 
soldati.  E  gli  esempi  ch'egli  stesso  adduce  come  quelli  di  Baldaccio 
d'Anghiari  e  del  Carmagnola  mostrano  che  questo  sistema  era  im- 
posto dalla  più  elementare  prudenza.  Chi  mai  avrebbe  potuto  far 
sul  serio  un  processo  a  simili  uomini  senza  esporsi  a  gravi  pericoli? 
Probabilmente  i  Senesi,  veduta  una  lettera  che  il  Piccinino  scriveva 
a  Giberto  evidentemente  per  allontanarlo  dal  servizio  loro,  temet- 
tero che  il  capitano  malcontento  anche  per  la  quistione  delle  paghe, 
li  volesse  subito  tradire  :  di  qui  la  fulminea  punizione.  La  condotta 
dei  Senesi  è  chiara.  Non  è  chiaro  invece  se  Giberto  prestasse  ascolto 
al  Piccinino,  o  in  qualche  altro  modo  volesse  nuocere  a  Siena,  e  di 
questo  appunto  varrebbe  la  pena  di  occuparsi  con  nuove  ricerche  e 
con  ponderazione,  non  bastando  a  rispondere  il  documento  ora  pub- 
blicato, il  quale  del  resto  ha  la  sua  importanza  e  può  riuscire  utile 
a  chi  voglia  compiere  siffatto  studio. 

E  orna.  M.  Rosi. 
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Giorgio  Pedrotti,  Alfonso  de' Pazzi,  accademico  e  poeta.    -   Pescia, 
tipografia  E.  Ciprianì,  pp,  98. 

A  proposito  di  questo  lavoretto  credo  che  si  debba  fare  una  pre- 
giudiziale. Nella  prefazione  e  in  vari  luoghi  della  trattazione  l'A. 
rileva  la  dimenticanza  assoluta  in  cui  giace  ora  il  suo  poeta  (anche 
i  trattatisti  più  compiuti  della  letteratura  cinquecentesca  lo  ram- 
mentano appena)  e  conclude  poi  che  la  sua  importanza  nella  lettera- 
tura nostra  «  è  più  lieve  di  quello  che  generalmente  non  si  creda  »  : 
contro  l'abitudine  frequente  di  veder  il  proprio  tema  ingigantito 
dalla  simpatia  soggettiva,  questa  modesta  conclusione  è  certo  lode- 
vole, ma  ci  dà  anche  il  diritto  di  chiedere  all' A.  perchè  abbia  vo- 
luto empire  un  centinaio  di  pagine  e  non  si  sia  contentato  di  rias- 
sumere le  sue  ricerche  biografiche  e  le  sue  osservazioni  sulle  rime 
del  Pazzi  in  una  noterella  compendiosa. 

Bisogna  riconoscere  che  il  Pedrotti,  forse  contro  la  propria  vo- 
lontà, ha  mostrato  di  sentire  la  esiguità  del  suo  tema:  ha  fatto  del 
suo  meglio  per  ricostruire  una  biografia  particolareggiata,  ma  i 
documenti  erano  scarsi  ;  ha  tentato  di  rimpolparla  colla  storia  del- 
l'accademia  fiorentina,  cui  il  Pazzi  appartenne,  si  è  indugiato  più 
che  ha  potuto  a  riferirne  le  rime,  ma  non  è  riuscito  a  dire  qualcosa 
di  .nuovo,  perchè  veramente  non  c'era  nulla  da  dire.  Capisco  che  a 
chi  ha  speso  tempo  e  fatica  deve  saper  di  amaro  il  dover  venire  a 
una  conclusione  cosi  desolante,  ma  il  sacrificio  è  una  gran  bella  virtù. 

Altri  difetti  fondamentali  non  possono  esser  taciuti;  e  prima  di 
ogni  altro  la  disposizione  della  materia  in  una  forma  cosi  aridamente 
schematica  che  dà  più  l'immagine  di  uno  scheletro  immobile  che  di 
un  corpo  vivente.  Come  anche  gli  nuocciono  certi  modi  di  fare  di 
una  eccessiva  ingenuità;  uno  di  questi  è  l'abitudine  che  ha  TA.  di 
interrompere  la  esposizione  per  dire  al  lettore  cosa  intende  di  rac- 
contare in  quel  capitoletto,  o  spiegargli  perchè  quella  data  notizia 
l'abbia  messa  in  quel  punto  piuttosto  che  in  un  altro.  Cosi  mi  pare 
eccessiva  la  modestia  dell' A.  quando  si  tratta  di  esprimere  alcuno 
di  quelle  idee  che  oramai  sono  fondamentali  per  tutti  coloro  che 
scrivono  di  letteratura;  egli,  invece  di  riferirle,  come  tutti  fanno,  di- 
rettamente, sente  il  bisogno  di  giustificarle  colle  parole  di  qualche 
trattatista  famoso  :  fa  un  po'  sorridere  il  leggere  riportato  colle  pa- 
role del  Flamini  il  concetto  oramai  comunissimo  che  il  canto  car- 
nascialesco derivò  dalla  canzone  a  ballo  ai  tempi  dell'  egemonia 
medicea  (p.  74)  o  con  quelle  del    Gaspary    l'altro,    anche    meno  pe- 
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regrino,  che  la  lirica  italiana  del  '500  fu  tutta  di  imitazione  petrar- 
chesca (p.  90). 

Del  resto  colle  idee  generali  il  Pedrotti  ha  poca  simpatia  ;  egli 
si  tiene  stretto  al  suo  poeta,  senza  perderlo  di  vista  un  solo  mo- 
mento. Quelle  rare  volte  che  si  perme.tte  di  considerare  qualcosa  di 
meno  particolare,  allora  dice  delle  cose  o  poco  chiare  o  puerili:  cosi 
per  es.  poteva  certo  riuscire  interessante  la  ricerca  che  egli  isti- 
tuisce (p.  39)  sulle  cause  che  nel  '500  produssero  tante  satire  per- 
sonali ;  egli  se  la  cava  dicendo  che  una  causa  ne  fu  «  il  vivere 
scioperato  e  i  bagordi  cui  si  abbandonavano  i  nobili  »  (ma  queste 
condizioni  potevano  dare  luogo  anche  alla  satira  civile  contro  una 
classe  e  non  contro  gli  individui)  e  un'altra  ne  fu....  l'invidia.  Ma 
questa  è  una  spiegazione  che  non  spiega  nulla.  Se  il  Pedrotti  voleva 
venire  a  qualche  conclusione,  mi  pare  che  dovea  cominciare  dallo 
studiare  l'anima  dell'uomo  nel  cinquecento,  quell'anima  sempre  av- 
vivata dal  forte  individualismo  del  secolo  antecedente,  e  come  tale 
sempre  pugnace  e  pronta  alle  offese,  ma  per  le  mutate  condizioni 
politiche  fatta  meno  nobile  e  meno  capace  di  rivolgere  ad  alto  fine 
questa  sua  combattività.  In  un  secolo  in  cui  tutti  i  fatti  sembrano 
opera  di  individui  isolati,  in  cui  la  moltitudine,  le  classi'  non  erano 
considerate,  anche  la  satira  si  dirigeva  piuttosto  agli  individui  che 
alla  società,  e,  incapace  di  sferzare  il  vizio,  colpiva  -  non  tanto  cru- 
damente del  resto  -  il  vizioso:  in  un  secolo  in  cui  l'ideale  politico 
e  morale  era  quasi  spento  non  potevano  sorgere  quei  grandi  idea- 
listi che  sono  sempre  i  satirici. 

Il  Pazzi  invece  è  piuttosto  un  poeta  giambico  :  tale  si  mostra 
nei  sonetti  numerosissimi  volti  a  pungere  or  questo  or  quello  (il 
Varchi,  il  Gelli,  il  Giambullari  furono  tra  i  colpiti),  sonetti  che  co- 
stituiscono la  parte  più  originale  della  sua  produzione,  quantunque 
derivino  per  una  parte  dalla  poesia  Burchiellesca  e  per  un'altra  da 
quella  del  Berni.  Il  resto  della  sua  attività  poetica,  cui  il  Pedrotti 
consacra  una  ventina  di  pagine,  cioè  gli  epitaffi,  i  madrigali,  i  canti 
carnascialeschi  e  i  capitoli,  non  presentano  -  almeno  dagli  esempì 
che  egli  ne  reca  -  nessuna  qualità  che  li  differisca  dal  solito  baga- 
glio dei  più  mediocri  rimatori  del  cinquecento. 

Il  Pedrotti,  come  ho  già  detto,  ha  cercato  di  accrescere  interesse 
al  suo  personaggio  presentandolo  anche  come  accademico  dell'Acca- 
demia degli  Umidi,  divenuta  poi  Accademia  fiorentina  e  di  questa 
narra  un  po' la  cronaca  degli  anni  durante  i  quali  il  Pazzi  ne 
foce  parte.  L'idea  non  era  cattiva,  ma  al  solito  non  bisognava  rifare 
la  storia  dell'accademia  per  sé  stessa,  come  egli  ha  fatto,   ma    tra- 
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sceglierne  quel  tanto  che  importasse  alla  conoscenza  del  Pazzi  o  dei 
costumi  letterari  del  secolo. 

Anzi  penso  che  l'unico  mezzo  per  ravvivare  il  tema  infelice 
fosse  quello  di  trarne  occasione  a  parlare  di  qualcosa  di  più  di 
quello  che  si  riferisce  strettamente  al  Pazzi;  si  poteva  per  un  lato 
parlare  con  più  larghezza  delle  accademie,  rilevarne  l'importanza  - 
se  ne  hanno  -  o  almeno  il  significato,  e  per  un  altro  considerare 
la  produzione  burlesca  del  Pazzi  insieme  con  quella  degli  altri  poeti 
affini  ;  così  si  poteva  fare  un  quadro  letterario  che  servisse  real- 
mente  come   contributo  alla  storia  della  letteratura  di  quella  età. 

Firenze.  Giulio  Caprin. 


Teresa  Smali,  La  morte  di  Alessandro  Appiani,  prin.ciiìe  di  Piombino, 
illustrata  col  sussidio  di  documenti  inediti.  -  Belluno,  tip.  Pietro 
Fracchia,  1901.  -  Q.\  pp.  46. 

La  sera  del  28  settembre  1590  Alessandro  Appiani,  principe  di 
Piombino,  mentre,  uscito  dal  suo  palazzo,  andavasene  a  diporto  per 
la  città,  fu,  proditoriamente,  colpito  con  tre  archibugiate  e  finito 
poi  a  colpi  di  stocco  e  d'alabarda  presso  la  casa  de' Mazzaferrata, 
che  erano  de' maggiorenti  della  terra.  Presidia van  Piombino  gli 
Spagnuoli  di  Filippo  II  sotto  il  comando  di  Don  Felix  d'Aragona, 
il  quale,  subito  dopo  aver  intesa  la  morte  dell'Appiani,  si  adoperò, 
con  ambigui  maneggi,  a  ridurre  il  Principato  nel  dominio  assoluto 
del  suo  Signore.  Attraversava  cosi  i  disegni  di  coloro  che  avreb- 
bero voluto  commettere  il  reggimento  alla  Repubblica  di  Venezia 
o  al  Granduca  di  Firenze,  compiendo,  in  quest'ultimo  caso,  un  voto 
da  gran  tempo  formato  da'  Medici  che,  specialmente  con  Cosimo  I, 
avevano  mirato  alla  Signoria  di  Piombino  con  tenace  e  insistente  de- 
siderio. Piombino,  infatti,  come  chiave  e  passo  della  Toscana  dalla 
parte  del  mare,  potea,  in  mano  di  nemici,  comprometter  la  sicurezza 
del  Granducato.  Le  cause  della  proditoria  uccisione  dell'Appiani  si 
vollero  trovare  nelle  tendenze  dissolute  di  lui,  nella  sua  politica  ti- 
ranneggiante  e  vigliacca,  la  quale  avrebbe  fatto  sorgergli  contro 
una  schiera  di  congiurati,  appartenenti  tutti  alle  casate  migliori 
del  paese. 

E  l'essere  l'infelice  caduto  presso  la  dimora  de' Mazzaferrata 
confermava  la  trista  voce  eh'  egli  avesse  recato  offesa  nell'  onore  a 
questa  famiglia  pretendendo  ridurre  alle  sue  voglie  una  giovane  di 
quella  gente, 
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Ma  una  relazione  a  Iacopo  VI,  padre  dell'ucciso  Alessandro, 
scritta  da  un  fido  Sancio  e  conservata  fra  le  carte  Strozziane  del- 
l'Archivio fiorentino,  infirma  l'accusa  della  tirannia  dell'Appiani,  e 
un  lungo  avviso  anonimo  che  è  fra  le  carte  di  Piombino  nel  Me- 
diceo, mostra  in  tutt'  altra  luce  la  morte  del  Principe,  che  sarebbe 
caduto  vittima  delle  macchinazioni  di  Don  Felix  d'Aragona,  amante 
corrisposto  d'Isabella  Mendoza,  moglie  infedele  dell'Appiani. 

Questa  ardita  spagnuola  s'intese  col  suo  connazionale  e  la  tresca 
fu  presto  intessuta.  Un  fido  servo  d'Alessandro,  1'  Oddi,  che  s'  era 
avveduto  della  pratica,  fu,  con  un  tranello,  inviato  all'Elba  e  fatto 
strozzare,  spargendo  poi  la  voce  che  si  fosse  ucciso  :  la  poca  deferenza 
del  Principe  verso  il  d'Aragona  crebbe  le  antipatie.  Una  scena  vio- 
lenta di  gelosia  fra  marito  e  moglie  dovea  far  precipitare  la  cata- 
strofe. Una  sera  Alessandro  trovò  Don  Felix  in  camera  della  moglie, 
seduto  dirimpetto  a  lei.  Pieno  di  sdegno  si  volge  a  Isabella  e  por- 
gendole una  ròcca:  Pigliate  questa,  le  dice,  e  filate,  che  è  l'uffizio 
vostro.  E  non  si  quietò  finché  non  videsi  obbedito.  L'  atroce  offesa 
recata  all'amor  proprio  e  all'  orgoglio  della  Principessa  fecer  tron- 
care ogni  indugio  a  Don  Felix  :  preparò  la  congiura  e  per  quanto 
Alessandro,  da  tre  parti  diverse,  ne  fosse  avvisato,  non  riusci  a 
scampare. 

Cosi  una  ragione  tutta  intima,  anzi  che  lo  sdegno  e  il  risenti- 
mento de'  sudditi  contro  la  tirannia  e  la  dissolutezza  del  Signore, 
sarebbe  stata  la  causa  vera  della  tragica  fine  di  Alessandro  Appiani. 

La  colpa  del  comandante  spagnuolo,  del  resto,  non  andò  impu- 
nita. Filippo  II  mandava,  pochi  mesi  dopo,  a  Piombino  Carlo  Lofredo 
con  pieni  poteri  per  indagare  ciò  che  era  accaduto  e,  conosciuta  la 
trama,  volle  che  fossero  puniti  severamente  i  colpevoli  e  non  ac- 
cettò la  signoria  del  Principato. 

Eppure  a  Don  Felix  d'Aragona  non  mancò  la  spudoratezza  di 
chiedere  a  Don  Pietro  di  Mendoza,  padre  d'Isabella,  vedova  del  tru- 
cidato, la  mano  della  figliuola  !  Naturalmente  Don  Pietro  non  si 
prestò  a  tanta  perfidia.  Ma  la  fiera  spagnuola  potè  cavarsela  a  buon 
patto,  e  ingannando  con  la  sua  finta  pena  il  granduca  Ferdinando  I 
e  la  Corte  di  Madrid,  se  ne  venne  a  Genova.  Qui  sbarazzatasi  del 
figliuolo  minore.  Don  Garzia,  disegnava  liberarsi  anche  degli  altri 
due,  Cosimo  e  Vittorio,  per  poter  collocare  in  matrimonio  la  fem- 
mina superstite,  donna  Isabella,  con  Giorgio  di  Mendoza  suo  fratello, 
che  era  ambasciatore  di  S.  M.  cattolica  presso  la  repubblica  geno- 
vese. Chiese,  però,  la  dispensa  al  papa  Clemente  Vili,  trattandosi 
di  matrimonio  fra  zio  e  nipote.  Ma  Alamanno  d'Appiano,  fratello 
dell'ucciso  Alessandro,  indirizzò  al  pontefice  una  fiera  protesta  ver- 
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sando  a  piene  mani  l'infamia  sulla  cognata,  che  accusava,  non  solo, 
di  aver  procurato,  come  adultera,  la  morte  del  marito  e  del  figliuolo, 
ma  d'essere  perfino  in  rapporti  incestuosi  con  quel  fratello  Don 
Giorgio  che  avrebbe  voluto  dare  per  marito  alla  figlia.  Non  sappiamo 
quanta  fede  meriti  quest'  ultimo  documento,  che  è  dettato  da  un 
interesse  troppo  personale,  quello  di  non  volere  veder  passare  ai 
Mendoza  lo  Stato  di  Piombino,  che  Alamanno  Appiani  volea  rima- 
nesse alla  sua  famiglia.  Fatto  è  che  il  disegnato  matrimonio  fra 
Isabella  e  Giorgio  Mendoza  avvenne,  perchè  trovo  che  l'ultimo  di 
settembre  del  1606,  a  ore  23,  facevasi,  in  S.  Lorenzo  di  Genova,  il 
solenne  battesimo  di  un  loro  figliuolo  maschio  chiamato  Iacopo  Fran- 
cesco, tenuto  al  sacro  fonte  da  Alberico  Cybo,  Principe  di  Massa, 
e  da  Girolama  del  dr.  Niccolò  Spinola. 

Tutto  il  lavoro  condotto  con  vivacità  e  spigliatezza  è  una  pa- 
gina efficacissima  per  la  storia  di  quel  tragico  1500  che  Cesare 
Balbo  chiamò  «  tempo  di  perfidie  complicate  ». 

Genova.  Luigi  Staffetti. 


Giuseppe  Odoardo  Corazzini,  La  strage  della  Caterina  Canacci.  - 
Firenze,  tipografia  di  Salvadore  Laudi,  1902.  -  In-8",  di  pp.  12. 
-  (Estratto  dalla  Miscellanea  fiorentina  di  erudizione  e  storia, 
voi.  II,  n.  24). 

Il  nome,  affatto  dimenticato,  di  Veronica  Cybo,  venne  reso  po- 
polare nel  secolo  scorso  da  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  che  fece 
soggetto  d'uno  dei  suoi  romanzi  l'atrocissimo  misfatto  di  quella 
donna  crudele. 

Curiosa  è  la  storia  delle  vicende  di  questo  romanzo.  Scritto  nel 
1837,  vide  per  la  prima  volta  la  luce  l'anno  dopo  nella  strenna:  La 
Viola  del  Pensiero,  che  si  stampava  a  Livorno  co' torchi  di  P.  Van- 
nini; il  quale  lo  riprodusse  in  un  volumetto  a  parte,  che  ebbe  per 
titolo  :  La  Duchessa  di  S.  Giuliano.  Quando  usci  fuori  nella  Viola, 
ì  critici,  per  confessione  stessa  del  Guerrazzi,  usarono  al  nuovo  ro- 
manzo «  onesti  modi  e  liete  accoglienze  »;  ma  alla  ristampa  «  fecero 
il  viso  dell'uomo  d'arme»,  in  Toscana  però,  non  fuori  (l).  Voltato 


(1)  Il  romanzo  guerrazziano  venne  per  ben  due  volte  tradotto  in  fran- 
cese :  prima  da  Carlo  Luigi  Livet  (Paris,  Alvaro»,  1854  ;  in-S"),  poi  da 
Alfredo  de  Courtais  (Paris,  Honnuyer,  1804  ;  in-lG<*).  Il  misfatto  della  Ve* 
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in  tedesco,  venne  inserito,  senza  nome  d'autore,  nella  Rivista  Vien- 
nese ;  e,  come  roba  di  oltre  Alpe,  vi  fu  a  Milano  chi,  dal  tedesco, 
prese  a  tradurlo  in  lingua  italiana.  La  traduzione,  non  solo  era  già 
stampata,  ma  pronta  alla  vendita,  quando  gli  editori  Tendler  e 
Schaefen,  che  tenevano  libreria  a  Vienna  e  a  Milano,  ebbero  avviso 
che  il  racconto  era  nato  in  Italia  e  scritto  in  italiano.  Invece  di 
rendergli  i  suoi  propri  e  vecchi  panni,  smerciarono  la  traduzione 
già  impressa,  la  quale,  al  dire  del  Guerrazzi,  che  se  ne  indispetti  e 
con  ragione,  «  offre  una  favella  che  non  è  tedesca,  né  italiana,  co- 
«  mecche  partecipi  di  ambedue,  a  modo  di  que' dannati  che  si  tra- 
«  mutano  nello  Inferno  del  Dante».  Pe'tipi  di  Felice  Le  Mounier, 
«  dopo  non  meritato  esilio  »,  la  disgraziatissima  Duchessa  di  S.  Giu- 
liano nel  giugno  del  1847,  tornò  «  esultante  ai  luoghi  del  suo  nasci- 
mento »  coi  «  suoi  panni  italiani  »,  che  l'autore,  quasi  a  compensarla 
delle  ingiurie  patite,  andò  rassettando  con  cura  diligente.  Anche  lo 
stesso  titolo  ebbe  il  suo  ritocco,  e  d'allora  in  poi  la  Duchessa  di 
San  Giuliano,  diventò  Veronica  Cybo  Duchessa  di  San  Giuliano.  Una 
volta  che  ci  aveva  le  mani,  il  Guerrazzi  avrebbe  fatto  meglio  a  to- 
gliere via  anche  quel  San,  che  sta  innanzi  a  Giuliano  e  non  ci  deve 
stare,  giacché  il  feudo  dal  quale  i  Salviati  pigliano  la  dignità  du- 
chesca,  non  è  la  terra  di  San  Giuliano  presso  Pisa,  notissima  per  le 
sue  terme  minerali,  ma  quella  di  Giuliano  nella  Campagna  di  Roma. 
Il  romanziere  livornese  nelle  due  prime  edizioni,  in  una  nota, 
toccando  delle  fonti  a  cui  ha  attinto,  scrive:  «  Questa  storia  si  trova 
«  narrata  nei  mss.  di  Stefano  Rosselli,  nell'Osservatore  Fiorentino 
«  tomo  V  e  nella  Storia  del  Granducato  [di  Riguccio  Galluzzi] 
«  tomo  VI  ».  Nella  ristampa  fiorentina  invece  dichiara  :  «  Questo 
«  atrocissimo  fatto,  con  pienezza  di  particolari,  che  nulla  lasciano  a 
«  desiderare,  ho  trovato  scritto  nella  Cronaca  delle  cose  Fiorentine, 
«  pubblicata  per  opera  dello  egregio  signore  conte  Carlo  Morbio, 
«  diligentissimo  ricercatore  di  memorie  patrie....  È  certo  che  in  varie 


ronica  fu  cantato  in  versi  da  Frediano  Aurelio  Angeloni  di  Lucca  (Veronica 
Cybo,  poemetto  storico  romantico  in  tre  canti,  Lucca,  Baroni,  1867;  in-32o); 
venne  posto  sul  teatro  da  B.  B.  (Veronica  Ctjbo,  Duchessa  di  S.  Giuliano, 
melodramma  tragico,  musica  del  maestro  Giambattista  Meiners,  Firenze, 
Fioretti,  1866;  in-32°);  un  anonimo  lo  fece  soggetto  d'una  storia  popolare, 
(Veronica  Cybo,  ovvero  II  terribile  assassinio  commesso  sulla  persona  di  Cate- 
rina Canacci,  Firenze,  Salani,  1873  ;  in-16o).  Anche  un  francese,  il  signor 
Mielvacque  de  Lacour,  vi  scrisse  su  un  romanzo  (Veronica  Cybo,  duchesse 
de  S.  Giuliano.  Histoire  d'un  tableau.  Recit  authentique  tire  des  Annales 
florentines,  Paris,  impr.  Alcan  Levy,  1888  ,  in-16''). 
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«  circostanze  il  mio  racconto  differisce  dalla  Cronaca  del  conte 
«  Morbio;  ma  io,  leggendo  e  confrontando  varie  carte,  lio  tolto  quello 
«  che  mi  parve  più  verosimile  ».  Quali  siano  queste  «  varie  carte  » 
lo  tace,  ma  si  tratta  certo  degli  scritti  da  lui  ricordati  nelle  prece- 
denti edizioni,  da' quali  cavò  infatti  il  fondo  delia  sua  tela.  Ciò  che 
della  Cybo  si  legge  nella  Cronica  della  città  di  Firenze  dall'  anno 
MDXLVIII  al  MDCLII,  edita  appunto  da  Carlo  Morbio  nel  1838  nel 
tomo  quarto  delle  sue  Storie  dei  Municipi  italiani  illustrate  con  do- 
cumenti inediti,  il  Guerrazzi  altro  non  fece  che  riportarlo  «  in  ap- 
pendice »  alla  ristampa  fiorentina.  La  Cronica,  a  giudizio  del  Morbio, 
fu  scritta  ^<  in  diversi  tempi  »  ed  «  anche  da  diverse  persone  ».  Certo 
chi  raccontò  il  caso  miserando  della  Veronica  visse  a' tempi  di  lei, 
ed  è  notevole  la  protesta  che  fa  nel  chiudere  la  narrazione:  «  Cotal 
«  fine  ebbe  la  barbara  inumanità  della  Duchessa  Veronica  Cybo, 
«  moglie  del  Duca  Iacopo  Salviati  ;  la  quale,  non  per  odio  o  mali- 
«  gnità  alcuna,  ma  per  ammaestramento  de' posteri,  è  stata  da  me 
«  sinceramente  descritta,  con  tutte  quelle  particolarità  che  dopo  lo 
«  spazio  di  circa  venti  anni  ho  potuto  rinvenire  ». 

La  Veronica  venne  al  mor^do  a  Massa  di  Lunigiana  il  10  de- 
cembre  del  1611,  terzogenita  di  Carlo  I  Cybo-Malaspina  e  di  Brigida 
Spinola,  ed  ebbe  otto  fratelli  e  cinque  sorelle.  Di  queste,  Marfisa 
mori  in  tenera  età;  Diana  si  fece  monaca;  Maria  sposò  il  Principe 
Galeotto  figlio  di  Alessandro  Pico  Duca  della  Mirandola;  Eicciarda 
si  uni  in  matrimonio  con  Alfonso  II  Gonzaga  Conte  di  Novellara; 
e  Placidia  prese  per  marito  Don  Carlo  di  Guevara  Duca  di  Bovino 
e  Gran  Siniscalco  del  Regno  di  Napoli.  De' fratelli,  il  primogenito, 
Alberico  li,  sposò  nel  1626  Fulvia  Pico,  figlia  di  Alessandro  I  ])uca 
della  Mirandola;  Alderano  ebbe  il  cappello  cardinalizio  da  papa  In- 
nocenzo X,  fu  vescovo  di  Iesi,  di  Palestrina,  di  Frascati  e  d'Ostia, 
legato  d' Urbino,  di  Ferrara  e  di  Avignone  e  Segretario  di  Stato  di 
Innocenzo  XI  ;  Giannettino  militò  sulle  galere  spagnuole  sotto  il 
comando  del  Principe  d'Oria;  Francesco,  datosi  anch'esso  al  me- 
stiere delle  armi,  mori  assai  giovane  al  servizio  di  Spagna;  Lorenzo 
fu  vescovo  di  Iesi  ;  Odoardo,  arcivescovo  di  Seleucia,  poi  patriarca 
di  Costantinopoli,  andò  nunzio  apostolico  nella  Svizzera  e  servi  come 
segretario  'la  Congregazione  di  Propaganda  Fede;  Giambattista  cessò 
di  vivere  tuttora  bambino;  e  Domenico  abbracciò  la  carriera  eccle- 
siastica e  mori  nel  fiore  delle  speranze. 

Arrivata  appena  ai  quindici  anni,  si  pensò  di  dare  marito  alla 
Veronica,  che  l'autore  della  Cronica  della  città  di  Firenze  dipinge  di 
«  mediocre  bellezza  »  e  d'indole  «  altera  e  superba  ».  L'Arciduchessa 
Maria  Maddalena  d'Austria,  vedova  di  Cosimo  II  Granduca  di    To« 
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scana,  fu  quella  che  maneggiò  e  concluse  il  matrimonio  di  lei  con 
Iacopo  Salviati,  che  l'anonimo  cronista  dice  il  «  primo  personaggio 
«  (trattone  il  principe)  che  per  chiarezza  di  sangue,  per  ricchezza  e 
«  per  altre  sue  riguardevoli  qualità  »  fosse  allora  a  Firenze.  Il  padre 
di  lui,  Lorenzo  di  Iacopo,  verso  la  fine  del  secolo  XVI  aveva  ere- 
ditato dal  Cardinale  Anton  Maria  Salviati,  suo  zio,  la  terra  di  Giu- 
liano nella  Campagna  di  Roma  con  titolo  di  marchese  ;  e  il  nostro 
Iacopo,  in  occasione  appunto  di  queste  nozze,  fu  elevato  alla  dignità 
di  Duca  della  stessa  terra  da  papa  Urbano  Vili  il  18  decembre 
del  1627. 

Nelle  trattative  nuziali  ebbero  pure  la  parte  loro,  tanto  il  Gran- 
duca Ferdinando  II,  quanto  l'ava  di  esso  Madama  Cristina  di  Lo- 
rena, vedova  del  Granduca  Ferdinando  I.  Il  principe  Carlo  Cybo, 
dal  canto  suo,  si  rimise  in  tutto  nella  Arciduchessa  Maria  Madda- 
lena, la  quale  il  10  aprile  del  1627  stipulò  e  sottoscrisse  in  Firenze 
i  patti  col  Salviati,  che  nel  loro  originale  si  conservano  a  Massa 
nel  E.  Archivio  di  Stato.  La  dote  fu  di  «  ducati  trenta  cinquemila 
fiorentini,  di  lire  sette  l'uno,  moneta  di  Fiorenza»;  da  pagarsi,  la 
terza  parte,  «  subito  consumato  il  matrimonio  in  Fiorenza  »  ;  le  altre 
due  parti  «  in  quattro  anni  susseguenti  ».  Il  marito  si  obbligò  «  dare 
et  assegnare  ogni  anno  »  alla  moglie  «  quell'annua  entrata  per  isuoi 
«  minuti  piaceri  e  spese,  che  la  Serenissima  signora  Arciduchessa 
«  dichiarerà  havuto  la  debita  consideratione  alla  qualità  delle  cose  ». 

Le  nozze  ebbero  luogo  a  Massa  nel  carnevale  del  1628;  e  Giulio 
Beggi  di  Ortonovo,  gentiluomo  al  servizio  dei  Cybo,  ne  fece  una 
minutissima  e  interessante  descrizione  in  una  sua  lettera  al  dr. 
Magnanini,  che  si  conserva  autografa  nel  E.  Archivio  di  Stato  in 
Modena.  «  Il  Sig.  Duca  [Salviati]  -  cosi  scrive  -  dovendo  essere  qui 
«  in  Massa  alli  27  [febbraio]  mandò  il  dì  delli  26  un  suo  gentiluomo 
«  a  dar  avviso  della  sua  venuta,  regalando  la  Sig.  Duchessa  [  Vero- 
«  nica],  sua  moglie,  di  quattro  bellissime  vesti,  con  tutto  il  finimento 
«  per  ciascheduna,  una  bianca,  una  fior  di  lino,  una  turchina  et 
«l'altra  incarnatina,  tutte  ricchissime,  d'oro  et  in  pezza.  In  quello 
«  stesso  tempo  andai  io,  mandato  da  queste  Eccellenze  [il  Principe 
«  Carlo  I  Cybo  e  la  Principessa  Brigida  Spinola,  sua  moglie]  da  in- 
«  contrare  e  baciar  le  mani  al  Sig.  Duca.  S'arrivò  in  Massa  alle  24 
«  ore,  incontrata  S.  E.  al  Salto  della  Cervia  [presso  Montignoso]  dal 
«  Sig.  Marchese  di  Carrara  [Alberico  II  Cybo,  fratello  della  Veronica], 
«  accompagnato  da  molti  gentiluomini  e  dalla  compagnia  di  cento 
«  archibugieri  a  cavallo  di  Massa,  e  poco  dopo  dal  Sig.  Principe 
«  [Carlo  I  Cybo]  stesso,  pur  con  molti  gentiluomini,  precedendoli  la 
«  compagnia  d'archibugieri  di  Carrara,  al  numero    d'ottanta,    e    la 
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«  solita  compagnia  sua  di  guardia.  Nel  giungere  questi  Signori  a 
«  Nostra  Signora  del  Monte,  cominciò  la  salva  del  Castello  [di  Massa], 
«  che  riusci  molto  bizzarra,  che,  oltre  l'artiglieria  grossa,  che  tutta 
«  si  sparò,  e  le  dugento  spingarde,  vi  aveva  S.  E.  fatto  mettere  cin- 
«  quecento  moschettieri,  i  quali,  replicando  le  salve,  rendevano  la 
«  vista  del  Castello,  non  meno  spaventosa  che  dilettevole.  E  vera- 
«  mente  questa  allegrezza  produsse  il  gusto  che  si  voleva  ricevere 
«  e  dare.  Arrivato  in  palazzo  e  fatto  i  soliti  complimenti,  ritiratosi 
«  il  Sig.  Duca  al  suo  appartamento,  mandò  a  dimandar  licenza  al 
«  Sig.  Principe  di  regalare  la  sua  sposa  d'alcuni  fiori  che  le  aveva 
«  portato  da  Fiorenza,  i  quali  furono  presentati  in  una  guantiera 
«  dorata  smaltata,  chiusi  in  alcune  scatole  di  velluto,  formando  un 
«  graziosissimo  rogalo  di  bellissime  gioie,  cioè  un  anello  con  un 
«  bellissimo  diamante,  una  gargantiglia  di  diamanti  molto  grossi,  un 
«  gioiello  grande  di  diamanti,  con  penna  pur  di  diamanti  ed  in  cima 
«  una  perla  grande.  Queste  gioie,  con  la  banda  di  diamanti  che  le 
«  aveva  il  Sig.  Duca  inviato  molto  tempo  prima,  col  suo  ritratto,  in 
«  uno  scatolino  gioiellato,  certo  che  ascendono  a  maggior  somma  di 
«  15  mila  scudi.  La  medesima  sera  si  recitò  la  mia  comedia,  che 
«  riusci  bene.  La  tavola  fu  allora  e  sempre  quella  che  suol  farsi  in 
«  questa  Casa. 

«  La  mattina  del  lunedi  -  seguita  il  Beggi  -  si  fece  lo  sposa- 
«  lizio,  e  nell' uscire  che  fecero  i  Signori  Sposi  di  palazzo,  entrando 
«  nella  piazza,  furono  salutati  da  uno  squadrone  di  mille  moschet- 
«  tieri;  il  simile  segui  nel  punto  del  dare  l'anello  e  nel  ritorno  a 
«  casa.  L'anello  sposalizio  fu  bello,  e  non  volse  il  Sig.  Duca  che 
«  fusse  quello  che  aveva  donato  avanti  il  matrimonio,  ma  un  altro. 
«  La  Sig.  Duchessa  era  vestita  di  bianco,  con  veste  molto  ricca  e 
«  vaga,  adorna  delle  gioie  che  era  stata  regalata  la  sera  avanti.  Il 
«  Sig.  Duca  era  vestito  di  turchino,  ma  con  uno  di  quegli  abiti  inu- 
«  tili  per  la  troppo  ricchezza,  poicliè  non  si  possono  portare  se  non 
«  poche  ore  per  il  peso  loro  ;  e  perciò  fu  il  Sig.  Duca  necessitato, 
«  a'  prieghi  di  questi  Signori,  mutarsi  d'abito;  e  sebbene  il  primo 
«  era  più  ricco,  il  secondo  però  non  era  men  grazioso;  e  ogni  di  ha 
«  S.  E.  mutato  vestito,  e  sempre  migliorato.  E  ne  donò  uno,  con 
«  tutto  il  compimento,  a  quell'insipido  buffone  del  dottore,  che  si 
«  trova  a  tutte  le  nozze,  di  tela  d'oro,  ricamato  pur  d'oro;  il  quale 
«  dottore  fece  un  buon  pasto  una  mattina,  cibandosi  di  doppie  e 
«  zecchini,  che  furono  dati  da  tutti  quei  Signori  che  erano  a  tavola. 
«  La  sera  dello  sposalizio  si  fece  una  bellissima  festa,  e  vedendo  il 
«  popolo  il  gusto  grande  de' padroni,  vi  concorse  più  adornato  che 
«  fusse  possibile.  Le  dame  mascherate  erano  74.  Le  imraascherate 
A«cn.  Stor.  It.,  5.a  Serie  —  XXXII.  UO 
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«  vennero  di  concerto  in  quadriglie,  a  sei  a  sei,  in  diversi  abiti,  e 
«  furon  48.  La  sala,  ancorché  grande,  era  con  quattro  ordini  di  gradi, 
«  e  però  tutte  vi  capirono  senza  confusione,  e  ogni  cosa  riusci  con 
«  gran  quiete  e  vaghezza.  Il  giorno  appresso,  per  occasione  di  gioco, 
«  il  Sig.  Duca  diede,  sotto  grazioso  pretesto,  500  zecchini  in  una 
«bottiglia  alla  Sig.  Sposa.  Quel  giorno  e  gli  altri  appresso  fu  S.  E., 
«  trattenuta  con  festini,  e  per  occasione  d'una  immascherata  che 
«  fecero  all'improvviso  queste  Signore,  fece  il  Sig.  Duca  accomodare 
«  un  cappello  per  la  Sig.  Duchessa  con  un  ricco  cintiglio  di  diamanti, 
«  e  nell'alzata  del  cappello  pose  un  diamante  molto  grande,  di  valore 
«  di  14  mila  scudi.  Ricercò  il  Sig.  Duca  di  vedere  il  Castello,  ove 
«  li  fu  fatta  una  bellissima  mostra,  ed  egli  vi  lasciò  una  bella  man- 
«  eia,  donando  ciaschedun  soldato  e  bombardieri,  ed  una  collana  di 
«  cento  scudi  al  castellano.  Alla  guardia  del  palazzo,  alla  compagnia 
«  d'archibugieri  a  cavallo  che  l'accompagnò  sino  ai  confini  del  Gran 
«  Duca  col  Principe  stesso,  ha  medesimamente  lasciato  buona  mancia. 
«  E  non  solo  ha  egli  donato  a  tutti,  ma  anche  voluto  che  la  Signora 
«  sua  moglie  lo  faccia  a  molti.  La  quale  pigliò  occasione  di  dare 
«  alla  Sig.  Principessa  Fulvia  [Pico,  sua  cognata]  due  di  quei  drappi 
«  per  veste,  che  aveva  il  Sig.  Duca  mandato  a  lei,  e  li  altri  di  la- 
«  sciargli  alla  Sig.  Donna  Placidia,  sua  sorella.  Ha  il  Sig.  Duca  do- 
«  nato  molte  collane,  altre  agli  altri  donativi  agli  officiali  ed  altre 
«  gente,  che  in  tutto  passano  di  certo  la  somma  di  duemila  scudi  ». 

La  famiglia  Cybo,  dal  canto  suo,  largheggiò  essa  pure  in  regali. 
«  Il  Sig.  Principe,  mio  Signore,  -  cosi  il  Beggi  -  ad  istanza  del  Sig. 
«  Duca,  ha  fatto  molte  grazie  di  molte  condanne,  rimesso  banditi  di 
«  vita,  scarcerato  tutti  li  prigioni  che  erano  in  Castello  quando  vi 
«  andò.  E  con  volerli  restituire  un  cavallo,  che  prima  era  stato  dal 
«  Sig  Duca  regalato  a  lui,  volse  dargliene  un  altro,  che  s'immaginò 
«fosse  di  suo  gusto.  E  perchè  il  Sig.  Duca  si  diletta  d'avere  belle 
«  pitture  gli  diede  anche  un  quadro  di  Raffaele  d'Urbino,  cani  da 
«  caccia  ed  uno  schiavo  da  camera,  che  aveva  servito  in  questa  oc- 
«  casione  S.  E.  La  Sig.  Principessa  Padrona  li  diede  biancherie  di 
«  camise  con  finissimi  lavori;  e  il  Sig.  Don  Aìesssinàro  [Cybo,  zio  di 
«  Veronica]  un  archibugio  di  tutta  bellezza  e  perfezione  ». 

Venne  il  giorno  della  partenza,  e  anche  in  quell'occasione  il 
gentiluomo  fiorentino  sfoggiò  un  gran  lusso,  «  Partirono  li  sposi 
«  venerdì  mattina  -  è  sempre  il  Beggi  che  scrive  -  nella  carrozza 
«  da  campagna  del  Sig.  Duca  Salviati,  che  è  pomposa  a  segno,  che 
«  sarebbe  sontuosa  per  città;  vi  era  anche  la  lettiga  compagna,  di 
«  velluto  di  dentro,  frange  d'oro,  colonne  d'argento,  intagliature 
«bellissime,  ed  insomma  corrispondeva  alla  splendidezza   mostrata 
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«  nel  rimanente.  Livrea  di  dodici  staffieri  e  gentiluomini  di  buonis- 
«  Simo  tratto.  La  conclusione  è  che  il  Sig.  Duca  è  rimasto  soddi- 
«  sfatto  di  Massa,  e  Massa  soddisfattissima  del  Sig.  Duca,  perchè 
«  egli  è  di  tratto  nobilissimo  e  di  condizione  esquisita  in  tutte  le 
«  sue  azioni.  La  Sig.  è  comparsa  sempre  molto  bella,  e  basta  il  dire 
«  che  sia  di  questa  Casa  e  sorella  della  Principessa  Maria  [moglie  di 
«  Galeotto  Pico  della  Mirandola]  ;  e  spero  che  non  sarà  men  soddi- 
«  sfatta  la  Toscana  della  Sig.  Duchessa  Salviati,  di  quello  che  è 
«  la  Lombardia  della  Sig.  Principessa  della  Mirandola  ». 

A  Firenze  ebbe  la  Veronica  accoglienza  benevola,  sia  alla  Corte 
de' Medici,  sia  presso  la  nobiltà,  né  le  Muse  mancarono  di  spargere 
un  fiore  su  quella  coppia,  che  pareva  destinata  a  esser  felice.  Le 
cantò  Andrea  Salvadori,  il  più  prolifico  verseggiatore  che  vivesse  a 
que'giorni  sulle  sponde  dell'Arno.  Il  titolo  del  suo  componimento  è 
assai  strano  ;  cosa  però  che  non  deve  far  meraviglia,  pensando  che 
allora  eravamo  in  pieno  Seicento.  Porta  scritto  sul  frontespizio  :  Il 
Serraglio  degli  Amori  fatto  agi'  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Sìgg. 
Sposi,  il  Sig.  Duca  Iacopo  Salviati  e  la  Sig.  Duchessa  Donna  Vero- 
nica Cibo  dei  Pnncipi  di  Massa,  epitalamio  ballato  e  cantato.  È  un 
libro  di  poche  pagine,  impresso  a  Firenze  nel  1628,  coi  torchi  di 
Pietro  Cecconcelli,  che,  sia  detto  a  gloria  del  vero,  non  sfoggiavano 
per  bellezza,  né  per  eleganza.  Quarant'  anni  dopo,  Francesco  Salva- 
dori,  figlio  del  poeta,  stampò  a  Roma,  coi  tipi  di  Michele  Ercole, 
una  raccolta  delle  poesie  paterne,  ma  si  guardò  bene  dall'inserirvi 
Il  Serraglio  degli  Amori.  La  Veronica  aveva  con  ferocia  crudele  com- 
messo un  atrocissimo  delitto,  ed  il  nome  di  lei  destava  raccapriccio 
ed  orrore.  E  appunto  il  delitto  che  forma  soggetto  di  questa  mono- 
grafia dell' avv.  Giuseppe  Odoardo  Corazzini,  fatta  sui  documenti  e 
feconda  di  nuova  luce  su  quel  misfatto. 

Al  Salviati  era  venuta  in  uggia  la  moglie,  «  di  grande  orgoglio, 
«  -  come  dice  il  Corazzini,  -  di  animo  non  buono,  disamabile  col 
«  marito,  di  cui  rifiutava  gli  amplessi,  o  li  concedeva  a  grande 
«  stento  e  a  punti  di  luna  ».  S'innamorò  pazzamente  della  Caterina 
Brogi,  «  forse  la  più  bella  fanciulla  che  allora  vivesse  in  Firenze  »; 
la  quale,  verso  l'anno  1G33,  (era  nata  il  24  novembre  del  1G08)  contro 
voglia  aveva  sposato  Giustino  Canacci,  che  poteva  esserle  nonno, 
non  che  padre.  La  tresca  venne  agli  orecchi  della  Duchessa;  e  «  non 
€  per  amore  del  marito  che  la  movesse,  ma  pel  femminile  dispetto 
«di  vedersi  negletta;  invidiosa  della  celebrata  bellezza  della  Cate- 
«  rina  e  pazzamente  gelosa  di  lei  »,  concepì  contro  di  essa  feroci 
disegni.  Tentò  di  avvelenarla,  ma  non  essendole  riuscito  il  colpo,  la 
fece  trucidare  da  quattro  ribaldi,  chiamaLi  a  bella  posta  da   ACassa. 
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«Grossa,  com'era,  di  quattro  mesi»  la  crivellarono  di  colpì,  poi  le 
recisero  la  testa  e  la  portarono  -  trofeo  dell'eseguita  vendetta  - 
alla  Veronica,  perchè  godesse  dello  strazio  della  rivale.  Essa,  fattosi 
recare  un  bacino  d'argento,  ve  la  posò  su,  e  avvoltala  tra' manichini 
trinati,  collari  alla  spaguola  e  altre  biancherie,  la  inviò  al  marito, 
che  alla  miseranda  vista,  dette  in  uno  scoppio  di  pianto.  La  Vero- 
nica, per  scampare  all'ira  di  lui,  corse,  prima,  nella  villa  di  S.  Ger- 
bone presso  Figline,  poi  a  Roma. 

Eacconta  il  Guerrazzi,  che  Iacopo,  dopo  che  nella  fatai  notte 
del  31  decembre  1633  (1),  per  opera  della  moglie  si  vide  trucidata 
l'amante,  «prese  a  viaggiare  per  lontani  paesi;  per  straniere  na- 
«  zioni  ;  ma  la  lama  tagliava  il  fodero  ;  e  gli  portava  la  morte  nel- 
«  l'anima.  La  natura,  gli  uomini  gli  vennero  in  fastidio,  e  sé  stesso; 
«  alla  fine  si  ridusse  a  morire  a  casa.  Quando  scese  di  carrozza,  i 
«  suoi  più  famigliari  amici  e  servitori  durarono  pena  a  riconoscere 
«  in  uno  scheletro,  livido,  piegato  a  mezzo,  con  gli  occhi  pesti,  male 
«  su  le  gambe  reggentisi,  quel  cosi  splendido  cavaliere  Salviati,  or- 
«  goglio  ed  amore  della  Corte  Toscana  ».  In  tutto  questo  non  vi  è 
ombra  di  vero.  Il  Salviati  ben  presto  si  dette  pace,  e,  smessa  la 
vita  libertina,  si  consacrò  alle  lettere.  L'Imhoff  porta  a  cielo  «  la 
dolcezza  grandissima  de'  suoi  versi  »,  a  cui  non  mancarono  le  lodi 
del  Negri,  dell' Oldoiui,  del  Crescimbeni  e  del  Coccapani.  Si  ha  di 
lui  alle  stampe  una  corona  di  sonetti,  che  vide  la  luce  a  Firenze 
nel  1667,  col  titolo  :  Fiori  dell'  Orto  di  Gieisemani  e  del  Calvario.  Ci 
voleva  proprio  gli  occhiali  dell' Imhoff  per  trovare  una  «  dolcezza 
grandissima  »  in  quella  prosacela  rimata.  Se  non  fosse  stato  l' amante 
di  Caterina  Canacci  e  il  marito  di  Veronica  Cybo  chi  più  ricorde- 
rebbe il  poeta  Iacopo  Salviati,  amore  e  orgoglio  della  Corte  de'Medici? 

Prima  di  morire  si  riconciliò  anche  con  la  moglie  e  tornò  a 
vivere  con  lei  sotto  il  medesimo  tetto  !  È  una  particolarità  fino  a 
qui  affatto  sconosciuta,  che  ci  è  svelata  da  una  lettera  del  cardinale 
Alderano  Cybo,  fratello  di  Veronica,  scritta  il  23  marzo  del  1641. 
Ecco  quello  che  dice:  «  La  Duchessa  Salviati  la  passa  assai  bene  col 
«  Duca,  avendola  io  pregata  a  dissimulare  e  mostrar  prudenza,  e 
«  non  vi  vado  per  volta  che  non  le  replichi  sempre  quanto  mi  par 
«  bene.  Il  Duca  dorme  appresso  alla  sua  camera  in  un  altro  letto,  e 
«  cosi  cominciò  la  prima  sera,  e  spero  che  le  cose  possano  andar 
«  migliorando  con  li  discorsi  che  farò  al  Duca  nelle  occasioni  che 
«  mi  si  presenteranno  ». 


(1)  Era  da  tutti  creduto  che  il  delitto  fosse  stato  commesso  il  31  de- 
cembre del  1638;  il  Corazzini  ha  invece  scoperto  che  seguì  nel  1633. 
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Che  fosse  una  donna  affatto  singolare  Io  provano  le  sue  lettere. 
In  una  dell'  8  febbraio  1659  al  fratello  Alberico  II,  Principe  di  Massa, 
si  legge:  «  Scrivo  al  Duca  mio  [il  marito]  quello  devo  e  mi  comanda 
«  V.  E.  circa  li  particolari  della  lite  [tra  Massa  e  la  Repubblica  di 
«  Lucca],  e  crederò  farà  il  suo  dovere  in  servire  V.  E.,  come  è  ob- 
«  bligato  per  tanti  rispetti;  et  havendo  lui  anco  particolar  disim- 
«  patia  con  nostri  avversari,  non  dubito  che  si  scordi  alcun  parti- 
«  colare  da  rappresentare  a  chi  deve  ;  et  li  scrivo  che  non  manchi 
«  in  cosa  alcuna,  essendo  di  troppa  importanza  il  negotio  per  la 
«  nostra  Casa.  Egli  mi  scrive  da  sé  medemo,  che  essendo  stato  qui 
«  in  Massa,  sarà  di  qualche  giovamento  alla  lite  ;  et  doverà  ha  ver 
«  anco  premura  di  fare  ciò  che  deve  con  li  fatti,  si  come  mi  dice 
«  in  parole.  Circa  la  vendita  del  palazzo  [in  JRoma]  et  della  moglie 
«  [da  trovarsi  al  figlio  primogenito,  Francesco  Maria]  poi  facci  lui 
«  ciò  che  vuole  ;  et  il  palazzo  credo  venduto  dalli  motivi  che  dà  il 
«  Duca,  havendo  sempre  avuto  voglia  di  sbrigarsene,  et  ora  gli 
«  riuscirà  forsi  con  meno  gusto  di  quello  pensa.  A  me  basta  solo 
«  haver  fatto  il  mio  debito  quando  è  stato  tempo,  per  mantenere  la 
«  loro  riputatione.  Circa  la  compra  dei  castelli,  è  necessario  farlo 
«  per  la  venuta  della  sposa,  poiché  senza  questo  saria  messo  a  mano 
«  manca  delle  nipote  di  Papa,  che  saria  un  ritorno  indietro  della 
«  reputatione,  e  per  questo  conviene  farlo  in  qualche  luogo;  ma  non 
«  però,  come  volse  far  lui,  di  Castel  del  Rio,  che  sempre  ne  ha  sen- 
«  tito  gli  effetti,  trattato  di  suo  capriccio,  che  se  faceva  a  modo  mio 
«  questi  impicci,  che  ha  provato,  non  li  toccavano  di  spianare.  La 
«  consulta  fatta  sopra  la  sposa  é  giusta.  Questa  estate  sono  stata 
«  apresso  ad  un  trattato,  anzi  dui,  che  uno  è  svanito  e  l'altro  non 
«  vi  vedo  strada  ;  si  che  in  Napoli  o  Genova  bisognerà  battere.  Dio 
«  la  mandi  buona,  essendo  molto  mutato  il  mondo  nel  modo  di  go- 
«  vernarsi,  massime  nella  gioventù  ».  Gli  tornava  a  scrivere  il  15 
dello  stesso  mese  :  «  A  V.  E.  rendo  mille  gratie  delli  favori  fatti  a 
«  mio  figlio  mentre  godeva  le  delitie  della  sua  Casa.  Della  lite  delli 
«  S."  Luchesi  V.  E.  scriva  pure  a  lui,  che  lo  farà  con  più  spirito 
«  et  habilità  del  padre.  Il  palazzo  starà  in  piedi,  se  gli  huomini  ter- 
«  ranno  in  bella  maniera  quello  ho  fatto  con  le  strilla  et  dogliaaze 
«  del  torto  che  riceveva  la  mia  Casa  dall'  inciviltà  di  trattare,  per 
«  non  dir  grandissima  impertinenza  delli  santi  uffitiali  delli  Padri 
«  Gesuiti,  che  si  dichiarano  haver  il  negotio  per  fatto,  havendo  il 
«  Duca  in  pugno,  ma  che  solo  io  sono  quella  che  traverso  il  negotio, 
«  non  mi  potendo  pigliare  per  verso  alcuno,  havendo  una  testa  tanto 
«  soda  et  un  cervello  tanto  fiero,  che  non  si  piega  né  con  paure,  né 
«con  cosa  alcuna;  et  io  ho  risposto  che  se  fosse  sorvitio  di  Dio  lo 
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«  spiano  del  mio  palazzo,  io  non  parleria,  ma  che  questo  non  è  altro 
«che  l'adempimento  d'una  maligna  e  nova  picca  de' Gesuiti,  che 
«però  sino  ch'io  viva  farò  tutto  quello  che  posso  perchè  stia  in 
«  piede  la  memoria  in  questa  casa  d'un  Cardinale  tanto  meritevole 
«  come  questo,  si  nella  Santa  Chiesa,  come  nella  nostra  famiglia  ; 
«  né  temo  che  Sua  Santità  mi  debba  far  mai  violenze  nel  farmi  ven- 
«  dere  il  mio  per  forza  e  senza  causa,  solo  di  mera  volontà  de'Ge- 
«  suiti,  non  havendolo  mai  fatto  ad  alcuno,  né  meno  temevo  di  esser 
«  io  la  prima  a  sperimentarlo,  sapendo  la  retta  mente  di  S.  S^^  ; 
«  che  per  dirla  a  V.  E.  sono  d'opinione  che  tutte  violenze  siano 
«  fatte  col  suo  calore,  ma  sentendo  ch'io  esclamavo  fino  alle  stelle, 
«  né  che  timore  di  cosa  alcuna  mi  faceva  tacere,  non  si  mostra  egli 
«  fora  fautore  di  si  bella  atione  ».  In  un'altra  lettera,  scritta  il  30 
agosto,  gli  dice:  «Il  nostro  palazzo  hoggi  s'aspettava  la  sentenza 
«  di  quanto  vorrà  li  mastri  di  strada  che  si  paghi.  La  stima  nostra 
«  a  rigore  era  di  59  mila  scudi  et  loro  pensano  41  al  più.  Queste 
«  son  le  coscienze  de' Gesuiti,  che  dico  a  V.  E.  ove  tengano  le  mani 
«  loro  in  materia  d'interesse  mille  forfanterie  si  sentono  ;  e  V.  E. 
«  lo  creda,  né  si  agiri  mai  simil  religiosi  intorno,  perchè  sempre  ne 
«  caverà  mille  insolenze;  et  hoggi  li  dico  che  saranno  più  di  danno 
«  alla  Chiesa  di  Dio  che  d'utile,  essendo  troppo  questa  loro  pulitica 
«  insofribile,  se  Dio  per  sua  pietà  non  vi  rimedia,  et  non  lasci  cor- 
«  rere  per  mortificare  li  nostri  peccati  ». 

Torino.  Giovanni  Sforza. 


William  Heywood  and  Lucy  Olcott,  Guide  to  Siena,  history  mid 
art.  -  Siena,  Enrico  Torrini,  publisher,  1903.  -  16.°,  pp.  viii-384, 
con  una  pianta  colorata. 

Abbandonando  la  vieta  consuetudine,  che  sotto  il  titolo  di  Guida 
suole  ammannire  ai  lettori  il  nudo  e  semplice  itinerario  di  un  paese 
o  di  una  città  e  farlo  precedere  da  poche  informi  ed  errate  notizie 
storiche  racimolate  non  si  sa  dove,  l'editore  Torrini  di  Siena,  a  ri- 
chiesta speciale  dei  visitatori  inglesi,  ha  tentato  arditamente  di  ar- 
ricchire la  bibliografìa  della  sua  patria  di  un'opera  che  giovasse 
non  soltanto  a  coloro  che  vengono  ad  ammirarne  le  bellezze,  ma 
ancora  ad  ogni  persona  che  desideri  avere  una  idea  esatta  e  precisa 
della  storia  politica  e  artistica  di  quell'alma  città.  Per  mandare  ad 
effetto  tale  impresa  lodevolissima,  egli  ebbe  la  mano  fortunata  : 
poiché  seppe  trovare,  fra  i  cultori  stranieri  delle  memorie  storiche 
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ed  artistiche  senesi,  due  scrittori  che  hanno  pienamente  corrisposto 
alla  sua  aspettativa  ed  hanno  dettato  un  libro  notevole  sotto  molti 
rispetti. 

Non  v'ha  persona  che  si  sia  curata  di  conoscere  gl'immensi  pro- 
gressi fatti,  in  questi  ultimi  anni,  dagli  studi  storici  in  Siena,  che  non 
sappia  chi  sia  e  che  cosa  abbia  fatto  il  sig.  Heywood.  Le  sue  opere 
sul  Palio  di  Siena  e  sugli  Assempri  di  fra  Filippo  lo  hanno  collocato 
addirittura  fra  i  migliori  studiosi  stranieri  delle  cose  di  quella  città  ; 
la  quale  gli  deve  particolare  gratitudine  pel  grande  amore  che  le 
reca  e  per  la  benefica  propaganda  che,  in  qualche  modo,  egli  non 
ha  mai  cessato  di  farle  fra  gli  scrittori  suoi  connazionali,  propaganda 
che  ha  avuto  per  conseguenza  il  rifiorire  degli  studi  senesi  in  In- 
ghilterra. Uomo  di  valore,  che  pensa  col  proprio  capo,  né  si  con- 
tenta di  essere  pedissequo  ripetitore  dei  giudizi  altrui,  egli  ha  già 
più  volte  procurato  di  correggere  gli  errori  e  le  fole,  che  gli  scrit- 
tori inglesi  e  americani,  per  ignoranza,  fretta  o  malignità,  hanno 
talvolta  sparsi  nei  loro  volumi  a  detrimento  di  Siena.  Egli  ha  sem- 
pre dimostrato  di  voler  rendersi  conto  esatto  delle  diverse  opinioni, 
di  ricercarne  le  fonti  e  di  esprimere  francamente  la  propria,  magari 
anche  non  fosse  del  tutto  scevra  di  errori.  E  cosi  ha  fatto  anche  in 
questa  Guida,  della  cui  parte  storico-politico  era    stato   incaricato. 

Egli  ha  riassunto  in  un  centinaio  e  mezzo  di  pagine  la  storia 
di  Siena  attraverso  i  secoli  ;  e,  dopo  quello  del  compianto  prof  Paoli 
per  l'Enciclopedia  britannica,  il  suo  riassunto  è,  secondo  me,  il  mi- 
gliore che  possediamo.  Tutti  i  fatti  principali  di  quella  storia  diffi- 
cile e  imbrogliata  vi  sono  ricordati  e  narrati  con  mirabile  sobrietà; 
ognuna  delle  molte  istituzioni  e  magistrature,  che  spesso  confondono 
gl'inesperti  studiosi,  vi  è  spiegata;  e  spesso  degli  aneddoti  più  no- 
tevoli o  caratteristici  in  poche  righe  sono  riferiti  i  più  saglienti,  per- 
chè il  lettore  abbia  un  concetto  esatto  di  quel  popolo  e  di  quanto 
operò.  L'A.  non  manca  di  esprimere  i  suoi  dubbi  sui  punti  che  le  ri- 
cerche storiche  non  hanno  ancora  chiarito;  di  dare  francamente  il  suo 
giudizio  sui  fatti  e  sui  personaggi  più  discussi:  e,  sempre,  nella  sua 
esposizione,  dimostra  perfetta  conoscenza  dei  lavori  altrui  anche  re- 
centissimi e  del  loro  valore.  Cosi  avviene  che,  finita  la  parte  sua, 
riprendendo  a  discorrere,  dopo  la  sua  collaboratrice,  degli  scritti 
principali  di  suoi  connazionali  sulla  storia  .o  sull'arte  senesi,  egli 
addirittura  ne  stritoli  alcuni,  i  quali  meritano  tale  sorte  per  la 
loro  insipienza  e  leggerezza.  D'una  cosa  soltanto  gli  faccio  colpa:  e 
si  è  di  non  aver  ricordato  tra  i  suoi  episodi  quello  di  Gilberto  da 
Correggio,  che  della  ferocia,  con  cui  fu  compiuto,  ha  lasciato  traccia 
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visibile  nell'iscrizione  graffita  della  Sala  della  Balia  del  famoso  pa- 
lazzo pubblico  di  Siena. 

Questa  iscrizione  curiosissima  è  pur  sfuggita,  pare,  all'atten- 
zione della  sìg.^  Lucy  Olcott  ;  e  tale  dimenticanza  mi  permette  di 
ricordare  che,  nella  Guida,  a  questa  egregia  scrittrice  è  stata  af- 
fidata la  compilazione  della  parte  artistica.  Ella  ba  lodevolmente 
soddisfatto  al  mandato  ricevuto  dettando,  anzitutto,  un  riassunto 
della  storia  artistica  della  città,  suddivisa  nei  grandi  capitoli  del- 
l'architettura, della  scultura,  della  pittura  e  delle  arti  minori,  e 
compilando,  quindi,  un  itinerario  preciso  per  ogni  Terzo,  in  cui 
sono  notati  e  descritti  con  molta  cura  tutti  i  monumenti. 

Kon  so  se  la  sig.^  Olcott  abbia  scritto  altre  opere  sulla  storia 
dell'arte  in  Italia;  ma  riconosco  che  il  saggio  che  ci  dà  della 
sua  dottrina  è  degno  del  maggior  encomio.  Brevi  sono  le  pagine 
che  dedica  ad  ognuna  delle  arti,  ma  sufficienti  per  dare  un'idea 
esatta  dello  svolgimento  che  essa  ebbe  in  quelle  mura  privile- 
giate dalla  natura  e  dalla  sorte,  e  delle  ragioni  che  ne  determi- 
narono la  decadenza.  Entusiasta,  a  buon  titolo,  di  Iacopo  della 
Quercia,  o  come,  secondo  le  ultime  ricerche,  oggi  dovrebbe  dirsi  :  della 
Guercia  (guerco  =  minatore),  di  Domenico  di  Bartolo,  di  Neroccio 
di  Landò  e  di  altri  parecchi,  ella  segue  passo  passo  l'opera  di  quei 
maestri  e  dimostra  la  tenacia  con  cui  riescono  per  lungo  tempo 
quasi  a  sottrarre  l'arte  loro  all'influenza  straniera;  e  finalmente, 
quando  presentano  segni  evidenti  del  loro  esaurimento,  ella  addita 
l'infiltrazione  dell'arte  fiorentina,  umbra  e  leonardesca,  che  si  so- 
stituisce in  breve  alla  scuola  propriamente  senese.  Tuttavia  mi  pare 
sia  eccessivamente  severa  verso  il  Sodoma,  la  cui  fama  forse  non 
fu  cosi  esagerata  come  l'egregia  autrice  sostiene. 

L' Olcott  appartiene  alla  critica  estetica  e,  se  ben  m'appongo, 
segue  forse  di  soverchio  il  Berenson  nei  suoi  giudizi.  Ciò  non  costi- 
tuirebbe certamente  una  colpa  ai  miei  occhi,  qualora  non  vi  fosse 
idea  preconcetta  nell'opinione  che  esprime.  Ma,  una  nota  (nota  1, 
p.  221)  mi  lascia,  pur  troppo,  supporre  che  non  sempre  questo  sano 
canone  di  critica  sia  stato  osservato  dall'autrice.  Vi  dice  infatti  che 
una  delle  residenze  conservate  sotto  la  Loggia  della  Mercanzia  è 
stata  recentemente  attribuita  al  Marrina  sulla  scorta  di  un  docu- 
mento del  1531;  ma  che,  ciò  non  ostante,  deve  indubbiamente  rite- 
nersi opera  di  Urbano  da  Cortona,  morto  nel  1504.  Questo  modo  di 
giudicare,  e  di  non  tenere  nel  debito  conto  i  documenti,  non  mi 
sembra  da  menar  buono;  e,  per  fortuna,  non  mi  sono  accorto  sia 
stato  in  altre  pagine  ripetuto. 
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riscorrendo  delle  arti  minori,  poi,  nìi  pare  che  trascuri  i  lavori 
in  ferro,  e  non  apprezzi  sufficientemente  i  graffiti  del  Duomo,  sui 
quali  scrisse  pure  un  "notevole  lavoro  un  suo  connazionale,  il  signor 
Cust,  che  ne  rilevò  la  bellezza  e  l'importanza. 

Queste  mende,  che,  a  fatica,  sono  venuto  rilevando  non  riescono, 
tuttavia,  a  scemare  l'importanza  del  lavoro  dei  sigg.  Heywood  ed 
Olcott,  che  vorrei  veder  tradotto  nella  nostra  lingua  per  istruzione 
di  quegli  italiani  che  viaggiano  e  vogliono  in  brevi  pagine  tro- 
vare notizie  esatte  di  città  e  di  uomini.  E,  pertanto,  mentre  ne 
formulo  il  voto  al  benemerito  editore,  ripeto  ad  entrambi  gli  egregi 
scrittori  le  lodi  colle  quali  ho  cominciato  questo  rapido  cenno  sul- 
l'opera loro,  e  colle  quali  sicuramente  l'accoglieranno  i  lettori. 

Torino.  E.  Casanova. 


Ernst  Steinmann,  Die  Sixtinische  Kapelle.  Erster  Band.  Bau  unti 
Schmuck  der  Kapelle  unter  Sixtu.s  IV.  -  Miinchen,  F.  Bruckmanns 
Verlagsanstalt,  1901.  (In-4.'>  grande  di  xix-710  pp.,  con  260  illu- 
strazioni fototipiche  intercalate  al  testo  e  atlante  di  34  tavole 
in  cromolitografia  e  fototipia,  in  folio  massimo.  Edizione  di  380 
copie  al  prezzo  di  100  marchi). 

L'importante  pubblicazione,  di  cui  siamo  lieti  di  poter  dare  nelle 
seguenti  pagine  un  resoconto  succinto,  è  dovuta  alla  generosa  ini- 
ziativa del  governo  dell'impero  tedesco.  Da  lungo  tempo  tutti  quanti 
si  occupano  di  studi  di  storia  dell'arte,  nutrivano  il  desiderio  che 
le  indagini  numerose  fatte  negli  ultimi  anni  e  pubblicate  nelle  ri- 
viste di  storia  dell'arte  dagli  eruditi  di  varie  nazioni  intorno  a 
quello  splendido  monumento  dell'arte  del  Rinascimento  che  è  la 
Cappella  Sistina  nel  palazzo  vaticano,  fossero  -  in  quanto  ai  loro 
risultati  -  riunite  in  un'opera  definitiva,  la  quale,  raccogliendo  tutti 
i  documenti  riferentisi  alla  storia  del  monumento  in  discorso,  e  ri- 
producendo, secondo  un  concetto  prestabilito  e  coi  mezzi  dei  migliori 
metodi  di  tecnica,  tutte  le  produzioni  dell'arte  contenutevi,  desse 
la  storia  dell'origine  loro  e  l'apprezzazione  di  esse  dal  lato  della 
storia  dell'arte  e  dell'estetica.  Se  non  che,  troppo  grandi  si  presen- 
tarono le  spese  materiali  di  simile  opera  per  rendere  possibile  la 
sua  attuazione  alle  forze  di  uno  o  più  eruditi  privati,  e  per  allettare 
colla  speranza  di  un  successo  lucrativo  le  voglie  intraprenditrici  di 
un  editore.  Il  governo  imperiale  tedesco,  dietro  suggerimento  di  pa- 
recchi fra  i  più  eminenti  eruditi  in  materia,  prese  la  risoluzione  di 
realizzare    il    pensiero    di  siffatta  impresa    coli' assegnarle  una  sov» 
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venzione  di  75000  marchi,  e  il  parlamento,  sul  principio  del  1890, 
votò  unanimamente  la  somma  richiesta.  L'effettuazione,  dal  lato 
tecnico  e  mercantile,  fu  rimessa  nelle  mani  di  una  ditta  editrice 
delle  più  rinomate  di  Germania,  mentre  il  lavoro  scientifico  venne 
affidato  a  uno  storico  dell'arte,  che,  pei  suoi  studi  già  da  parecchi 
anni  specialmente  rivolti  a  quell'insigne  monumento,  pareva  fra 
tutti  il  meglio  indicato  a  tale  compito.  Ed  infatti,  ora  che,  dopo 
due  anni  di  assidui  studi  sul  luogo  e  nei  diversi  musei  e  nelle 
biblioteche  d'Europa,  per  rintracciare  specialmente  i  disegni  dei 
maestri  occupati  a  eseguire  la  decorazione  pittorica  della  Sistina, 
lo  Steinmann  ci  presenta  il  primo  frutto  dell'indefesso  quanto  ben 
riuscito  suo  lavoro,  la  scelta  del  governo  tedesco  appare  del  tutto 
giustificata,  e  l'aspettazione  con  cui  si  guardava  alla  pubblicazione 
imminente  pienamente  soddisfatta 

Delle  manifestazioni  artistiche  che  danno  alla  Sistina  l'impronta 
del  monumento  più  completo  della  pittura  del  Rinascimento  -  in 
quanto  che  gli  affreschi  delle  sue  pareti  appartengono  al  primo  ri- 
sveglio di  quest'ultimo,  mentre  le  pitture  della  volta  rappresentano 
la  somma  sua  fioritura,  e  l'ultimo  giudizio  sulla  parete  dell'altare 
chiude  quasi  l'evoluzione  artistica  di  tutta  l'epoca  -  il  primo  volume 
dell'opera,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  non  comprende  se  non  le 
creazioni  che  ebbero  origine  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV.  Ad  un 
secondo  volume  rimane  riserbata  la  pubblicazione  di  quanto  il  san- 
tuario conserva  delle  rivelazioni  immortali  del  genio  di  Michelangelo. 

La  circostanza  straordinaria  dell'appoggio  che  l'impresa  ebbe  dal 
governo  tedesco,  le  dischiuse  fonti  e  le  apri  relazioni  che  altrimenti 
sarebbero  rimaste  senza  profitto  per  essa.  Tutti  e  da  per  tutto  si  sono 
mostrati,  nei  circoli  officiosi,  in  sommo  grado  benevolmente  disposti  e 
intenti  ad  agevolare  le  sue  intenzioni.  Anzitutto  dalla  parte  del  go- 
verno pontificio  l'autore  godette  ogni  riguardo,  ogni  favore,  per  pro- 
muovere le  sue  indagini,  e  per  assicurare  all'opera  un  merito  scientifico, 
che  doveva  corrispondere  ai  mezzi  straordinari  della  sua  attuazione. 
Per  conseguenza  sono  riusciti  numerosi  i  documenti  finora  inediti,  e 
quindi  anche  i  risultati  nuovi  per  la  storia  del  monumento.  Anche 
dal  lato  esteriore  la  stampa  e  l'illustrazione  figurativa  sono  state 
composte  con  somma  cura,  sicché  il  volume  del  testo  presenta  infatti 
un  modello  tipografico,  che  onora  altamente  la  casa  editrice,  mentre 
davanti  alle  tavole  dell'atlante,  eseguite  -  come  anche  le  incisioni 
nel  testo  -  dietro  fotografìe  fatte  fare  appositamente  per  la  presente 
pubblicazione  dal  rinomato  artista  Domenico  Anderson  a  Roma,  ci 
troviamo  dirimpetto  a  quanto  di  più  perfetto  sia  stato  finora  con- 
seguito in  questo  genere. 
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Pare  strano  che  fra  le  innumerevoli  monografie  consacrate  alle 
principali  chiese  di  Roma,  spesso  anche  ripetutamente  in  diversi 
tempi  da  vari  autori,  non  che  fra  le  descrizioni  più  o  meno  coscien- 
ziose di  cui  si  vantano  pure  i  santuari  meno  celebri,  le  Cappelle 
remote  o  prive  di  speciale  importanza  nell'eterna  città,  -  pare  strano, 
diciamo,  che  fra  tutte  queste  opere  sia  mancata  qualsiasi  monografia 
sulla  Cappella  del  palazzo  del  Vaticano.  Giacché  più  di  tutti  gli  altri 
santuari  di  Roma  essa  si  presta  a  un  siffatto  lavoro  scientifico-lette- 
rario. Infatti,  mentre  la  storia  complicata  dell'erezione,  della  demo- 
lizione, della  riedificazione  o  ristaurazione  d'altri  monumenti  sacri 
comprende  molti  secoli,  e  mentre  il  risultato  finale  nella  maggior  parte 
dei  casi  non  è  altro  che  un  ammasso  di  frammenti  dei  diversissimi 
tempi,  il  cui  nesso  per  lo  più  si  cerca  indarno  di  schiarire,  la  Cap- 
pella Sistina,  ad  onta  di  tutte  le  alterazioni,  di  tutti  i  ristauri  subiti 
nei  suoi  particolari,  presenta  ancora  oggi  un  insieme  omogeneo. 
La  storia  della  sua  erezione  e  dei  suoi  ristauri  è  compresa  entro  il 
limite  di  meno  di  un  secolo,  e  quale  ci  si  presenta  oggi,  tale,  in 
sostanza  essa  era,  quando  Michelangelo  ebbe  compiuto  il  suo  Giu- 
dizio Universale.  L'architettura  del  nostro  monumento,  che  inoltre 
non  è  se  non  un  membro  dell'organismo  esteso  del  palazzo  vati- 
cano, non  si  può  veramente  immaginare  più  severa,  più  semplice. 
Già  per  il  suo  carattere  duplico  di  santuario  e,  nel  tempo  stesso, 
di  fortezza  essa  merita  speciale  attenzione.  Ma  le  pitture  che  la  de- 
corano non  trovano  loro  eguali  fra  i  cicli  di  affreschi  che  si  siano 
conservati  fin' oggi,  per  quanto  riguarda  sia  la  loro  estensione, 
sia  il  loro  pregio  artistico,  sia  infine  l'unità  del  loro  concetto  e 
nesso  intrinseco.  Ed  è  proprio  questo  carattere  di  unità,  questa  tra- 
dizione monumentale,  per  cosi  dire,  ininterrotta,  che  rende  il  nostro 
monumento  un  soggetto  di  indagine  tanto  interessante  quanto  grato 
e  che  gli  assicura  similmente  la  simpatia  e  l' interesse  di  quanti 
hanno  a  cuore  le  manifestazioni  immortali  dell'arte. 

L'autore  ha  distribuito  la  materia  del  suo  lavoro  in  nove  ca- 
pitoli. Nei  due  primi  egli  dà,  quasi  a  guisa  d'introduzione,  un  ri- 
tratto di  Sisto  e  della  Corte  pontificia,  e  descrive  l'evoluzione  dello 
arti  figurative  a  Roma  fra  gli  anni  1471  e  1481.  In  quest'ultimo 
riguardo  parecchie  delle  notizie  forniteci  dall'autore  aumentano 
le  nostre  cognizioni  in  materia.  Codi  egli  addita  un  quadro  di  An- 
tonazzo  Romano,  finora  sconosciuto,  in  una  delle  Anticamere  del 
Palazzo  Vaticano,  e  le  pitture  decorative  eseguite  dal  detto  pittore 
insieme  con  Melozzo  da  Forlì,  una  sala  dell'antica  biblioteca,  ora 
Floreria,  nel  Vaticano,  esse  pure  siùggite  all'attenzione  degli  studiosi. 
Sulla  scorta  dei  manoscritti  del  Mancini,  archiatro  di  Urbano  Vili, 
rievoca,  inoltre,  la  memoria  di  due  cicli    di    affreschi,    eseguiti    dal 
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Melozzo  in  due  cappelle  di  S.  Maria  Nuova  e  S.  Maria  di  Traste- 
vere. Siccome  la  seconda  è  ancora  in  essere,  sussiste  la  speranza 
che  le  pitture  del  grande  maestro  forlivese  si  potranno  un  giorno 
ricuperare  all'arte  sotto  lo  scialbo  che  le  cuopre  da  secoli.  Parla  poi 
lo  Steinmann  anche  dei  lavori  di  Antonio  Pastura  da  Viterbo,  mae- 
stro finora  quasi  sconosciuto,  e  di  cui  egli  in  apposita  monografia 
ha  rischiarato  la  vita  e  le  opere  (ved.  Antonio  da  Viterbo.  Ein  Bei- 
trag  zur  Gescliichte  der  umbrischen  Malerschule  um  die  Wende  des 
XV  Jahrhuìiderts.  Mlinchen,  Fr.  Bruckmann,  1901,  in-L^  di  59  pp., 
con  27  incisioni  fototipiche). 

Il  terzo  capitolo  tratta  della  costruzione  della  Cappella  Sisti:"'a 
e  dell'originario  suo  aspetto.  Per  questo  soggetto  l'autore  si  giovò 
della  cooperazione  dell'architetto  romano  G.  B.  Giovenale,  il  bene- 
merito ristoratore  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Egli  ha  indagato  e  chia- 
rito per  primo  il  soggetto  in  discorso,  ed  è  suo  merito  speciale 
l'aver  riconosciuto  e  dimostrato  il  carattere  doppio  della  fabbrica 
come  santuario  e  come  fortezza.  Anche  i  disegni  che  servono  d'ap- 
poggio alle  deduzioni  del  dotto  architetto,  sono  da  lui  stati  appo- 
sitamente forniti  per  l'opera  di  cui  trattiamo.  Il  suo  costruttore 
si  conosceva  già  dai  documenti  pubblicati  per  primo  dal  compianto 
E.  Muntz  :  fu  il  fiorentino  Giovanni  di  Pietro  de'  Dolci.  Ma  spetta 
allo  Steinmann  il  merito  di  aver  fissato  esattamente  l'epoca  del 
principio  della  sua  erezione  fra  gli  anni  1473  e  1477,  mentre  pel 
compimento  di  tutti  i  lavori  si  ha  la  data  della  solenne  sua  consa- 
crazione, il  15  agosto  1483.  Quanto  all'ordinamento  dell'interno, 
il  nostro  autore  giustamente  accentua  che  Sisto  IV  per  esso  abbia 
seguito  quello  esistente  nelle  antiche  basiliche  dei  primi  secoli 
cristiani.  Come  in  queste  lo  spazio  integro  era  distinto  nell'Aula 
pei  fedeli,  nella  Schola  Cantorum  pei  diaconi  salmeggiane,  e  nel 
Presbiterio  pei  chierici  uffizianti  ;  cosi  anche  Sisto  separò  lo  spazio 
pei  fedeli  da  quello  pel  clero  per  mezzo  della  «  Cancellata  »,  cioè  a 
dire  una  balaustrata  di  marmo,  e  assegnò  ai  cantori  la  cosiddetta 
«Cantoria»,  collocata  all'altezza  di  4  metri  incirca  in  una  delle 
pareti  laterali.  Quest'alterazione  al  confronto  dell' ordinamento  nelle 
basiliche  fu  dettata  dalla  circostanza  che  la  Sistina,  all' infuori  del 
suo  scopo  principale  come  cappella  pontificia,  dal  bel  principio  era  pure 
destinata  per  luogo  di  riunione  dei  cardinali  nel  conclave.  Anche 
per  la  distribuzione  della  decorazione  pittorica  delle  pareti  il  papa 
si  servi  dei  modelli  sopra  indicati.  Ancora  oggi  troviamo  lo  stesso 
ordinamento  della  Sistina  nell'antica  chiesa  di  S.  Urbano  alla  Caf- 
farella:  sotto  la  tettoia  in  alto  un  fregio  pei  ritratti  dei  papi,  in 
medaglioni;  nel  mezzo  delle  pareti  il  ciclo  d'affreschi  tolti  dalla 
Storia  santa,  e  sotto  di  essi  il  muro  nudo  che  era  coperto  da  tappeti. 
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Anche  il  pavimento  della  Sistina  si  componeva,  al  pari  di  quello 
delle  basiliche,  del  cosi  detto  «  Opus  Alexandrinum  »;  anzi,  frammenti 
d'iscrizioni  su  alcune  delle  lastre  di  marmo,  che  lo  formano  ancora 
oggi,  fanno  prova  che  per  esso  siano  stati  adoperati  avanzi  di  mo- 
numenti sepolcrali  dei  primi  secoli  cristiani. 

Col  quarto  capitolo  l'autore  affronta  il  soggetto  principale  del 
suo  tema,  che  poi  svolge  nei  seguenti  capitoli  :  cioè  la  descrizione, 
la  storia  e  la  commentazione  degli  affreschi  della  Sistina.  E  dal 
bel  principio  egli  mette  in  sodo  che  la  vòlta  della  cappella,  molto 
prima  di  essere  dipinta  da  Michelangelo,  era  ornata  dalla  mano  di 
Pier  Matteo  Serdenti  da  Amelia  a  guisa  di  cielo  cosperso  di  stelle. 
Di  quest'opera  si  conserva  un  disegno  nel  Gabinetto  delle  Stampe 
della  Galleria  degli  Uffizi,  che  ci  addita  il  nome  del  suo  autore;  ed  ora 
si  spiega  anche  benissimo  l'esordio  del  poema  encomiastico  di  Aurelio 
Brandolini  :  «  Hic  ubi  sydereum  consurgit  ad  aethera  templum  ». 
Per  le  figure  dei  trenta  primi  papi  martiri  che  ornano  le  nicchie 
in  alto  fra  le  finestre,  lo  Steinmann  è  riuscito  a  fissare  i  singoli 
loro  esecutori,  assegnandone  sette  a  Fra  Diamante,  otto  al  Ghir- 
landajo,  sette  a  Sandro  Botticelli  e  due  a  Cosimo  Eosselli.  Degli 
otto  restanti  quattro  sono  del  tutto  ridipinti  modernamente,  e 
quattro  sono  periti  col  resto  delle  pitture  della  parete  dell'altare, 
quando  Michelangelo  vi  esegui  il  Giudizio  Universale. 

Il  quinto  capitolo  tratta  delle  questioni  generali,  che  si  connet- 
tono cogli  affreschi  storici  sulle  pareti.  L'autore,  anzitutto,  determina 
il  carattere  del  loro  soggetto,  spiegando  la  relazione  tipologica,  che 
esiste  fra  le  due  parti  principali  dell'intero  ciclo,  distribuite  una 
dirimpetto  all'altra  sulle  due  pareti,  e  raffigurante  l'una  le  princi- 
pali dottrine  o  dogmi  salutiferi  del  nuovo  testamento,  l'altra  i  fatti 
del  vecchio  testamento,  che  dal  punto  di  vista  tipologico  si  connet- 
tono con  quelli.  Ma  una  specialità  distingue  gli  affreschi  della  Sistina 
da  tutti  gli  altri  cicli  tipologici,  di  cui  abbiamo  notizia  ;  ed  è  che 
parecchi  di  loro,  interrompendo  in  parte  l'ordine  storico  della  nar- 
razione, e  abbandonando  il  suo  nesso  tipologico,  rappresentano 
fatti  della  storia  contemporanea,  che  influirono  in  modo  decisivo 
sulle  sorti  di  Sisto  IV  e  del  suo  pontificato.  Il  merito  di  aver  sco- 
perto queste  relazioni  nel  ciclo  della  Sistina,  spetta  esclusivamente 
al  nostro  autore;  nessuno  prima  di  lui  aveva  pensato  di  cercarvele 
o  posto  attenzione  alla  loro  esistenza.  L'autore,  che  per  mancanza 
di  spazio  non  possiamo  seguire  nelle  sue  argomentazioni,  prova 
che  l'affresco  raffigurante  l'esterminio  di  Faraone  nel  mare  rosso 
simboleggia  la  glorificazione  della  vittoria  di  Campo  Morto  (21  ago- 
sto 1482),  la  quale  salvò  l'impero  pontificale  da  una  pericolosa 
posizione  politica;  che  la  punizione  della  schiatta  di  Core  nell'affresco 
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del  Botticelli  si  riferisce  alla  soppressione  dello  scisma  minac- 
ciante la  chiesa  in  seguito  alla  ribellione  dell'arcivescovo  Andrea  di 
Carnia  ed  alla  convocazione  del  concilio  ecumenico  di  Basilea  ;  e 
che  l'affresco  del  sacrifizio  della  purificazione  del  leproso,  con,  in 
fondo,  le  scene  della  tentazione  del  Salvatore,  contiene  un  triplice 
omaggio  per  le  virtù  ed  i  meriti  di  papa  Sisto  IV,  come  zelante  di- 
scepolo e  successore  di  S.  Francesco  nella  cura  dei  poveri  e  miseri, 
come  dotto  propugnatore  e  difensore  delle  dottrine  professate  dal  suo 
ordine,  e  come  ristauratore  e  quasi  rifondatore  della  città  di  Roma. 
•  Nel  sesto  capitolo  l'autore  descrive,  commenta  e  apprezza  nel 
loro  merito  estetico  gli  affreschi  eseguiti  dal  Perugino  in  compagnia 
del  Pinturicchio  e  di  uno  o  due  altri  discepoli,  il  cui  lavoro  si  di- 
stingue chiaramente  da  quello  del  maestro  e  del  suo  preferito  com- 
pagno. Anzi,  nell'ultimo  degli  affreschi  del  Perugino,  raffigurante 
la  consegna  delle  chiavi  a  S.  Pietro,  lo  Steinraanu  ha  ritrovato  e 
riconosciuto  in  alcune  teste  il  pennello  di  Luca  Signorelli,  senza 
però  trovare  una  spiegazione  alquanto  plausibile,  per  quale  cagione 
il  maestro  cortonese  sia  stato  chiamato  a  dar  compimento  all'ultimo 
degli  affreschi  del  Perugino.  Egli,  inoltre,  ha  potuto  identificare,  con 
molta  verosimiglianza,  parecchie  delle  figure ^fra  gli  spettatori  del- 
l'atto sacro  effigiate  nel  detto  affresco,  e  sono  i  ritratti  di  Alfonso 
duca  di  Calabria,  di  Giovannino  de' Dolci  e  del  Perugino  stesso. 

Il  settimo  capitolo  è  consacrato  alle  opere  dei  pittori  fiorentini. 
Quattro  degli  otto  affreschi  eseguiti  da  loro  sulle  pareti  della  Si- 
storia, appartengono  a  Cosimo  Rosselli,  che  in  essi  pure  si  dimostrò 
quel  mediocre  maestro  che  si  conosce  dalle  sue  opere  esistenti  a 
Firenze.  Senonchè  egli  si  giovò  per  una  considerevole  parte  del  la- 
voro della  cooperazione  del  suo  allievo  Piero  di  Cosimo,  il  quale  - 
benché  giovanissimo  -  vi  si  rivelò  come  artista  di  molto  maggior 
talento  del  suo  maestro.  Sono  suoi  specialmente  i  bei  sfondi  di  pae- 
saggio in  tutti  e  quattro  gli  affreschi,  inoltre  parecchi  dei  ritratti  che 
vi  si  trovano  raffigurati,  fra  i  quali  il  nostro  autore  è  riuscito  ad 
identificare  quelli  del  Rosselli,  del  re  e  della  regina  di  Cipro,  del 
cavaliere  gerosolimitano  Giovanni  d'Almeida,  di  Giorgio  di  Trape- 
runto,  di  Roberto  Malatesta,  di  Virginio  Orsini,  del  cardinale  Bessa- 
rione  e  di  Piero  di  Cosimo  stesso.  Egli  ha  riconosciuto,  inoltre,  e 
additato  in  certi  particolari  degli  affreschi  del  Rosselli  la  mano  di 
un  secondo  suo  discepolo,  di  molto  minor  abilità  che  Piero  di  Co- 
simo -  ma  non  ha  potuto  intorno  alla  sua  persona  stabilire  nulla 
di  certo.  Dei  due  affreschi  del  Ghirlandaio  uno  solo  è  superstite, 
essendo  completamente  stato  ridipinto  l' altro,  la  risurrezione  di 
Cristo,  sulla  parete  d'entrata.  Quello,  raffigurante  la  vocazione  dei 
primi  apostoli,  viene  pienamente  apprezzato  dall'autore  secondo  il  suo 
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alto  merito  artistico  come  uno  dei  più  distinti  capolavori  del  suo 
maestro,  tanto  perito  in  simil  genere  di  pittura.  Interessantissima 
è  in  questo  afifresco  l'identificazione  di  parecchi  ritratti,  come  sa- 
rebbero quelli  del  celebre  grecista  Giovanni  Argiropulo,  del  tesoriere 
papale  Giovanni  Tornabuoni,  -  lo  stesso  che  al  maestro  diede  pure  la 
commissione  degli  affreschi  di  S.  Maria  sopra  Minerva  a  Roma  e 
del  coro  di  S.  Maria  Novella  a  Firenze  -  e  dello  sfortunato  suo 
figliuolo  Lorenzo,  che  nel  1497  mori  vittima  di  una  cospirazione  a 
favore  dei  Medici,  sotto  la  scure  del  carnefice. 

Dei  tre  affreschi  del  Botticelli  il  più  interessante  pel  concetto  e 
per  la  composizione  è  quello  raffigurante  la  purificazione  del  leproso. 
Come  si  accennò  più  sopra,  il  merito  di  aver  chiarito  il  suo  soggetto 
spetta  al  nostro  scrittore,  ed  è  ben  spiegabile  ch'egli  in  questo  suo 
assunto  entri  con  speciale  amore  nei  più  minuti  particolari,  dei  quali 
tutti  ha  ritrovato  la  signifi:azione.  E  non  meno  fine  è  l'analisi  del- 
l'importante creazione  del  giovane  maestro  dal  lato  artistico.  Ci  pare 
anche  giusta  l'identificazione  dei  ritratti  di  Girolamo  Riario  e  del 
gran  priore  di  S.  Spirito  insieme  col  giovane  suo  figliuolo  ;  ma,  in- 
vece, non  possiamo  acconsentire  a  quella  del  supposto  ritratto  di 
Giuliano  della  Rovere,  in  seguito  papa  Giulio  II,  giacché  differisce 
essenzialmente  dai  ritratti  autentici  di  questo  personaggio,  conser- 
vatici nell'affresco  di  Melozzo  da  Forlì  nella  pinacoteca  vaticana  e 
nella  tavola  di  Giovanni  Massone  nel  Louvre  a  Parigi.  E  lo  stesso 
è  il  caso  riguardo  al  supposto  ritratto  di  Caterina  Sforza,  che  non 
ha  alcuna  somiglianza  con  quello  autentico  sulle  sue  medaglie.  11 
capolavoro  del  Botticelli,  non  solo  fra  i  tre  suoi  lavori  nella  Sistina, 
ma  forse  nella  totalità  della  sua  produzione  artistica,  è  l'ultimo  af- 
fresco suo:  la  punizione  di  Core  e  de'suoi  compagni.  Con  finissimo  di- 
scernimento lo  Steinmann  approfitta  dell'analisi  di  quest'opera,  per 
rischiarare  l'evoluzione  del  pittore,  come  essa  si  palesa  nelle  sue 
opere  eseguite  nella  Sistina.  Anche  per  l'affresco  in  discorso  la 
spiegazione  delle  scene  in  particolare  appartiene  al  nostro  autore; 
similmente  l'aver  riconosciuto  i  ritratti  di  Clemente  Rovere,  Pom- 
})onio  Leto  e  l'autoritratto  dell'artista  stesso. 

Nell'ultimo  degli  affreschi  di  tutta  la  serie,  quello  del  testa- 
mento di  Mosè  di  Luca  Signorelli,  riesce  nuova  1'  interpretazione 
del  gruppo  centrale  come  raffigurazione  delle  dieci  tribù  d'Israele, 
e  del  bellissimo  giovane  ignudo  come  simbolizzazione  della  tribù 
di  Levi;  è  nuova  anche  l'identificazione  degli  autoritratti  del  Si- 
gnorelli e  del  suo  aiutante  Don  Bartolomeo  della  Gatta  -  rect. 
Pier  d'Antonio  Dei  -  e  finalmente  la  determinazione  accurata  della 
parte  da  assegnarsi  nell'esecuzione  dell'opera  a  quest'ultimo. 

A  li  atto  nuova  ò  la  materia  svolta  nel    nono   capitolo,   cioò   uu 
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resoconto  della  consacrazione  del  santuario  al  15  d'agosto  1483,  de- 
sunto da  fonti  finora  poco  esplorate;  il  riassunto  di  quanto  Sisto  IV 
largì  per  la  sua  cappella  in  suppellettili  e  paramenti,  di  quanto 
egli  stabili  circa  la  celebrazione  degli  uffizi  divini,  e  circa  la  rior- 
ganizzazione del  coro  dei  cantori  ;  e  finalmente  la  descrizione  delle 
feste  celebratevi,  secondo  le  notizie  conservate  nei  libri  dei  maestri 
di  cerimonie  della  corte  papale. 

Nell'appendice  l'autore  ha  riunite  tutte  le  testimonianze  dei 
documenti  di  cui  egli,  nel  comporre  la  sua  opera,  si  è  potuto  gio- 
vare. La  prima  parte  comprende  una  breve  critica  delle  fonti 
per  la  biografia  di  Sisto  IV  ;  la  seconda  un  elenco  di  tutte  le  rap- 
presentazioni della  sua  persona,  sia  in  pittura  e  scultura,  sia  su 
arazzi,  su  medaglie  e  su  monete  ;  la  terza  -  compilata  dal  dr.  Enrico 
Pogatscher  -  tutti  i  documenti  d'archivi  che  hanno  attenenza  alla 
Cappella  Sistina,  fra  cui  parecchi  d'importanza,  la  cui  scoperta  è 
dovuta  all'infaticabile  zelo  di  quell'erudito,  uno  dei  più  intimi  in- 
dagatori e  conoscitori  degli  archivi  della  città  eterna. 

Stuttgart.  C.  de  Fabriczy. 


Borghi  G.,  Il  patriottismo  di  Atto  Vannucci  nella  vita  e  nelle  opere.  - 
Firenze,  Seeber,  1901. 

Che  Atto  Vannucci  sia  stato  sempre  animato  e  inspirato  da  un 
puro  e  alto  patriottismo  non  credo  che  sia  mai  venuto  in  mente  ad 
alcuno  di  contestare  ;  quindi,  sotto  questo  aspetto,  si  può  dire  che 
non  fosse  sentito  il  bisogno  di  un  libro  che  appunto  tendesse  a  pro- 
vare il  patriottismo  dell'  illustre  scrittore.  Bensi  poteva  essere  og- 
getto di  uno  studio  importante  lo  svolgimento  del  pensiero  politico 
e  religioso  del  Vannucci,  quando  in  questo  studio  si  fossero  esami- 
nate ed  esposte  chiaramente  le  cause  per  le  quali  l'alunno  del  Se- 
minario pistoiese,  il  giovane  istitutore  e  insegnante  del  Collegio 
Cicognini  di  Prato,  fu  tratto  ad  abbandonare  lo  stato  sacerdotale, 
invece  di  rimanervi,  come  pur  fecero  il  Bindi  e  l'Arcangeli,  rinun- 
ziando a  quelle  espressioni  aperte  di  liberalismo  che  con  questo 
contrastavano.  Ed  anche  lo  studio  avrebbe  dovuto  spiegare  perchè 
il  Vannucci  repubblicano,  prima  mazziniano,  poi  guerrazziano  nel 
1848  e  '49,  a  poco  a  poco  andò  cambiando  le  idee,  tanto  da  divenire 
un  moderato  aperto  e  sincero  ed  anche  esagerato,  come  provano  le 
sue  espressioni  ingiuste  contro  Garibaldi,  i  suoi  timori  per  l'occu- 
pazione di  Roma  e  anche  la  facilità  con  cui  si  acconcia  all'esito 
infelice  della  guerra  del  1866,  pur  rimanendo  sempre  anticlericale 
esaltato,  tanto  da  giudicare  in  modo  ingiusto  e  anche  settario,  que- 
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gl'insigni  uomini  che  furono  il  Capponi  e  il  Lambruschini,  per  la 
opposizione  da  essi  spiegata  in  Senato  contro  le  leggi  che  distrug- 
gevano l'esistenza  legale  delle  corporazioni  religiose.  Né,  poiché  il 
libro  della  sìgJ^  Borghi  fu  presentato  come  tesi  per  ottenere  il  di- 
ploma della  Scuola  superiore  di  magistero  femminile,  sarebbe  stato 
reputato  inutile  che  l'autrice,  intrattenendosi  sulle  opere  storiche  e 
letterarie  del  Vannucci,  avesse  su  queste  formulato  un  giudizio 
chiaro  e  sintetico,  specialmente  avendo  riguardo  alla  condizione  degli 
studi  nel  tempo  in  cui  furono  scritte.  Ora,  tutto  ciò  la  sig/^  Borghi 
non  ha  creduto  di  fare,  e  quindi  il  suo  libro,  pur  non  mancando  di 
pregi,  è  ben  lungi  dal  potere  esser  detto  completo,  anche  quando 
lo  si  consideri  come  unicamente  diretto  a  mettere  in  luce  il  patriot- 
tismo del  Vannucci.  Noi  speriamo  che  l'autrice  stessa  ne  sarà  per- 
suasa e,  riprendendolo  in  esame,  quando  che  sia,  lo  completerà. 
L'argomento  è  bello,  dalla  sig.»"^  Borghi  fu  studiato,  indubbiamente,' 
con  amore,  quindi  é  lecito  credere  che  non  lo  vorrà  abbandonare, 
lasciandolo  cosi  monco  e  imperfetto.  E  per  quell'occasione  ci  per- 
mettiamo di  far  notare  alla  sig.^^  Borghi  che  Pietro  Giannone,  poeta, 
esule,  perseguitato  dal  Duca  di  Modena,  amico  del  Vannucci  e  col- 
laboratore di  Mazzini,  se  è  napoletano  d'origine,  è  modenese  di  na- 
scita ;  che  non  si  può  certo  parlare  di  scuola  politica  toscana  a 
proposito  di  G.  B.  Niccolini,  il  quale  fino  al  1848  e  anche  dopo,  fu  quasi 
un  solitario;  e  che  la  setta  la  quale  armò  il  revolver  del  Bresci,  se 
é  indubbiamente  abbominevole,  non  può  essere  chiamata,  senza  am- 
pie spiegazioni  e  dilucidazioni,  reazionaria.  Inoltre  non  abbiamo  qui 
tempo  e  modo  di  riscontrare,  ma  quando  dice  che  il  libro  sui  mar- 
tiri della  libertà  italiana  fu  tradotto  da  Feuilleton  de  VÉspérance,  e 
che  comparve  come  appendice  nel  giornale  VÉspérance  di  Ginevra, 
molto  probabilmente  erra  prendendo  feuilleton  pel  nome  del  tradut- 
tore. E  anche  quando  l'autrice  si  ponesse  all'impresa  di  rifare, 
completandolo  e  correggendolo,  il  suo  studio,  forse  farebbe  bene  a 
riordinare  logicamente  le  lettere  del  Vannucci  secondo  l'argomento 
di  cui  trattano  e  i  periodi  e  gli  avvenimenti  cui  si  riferiscono,  cor- 
redandoli di  qualche  nota  esplicativa  e  dichiarativa,  perchè  chi 
tratta  argomenti  storici  e  biografici  non  deve  restringersi  a  copiare 
documenti  per  stamparli  semplicemente  uno  dopo  l'altro,  ma  li  deve 
collocare  e  illustrare  in  modo  che  servano  a  spiegare  l'argomento 
dello  studio  o  a  provar  vere  le  asserzioni  dell'autore. 

Siena.  Domenico  Zanichelli. 
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Società  e  Istituti  scientifici. 

Società  Storica  della  ValcLelsa. 

Il  X  anniversario  dalla  fondazione  della  Società  Storica  della 
Valdelsa.  -  Il  4  giugno  p.  p.  si  tenne  in  Casteltiorentino  l'adunanza 
generale  ordinaria  della  Società,  coli'  intendimento  anche  di  festeg- 
giare il  compimento  del  suo  decimo  anno  di  vita  operosa  e  feconda. 
Dopo  le  accoglienze  oneste  e  liete  di  quella  popolazione,  nella  Bi- 
blioteca Comunale  Vallesiana  si  tenne  l' adunanza  ordinaria  col 
concorso  di  moltissima  cittadinanza  ;  tra  i  convenuti,  che  oltrepas- 
savano i  quaranta,  si  notavano,  oltre  i  paesani,  i  professori  I.  B.  Su- 
pino, G.  Uzielli,  A.  Socini,  E.  Davidsohn,  i  cav.  G.  Carocci  e  J.  Del 
Badia,  il  quale  rappresentava  la  nostra  Deputazione  di  Storia  Patria, 
e  l'ing.  C.  Spighi,  venuti  da  Firenze,  i  professori  D.  Barduzzi,  ret- 
tore dell'Università  di  Siena  e  rappresentante  il  sindaco  di  questa 
città,  C.  Calisse  dell'Università  di  Pisa,  rappresentante  la  Commis- 
sione senese  di  storia  patria,  e  parecchi  soci  della  regione  valdel- 
sana.  L'adunanza  fu  aperta  sotto  la  presidenza  del  Presidente  so- 
ciale, cav.  uff.  avv.  A.  Del  Pela,  che  da  vari  anni  regge  tanto  sag- 
giamente le  sorti  della  Società  e  la  fa  prosperare.  Dopo  la  bellissima 
relazione  del  segretario,  il  benemerito  e  operoso  cav.  M.  Cloni,  il 
presidente  tenne  un  discorso  assai  opportuno,  che  fu  molto  ap- 
plaudito. Sulla  proposta  del  Presidente  e  del  Direttore,  fui-ono  eletti 
soci  onorari  ì  sig.  cav.  prof  Alberto  Del  Vecchio,  Direttore  del- 
V Archivio  Storico  Italiano,  cav.  Agenore  Socini,  reggente  l'Ufficio 
Regionale  dei  monumenti  della  Toscana,  e  cav.  prof.  Carlo  Calisse. 

Il  dr.  prof  0.  Bacci,  direttore,  fece  quindi  la  relazione  morale 
e  narrò  la  vita  della  Società  nei  dieci  anni  decorsi,  riassumendo  la 
importanza  dei  lavori  compiuti  e  degli  studi  pubblicati  ;  splendida 
e  veramente  dotta  fu  la  conferenza  del  prof  Calisse,  che  parlò  ap- 
plauditissimo  della  ragione,    dell'  importanza,    del  metodo  e  dei  fini 
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degli  studi  storici  locali  e  specialmente  di  quelli  che  si  riferiscono 
alla  Valdelsa. 

Il  cav.  avv.  Dini  lesse  una  erudita  relazione  sulle  sorgenti  del 
fiume  Elsa;  il  prof.  Nomi-Venerosi-Pesciolini  comunicò  una  raccolta 
di  notizie  risguardanti  il  castello  di  Gambassi.  Parlarono,  poi,  anche 
i  professori  Davidsohn,  Uzielli  e  Barduzzi,  e  l'adunanza  si  chiuse 
con  un  cortese  saluto  e  coi  ringraziamenti  del  Presidente. 

Dopo  un  geniale  banchetto,  i  soci  si  recarono  a  visitare  la  chiesa 
monumentale  di  S.  Maria  a  Chianni,  costruzione  del  sec.  XII,  e  il 
vicino  castello  di  Gambassi  ;  al  ritorno  ammirarono  la  cappella  goz- 
zoliana,  presso  Castelfiorentino. 

Come  ricordo  oltremodo  indovinato  e  gradito  di  quella  festa 
intellettuale,  i  consoci  di  Castelfiorentino  offersero  ai  colleghi  con- 
venuti nella  sede  sociale  per  la  XIV  adunanza  un  album  di  carto- 
line illustrate  della  loro  simpatica  terra  e  del  castello  di  Gambassi; 
la  tipografia  Giovannelli  e  Carpitelli,  poi,  pubblicò,  per  omaggio,  un 
bellissimo  opuscolo  su  La  Pieve  arcipretura  di  S.  Maria  a  Chiamii, 
cenno  storico  diligentissimo  del  cav.  M.  Cloni,  il  quale  consacra  la 
sua  preziosa  attività  alla  storia  della  Valdelsa,  per  cui  ha  arricchito 
e  diretto  sapientemente  la  Biblioteca  di  Castelfiorentino,  della  quale 
ha  ordinato  con  grandi  cure  l'Archivio,  come  ha  fatto  anche  per 
la  vicina  Certaldo,  dove  è  da  augurarsi  che,  nel  1913,  si  possa 
celebrare  il  compimento  del  secondo  decennio  di  questa  Società, 
che  ha  già  acquistato  tante  benemerenze  e  simpatie  presso  tutti 
gli  studiosi,  per  il  sesto  centenario  dalla  nascita  di  Giovanni  Boc- 
caccio. M.  M. 

—  In  occasione  del  decimo  anniversario  dalla  sua  fondazione  la 
Società  storica  della  Valdelsa  ha  opportunamente  raccolto  in  un  ap- 
posito volume  d'indici  i  risultati  del  suo  decennale  lavoro  (Indice 
decennale  tripartito  della  «  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  »;  anni 
1893-1902  ;  Castelfiorentino,  Giovannelli,  1902).  Precede  una  so- 
bria e  interessante  notizia  della  Società,  redatta  al  pari  degli 
indici  dal  segretario,  canonico  Michele  Cigni,  che  ha  accompa- 
gnato con  utilissimi  ragguagli  di  bibliografia  storica  valdelsana  la 
narrazione  delle  vicende  dell'Associazione,  la  quale,  sorta  nel  1892 
per  iniziativa  privata  d'alcuni  volenterosi,  esplicò  la  sua  attività 
con  due  distinte  serie  di  pubblicazioni  :  la  Miscellanea  storica  e  la 
Raccolta  di  studi  e  testi  valdelsani,  sotto  la  direzione  ambedue  del 
eh.  prof.  Orazio  Bacci.  Nell'indice  geografico,  colla  distinzione  di 
Memorie,  Varietà  e  AncCdoti,  Comunicazioni  e  Quesiti,  Notizie  biblio- 
grafiche e  Cronaca,  son  richiamati  tutti  gli  studi,  editi  dalla  Società, 
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che  attengano  in  qualsiasi  modo  ad  alcuna  località  della  regione,  o 
quegli  altri  ricordi  che  comunque  possano  riferirvisi.  L' indice  cro- 
nologico dà  una  ricca  e  importantissima  serie  di  documenti,  coli' in- 
dicazione degli  editori,  serie  che  risale  all'anno  970  e  che  dimostra 
l'operosità  de'collaboratori,  e  l'opportunità  della  scelta  de'soggetti 
e  la  serietà  de'propositi,  mentre  prepara  egregiamente  il  terreno 
alla  compilazione  d'un  Codice  Diplomatico  valdelsano,  che,  dato  il 
numero  e  la  qualità  de'suoi  membri,  la  società  potrebbe  presto  e 
facilmente  ripromettersi  d' offrire  agli  studiosi.  Segue  l' indice  ono- 
mastico, compilato  come  i  due  precedenti  con  grandissima  cura,  ed 
abbondante  di  frequenti  e  bene  intesi  richiami  che  costituiscono  uno 
dei  pregi  più  notevoli  di  siffatto  genere  di  pubblicazioni. 

Deputazione  UmT:ra  eli  Storia  Patria. 

IX  Congresso  Storico.  -  Nei  giorni  27-29  del  decorso  settembre 
si  tenne  in  Perugia  il  IX  Congresso  della  B.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  l'Umbria. 

In  sostituzione  del  prof.  L.  Giannantoni,  dimissionario,  fu  eletto 
Segretario  il  prof.  0.  Scalvanti.  Furono  nominati:  a  socio  onorario, 
il  march.  Giovanni  Eroli  ;  a  socio  corrispondente,  il  comm.  Corrado 
Eicci,  Direttore  delle  ER.  Gallerie  di  Firenze  ;  promossi  a  soci  col- 
laboratori il  prof  Enrico  Filippini  e  i  d."  Eaniero  Gigliarelli  e 
Gio.  Batta  Brizi  ;  ^  soci  aggregati,  il  dr.  D.  Luigi  Pagliai  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  il  conte  dr.  Luciano  Valentini,  sindaco 
di  Perugia,  e  il  rag.  Eoberto  Morettini. 

Molte  e  numerose  le  comunicazioni  e  proposte  presentate  al  Con- 
gresso, di  cui  ricordiamo  le  più  notevoli  : 

Trabalza  prof.  cav.  Ciro:  I  vocabolari  dialettali  considerati 
come  fonti  storiche. 

Sul  celebre  falsario  umbro  Alfonso  Ceccarelli.  Nuove  no- 
tizie a  complemento  di  quelle  già  date  in  proposito  dal  comm.  Luigi 
Fumi  nel  Bollettino  della  Deputazione. 

Degli  Azzi-Vitelleschi  dr.  Giustiniano:  Notizia  del  rior- 
dinamento dell'Archivio  domestico  dei  marchesi  Bufalini  da  Città 
di  Castello  e  della  pubblicazione  del  relativo  inventario-regesto. 

Dell'archivio  della  famiglia  Graziani,   di   cui   pubblicherà 

notizie  e  indice  il  cav.  Giovanni  Magherini-Graziani. 

Bellucci  prof  Giuseppe:  Le  corde  portentose  e  i  nodi  magici 
secondo  le  tradizioni  popolari. 

Bellucci  Ada:  Illustrazione  di  due  tesoretti  monetali  del  XV 
secolo  rinvenuti  in  S.  Francesco  di  Perugia. 
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Scalvanti  prof.  0.:  Sull'archivio  Baldeschi  di  Perugia. 

Bellucci  prof.  A.:  Le  anticiie  rappresentazioni  grafiche  della 
pianta  di  Perugia  ec. 

Degli  Azzi-Vitelleschi  G.  :  Sull'utilità  di  raccogliere  e  pub- 
blicare un  regesto  dei  documenti  che  interessano  l'Umbria  e  che 
trovansì  in  diversi  Archivi,  specialmente  in  quello  di  Stato  di  Fi- 
renze, per  sopperire,  con  siffatto  studio  delle  relazioni  corse  tra 
l' Umbria  ed  i  paesi  di  fuori,  alle  lacune  che  occorrono  gravi  e  frequenti 
nelle  serie  dei  documenti  più  importanti  per  la  storia  della  regione. 

G amurrini  comm.  Francesco:  Eaccolta  dei  calchi  dei  sigilli 
medievali  dell'Umbria. 

Il  dr.  Degli  Azzi-Vitelleschi,  a  nome  anche  del  collega 
prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  assente,  svolse  una  proposta  relativa 
alla  fondazione  e  pubblicazione  di  un  Archivio  Storico  del  Risargi- 
mento  Umbro,  destinato  a  raccogliere  e  far  conoscere  agli  studiosi  i 
documenti  più  interessanti  per  la  storia  del  patrio  Kisorgimento 
nella  regióne,  con  limiti  dal  1796  al  1870.  E  poiché  la  proposta, 
com'ebbe  la  più  fervida  approvazione  dell'assemblea,  cosi  è  ora  sul 
punto  d'essere  attuata,  dovendo  coi  primi  del  1904  uscirne  il  primo 
fascicolo  doppio,  ci  piace  dare  qui  notizia  della  nobile  e  patriottica 
idea  colle  parole  stesse  dei  proponenti  : 

ArchlTlo  Storico  del  Risorgimento  Umbro 

(1796-1870). 

Prima  che  gli  ultimi  vecchi  partecipi  o  i  pochi  memori  della 
storia  di  nostra  rigenerazione  scompaiano,  e  con  essi  i  ricordi  nostri 
migliori;  prima  che  gli  ultimi  avanzi  dei  domestici  archivi  sian 
distrutti  o  dispersi,  e  con  essi  i  documenti  de' fatti;  perchè  non 
raccogliere  quanto  ancora  rimane,  e  gli  archivi  e  le  biblioteche 
possono  offrire,  e  i  partecipi  e  i  memori  narrare,  di  quella  storia 
umbra  che  va  dal  1796  al  1870?  Cosi  bella  e  gloriosa  fu  la  storia 
nostra  in  quegli  anni,  non  meno  ricca  d'avvenimenti  e  di  episodi, 
di  sacrifizi  e  di  eroismi,  di  sconfitte  onorate  e  di  vittorie  dell'idea 
e  colle  armi,  di  esempi  di  cittadini  per  virtù  e  per  valore  ricorde- 
voli, a  confronto  d'altre  storie  delle  provinole  sorelle,  che  grave 
colpa  sarebbe  l'ostinarsi  ancora  a  non  tratteggiarne  e  determinarne 
i  contorni,  non  indagarne  lo  spirito,  non  cercarne  e  illustrare  le 
manifestazioni  e  le  ragioni. 

Delle  testimonianze  del  tempo,  molte  -  troppe,  anzi  -  sono  an- 
date assolutamente  perdute.  I  patrioti  son  quasi  tutti  discesi  nella 
pace  del  sepolcro,  e  i  superstiti  non  hanno,  qui  ed  altrove,  l'ambi- 
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zione  della  lode  che  può  dar  loro  la  Storia  :  fecero  quel  che  la  re- 
ligione della  patria  e  il  dovere  di  cittadini  imponeva  ad  essi  di  fare  ; 
e  il  dovere  compiuto,  secondo  loro,  anzi  secondo  la  rigida  rettitudine 
del  loro  sentimento,  non  dev'essere  illustrato  e  lodato,  come  un  fatto 
nuovo,  dalla  Storia.  Memorie  di  sé  e  autobiografie,  per  ciò,  non 
lasciarono:  quel  che  potevano  con  geloso  amore  conservar  di  nascosto 
(lettere,  cifrari,  piani  d'insurrezione,  note  di  fratelli  nella  comune 
opera  meditata  e  segreta,  ordini  ed  avvisi  di  comitati,  carte  insomma 
rivelatrici  e  pericolose,  se  scoperte  dalla  vigile  polizia,  alla  libertà 
ed  anche  alla  vita)  essi  o  le  loro  famiglie  arsero  o  in  altro  modo 
distrussero,  sol  che  il  sospetto  d'una  perquisizione  fosse  sorto,  d'onde 
il  timore  d'un  processo  e  la  sicurezza  d'una  condanna  senza  mise- 
ricordia. Sappiamo,  ad  esempio,  (e  di  codesti  esempi  potremmo  ri- 
cordare parecchi)  che  a  Città  delle  Pieve  furono  nel  1859  gittate  in 
luogo  immondo  moltissime  carte  politiche  (v'  erano,  ci  fu  detto, 
lettere 'di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Trancesco  Guardabassi),  imminente 
una  severissima  perquisizione  in  casa  d'un  cittadino  patriota.  A 
Gubbio,  nel  palazzo  del  conte  Porcello  di  Carbonana,  fu  tutta  arsa 
dalla  moglie  del  conte  una  segreta  corrispondenza,  in  una  sera  del 
maggio  1847,  quando  la  polizia  ebbe  sentore  d'un  banchetto  in  cui 
i  liberali  più  ardenti  -  il  conte  tra  essi  -  aveano  acclamato  con 
troppo  fervido  zelo  patriottico  a  Pio  IX  in  mezzo  a  «  grida  austria- 
camente scandalose  »  ;  severa  protesta  e  sincera  contro  il  cardinal 
Ferretti  che  «  per  provvedimento  opportuno  »  aveva  inviata  nella 
città  «  una  colonna  di  50  granatieri,  alquanti  carabinieri  con  capitano 
e  un  commissario  »  :  cosi  da  una  verace  corrispondenza  al  num.  10 
del  giornale  la  Bilancia  del  l.*'  di  giugno.  Per  la  stessa  ragione  fu- 
rono in  quella  sera  distrutte  le  carte  di  Gaetano  Leonardi,  altro 
provato  liberale  eugubino;  e  il  Commissario,  che  la  casa  ne  perquisì 
sottilmente,  non  potè  sequestrare  neppure  un  intatto  coltello  da 
tavola,  come  arbitrario  documento  d'arresto  e  prova  di  congiura  in 
un  possibile  processo,  che  tutti  i  coltelli  d' uso  domestico  il  Leo- 
nardi avea  fatti  spuntare. 

Non  minori  né  meno  deplorevoli  le  dispersioni  di  documenti  per 
malvagità  o  ignoranza  e  per  incuria.  Interi  archivi  furono  da  eredi, 
avidi  e  privi  di  ogni  doveroso  riguardo  verso  i  propri  parenti  e 
d'ogni  sollecitudine  gentile  per  l'intemerato  nome  della  propria  caèa, 
venduti  a' bottegai;  più  spesso  furon  da  loro  abbandonati  ne' solai 
o  distrutti,  come  inutili  o  d'ingombro.  Un  di  noi,  per  esempio,  ri- 
cuperò pochi  avanzi  dell'  archivio  d'  un  nobile  gonfaloniere,  eh'  era 
stato  venduto  a  peso  di  cartaccia  ad  un  commerciante  di  olì,  il 
quale  tranquillamente  si  serviva  de' grandi  fogli  manoscritti  e  dei 
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proclami  a  stampa  per  ricoprire  i  pavimenti  delle  stanze  in  cui 
distendeva  le  olive  .da  macinare  :  quelle  carte,  che  forse  il  nobile 
gonfaloniere  avea  gelosamente  custodite,  erano  state  da  lui  sottratte 
all'archivio  del  Comune  che  con  quella  dignità  avea  governato.  Docu- 
menti del  1831,  con  lettere  e  circolari  firmate  da  Terenzio  Mamiani, 
furono  di  recente  sequestrati  dal  Comune  di  Gubbio,  a  cui  apparte- 
nevano, presso  un  modesto  commerciante  di  robe   vecchie  e  d'arte. 

Ma,  per  buona  fortuna,  tanto  ricchi  sono  ancora  gli  archivi 
nostri  e  quello  della  Provincia  (se  bene,  i  più,  malconservati  e  in 
disordine  assoluto,  specialmente  fino  alla  prima  metà  del  secolo 
scorso),  che  materia  ampia,  preziosa  e,  quel  che  più  importa,  sco- 
nosciuta possono  offrire  ad  un  Archivio  come  noi  l'abbiam  concepito 
e  vorremmo  fosse  fatto.  ^Archivio,  noi  pensiamo,  non  dovrà  con- 
tenere monografie  sui  vari  periodi  della  nostra  storia  dal  1796  : 
alla  vera  e  propria  monografia  e  alla  genuina  rappresentazione  d'un 
avvenimento  o  d'un  periodo  si  potrà  assorgere  quando  ne  siano 
stati  raccolti  con  fedeltà  scrupolosa  e  con  critica  severa  i  documenti 
e  le  testimonianze:  l'analisi,  ora;  d'onde  la  sintesi  definitiva. 

JJArchivio,  di  conseguenza,  accoglierà  memorie  illustrative  di 
documenti,  cronache  e  diari  ;  delle  autobiografie  quella  parte  che 
si  riferisce  alla  vita  politica  o  militare  di  chi  le  scrisse,  o  abbia 
relazione  colla  storia  civile  e  del  costume  ;  biografie  di  patrioti  ; 
canti  popolari  politici;  cataloghi  di  volontari,  con  la  esatta  de- 
terminazione delle  loro  campagne  ;  manifesti  ufiiciali  e  di  associa- 
zioni cittadine;  notizie  storiche  di  Giornali;  corrispondenze;  atti 
de'  Consigli  Municipali  e  atti  segreti  di  polizia  ;  inventari  di  docu- 
menti che  conservansi  negli  archivi  de'  Comuni  e  di  privati  ;  silloge 
d'iscrizioni  patriottiche,  città  per  città,  con  note  che  ne  dichiarino 
la  ragione  e  lo  spirito;  riproduzioni  di  stampe  fatte  alla  macchia: 
insomma,  quanto  costituisce  documento  di  storia  -  e  sia  pur  con- 
ferma di  un  avvenimento  non  ignoto  -  dal  1796  al  1870.  La  biblio- 
grafia storica  retrospettiva,  il  bollettino  bibliografico  degli  scritti 
che  d'ora  innanzi  saranno  pubblicati  intorno  a  quel  periodo,  e  la 
cronaca  delle  commemorazioni,  conferenze  e  manifestazioni  civili, 
dovranno  aver  degno  luogo  in  ogni  fascicolo  dell'arcamo. 

U Archivio  storico  del  Risorgimento  Umbro  sarà  pubblicato  in 
quattro  fascicoli  all'  anno  (uno  per  trimestre)  :  ogni  fascicolo  sarà 
di  80  pagine  in  8.",  si  che  alla  fine  di  ogni  anno  s'abbia  un  volume 
di  complessive  pagine  320.  L'indice,  mezzo  indispensabile  a  rendere 
agevoli  e  pronte  le  ricerche,  de'  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  chiu- 
derà ogni  volume. 

L'  affetto  che  portiamo  vivissimo  agli  studi  storici  della  nostra 
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regione  e  il  disinteresse  assoluto  col  quale  noi  ci  proponiamo  di 
compilare,  dirigere  e  pubblicare  V Archivio,  infondano  negli  studiosi 
e  colleghi  umbri  fiducia  nell'opera  nostra,  si  eh' essi  nel  civile  in- 
tento ci  porgano  aiuto  di  adesione  e  di  cooperazione  efficace. 

Giuseppe  Mazzatinti. 

Giustiniano  Degli  Azzi-Vitelleschi. 

Società  Storica  Subalpina. 

Sesto  Congresso  storico.  -  Dal  10  al  13  settembre  1903  fu  te- 
nuta in  Alba  la  sesta  riunione  della  Società  storica  subalpina,  alla 
quale,  oltre  a  numerosissimi  eruditi  piemontesi,  parteciparono  molti 
studiosi  ed  uomini  politici  di  tutte  le  regioni  italiane.  La  presidenza 
effettiva  ne  fu  tenuta  dall'on.  Chiapusso;  quella  onoraria  dal  sena- 
tore Carutti  di  Cantogno;  ed  alla  vicepresidenza  furono  chiamati 
gli  on.  deputati  Calissano,  Boberto  Galli,  Pinchia,  il  marchese  Guasco 
di  Bisio,  i  proff.  Eusebio,  Gabotto,  Lorini,  Cora  e  il  colonnello  Vit- 
torio Turletti.  Segretari  ne  furono  il  prof.  Luigi  Staffetti,  gli  avv. 
Colombo  e  Durando  e  il  dott.  Gonetta. 

In  mezzo  alla  deferente  e  benevola  attenzione  della  cittadinanza 
albese,  assidua  frequentatrice  delle  sedute  del  Congresso,  si  svolse 
il  lavoro  dei  convenuti,  lavoro  non  meno  importante  e  proficuo  di 
quello  dei  precedenti  convegni. 

Dopo  la  relazione  del  prof.  Gabotto  sull'opera  della  Società  sto- 
rica subalpina  dall'ultimo  Congresso,  e  la  presentazione  degli  omaggi, 
fra  i  quali  notevoli  gli  opuscoli  del  rev.  Alessio  sopra  San  Mar- 
ziano da  Tortona  e  dell' avv.  Bruno  sulle  Gabelle  di  Savona,  e  un 
volume  del  Genin  sopra  Susa  antica,  il  prof.  Eusebio  riferi  sulle 
sue  ricerche  storico-epigrafiche  sopra  Alba  preromana  e  romana  fino 
al  basso  impero.  Il  che  diede  occasione  al  dott.  Assandria  di  parlare 
delle  relazioni  di  Alba  colla  città  romana  di  Bene  dei  Vagienni,  e 
al  prof.  Gabotto  di  compiere  la  narrazione  delle  vicende  di  Alba 
nell'alto  medio  evo. 

Avendo  poi  l'avv.  Colombo  riassunto  le  ricerche  fatte  dal  prof. 
Molinari  negli  archivi  di  Roddi,  dopo  dotta  discussione  sulla  utilità 
delle  singole  storie  locali,  venne  nominata  una  commissione  a  cui 
fu  deferito  il  mandato  di  preparare  per  i  futuri  Congressi,  in  colla- 
borazione con  studiosi  locali,  schemi  di  storie  singole. 

Il  prof.  De  Botazzi  comunicò  al  Congresso  il  frutto  di  sue  in- 
dagini sullo  spedale  della  città  di  Alba  e  sull' infeudazione  del  ca- 
scinale di  Santa  Rosalia  ad  Alba.  Il  prof.  Gabotto  fece  rilevare  la 
necessità  di  studiare   largamente   il   materiale    documentario   della 
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Eiviera  di  ponente  per  risolvere  gravi  problemi  di  storia  subalpina; 
e  l'on.  Calissano  riferi  sul  sistema  tributario  piemontese  fino  alla 
rivoluzione  francese,  specialmente  riguardo  ai  generi  di  prima  neces- 
sità. La  sua  dotta  relazione  fu  chiusa  da  un  ordine  del  giorno  con 
cui  si  riconobbe  la  utilità  di  rintracciare  negli  ordinamenti  dei  Co- 
muni le  varie  disposizioni  concernenti  il  sistema  tributario  interno, 
anche  negli  intenti  pratici  della  legislazione  moderna. 

Animatissima  fu  quindi  la  discussione  relativa  alla  topografia  e 
alla  toponomastica  del  Piemonte  medievale  e  specialmente  all'origine 
incerta  e  alla  dubbia  estensione  dei  vocaboli  Langa,  Monferrato, 
Canavese  e  Piemonte.  La  chiuse  un  voto  per  il  miglioramento  delle 
carte  dello  stato  maggiore  nella  parte  che  concerne  i  nomi. 

Discutendosi  della  formazione  e  delle  modalità  di  un  Corpus 
Chartarum  Italiae,  interloquirono  dottamente  il  prof.  Hartmann  del- 
l'università di  Vienna,  i  proff.  Gabotto  e  Lorini,  gli  avv.  Colombo 
e  Rondolino  e  gli  on.  Chiapusso  e  Galli  ;  ed  il  Coegresso  approvò 
un  ordine  del  giorno  di  plauso  alla  Società  storica  subalpina  pel 
metodo  delle  sue  pubblicazioni,  esortandola  a  proseguire  nell'opera 
iniziata,  che  costituirà  un  prezioso  contributo  al  desiderato  Corpus 
chartarum,  e  invitandola  a  farsi  promotrice  di  ugual  lavoro  presso 
le  altre  Società  storiche  per  giungere  presto  ad  un  risultato  soddi- 
sfacente con  un'azione  concorde,  pronta,  uniforme  ed  efficace. 

Dopo  letture  ascoltatissime  del  dr.  Gonetta,  sulla  necessità  di 
una  storia  civile  in  Italia;  del  prof  Valla  sui  marchesi  Del  Carretto; 
del  comm.  Bongioannini,  il  quale  sostenne  che  notevoli  ammaestra- 
menti si  possono  trarre  dalle  istituzioni  di  San  Guglielmo  per  gli 
insegnamenti  professionali  e  didattici  moderni;  e  del  maggiore  Guer- 
rini,  della  Scuola  di  guerra,  il  quale  dimostrò  l'utilità  dei  congressi 
storici  per  sfatare  vieti  pregiudizi  anche  sopra  avvenimenti  notis- 
simi ;  l' avv.  Colombo  riferi  sopra  l'opportunità  di  compilare  una 
bibliografia  storica  subalpina. 

Il  Gabotto  richiamò  ancora  l'attenzione  del  Congresso  sopra  la 
dissidenza  religiosa  da  lui  riscontrata  nelle  associazioni  del  popolo 
e  nelle  associazioni  gioiose  del  Piemonte.  L'avv.  Roggero  tessè  una 
vera  monografia  delle  zecche  piemontesi,  invocando  un  migliore  or- 
dinamento delle  monete  subalpine  per  lo  studio  storico. 

E  dopo  che  il  prof.  Eusebio  ebbe  esposta  ed  illustrata  l'icono- 
grafia di  Pertinace  e  l'archeologia  della  regione  albese,  fu  dichia- 
rato chiuso  il  convegno,  convocando  i  congressisti  alla  riunione  di 
Asti  per  l'anno  venturo  e  a  quella  di  Tortona  pel  1906. 

Ai  congressisti  furono  distribuiti  il  Cartario  dell'abazia  di  Ca- 
sanova  fino  all'anno  13Ui,  edito  dal  prof  Armando  Tallone,  e   il 
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primo  volume  del  Regestum  Comunis  Albe,  pubblicato  dal  dr.  Euclide 
Milano,  con  l'assistenza  e  le  cure  di  F.  Gabotto  e  di   F.   Eusebio. 

Ateneo  di  Brescia. 

Il  primo  secolo  dell' Ateneo  di  Brescia  (1802-1902).  Brescia,  1902. 
-  Questo  elegante  volume  venne  in  luce  nell'occasione  delle  feste, 
con  le  quali  fu  solennizzato  il  primo  centenario  dell'Ateneo.  Ricco 
di  ritratti  di  illustri  soci,  e  di  vignette,  e  per  nitidezza  di  carat- 
teri, e  lusso  di  inàpressione  pregevolissimo,  è  opera  amorosa  e  fati- 
cosa del  prof.  Giuliano  Fenaroli,  segretario,  e  di  altri  benemeriti 
compagni,  che  lo  ausiliarono. 

Non  sarebbe  possibile  riassumere  in  modo  adeguato  questa  co- 
piosa compilazione,  nel  breve  spazio  destinato  ad  una  notizia:  mi 
ristringo  per  ciò  ad  accennarne  succintamente  il  contenuto,  che  è 
compreso  in  una  introduzione,  e  in  due  capitoli  o  parti. 

L'introduzione  è  la  storia  delle  origini  dell'Accademia,  poi 
Ateneo,  nato  da  quella,  e  per  tempi  più  volte  mutati  nel  lungo  corso 
di  cent'anni,  mutato  esso  pure  ma  sempre  in  meglio. 

La  parte  prima  -  Attività  deli' Ateneo  come  ente  collettivo  -  è  de- 
dicata alla  descrizione  minuta  del  modo  e  delle  forme,  con  cui  si 
è  esplicata  la  virtù  ed  efficacia  di  questo  Istituto  nella  città  e  nella 
provincia,  tanto  per  quello  che  attiene  all'istruzione  e  all'educa- 
zione pubblica,  quanto  per  ciò  che  concerne  il  movimento  economico, 
agricolo,  e  industriale;  la  formazione  e  l'incremento  delle  colle- 
zioni scientifiche,  il  culto  per  le  arti,  e  i  premi  e  le  varie  onoranze 
al  merito  riconosciuto.  Le  quali  notizie  sono  desunte  da  sei  volumi 
di  deliberazioni  sociali,  e  da  settantuno  di  commentari,  non  meno 
che  dall'Archivio  accademico  e  da  quello  di  Stato.  Nella  parte  se- 
conda, che  espone  quanto  si  attiene  eiW Attività  dell'Ateneo  ìiei  sin- 
goli soci,  noveransi  le  memorie,  in  numero  di  2160,  lette  nelle 
tornate  accademiche,  delle  quali  tutte  vien  accennato  l'argomento,  e 
di  alcune,  specialmente  importanti,  anche  qualche  sommaria  contezza. 
Vi  è  aggiunta  la  lista  dei  benemeriti  Offiziali  di  mano  in  mano  suc- 
cedutisi, con  note  biografiche  di  ciascheduno,  e  l'elenco  dei  soci 
tutti,  con  le  date  delle  loro  ammissioni,  i  quali  ascendono,  dalle 
origini  al  1901,  al  cospicuo  numero  di  991. 

—  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1902.  -  Questi 
Commentari  costituiscono  il  settantesimo  secondo  volume  delle  an- 
nuali pubblicazioni  dell'Ateneo  Bresciano,  ed  offrono  la  prova  più 
evidente  della  vigorosa  e  proficua  sua  vita,  non  che  dell'attività  dei 
valorosi  soci  che  a  quello  appartengono. 


NOTIZIE  499 


sieno  scientifiche,  vuoi  storiche  e  letterarie,  son  tutte  e  sempre  di 
incontestabile  utilità  pratica  e  presente  quanto  all'obietto  intorno 
a  cui  si  svolgono,  intantochè  hanno  pur  sempre  una  lodevole  unità 
di  fondamento  ossia  di  intento  e  di  fine,  che  è  quello  di  illustrare 
la  diletta  città  e  la  provincia.  Nondimeno  i  temi  risultano  costan- 
temente scelti  e  trattati  con  tal  valentia  che  riescono  di  interesse 
generale.  11  volume  presente  non  tradisce  la  consuetudine. 

Dopo  un  elevato  discorso  del  Presidente  on.  Bonardi,  col  quale 
inaugura  l'annata  accademica,  il  prof.  Fenaroli  segretario  rende  conto 
delle  fatte  letture  con  riassunti  sommari,  ma  cosi  maestrevolmente 
elaborati  da  dar  di  ciascuna  memoria  il  concetto  sostanziale,  e  i 
più  importanti  argomenti  del  suo  svolgimento. 

Lo  spazio  concesso  non  permettendo  di  più,  dobbiamo  conten- 
tarci di  rinviare  il  .lettore  al  volume  stesso,  senza  far  motto  delle 
singole  memorie  originali,  tutte  pregevolissime  e  meritevoli  di  essere 
ampiamente  conosciute.  Si  deve  però  speciale  annotazione  a  quella 
dell' avv.  Ugo  da  Como,    che    commemora   l'illustre  Gabriele  Eosa. 

Si  chiude  il  volume  colla  solita  copia  di  tavole  meteorologiche, 
che  dal  1859  in  poi  forniscono  agli  amatori  di  studi  congeneri  i 
quattro  Osservatori  della  Provìncia  Bresciana. 

Sarebbe  veramente,  ci  sia  lecito  suggerirlo,  un  compimento  or- 
nativo l'annotazione  dei  soci  presenti  alle  adunanze,  e  l'elenco  ge- 
nerale di  essi  a  fine  o  a  principio  d'ogni  anno.  F.  D. 

Accademia  dei  Greorgofili. 

—  Augusto  Franchetti,  Breve  notizia  storica  sulle  vicende  del- 
l'Accademia  dei  Georyoflli  e  specialmente  sid  suo  indirizzo  economico 
dal  1854  al  1903,  letta  nell'  Adunanza  solenne  del  7  giugno  1903 
(Estratto  dagli  Atti  della  r.  Accademia  dei  Georgofìli,  Anno  1903, 
Voi.  XXVI,  Dispensa  3.=»).  Firenze,  Ricci,  1903.  -  L'egregio  A.  narra  in 
forma  concisa  ed  elegante  le  vicende  della  benemerita  associazione, 
mettendone  in  luce  1'  opera  proficua  nel  campo  degli  studi  teorico- 
pratici  dell'agricoltura  e  dell'economia  pubblica,  e  ricordando  quanti, 
nell'interesse  della  Nazione,  misero  il  loro  ingegno  e  la  loro  dot- 
trina a  servigio  delle  più  ardue  questioni  economiche  e  sociali  della 
seconda  metà  del  secolo  passato.  F.  L. 

—  Promossa  dalla  Società  Bibliografica  Italiana,  di  cui  è  be- 
nemerito Presidente  l'on.  Molraenti,  aveva  luogo  in  Firenze,  dal 
20  al  24  ottobre,  la  VL''  Riunione  dei  bibliografi.  Le  comunicazioni 
e  le  discussioni,  egregiamente  dirette  dall' on.  Morelli   Gualtierotti, 
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furono  molto  interessanti.  L'operoso  Comitato  ordinatore,  presieduto 
dall' on.  conte  Francesco  Guicciardini,  preparò,  con  gusto  squisito, 
gite,  conferenze,  visite  artistiche,  ec.  Di  questa  Riunione,  che  ebbe 
veramente  un  felice  successo,  daremo  maggiori  notizie  nel  prossimo 
fascìcolo. 

—  Uopera  della  Commissione  provinciale  di  archeologia  e  storia 
patria  di  Bari  nel  ventennio  1882-1902.  -  Eel azione  letta  dal  Presi- 
dente cav.  Antonio  Jatta  nella  tornata  del  24  marzo  1903.  Bari, 
1903.  -  L'opera  di  questa  Commissione  merita  il  plauso  generale 
degli  studiosi.  Seppe  impiantare  e  dare  incremento  ad  un  importante 
Museo  e  va  pubblicando,  dopo  di  aver  superato  gravi  e  varie  diffi- 
coltà, con  un  programma  completo  e  lodevolissimo,  i  documenti  sto- 
rici della  Provincia. 

I  volumi  già  usciti  del  Codice  diplomMico  barese,  delle  Mono- 
grafie e  Documenti,  onorano  l'opera  della  Commissione  e  de'  suoi 
valenti  collaboratori,  come  i  proff.  Nitto  de  Bossi,  Nitti  di  Vito, 
Francesco  Carabellese  ed  il  Beltrami.  Ed  i  lavori  procedono  abba- 
stanza sollecitamente,  sicché  relativamente  presto  si  vedrà  coronata 
la  grandiosa  intrapresa  della  Commissione.  Segnaliamo  con  piacere 
che  l'opera  della  Commissione  non  si  è  limitata  a  promuovere  la 
trascrizione  e  pubblicazione  delle  pergamene  esistenti  negli  archivi 
delle  chiese  della  provincia,  ma  «  essa  ha  inoltre  iniziata  la  ricerca 
«  de'  documenti  esistenti  negli  archivi  messi  fuori  provincia,  incomin- 
«  ciando  da  quelli  raccolti  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Napoli  con 
«  la  grande  mole  di  documenti  provenienti  da'  soppressi  monasteri  ». 

Archivi    e    Biblioteche. 

—  Lupi  Clemente,  Ordinamento  e  Inventario  delle  Provvisioni  e 
Consigli  degli  Anziani  del  Popolo.  Pisa,  Marietti,  1901.  -  Il  profess. 
Clemente  Lupi,  nell' accompagnare  con  una  lettera  al  Direttore  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Pisa  questo  lavoro,  al  quale  attendeva  già 
da  vari  anni,  stima  necessario  far  conoscere  quale  era  la  condizione 
di  quella  serie  del  detto  Archivio  e  quali  ragioni  lo  hanno  condotto 
a  costituirla  come  ora  è,  cioè  quale  era  al  tempo  in  cui  si  andò 
formando. 

Anche  al  Lupi,  come  già  al  comm.  Pietro  Berti,  che  ebbe  prima 
a  disporre  queste  ed  altre  carte  dell'Archivio  di  Pisa,  nacque  il 
dubbio  se  veramente  esse  fossero  unite  anche  in  origine  o  se  piut- 
tosto non  fossero  state  accozzate  un  po' affrettatamente  da  pre- 
cedenti ordinatori.  Infatti,  preso  ad  esaminare  diligentemente  ogni 
singolo  registro,  e  in  molti  casi  i  singoli  documenti,  egli  venne  nella 
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persuasione  che  talune  parti  di  questa  serie  dovessero  essere  man- 
tenute riunite,  altre  dovessero  invece  essere  separate.  Decisane 
pertanto  la  separazione,  la  serie  di  questi  anticlii  documenti  venne 
a  constare  delle  parti  che  appresso,  cioè:  1°,  Provvisioni  ordinarie  o 
jjecuniarie.  2°,  Provvisioni  straordinarie.  3",  Provvisioni  di  stipendiari. 
4*^,  Nomi  di  consiglieri  del  Popolo.  5°,  Deliberazioni  dei  Consìgli  del 
Popolo.  6°,  Elezioni  di  Unciali  (per  lo  più  pisani).  T*',  Atti  vari. 

Oltre  a  questo  lavoro  di  cernita,  condotto  con  l'intelligenza  e 
la  competenza  che  tutti  omai  gli  riconoscono  in  sifiatte  materie, 
l'aut.  ebbe  anche  a  faticare  molto  per  l'ordinamento  cronologico 
degli  stessi  documenti  ;  giacché  interi  registri  erano  in  tutto  o  in 
parte  mancanti  di  date  originali,  e  ad  altri  invece  ne  erano  state 
assegnate  delle  erronee.  Sicché  egli  può  giustamente  gloriarsi  di 
aver  fatto  un  riordinamento  utile  a  chiunque  in  avvenire  avrà  bi- 
sogno di  attingere  a  quelle  pregevoli  fonti  di  storia  pisana. 

A.  G. 

—  Gino  Scaramella,  U  archivio  del  Collegio  Cicognini  di  Prato. 
Indice.  (Pubblicato  in  occasione  del  primo  congresso  storico  inter- 
nazionale in  Roma).  Prato,  1903.  -  Agl'indici  sono  premesse  accurate 
notizie  storiche  del  Collegio  e  dell'archivio,  le  cui  carte  furono  per 
la  prima  volta  riordinate  dal  cancelliere  Salvadore  Gamucci.  L'in- 
dice compendioso  dello  Scaramella  é  diviso  in  quattro  serie.  Serie  I: 
Archivio  del  Collegio  Cicognini.  Il  Collegio  al  tempo  dei  Gesuiti 
(1699-1773),  filze  1-215.  Serie  II:  Archivio  del  Menastero  delle  Sacca 
(1406-1774),  filze  1-127.  Serie  III  :  Archivio  del  Regio  Collegio  Cico- 
gnini (1773-1862),  filze  1-325.  Serie  IV:  Memorie  del  Collegio,  filze  1-24. 

—  Negli  ultimi  dello  scorso  ottobre  ebbero  luogo  al  nostro  Ar- 
chivio di  Stato,  dinanzi  ad  una  Commissione  composta  di  funzionari 
governativi  e  di  professori,  tra  cui  l'insegnante  di  Paleografia  e 
Diplomatica  di  questo  Istituto  superiore,  il  eh.  prof.  Luigi  Schiapa- 
relli,  gli  esami  di  idoneità  per  gli  alunni  ammessi  in  servizio  nel- 
l' Amministrazione  dei  RR.  Archivi  di  Stato  col  concorso  del  giugno 
1901  e  già  nominati  a  Ruolo  coi  rispettivi  gradi  dì  sottarchivisti  e 
sottoassistenti  con  decreti  del  settembre   1902. 

Furono  approvati  con  ottime  votazioni  :  il  dr.  Giustiniano  Degli 
Azzi-Vitelleschi  (di  prima  categoria),  sottarchivista  ;  e  i  sigg.  not. 
Antonio  Panella  e  Carlo  Grassi  (di  sec.    categoria),   sottoassistenti. 

Allo  stesso  Archivio  di  Firenze  sono  stati  testò  destinati  due 
dei  nuovi  funzionari  recentemente  ammessi  dalla  Commissione  Cen- 
trale negli  esami  dell'agosto  scorso:  il  dr.  Ugo  Fortini,  alunno  di 
prima  categoria,  e  il  sig.  Giulio  Santini  di  seconda  categoria. 
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—  Biblioteca  Moreniana.  -  In  occasione  della  VI  Riunione  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  ch'ebbe  luogo  nella  nostra  città  dal 
18  al  24  del  decorso  ottobre,  1  Congressisti  furono  ammessi  a  visi- 
tare nel  Palazzo  Riccardi  la  Biblioteca  Moreniana  appartenente  alla 
Provìncia  di  Firenze,  ed  agl'intervenuti  furono,  con  gentile  pensiero, 
distribuiti  a  ricordo  della  gradita  circostanza  due  opuscoli,  l' uno 
redatto  dal  cav.  prof.  Arturo  Linaker,  di  Notizie  storiche  sulla  Bi- 
blioteca suddetta,  l'altro  contenente  una  prima  parte  del  catalogo 
ào*  Manoscritti  della  Moreniana,  compilato  dal  cav.  Carlo  Nardinf, 
vicebibliotecario  della  Riccardiana. 

Il  L.  che,  nella  sua  qualità  di  Consigliere  provinciale,  aveva  più 
volte  richiamata  su  quella  preziosa  raccolta,  per  lungo  tempo  ne- 
gletta, l'attenzione  della  Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale  di 
Firenze,  ottenendo  finalmente  che  se  ne  deliberassero  il  riordina- 
mento e  la  sistemazione,  ha  raccolti  in  brevi  e  succose  pagine  tutti 
i  dati  di  fatto  più  importanti  per  la  storia  della  Biblioteca,  dando 
conto  de' fondi  che  la  costituiscono  e  che  sono,  oltre  il  primo  nucleo 
Moreni,  quelli  Bigazzi,  Frullani,  Palagi,  Pecci  e  di  acquisti  diversi. 

Alla  prima  provenienza  Moreni-Bigazzi,  importantissima  per  la 
storia  toscana,  pervenuta  per  compra  fattane  dalla  Provincia  sin 
dal  1869,  s'aggiunsero,  dieci  anni  dopo,  le  collezipni  d'autografi  e 
alcuni  codici  del  letterato  Emilio  Frullani,  nonché  quelle  di  mano- 
scritti, autografi  e  libri  rari  di  Giuseppe  Palagi,  e  della  famiglia 
Pecci,  acquistate  con  altre  in  più  volte  dalla  Provincia.  A  questa 
Biblioteca  cosi  costituita,  e  che  veniva  ad  aggiungersi  alla  serie  già 
ricca  delle  Biblioteche  fiorentine,  non  si  è  data  finora  che  un'imper- 
fetta pubblicità,  mentre  sarebbe  del  più  alto  interesse  che  cosi  co- 
spicua raccolta  venisse  posta  in  modo  più  completo  e  sicuro  a  di- 
sposizione degli  studiosi.  Ed  a  tale  desideratissimo  intento  si  sono 
appunto  rivolte  le  intelligenti  e  solerti  premure  del  Linaker,  del 
quale  è  merito  intanto  aver  ottenuto  che  colla  redazione  di  un  ca- 
talogo esatto  e  completo  si  venisse  preparando  alle  ricche  collezioni 
surricordate  quell'effettiva  ed  intiera  pubblicità  che  meritano  pel 
loro  intrinseco  pregio  e  cui  sono  per  loro  natura  destinate.  Né,  al- 
l'uopo, migliore  scelta  poteva  farsi  di  quella  d'aver  affidata  la  com- 
pilazione del  catalogo  all'egregio  cav.  Nardini,  già  favorevolmente 
noto  al  pubblico  degli  studiosi  per  consimili  importanti  lavori,  e 
che  in  questo  breve  saggio,  lusinghiera  promessa  di  opera  squisita, 
ha  data  novella  prova  cosi  della  sua  competenza,  come  della  bontà 
e  perfezione  del  metodo,  non  disgiunte  da  una  diligenza  ed  accura- 
tezza che  rasentano  lo  scrupolo  e  costituiscono  il  maggior  pregio 
d'imprese  siffatte. 
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storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  E  uscito  di  recente  il  tomo  II  della  ben  nota  Weltgeschichte, 
che,  sotto  la  direzione  di  H.  F.  Helmolt,  pubblica  il  benemerito 
Bihliographisches  Institut  di  Lipsia  e  di  Vienna.  Concerne  l'Asia 
orientale,  l'Oceania  e  l'Oceano  Indiano.  Anche  di  questo  importante 
volume,  come  degli  altri  precedentemente  pubblicati,  parlerà  in  un 
prossimo  fascicolo   1'  egregio  nostro  collaboratore  cav.  A.  Giorgetti. 

—  Meybrs,  Grosses  Konversations  Lexicon  ;  sesta  edizione  (Biblio- 
graphisches  Institut,  Lipsia  e  Vienna).  -  La  pubblicazione  di  questa 
grande  e  bella  Enciclopedia,  della  quale  parlammo  con  la  dovuta  lode  in 
altro  fascicolo,  prosegue  con  regolare  sollecitudine.  Sono  testé  usciti 
alla  luce  altri  due  tomi  (il  terzo  e  il  quarto),  che  vanno  dalla  parola 
Bismarck  alla  parola  Differenz,  e  si  raccomandano,  anche  agli  stu- 
diosi della  storia,  per  la  medesima  diligenza,  sia  nella  redazione 
degli  articoli,  dettati  da  scrittori  competenti  nelle  singole  materie, 
sia  nell'accuratezza  della  stampa  e  delle  Tavole. 

—  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  eh.  prof.  Francesco  Ravagli, 
attualmente  insegnante  a  Carpi,  ha  ripreso  la  pubblicazione  del  pe- 
riodico, da  lui  fondato  nel  1893,  Erudizione  e  Belle  Arti  (Carpi,  tip. 
Ravagli).  I  quattro  fascicoli  della  Nuova  Serie  fin  qui  usciti  contengono 
pregevoli  articoli  di  erudizione  storica,  artistica  e  letteraria,  e  atte- 
stano l'amorosa  cura  clie  l'egregio  direttore  vi  consacra. 

—  Luigi  CARCERERr,  Storia  esterna  del  Concilio  di  Bologna,  episodio 
della  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Montevarchi,  tip.  Varchi,  1901.  — 
=  =  Nuovi  particolari  sulla  storia  esterna  del  Concilio  di  Bologna. 
Trento,  Zippel,  1903.  (Estratto  àdiìV  Archivio  Trentino,  anno  XVIIl, 
fase.  I).  -  L'A.,  che  da  parecchi  anni  ha  fatto  oggetto  dei  suoi  studi 
la  storia  del  Concilio  di  Trento,  parla,  in  questi  due  opuscoli,  della 
città  di  Bologna  nella  metà  del  sec.  XVI,  cercando  di  provare  come 
essa,  per  la  sua  posizione  geografica,  per  l'ampiezza  delle  abitazioni, 
per  l'abbondanza  dei  viveri,  per  la  salubrità  dell'aria  e  per  l'indole 
rispettosa  e  gentile  degli  abitanti,  si  trovasse  nelle  condizioni  ri- 
chieste per  trasferirvi  il  Concilio  di  Trento.  Certamente  il  punto 
importante  della  questione  sta  nel  vedere  se,  in  una  città  soggetta 
alla  S.  Sede,  il  Concilio  avrebbe  potuto  avere  indipendenza  completa 
nei  suoi  lavori,  e  se  l'ebbe  in  realtà;  ma  le  notizie  che  intanto 
l'erudito  Autore  ci  fornisce  lasciano  vivo  desiderio  che  vedano  presto 
la  luce  ì  nuovi  e  più  arapi  studi  che  ci  promette. 
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—  Andrea  Veress,  Isabella  Regina  d'Ungheria  figlia  di  Bona 
Sforza  (1519-1559).  Eoma,  Loescher,  1903.  -  E  l'introduzione  di  una 
vasta  monografìa  sulla  regina  Isabella,  pubblicata  l'anno  scorso 
dall'Accademia  ungherese  di  scienze  e  dalla  Società  di  storia  sotto 
il  titolo  Izabella  Kirdlyné  e  ora  tradotta  in  italiano.  L'A.,  con  lodevole 
precisione  di  linguaggio,  dopo  avere  enumerate  brevemente  le  vicende 
della  vita  di  lei,  che  fu  un  vero  romanzo  intrecciato  di  episodi, 
avventure,  scene  domestiche  e  figure  allegoriche,  ne  rileva  il  genio 
diplomatico  e  la  finezza  politica,  per  cui  riusci  a  farsi  padrona  due 
volte  del  regno  di  Transilvania.  Per  opera  di  lei  fiori  la  vita  nazio- 
nale, perchè  favori  l' indipendenza  e  il  progresso  intellettuale,  tanto 
che  r  Ungheria  per  la  prima  nella  Dieta  di  Torba  del  1557  sanzionò 
la  libertà  di  coscienza.  Conclude  che  Isabella  d' Ungheria,  a  cui 
s' ispirarono  poeti  e  scrittori,  fu  la  vera  rappresentante  italiana,  per 
sangue  e  pensiero,  del  glorioso  cinquecento. 

—  Giorgio  Del  Vecchio,  La  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e 

del  cittadino  nella  Rivoluzione  francese.  Genova,  Tipografia  della  Gio- 
ventù, 1903.  -  L'A.  vuol  dimostrare  che  gli  eccessi  della  Bivoluzione 
non  debbansi  ritenere  come  un  effetto  delle  massime  astratte  profes- 
sate nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  giacché  quelle  stesse  massime 
nulla  produssero  in  America  di  simile  a  ciò  che  avvenne  in  Francia; 
ma  che  piuttosto  al  contrasto  tra  le  esigenze  dell'età  storica  e  lo 
stato  di  fatto  che  le  violava  debbasi  ascrivere  lo  scoppio  terribile  del 
1789.  L'A.  esamina  con  molto  acume  le  dichiarazioni  del  1789  e  del 
1793,  i  giudizi  esposti  nel  campo  scientifico  su  ciascuna  di  esse  da 
autori  antichi  e  moderni,  e  cerca  di  precisarne  il  carattere  e  l'im- 
portanza, tenendo  conto  degli  effetti  che  ne  derivarono  e  che  in 
realtà  sono   della  più  alta  importanza.  F.  L. 

—  Il  prof.  Leon  G.  Pélissier,  nostro  amico  e  collaboratore,  ha 
lodevolmente  iniziato  la  pubblicazione  dei  manoscritti  della  biblio- 
teca di  Carpentras  (Valchiusa)  colla  stampa  del  diario  di  un  soldato 
d'Italia  e  d'Egitto  dal  1792  al  1801  (Un  soldat  d'Italie  et  d'Egypte: 
journal  d'Antoine  Bonnefons,  7  novembre  1792  -  21  février  1801.  Col- 
lection  de  textes  inédits  tirés  des  manuscrits  de  l'Inguimbertine,  I.  - 
Paris,  Leroy,  190B.  -  8.^,  pp.  80).  L'autore,  volontario  nell'esercito, 
per  sottrarsi  al  terrore  che  tutti  avvolgeva,  servi  nei  cannonieri 
della  Eepubblica  in  Corsica,  in  Sicilia,  in  Provenza,  in  Italia,  a 
Malta,  in  Egitto  e  in  Siria  negli  anni  suddetti;  ma  a  vera  e  propria 
guerra  non  assistette  se  non  in  Siria,  dove  fu  presente  alla  presa 
di  Giaffa  e  all'assedio  di  San  Giovanni  d'Acre.  Tuttavia,  delle  sue 
marce  continue,  dei  suoi  soggiorni  nei  vari  luoghi  della  nostra  pe- 
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nisola  e  d'altrove,  da  lui  fatti,  egli  raccolse  appunti,  che  non  sono 
del  tutto  inutili  e  che  non  dovevano  rimanere  sepolti  in  una  biblio- 
teca di  provincia.  Ricordi  di  un  uomo  che  non  sali  mai  neppure 
agl'infimi  gradi  dell'ufficialità  repubblicana,  che  visse  di  continuo 
la  vita  dell'umile  soldato,  e  che  poi  non  fu  se  non  un  modesto  com- 
messo libraio,  essi  ci  ritraggono,  se  non  altro,  i  sentimenti  di  alcuni 
dei  militi  di  quegli  eserciti  vittoriosi  che  fecero  allora  tremare  tutti 
i  popoli;  e  ci  provano  ch'essi  non  erano  in  verità  cosi  entusiasti 
né  compresi  dell'opera  che  compivano,  come  molti  storici  vollero 
darci  ad  intendere.  E.  C. 

—  Nicola  Barone,  Gli  studi  paleografici  e  diplomatici  in  Napoli 
e  nelle  provincie  napoletane  dal  1818  all'età  nostra.  (Memoria  letta 
all'  Accademia  Pontaniana  nella  tornata  del  7  giugno  1903.  Negli 
Atti  dell'  Accademia  Pontaniana,  voi.  XXXIII).  -  Questa  Memoria, 
da  considerarsi  come  una  continuazione  della  monografia  di  B.  Ca- 
PASSO,  Gli  archivi  e  gli  studi  paleografici  e  diplomatici  nelle  provincie 
naj)olitane  fino  al  1818,  tornerà  utile  a  quanti  si  occupano  della 
storia  della  diplomatica  e  delle  fonti  della  storia  civile  napoletana 
dal  1818  in  poi. 

—  Karl  Andreas  Kehr,  Die  Urkunden der  normannischsicilischen 
Konige.  Fine  diplomatische  Untersuchung.  Innsbruck,  Wagner,  1902,  - 
Nello  stesso  anno  1902  sono  comparsi  due  importanti  studi  di  diplo- 
matica italiana  dovuti  a  valorosi  giovani  tedeschi.  Il  Voigt  (vedasi 
Arch.  stor.  it.  XXXII,  244)  trattò  della  diplomatica  dei  principi  lon- 
gobardi di  Benevento,  Capua  e  Salerno  a  partire  dal  774;  il  dr.  Kehr 
ci  presenta  un  poderoso  lavoro,  nel  quale  espone  il  risultato  delle 
sue  ricerche  e  de' suoi  lunghi,  eruditi  studi  sui  diplomi  dei  re  Nor- 
manni di  Sicilia,  da  Ruggero  II  a  Guglielmo  III,  includendovi  anche, 
e  fece  assai  bene,  i  diplomi  di  Costanza  I,  figlia  del  re  Ruggero  e 
moglie  di  Enrico  VI. 

L'opera  del  K.  venne  certo  facilitata  da  non  pochi  lavori  pre- 
cedenti, alcuni  dovuti  ad  italiani,  che  raccolsero  parte  del  materiale  e 
lo  studiarono  con  criterio  ora  storico  ora  diplomatico.  Basti  ricor- 
dare la  celebre  Storia  dell'AMARi,  le  raccolte  dello  Sfata,  del  Trin- 
cherà e  del  CusA,  la  Paleografia  e  diplomatica  dei  documenti  delle 
jirovincie  napoletane  del  Russi;  vennero  poi  i  regesti  del  Behring, 
non  completi  ma  utilissimi  ;  il  prof.  Bresslau  nel  suo  ottimo  ma- 
nuale di  diplomatica  espose  sommariamente  il  modo  di  funzionare 
della  cancelleria  normanna;  il  prof.  Garupi  portò,  specialmente  colla 
pubblicazione  Documenti  inediti  delVepoca  normanna  in  Sicilia,  un 
non  piccolo  contributo  di  materiali  inediti  ed  osservazioni  paleo- 
Aech.  Stob.  It.,  5. a  Serie.  —  XXXII.  'ò2 
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grafiche  e  diplomatiche;  e  nel  1900,  nelle  Mélanges  d'archeologie  et 
d'histoire,  XX,  lo  Chalandon  pubblicava  uno  studio  succoso  e  chiaro 
(ma  non  esauriente  in  ogni  sua  parte,  cfr.  Neues  Archiv,  XXVI,  589) 
sulla  diplomatica  dei  duchi  di  Puglia,  conti  e  re  di  Sicilia  da  Ro- 
berto Guiscardo  a  Guglielmo  III.  Ma  solo  il  dr.  K.  A.  Kehr,  il  quale 
seppe  trarre  profitto  da  queste  pubblicazioni  precedenti  e  sottopose 
ad  un  acuto  esame  critico  il  materiale  tuttora  conservato,  riusci  a 
darci  una  completa  monografia  sulla  diplomatica  ^ei  re  Normanni 
di  Sicilia. 

Persone  competentisssime  in  questi  studi,  come  il  prof.  Harry 
Bresslau  (cfr.  Neues  Archiv,  XXVIII,  554),  il  prof.  Brandi  di  Gottinga 
(cfr.  Deutsche  Litteraturzeitung ,  1903,  n.  14),  il  prof,  conte  C.  Cipolla 
(cfr.  Rivista  storica  italiana,  a.  XX,  3  ^  serie,  IT,  178)  hanno  giudi- 
cato assai  favorevolmente  il  lavoro  del  K.,  che  porta  un  notevolis- 
simo contributo  alla  diplomatica.  L'  A.  può  andarne  lieto  (*). 

L.  Se. 

—  Negli  Annali  della  Società  d^ Archeologia  di  Bruxelles  (to.  XVI, 
l.e  et  2.^  livraison,  1902)  l'avv.  Giorgio  Cumomt  ha  pubblicato  un 
Elude  sur  le  cours  des  monnaies  en  Bràbant  pendant  le  règne  de  la 
duchesse  Jeanne,  veuve,  depuis  1383  jusqu'à  1406,  condotto,  con  mi- 
nuti ed  interessanti  particolari,  sulle  1100  carte  della  duchessa,  con- 
tenute nell'Archivio  di  Bruxelles,  e  sui  25  registri  dei  ricevitori  ge- 
nerali del  Brabante,  fonte  anche  più  utile  della  precedente.  Dalle 
varie  indicazioni  raccolte  l'A.  ha  formato  un  quadro  sinottico  che 
dimostra  il  rialzo  costante  di  alcune  monete  d'oro;  mentre  altre 
restavano  stazionarie  ;  onde  l'A.  osserva  che  non  si  tratta  dell'alzo 
dell'oro  come  metallo,  ma  come  moneta;  poiché  tutti  i  pagamenti 
importanti  erano  fatti  in  monete  d'oro.  Dopo  queste  considerazioni 
generali,  l'A.  passa  ad  esaminare  quanto  valesse,  in  Brabante,  la  lira 
di  pagamento,  in  rapporto  alle  monete  d'oro,  e  che  cosa  rappresen- 
tasse, cioè  la  traduzione,  in  moneta  fittizia,  delle  variazioni  del 
corso  delle  monete  d'oro.  Segue  poi  un  accurato  esame  dei  corsi 
delle  varie  monete,  ragguagliate  generalmente  al  grosso  fiammingo. 


(*)  Questa  notizia  bibliografica  era  già  stampata,  quando,  con  vero 
strazio  dell'animo,  apprendemmo  la  morte  improvvisa,  avvenuta  a  Berlino 
il  2  nov.,  del  giovane  valente  e  indefesso  collaboratore  dei  Monum.  Germ. 
historica,  dell'amico  carissimo,  cui  sorrideva  un  sicuro  avvenire  scientifico. 
Alla  desolata  mamma  sua,  al  eh.™»  fratello  prof.  Paolo  giungano  le  nostre 
profonde  condoglianze. 
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di  cui  prima  è  spiegato  il  rapporto  con  la  lira  di  pagamento.  Chiu- 
dono il  lavoro  alcune  notizie  sul  valore  convenzionale  che  in  taluni 
atti  si  soleva  dare  alle  monete,  e  su  altri  punti  concernenti  sem- 
pre quest'argomento:  corso  di  monete  di  vari  paesi,  contraffazioni, 
cambiatori,  ecc.  Lo  studio  è  molto  interessante,  ma,  per  la  grande 
quantità  di  particolari,  è  più  da  consultarsi  che  da  riassumersi. 

—  Sotto  la  solerte  direzione  del  dr.  Ulrich  Stutz,  si  è  iniziata 
recentemente  la  pubblicazione  di  una  importante  serie  di  Kirchen- 
rechtliche  Ahhandlungen  (presso  l'editore  Enke  di  Stuttgart). 

Ne  sono  già  usciti  otto  fascicoli,  de'  quali  diamo  qui  il  titolo, 
riserbandoci  di  ritornarvi  sopra  più  di  proposito  nei  fascicoli  seguenti. 

1.  Dr.  Burkhard  von  Bonin,  Die  praktische   Bedeutung  des  ius  re- 

formandi.  Eine  rechtsgeschichtliche  Studio. 

2.  Dr.  Adolf  Gottlob,  Die  Servitientaxe  im  13.  Jahrhundert.   Eine 

Studie  zur  Geschichte  des  papstlichen  Gebiihrenwesens. 

3.  Dr.  Heinrich  Schaefer,  Pfarrkirche  urid  Stift  im  deutschen  Mit- 

telalter.  Eine  kirchenrechtsgeschichtliche  Untersuchung. 

4.  Dr.  Friedrich  Albrecht,   Verbrechen   und    Strafen  als  Eheschei- 

dungsgrund  nach  evaìigelischem  Kirchenrecht. 

5.  Dr.  Alfred  Friedmann,  Geschichte   und  Struktur  des  Notstands- 

verordnungen  unter  hesonderer  Berucksichtigung  des  Kirchenrechts. 
6-8.  Dr.    EiCHARD    Scholz,    Die   PuUizistik  zur   Zeit   Philipps  des 
Schònen.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der    politischen   Anschau- 
ungen  des  Mittelalters. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  Tra  gli  omaggi  presentati  al  recente  Congresso  In- 
ternazionale di  Scienze  Storiche  in  Roma  ricordammo  gl'Indici  dei 
volumi  I  e  II,  che  della  sua  ottima  Miscellanea  di  Erudizione  e 
Storia,  stava  allora  preparando  il  cav.  Iodoco  Del  Badia.  Il  pre- 
zioso fascicoletto,  che  comprende  gl'indici  Geografico,  Cronologico 
e  Onomastico,  redatti  dall'egregio  Direttore  della  Miscellanea  con 
grandissima  accuratezza  e  secondo  i  migliori  criteri  sin  qui  adot- 
tati, è  uscito  alla  luce  e  sarà  indispensabile  a  quanti  si  occupano 
di  storia  toscana,  ed  in  ispecie  di  storia  fiorentina.  La  Rivista  del 
Del  Badia  rappresenta  infatti  una  ricca  ed  inesauribile  miniera  di 
notizie  storiche  interessantissime,  desunte  sempre  da  documenti  ine- 
diti, e  relative  ai  più  svariati,  curiosi  e  spesso  minuti  particolari  della 
vita,  de' costumi,  delle  tendenze  della  società  d'altri  tempi. 

—  Quinto  Sàntoli,  La  guerra  tra  Pistoia  e  Firenze  dal  1251 
al  1254.  Pistoia,  Fiori,  1903.  (Estratto  dal  Bullettino  storico  pistoiese, 
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an.  V,  fase.  2-3).  -  In  seguito  a  questa  guerra,  Pistoia  soggiacque 
dal  1254  al  1260,  all'assoluta  egemonia  di  Firenze,  sicché  anche  al- 
l'interno si  ebbe  una  prevalenza  dei  Guelfi  sui  Ghibellini.  L'A.  il- 
lustra due  documenti  inediti,  di  cui  il  primo  è  un  elenco  di  220  pri- 
gionieri fiorentini,  pratesi  e  lucchesi  fatti  da  Pistoia,  l'altro  è  il 
trattato  di  pace  del'  1°  febbraio  1254  fra  questa  città,  Prato  e  Lucca 
da  una  parte  e  Firenze  dall'altra.  F.  L. 

—  Paolo  Piccolomini,  Documenti  di  Pedagogia  e  di  Scuola. 
Istruzioni  di  Giacomo  Todeschini- Piccolomini  al  figlio  Enea  (1499- 
1510)  e  Calendario  dello  Studio  senese  nel  1510.  (Estratto  dal  BuUet- 
tino  senese  di  Storia  Patria,  an.  X,  fase.  I,  1903).  -  L'A.  fa  prece- 
dere ai  due  documenti  una  breve  ma  succosa  illustrazione.  Le  istru- 
zioni di  G.  Piccolomini  al  figlio  Enea  «  miravano  principalmente  ad 
«  aiutar  l'opera  del  pedagogo  stesso,  tracciando  al  giovanetto  la 
«  regola  di  vita  cui  doveva  attenersi  abitando  in  Siena  ed  a  Monte- 
«  marciano  ».  Il  secondo  documento  è  un  vero  e  proprio  calendario 
dello  Studio  senese  con  indicazione  dei  giorni  di  lezione  e  di  vacanza  e 
delle  punizioni  da  infliggersi  ai  giovani  che  avessero  fatto  sciopero 
o  impedito  ai  maestri  di  tenere  le  lezioni. 

—  Gino  Scaramella,  Il  lodo  del  Duca  di  Ferrara  tra  Firenze 
e  Venezia.  Venezia,  Visentini,  1903.  (Estratto  da  Nuovo  Archivio  Ve- 
neto, Nuova  Serie,  to.  V,  parte  I).  -  Il  lodo  col  quale  Ercole  d'Este, 
il  6  aprile  1499,  poneva  termine  alla  guerra  tra  Venezia  e  Firenze 
a  causa  di  Pisa  e  abbandonava  quest'ultima  città  nelle  mani  degli 
odiati  Fiorentini,  è  oggetto  di  questo  studio  accurato  del  prof.  Sca- 
ramella, che  alle  relazioni  fra  la  Serenissima  e  Pisa  in  questo  tempo 
ha  già  dedicato,  com'è  noto  agli  studiosi,  altri  pregievoli  lavori. 
Dai  fatti  che  l'A.  minutamente  espone  in  base  a  documenti  del  tempo 
editi  ed  inediti,  risulta  che  Ludovico  il  Moro,  per  favorire  i  Fioren- 
tini e  umiliare  nello  stesso  tempo  i  Veneziani,  ispirò  al  Duca  di 
Ferrara  la  sentenza  del  6  aprile,  senza  però  che  da  tale  servigio 
reso  alla  Repubblica  Fiorentina  potesse  ricavare  quell'aiuto  che 
certo  si  aspettava  nella  prossima  guerra.  Venezia  invece,  benché 
dovesse  sentirsi  offesa  dal  lodo  dell'Estense,  fini  tuttavia  coli' ac- 
cettarlo, perchè  arrecavale  il  non  indifferente  vantaggio  di  uscire 
in  qualche  modo  da  un'impresa  lunga  e  costosa,  nel  momento  in 
cui  l'alleanza  francese  ai  danni  del  Moro  facevale  sperare  altrove 
ben  altre  conquiste.  F.  L. 

—  Dr.  Ersilio  Michel,  U  ultimo  moto  mazziniano  (1857),  epi- 
sodio di  storia  toscana  (da  memorie  inedite  del  tempo  e  da  docu- 
menti d'Archivio).  Livorno,   Belforte,    1903.  -  Nel  1857  G.  Mazzini, 
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allo  scopo  di  far  insorgere  tutta  l'Italia,  aveva  ideato  di  suscitare 
contemporaneamente  delle  sollevazioni  nel  Napoletano,  a  Genova  e 
a  Livorno.  Del  moto  avvenuto  in  quest'ultima  città,  e  del  processo 
che  ne  seguì,  si  occupa  questo  volumetto  che  l'A.  ha  diviso  in  tre 
parti,  più  un'appendice  di  quindici  documenti.  Il  lavoro  ci  sembra 
forse  un  po'  troppo  prolisso  in  qualche  parte,  ma  riesce  tuttavia  di 
lettura  piacevole.  Facciamo  solo  notare  uno  strano  errore  in  cui 
l'A.  è  manifestamente  incorso  :  a  pag.  19,  al  verso  ottavo  della  poesia 
ivi  riportata,  devesi  leggere  libertà  e  non  le  città.  F.  L. 

—  Domenico  Zanichelli,  Lettere  di  Marco  Minghetti  a  Leopoldo 
Galeotti,  C071  prefazione  e  note.  Bologna,  Zanichelli,  1903.  -  Il  Ga- 
leotti, nato  a  Pescia  nel  1813  e  venuto  giovane  ancora  a  Firenze 
per  esercitarvi  la  professione  legale,  crebbe  in  fama  di  valente 
giureconsulto  sotto  la  guida  di  Francesco  Forti  e  fu  amico  del  Cap- 
poni e  di  quanti  altri  si  elevavano  allora  in  Firenze  per  altezza  di 
mente  e  di  opere.  Uomo  di  vasta  coltura,  d' ingegno  equilibrato  e 
di  specchiata  moralità,  conobbe,  stringendo  con  essi  amicizia  sin- 
cera, il  Balbo,  il  D'Azeglio,  il  Collegno,  e  fa  anche  in  rapporto  col 
Gioberti.  Nei  suoi  scritti  politici  vagheggiò  in  Toscana  un  governo 
consultivo  sulla  base  dei  Comuni  che  lo  costituivano,  e  fu  partigiano 
di  una  federazione  italiana  che  lasciasse  ai  singoli  Stati  la  più  larga 
autonomia  interna.  Nel  suo  libro  sulla  Sovranità  e  il  governo  tempo- 
rale dei  Papi,  pubblicato  nel  1846,  il  quale  deve  esser  messo  in  re- 
lazione con  quelli  più  famosi  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  Durando  e 
del  D'Azeglio,  egli,  pur  ammettendo  la  sovranità  temporale  del  Pon- 
tefice, esprimeva  il  parere  che  anche  lo  Stato  della  Chiesa  dovesse 
avere  istituzioni  liberali  con  un  governo  affidato  ai  soli  laici.  Nel  '49 
promosse  con  altri  la  restaurazione  granducale,  ma,  quando  il  Gran- 
duca ritornò  accompagnato  dagli  Austriaci,  abbandonò  ogni  ufficio 
pubblico  e,  senza  diventare  mai  un  rivoluzionario,  si  tenne  in  di- 
sparte, finché  egli  pure,  come  molti  altri,  a  poco  a  poco  divenne  uni- 
tario e  si  adoprò  con  Bettino  Hicasoli  per  preparare  l'annessione  della 
Toscana  al  Piemonte,  Mori  senatore  del  Regno  nel  1884.  Le  quin- 
dici lettere  del  Minghetti  che  il  prof.  Zanichelli  pubblica,  corredate 
di  opportune  annotazioni,  sono  importanti,  non  solo  per  conoscere 
l'animo  dei  due  illustri  uomini  legati  fra  loro  da  mutua  stima  e  da 
comunanza  d' idee,  ma  anche  per  i  giudizi  che  il  Minghetti  esprime 
su  uomini  e  cose  del  tempo  suo.  F.  L. 

Veneto.  —  Vittorio  Lazzarini,  Le  offerte  per  la  guerra  di  Chiog- 
già  e  un  falsario  del  Quattrocento.  Venezia,  Visentini,  1902.  (Estratto 
dal  Nuovo  Ardi.  Veneto).  -  J^'A.  pubblica  l'elenco  degli  offerenti  per  la 
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guerra  di  Chioggia  tratte  dalle  tre  carte  ch'erano  nel  capitolare  del- 
l' armamento.  Crede  che  probabilmente  esso  possa  essere  il  primo 
elenco  delle  offerte  che  si  raccolsero  dopo  la  parte  presa  nel  Consiglio 
dei  Savi  della  guerra  il  1.°  dicembre  1379.  Però  dice  che  i  nomi  e 
le  offerte  che  si  trovano  nelle  croniche  del  Chinazzo,  del  Sanudo  e 
in  altre  croniche  manoscritte  sono  attinti  ad  un'altra  fonte. 

—  Antonio  del  Piero,  Della  vita  e  degli  studi  di  Gio,  Battista 
Ramusio.  Venezia,  1902.  -  G.  B.  Eamusio  trevigiano  (1485-1557)  ap- 
partiene alla  notevole  schiera  di  eruditi  e  cosmografi  veneziani  del 
cinquecento.  Il  suo  libro  di  «  navigazioni  e  viaggi  »  è  stato  giudi- 
cato opera,  dati  i  tempi,  scientificamente  pregevole  dai  competenti. 
Il  Tarducci,  il  Marinelli,  il  Fiorini  l'hanno  già  valutata  dal  punto  di 
vista  della  storia  della  geografia  in  modo  esauriente.  Al  Del  Piero 
restava  a  studiare  la  vita  e  la  formazione  della  cultura  del  Ramu- 
sio. Il  suo  lavoro,  benché  riveli  inesperienza  per  forma  trascurata 
e  per  un  certo  disordine  nel  raccogliere  i  fatti,  e  sia  sovrabbondante 
di  notizie  di  scarso  interesse,  è  tuttavia  utile.  Con  speciale  cura  è 
trattata  la  vita,  i  cui  dati  cronologici  incerti  e  controversi  l' A.  de- 
termina con  buone  prove  a  sufficienza.  Quanto  alla  cultura  del  Ra- 
musio l'A.  porta  un  contributo  veramente  suo,  studiandolo  come 
umanista  e  nelle  sue  relazioni  con  Aldo  il  Vecchio,  il  Navagero,  il 
Bembo,  il  Fracastoro.  Ma  l'opera  scientifica  geografica  è  esaminata 
senza  sufficiente  competenza  e  per  accenni.  M.  L.  G. 

—  Pio  Mazzucchi,  Memorie  storiche  di  Castelgugliélmo.  Badia 
Polesine,  1903.  -  Queste  memorie  vanno  dalle  origini  del  castello  e 
e  sue  prime  vicende  fino  ai  nostri  giorni.  «  Chi  legge  »,  dice  l'A. 
nella  prefazione,  «  quanto  mi  fu  possibile  raccogliere  intorno  a  Ca- 
«  stelguglielmo,  non  s'argomenti  di  trovare  una  storia  nel  vero  si- 
«  gnifìcato  della  parola  :  un  paesello  come  questo  non  può  vantarsi 
«d'averla:  e  ognuno  sa  che  la  storia  non  s'inventa.  Il  mio  lavo- 
«  retto,  al  quale  forse  ho  dato  una  cornice  troppo  larga,  porta  il 
«titolo  modesto  di  Memorie:  titolo  più  d'ogni  altro  ad  esso  appro- 
«  priato  ».  Sono  Memorie  utili  e  interessanti. 

—  Cav.  Dante  Ugolini,  La  fine  ingloriosa  della  Serenissima. 
In  sul  finire  del  secolo  della  cipria,  del  minuetto  e  dei  cicisbei.  Bo- 
logna, Mareggiani,  1901.  (Nozze  Monganelli-Forni).  -  Sono  due  arti- 
coli, che  l'A.  chiama  «  divagazioni  storiche  »,  l'uno  di  ventotto  e 
l'altro  di  diciotto  pagine,  nei  quali  si  cerca  di  dare  un  quadro  delle 
condizioni  di  Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  di  spie- 
gare le  cause  della  sua  caduta.  Veramente  con  tanti  lavori  ormai 
pubblicati  sugli  ultimi  tempi  della   repubblica   veneta,    si    potrebbe 
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fare  a  meno  di  quelli  che  nulla  aggiungono  alle  nostre  cognizioni 
o  che,  peggio  ancora,  ripetono,  come  questo  del  sig.  U.,  fatti  e  giu- 
dizi dalla  critica  storica  riconosciuti  definitivamente  falsi.  L'A.,  ad 
es.,  narra  che  il  senato  veneto,  giudicando,  nell'aprile  del  1797,  esser 
venuto  il  momento  opportuno  di  levarsi  la  maschera  e  di  allearsi  con 
l'Austria,  sollevò  le  popolazioni  alle  spalle  del  Bonaparte,  il  quale 
perciò,  da  Palmanova,  fulminò  guerra  a  Venezia.  Non  c'è  bisogno 
di  avere  una  profonda  conoscenza  degli  avvenimenti  di  quell'età 
fortunosa  per  sapere  ormai  che  le  cose  andarono  precisamente  al 
contrario  di  quello  che  crede  il  sig.  U.,  e  che  la  maschera  se  la 
levò  non  la  moribonda  repubblica  di  S.  Marco,  ma  bensì  il  Bona- 
parte, il  quale,  avendo  da  più  di  un  anno  intenzione  di  mercanteg- 
giarla nelle  sue  trattative  con  l'Austria,  cercava  tutti  i  pretesti  per 
poter  compiere  in  qualche  modo  la  sua  indegna  azione.  Le  famose 
pasque  veronesi,  se  non  furono  provocate  dagli  stessi  generali  del 
Bonaparte  per  impadronirsi  della  città,  furono  senza  dubbio  una 
giusta  e  spontanea  esplosione,  d'ira  di  un  popolo,  che  da  un  pezzo 
veniva,  contro  il  diritto  delle  genti,  depredato,  spogliato,  insultato 
in  tutti  i  suoi  sentimenti  più  sacri.  E  non  è  vero  ciò  che  l'A.  dice, 
ripetendo  le  notizie  date  dal  Bonaparte  per  ingannare  la  storia,  che 
in  Verona  venissero  uccisi  quattrocento  ammalati  francesi  negli 
ospedali.  In  realtà  anche  questa  calunnia  deve  aggiungersi  alle  altre 
dal  futuro  Imperatore,  gettate  sopra  Venezia  per  scusare  in  faccia 
ai  contemporanei  ed  ai  posteri  il  mercato  di  Campoformio. 

F.  L. 

Lombardia.  —  Andrea  Valbntini,  Carlo  Valgulio  letterato  bre- 
sciano del  XV  secolo.  Brescia,  Luzzago,  1903.  -  Dopo  avere  accennato 
al  movimento  intellettuale  di  Brescia  nel  sec.  XV,  il  Valentìni  fornisce 
nuove  notizie  sulla  vita  di  Carlo  Valgulio,  che  era  fin  qui  poco  noto. 
Rigetta  la  favola  della  morte  accolta  dal  Cozzando,  dal  Rossi,  dal 
Gussago,  e  infino  dal  Del  Lungo.  Egli  si  fonda  sulla  cronaca  contem- 
poranea del  Palazzi,  che  registra  ai  di  7  di  gennaio  1517  la  morte 
del  Valgulio,  e  il  modo  di  questa.  L'omicidio  viene  confermato  dal 
Diario  del  Sanudo.  L'A.  osserva  che  la  morte  del  Valgulio  è  un  fatto 
importante  per  essere  egli  di  una  stirpe  nobile  e  potente,  per  la 
sua  posizione  sociale,  e  anche  per  essere  un  sapiente  filosofo  ed  un 
distinto  letterato.  Segue  in  ultimo  una  rassegna  bibliografica  delle 
opere  di  lui,  fatta  con  molta  cura. 

Lunigiana.  —  Pietro  Bologna,  1  vescovi  appartenenti  a  famiglie 
di  Porìfreinoli  e  del  suo  territorio.  (Estratto  dagli  Atti  e  Memorie  della 

r.  Dffnif"'^'"nif  'If  ^itn'tn  jinfria  jìcr  io  Prorincfc  Mo<1ei)f>si.  Scr.  V.  voi.  UT, 
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Modena  1903).  -  Con  questo  studio  l'A.  corregge  numerosi  errori 
nei  quali,  involontariamente  o  no,  è  incorso  l'ab.  E.  Gerini  (l'autore 
delle  Memorie  storiche  d' illustri  scrittori  e  di  uomini  insigni  dell'an- 
tica e  moderila  Luniyiana,  Massa  1829),  tratteggiando  le  biografie 
di  tredici  vescovi  appartenenti  a  famiglie  di  Pontremoli  e  territorio  ; 
vi  fa  aggiunte  pregevoli  e  parla  di  vescovi  come  Fra  Giovanni 
da  Pontremoli  (a.  1418)  e  Matteo  da  Poutì-emoU  (1473-1475)  scono- 
sciuti al  Gerini.  Questi  vescovi  di  famiglie  di  Pontremoli  e  del  suo 
territorio  sono  XIX;  viene  primo  Giacomo  da  Pontremoli,  vescovo 
di  Brugnato  (1300-1320),  ultimo,  Francesco  Fogolla,  vescovo  titolare 
di  Bagi  (1838-1900). 

—  Giovanni  Sforza,  Un  pittore  lunigianese  del  quattrocento. 
Spezia,  Zappa,  1903.  (Estratto  dal  Giornale  Storico  e  Letterario  della 
Liguria,  an.  IV,  1903).  -  E  questi  Gio.  Giacomo  da  Pusterla,  volgar- 
mente chiamato  Jachetto,  che  lavorò  a  Massa  ed  a  Pisa,  e  di  cui 
il  marchese  Giuseppe  Campori,  nelle  sue  Memorie  biografiche  degli 
scultori,  architetti,  pittori,  ec,  nativi  di  Carrara  e  di  altri  luoghi  della 
Provincia  di  Massa  (Modena,  Vincenzi,  1873,  pp.  324  e  326),  fece 
due  persone  distinte, 

—  Giovanni  Sforza,  Le  relazioni  di  Alberico  I  Cibo  Malaspina, 
principe  di  Massa,  con  l'Algeria,  il  Fez,  la  Persia,  V  Inghilterra,  la 
Cina  e  il  Giappone.  Spezia,  Zappa,  1903.  (Estratto  dal  Giornale  Sto- 
rico e  Letterario  della  Liguria,  anno  IV,  1903,  N.  4-5-6,  aprile-mag- 
gio-giugno). -  Il  primo  documento  è  una  lettera  del  Principe  di 
Massa  a  un  antico  suo  suddito  del  Mirteto,  il  quale,  fatto  prigio- 
niero dai  Barbareschi  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  era  stato 
portato  in  Algeri  e  là,  abbracciato  l' islamismo,  aveva  fatto  fortuna 
col  nome  di  Ali  Piccinin.  Il  Cibo  Malaspina,  che  altre  volte  erasi  a 
lui  rivolto  per  acquistare  cavalli  arabi  e  per  riscattare  schiavi  cri- 
stiani, lo  prega  con  questa  lettera  di  procurare  il  riscatto  di  un 
fanciullo,  certo  Claudio  di  Luca  di  Nocera  in  Calabria,  vivamente 
raccomandatogli  da  uno  dei  molti  suoi  figli  naturali.  Due  altre  let- 
tere sono  indirizzate  ad  un  ambasciatore  del  Re  di  Persia  che  da 
Genova,  dove  il  Cibo  Malaspina  l'aveva  conosciuto,  erasi  recato  in 
Ispagna  presso  Filippo  II.  Seguono  altre  lettere  al  Ee  di  Fez,  al 
barone  Arrigo  Lee,  cavaliere  inglese,  e  a  Giacomo  I  Stuart.  A  que- 
st'ultimo Alberico  I  invia  una  copia  di  un  ritratto  di  Maria  Stuarda, 
madre  di  quel  Ee,  che  essa  gli  aveva  regalato  a  Parigi.  In  fine  lo 
Sforza  pubblica  una  lettera  al  Granduca  di  Toscana  per  raccoman- 
dargli un  frate  che  trovavasi  in  Cina,  e  un'altra  a  un  Giapponese,  di 
sangue  regio,  che  s'era  fatto  cristiano.  F.  L. 
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—  Giovanni  Sforza,  Un  feudatario  giacobino.  Spezia,  Zappa, 
1903.  (Estratto  dal  Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liyuna,  anno  IV, 
1903).  -  Si  tratta  di  Azzo  Giacinto  Malaspina  signore  di  Mulazzo, 
un  ammiratore  del  Beccaria  e  di  Pietro  Leopoldo,  del  quale  ultimo 
voleva  introdurre  le  riforme  nel  proprio  microscopico  feudo  di  Mu- 
lazzo. Per  le  sue  idee  liberali  -  fini  col  concedere  persino,  o  meglio 
con  l'imporre  ai  suoi  popoli  una  specie  di  costituzione  -  si  connette 
col  movimento  riformatore  delia  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
anzi  ne  è  uno  dei  più  arditi  campioni.  Scoppiata  la  rivoluzione  e 
venuto  il  Bonaparte  in  Italia,  divenne  di  questo  fervente  ammira- 
tore e  partigiano.  Corteggiò  Maria  Amalia,  duchessa  di  Parma,  e 
poi  Cassandra  Mari,  la  futura  eroina  della  reazione  toscana.  Allora 
egli  fu  imprigionato  e  in  carcere  si  trovò  insieme  con  Scipione 
de'  Eicci,  ex-vescovo  di  Pistoia.  Liberato  e  poi  di  nuovo  arrestato, 
fu  condotto  a  Mantova  dagli  Austriaci,  poi  a  Verona  e  a  Venezia, 
né  se  ne  seppe  poscia  più  nulla.  Forse  mori  prigioniero  in  Ungheria, 
come  crede  lo  Sforza,  condannato  ai  lavori  forzati.  Nel  suo  testa- 
mento del  1798,  oltre  a  varie  opere  di  beneficenza,  stabiliva  che  gli 
venissero  fatti  funerali  civili  «  senza  il  benché  menomo  segno  di 
culto  ».  L'opuscolo  termina  con  alcuni  documenti,  nei  quali  il  Mala- 
spina  parla  dei  suoi  lunghi  viaggi  all'estero  o  che  si  riferiscono 
alle  cose  d' Italia  dal  1796  al  1799  e  alle  relazioni  che  il  disgraziato 
signore  di  Mulazzo  ebbe  con  parecchi  personaggi  importanti  del 
tempo.  E  insomma  un  lavoro  curioso  e  interessante,  scritto  con 
l'arte  e  la  dottrina  ben  note  nell'illustre  Direttore  dell'Archivio  di 
Stato  di  Torino.  F.  L. 

Emilia.  —  Bibliografia  storica  di  Parma  e  Provincia.  -  I  sigg. 
S.  Lottici  e  G.  Sitti  annunziano  che  hanno  intrapreso  la  compila- 
zione di  una  Bibliografia  storica  di  Parma  e  Provincia  e  rivolgono 
appello  alle  Amministrazioni  e  agli  studiosi  perchè  si  compiacciano, 
a  fine  di  rendere  più  completo  il  lavoro,  di  far  loro  tenero  indicazioni 
precise  delle  opere  edite  o  manosantte  che  posseggono,  specialmente 
se  riguardanti  Statuti  antichi  e  moderni.  Regolamenti  municipali, 
Consorzi,  Società,  Unioni,  Opere  pie  ec.  Gli  egregi  autori  si  pro- 
pongono di  completare  e  continuare  la  Bibliografia  storica  e  statu- 
taria delle  Provincie  Parmensi  di  Raimondo  di  Soragna? 

—  Di  singolare  interesse  per  la  topografia  e  la  geografia  antica 
e  medioevale  sono  le  due  monografie  del  dr.  Julius  Jung,  professore 
di  storia  antica  nell'Università  tedesca  di  Praga;  una  delle  quali  ha 
per  titolo  :  Bobbio,  Veleia,  Bardi.  Topographisch-historische  Kxcurse, 
e  l'altra:  Die  Stadt  Luna  und  ihr  Gebiet.  Ein   Beitrag   zur  hisiori- 
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snhen  Landeskunde  Italiens,  che  hanno  tutte  e  due  veduto  la  luce 
nelle  Mittheilungen  des  Instituts  far  osterreicMsche  Geschichtsforschung, 
to.  XX  e  to.  XXIi.  Sì  stanno  traducendo  in  lingua  italiana,  la  prima 
per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Provincie  di 
Parma  e  Piacenza,  la  seconda  per  cura  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  per  le, Provincie  Modenesi;  traduzioni  di  cui  abbelli- 
ranno le  proprie  Memorie.  G.  S. 

—  A.  SoRBELLi,  Regesti  degli  Atti  notarili  di  Giovanni  Albinelli, 
notaio  frignanese  del  quattrocento.  (Estratto  dagli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna.  Terza  ser.,  voi.  XXI, 
Bologna  1903).  -  Con  questo  lavoro  il  S.  presenta  un  nuovo,  note- 
vole contributo  alla  storia  del  Frignano.  Gli  atti  notarili  di  Giovanni 
Albinelli  si  conservano  ora  nell'archivio  notarile  di  Pavullo.  Il  S. 
ci  dà  il  regesto  di  730  atti  notarili  degli  anni  1423-1461.  Premette 
ai  regesti  notizie  sulla  costituzione  civile  del  Frignano,  intorno  al 
notaio  G.  Albinelli,  ai  suoi  atti  notarili  e  alle  formole  di  questi. 

—  Umberto  Dallari,  U  occupazione  francese  di  Reggio  durante 
la  guerra  di  successione  spagnuola  (1702-1706).  Torino,  Paravia,  1903. 
(Estratto  dalla  Miscellanea  di  /Storia  italiana,  Ser.  Ili,  to.  IV).  Il  29 
luglio  1702  le  truppe  francesi,  sotto  il  comando  del  generale  Fran- 
cesco Albergotti,  occuparono  la  città  di  Reggio,  e,  vi  restarono  sino 
al  13  agosto  1706,  quando  dovettero  arrendersi  al  principe  Eugenio. 
L'A.  racconta  con  copia  di  particolari  e  con  molta  cura  le  vicende 
della  città  durante  questo  periodo,  vicende  che  somigliano  assai  a 
quelle  alle  quali  sogliono  soggiacere,  in  casi  simili,  tutti  i  paesi  che 
non  hanno  la  forza  di  farsi  rispettare  e  si  restringono  quindi  a  cer- 
car di  sfuggire,  in  ogni  modo,  le  vendette  degli  eserciti  guereggianti. 

Roma.  —  P.  Kehr,  Papstvrkunden  in  Rom.  Die  Ròmisdien  Bi- 
hlioteken.  (Aus  den  Nachrirhten  der  K  Gesellscìiaft  der  Wissenschaften 
zìi  Góttingen.  Philologisch-historische  Klasse.  1903).  -  L'A.  presenta 
un  elenco  copioso  dei  principali  mss.  che  dovette  spogliare  o  studiare 
per  le  sue  ricerche  sulle  antiche  bolle  pontificie.  Incomincia  coi 
fondi  della  Biblioteca  Vaticana,  cioè  :  Bibliotlieca  Vaticana,  propria- 
mente detta;  Bihliotheca  Palatina  (1624);  Bibliotlieca  Urbinas  (1657); 
Bibliotheca  Reginae  (1688);  Bibliotheca  Ottoboniana  (1740)  e  Bibliotheca 
Capponi ana  ;  Bibliotheca  Borghesiana  (1891);  Museum  Borgianum 
(1902);  Bibliotheca  Barberina  (1902).  Le  stesse  ricerche  egli  estese 
ai  mss.  delle  Regie  Biblioteche  Vittorio  Emanuele,  Casanatense,  Val- 
licelliana,  Angelica  e  Alessandrina  e  alla  Biblioteca  Corsini.  Pub- 
blica in  appendice  36  documenti,  inediti,  o    non  per  intiero  o  male 
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pubblicati,  e  quasi  tutti  di  speciale  importanza  per  la  storia  ita- 
liana. Questa  pubblicazione  del  K.  può  essere  utile  a  chiunque  si 
accinga  a  studiare  i  manoscritti  delle  biblioteche  di  Roma. 

—  I.  Giorgi,  Il  trattato  di  pace  e  d'alleanza  del  1165-66  fra 
Roma  e  Genova,  nell'  Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  pa- 
tria, voi.  XXV.  Roma  1903.  -  Nel  1853,  nei  Monumenta  historiae 
patriae,  Chartarum  II,  997,  era  stato  pubblicato  dal  conte  L.  Cibra- 
Rio,  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza  conohiuso  nel  1166  dai  consoli 
dei  mercanti  e  marinai  di  Roma  coi  consoli  del  comune  di  Genova. 
Lo  riprodusse,  tradotto,  il  Guglielmotti,  nella  sua  Storia  della  ma- 
nna pontificia,  ma  né  lui  ne  gli  altri  studiosi  che  conobbero  e  ci- 
tarono il  documento  seppero  trarne  tutte  le  notizie  che  interessano 
la  storia  del  Comune  di  Roma.  Il  Giorgi  venne  a  conoscenza  del- 
l'originale di  questo  istromento  e  di  altri  tre  istromenti  del  mede- 
simo trattato  fra  Roma  e  Genova,  conservati  ora  nell'  archivio  di 
stato  in  Genova. 

«  Nel  novembre  del  1165  -  precisar  la  data  non  è  possibile  per 
«  difetto  di  documenti  -  in  seguito,  probabilmente,  a  trattative  pre- 
«  liminari,  delle  quali'pure  non  ci  è  pervenuta  notizia,  e  forse  muniti 
«  di  un  mandato  nel  quale  erano  enunciati  i  poteri  loro  conferiti 
«  dai  senatori  e  dai  consoli  dei  mercanti  e  dei  marinai  di  Roma, 
«  mandato  che  andò  perduto  anch'esso,  si  recarono  a  Genova  in 
«qualità  di  legati  Urbis  e  coli' incarico  di  conchiudere  un  trattato 
«  di  pace  e  d'alleanza  fra  le  due  città,  i  romani  Gerardo  Alexii  e 
«  Cencio  Ohicionis.  Il  22  novembre,  colla  stipulazione  del  trattato 
«  e  collo  scambio  dei  giuramenti  fra  essi  e  i  consoli  di  Genova  Si- 
«  mone  Doria,  Ottobono  degli  Alberici,  Guglielmo  Cicala  e  Amico 
«  Grillo,  i  due  legati  adempirono  il  loro  compito  »  (documento  I). 
«  E  il  giorno  stesso,  per  riparare,  a  quanto  sembra,  alla  omissione 
«  occorsa  nel  primo  istromento,  dei  patti  relativi  alle  indennità 
«  dovute  ai  romani,  patti  annunciati  nella  promissione  dei  Romani 
«  stessi  e  poi  dimenticati  in  quella  dei  Genovesi,  e  per  stabilire 
«  accordi  su  alcuni  altri  punti,  le  due  parti  contraenti  stipularono 
«  un  secondo  istromento  in  cui  di  comune  consenso  furono  fermati 
«  quei  patti  e  definiti  quei  punti  »  (documento  II).  «  L'anno  seguente, 
€  in  tempo  che  pur  non  è  possibile  determinare  con  maggior  pre- 
«  cisione,  ma  assai  probabilmente  in  alcuno  dei  primi  mesi,  e  pre- 
«  senti  i  due  legati  romani  ritornati  da  Genova,  il  trattato  fu  rati- 
«  ficato  a  Roma  «  in  contione  publica  ».  E  l'atto  solenne  fu  redatto 
«  per  mano  di  Giovanni  cancelliere  «  sacri  ac  reverendi  urbis  urbium 
«  senatus  »  (documento  III).  Ma  poiché  in  nome  di  Roma  s'obbligava 
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non  solo  il  supremo  magistrato  civico,  che  era  il  collegio  dei  senatori, 
ma  altresì  la  corporazione  dei  mercanti  e  dei  marinai,  anche  questo 
secondo  gruppo  di  contraenti  procedette  ad  una  speciale  ratifica  del 
trattato,  ratifica  conclusa  nell'aprile  del  1166,  presenti  due  legati  ve- 
nuti espressamente  a  quello  scopo  da  Genova,  cioè  dominus  magister 
Hugo  e  dominus  Ansaldus  Golie.  L'atto  fu  scritto  appunto  da  uno 
dei  due  Komani  che  erano  andati  ambasciatori  a  Genova  l'anno 
innanzi,  Cencio  Ohicionis,  che  in  esso  aggiunge  al  proprio  nome 
le  qualifiche  di  «  sancte  Eomane  Ecclesie  scriniarius  nec  non  mer- 
«  catorum  ac  marinariorum  consul  »  (documento  IV). 

Al  testo  dei  quattro  documenti  l'A.  fa  seguire  alcune  note  di- 
plomatiche, e  dopo  di  aver  esposto  chiaramente  il  contenuto  del 
trattato,  distinguendo  le  singole  redazioni,  rintraccia  con  molto  garbo 
e  acutamente  le  condizioni  politiche  delle  due  città  nel  momento  in 
cui  il  trattato  venne  stipulato.  Interessanti  sono  le  notizie  (cap.  VI) 
che  raccolse  sui  personaggi  che  presero  parte  al  trattato.  In  Appendice 
si  pubblicano  un  trattato  di  pace  fra  i  Romani  e  i  Pisani  del  10  gen- 
naio 1171  (Orig.  nell'Arch.  di  Stato  in  Pisa)  ed  altro  fra  i  Cornetani 
ed  i  Genovesi  del  19  giugno  1177  (Orig.,  Arch.  di  Stato  in  Genova).  E 
un  lavoro,  come  suol  dirsi,  veramente  riuscito,  e  vorremmo  che  l'aut. 
stesso  si  accingesse  a  quel  Corpus  pactorum  etfederum  di  cui  parla 
in  una  nota  (p.  27,  nota  1),  il  quale  dovrebbe  raccogliere  «  tutti  1 
«  trattati  stipulati  fra  gli  stati  italiani  nel  medioevo  e  pervenuti 
«  fino  a  noi  »  ;  e  che  certo  «  sarebbe  di  prezioso  aiuto  ai  cultori 
«  della  storia  nostra,  e  più  di  tutti  a  quelli  che  studiano  lo  sviluppo 
«  delle  istituzioni  comunali  e  la  vita  delle  città  d'Italia  nel  medioevo  ». 

Marche.  —  Lodovico  Zdekauer,  Sulla  compilazione  di  un  Co- 
dice diplomatico  della  Marca  d'Ancona.  (Prolusione  al  Corso  di  Pa- 
leografia e  Diplomatica  nella  E.  Università  di  Macerata.  18  gennaio 
1903).  Macerata,  1903.  -  La  cattedra  di  Paleografìa  e  di  Diplomatica 
in  Macerata  venne  istituita  nel  1897  per  volere  di  quel  Consorzio  e 
per  iniziativa  della  Facoltà  giuridica,  ed  ora,  riconosciuta  ufficial- 
mente, fa  parte  organica  dell'  insegnamento  di  giurisprudenza. 

Il  prof.  Zdekauer,  in  questa  bella  prolusione,  tratta  degli  scopi 
della  cattedra  di  Diplomatica,  che  egli  occupa  con  tanta  dottrina  e  con 
tanto  zelo  ;  «  essa  non  deve  servire  soltanto  ad  insegnare  ai  giovani 
«  avvocati  a  leggere  quei  documenti  antichi,  che  potessero  interessarli 
«nell'esercizio  del  loro  ufficio  o  della  loro  professione;  ma  essa  ha 
«  invece,  anche  e  sopratutto,  scopi  altamente  scientifici  ».  Ed  espone 
quali  lavori  debba  proporsi.  Dovrebbe  precisamente  curare  un'  edi- 
zione critica  delle  Costituzioni   emanate  dai  Eettori   delle  Marche, 
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riunire  in  un  corpo  sinottico  gli  Statuti  dei  Comuni,  raccogliere  i 
documenti  medioevali,  si  pubblici  che  privati,  che  tuttora  si  conser- 
vano dispersi.  Questo  Codice  diplomatico  delle  Marche  «  dovrebbe 
aver  impronta,  più  che  storica,  giuridica  »,  e  giungere  fino  alla  Co- 
dificazione delle  Costituzioni  Egidiane,  al  1B57.  Le  Note  oflfrono  quasi 
un  saggio  di  bibliografia  delle  Marche. 

Le  carte  di  Piastra  (di  cui  a  p.  11)  si  conservano  ora  presso 
l'Archivio  di  Stato  in  Roma;  quest'Archivio  possiede  molto  mate- 
riale delle  Marche.  Le  carte  di  Fonte  Avellana  sono  parte  in  Arcevia, 
parte  nel  Collegio  Germanico,  in  Roma;  qualche  cosa,  ma  ben  poco, 
è  rimasto  nel  monastero  stesso  di  Fonte  Avellana. 

Sicilia.  —  Gli  storici  della  rivoluzione  di  Messina  del  1674-'78 
hanno  sempre  omesso  di  parlare  della  parte  rappresentata  da  Catania 
e  dal  Val  di  Noto  in  quell'avvenimento.  Per  supplire  a  tale  deficenza 
il  prof.  Prospero  Cardona  Db  Bexedictis  istituì  accurate  ricerche 
nei  vari  archivi  della  Sicilia,  ove  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  171 
documenti  inediti.  Su  questi,  che  promette  di  pubblicare  in  un  se- 
condo fascicolo,  egli  ha  ritessuto  tutta  la  storia  della  rivoluzione 
messinese,  per  seguire  quasi  giorno  per  giorno  quello  che  facevasi 
nel  frattempo  a  Catania,  a  Siracusa  e  ad  Augusta  {Catania  ed  il 
Val  di  Noto  durante  la  rivolta  messinese  del  1674-78.  -  Acireale,  tip. 
dell'Etna,  1903.  -  8.^,  pp.  115).  Mentre  Messina  combatteva  contro 
gli  Spagnuoli,  e,  sostenuta  dall'armata  francese,  n'era  cinta  d'assedio, 
Catania  mantenevasi  fedele  al  Re  Cattolico;  i  cui  ministri  con  blan- 
dizie seppero  impedire  che  la  città  si  lasciasse  adescare  dagl'inviti 
dei  messinesi  e  dalle  esortazioni  di  una  parte  del  clero.  Cosi,  non- 
ostante l'aiuto  momentaneo  francese  e  il  valore  dei  suoi  cittadini, 
Mesriina  rimase  sempre  sola  ribelle  alla  Spagna  e  dovette  chinare 
il  capo,  quando  Luigi  XIV  l'abbandonò  alla  sua  triste  sorte.  Jn  ve- 
rità in  tutta  quest'epica  lotta  si  perde  quasi  il  ricordo  di  Catania; 
e  per  questa  ragione  forse  gli  storici  della  rivoluzione  non  credet- 
tero opportuno  ricordare  come  si  comportasse  in  quegli  anni. 

E.  C. 

Storia  letteraria  e  artistica. 

Onoran/c  a  Mnsucoio  in  San  Giovanni  Yaldarno. 

Il  25  ottobre  del  corrente  anno,  dopo  molte  peripezie,  si  cele- 
brava in  San  Giovanni  Valdarno  il  quinto  centenario  della  nascita 
di  Maso  di  Ser  Giovanni  detto  Masaccio.  Con  un  insolito  concorso 
di  pubblico  e  con  largo  intervento  di  autorità  fu  inaugurato  in 
piazza  Cavour  un  monumento  ideato,  per    la    parte    architettonica, 
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dall'arch.  Castellucci  e,  per  la  parte  pittorica,  da  Galileo  Chini,  il  quale 
si  limitò  a  ripetere  l'autoritratto  di  Masaccio,  nell'affresco  del  Car- 
mine, aggiungendogli  nella  destra  una  «  tavolozza  •»  per  ingenuo 
anacronismo.  L'iscrizione:  «Masaccio  —  a  suoi  XXVII  anni  di  vita 
«  mortale  soprav  -  vissuto  nei  secoli  ha  qui  dai  concit  -  tadini 
«  onoranza  nella  solennità  italica  —  del  quinto  centenario  della  na- 
«  scita  —  MCMI  »,  incisa  a  lettere  colorate  nel  campo  dell'imbasa- 
mento,  fu  dettata  dal  prof.  Isidoro  Del  Lungo.  Nella  piazza  Masaccio 
si  scoperse  anche  un  busto  in  terra  cotta,  opera  di  un  giovanissimo 
artista  nostro  concittadino,  Aldo  Sguanci.  Tra  le  pubblicazioni  di 
occasione  notiamo:  il  fascicolo  che  la  Miscellanea  d'Arte,  diretta  dal 
prof.  I.  B.  SypiNO,  dedicò  a  Masaccio,  raccogliendovi  le  notizie  rife- 
rentisi  alla  sua  vita  e  ai  suoi  lavori  in  Toscana  (Le  fonti  della  Bio- 
grafia Vasariana  -  B.  Marrai,  MasoUno  e  Masaccio  -  P.  D'Ancona, 
La  tavola  di  Masaccio  ora  nella  Galleria  di  Belle  Arti  -  P.  N.  Ferri, 
/  disegni  di  Masaccio  -  G.  Poggi,  La  tavola  di  Masaccio  pel  Carmine 
di  Pisa  -  L.  Tanfani-Centofanti,  Documenti  -  C.  Carnesecchi, 
Messer  Felice  Brancacci  -  G.  Mazzoni,  Epigrammi  su  Masaccio  - 
Per  la  biografia  di  Masaccio  :  Documenti)  ;  un  articolo  di  Iodoco 
Del  Badia  nella  Rassegna  Nazionale  del  1°  novembre,  e  un  articolo 
di  Alessandro  Chiappelli  nella  Nuova  Antologia  del  16  novembre. 
Quest'ultimo  ripete  a  sé  l'onore  di  avere  per  primo,  nel  dicembre 
1901,  proposte  le  odierne  onoranze.  Non  sarà  inopportuno  osservare 
che  fin  dall'aprile  1885  un  «  Comitato  promotore  per  un  Monumento 
a  Masaccio  in  San  Giovanni  Valdarno  »  diffondeva  per  tutta  Italia 
un  manifesto,  disteso  da  Cesare  Guasti,  e  con  calda  eloquenza  si 
rivolgeva  a  coloro  che  avessero  il  culto  dell'arte,  augurando:  «  Nella 
«  terra  di  S.  Giovanni,  traversando  per  la  via  che  conduce  dalla 
«  Valle  dell'Arno  alle  rive  del  Tevere,  italiani  e  stranieri  possano 
«  salutare  il  simulacro  di  Masaccio  qui  dove  Egli  ebbe  i  natali, 
«  prima  che  giungano  a  quella  Eoma  dove  Masaccio  trovò  il  sepol- 
«  ero,  al  quale  Annibal  Caro,  non  abbagliato  dagli  splendori  di  tanti 
«  artefici  del  suo  cinquecento,  adattava  questi  versi  : 

«  Pinsi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 
«  L' atteggiai  l' avvivai  le  diedi  il  moto, 
«  Le  diedi  affetto.   Insegni  il   Bonarroto 
«  A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari  ». 

—  Laudedeo  Testi,  La  forma  primitiva  delle  Gallerie  lombarde 
e  la  Cappella  di  S.  Aquilino  nel  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Milano.  Mes- 
sina, tip.  Internazionale,  1902.  -  Di  questo  diligente  ed  erudito  la- 
voro, nel  quale  sono  con  sicura  critica  esposte  e  vagliate  le  opinioni 
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sull'argomento  addotte  dai  maggiori  scrittori  d'arte  italiani  e  stra- 
nieri, parlerà  prossimamente,  neìV  Arch.  stor.  it.,  uno  fra  i  nostri 
collaboratori  più  competenti  in  questo  genere  di  studi. 

—  Il  dr.  Paolo  Schubring,  il  dotto  conoscitore  dell'arte  italiana, 
del  quale  annunziammo,  nel  precedente  fascìcolo,  una  pregevole  mo- 
nografia sulla  città  di  Pisa,  ha  dato  fuori  due  volumetti,  con  cui  si 
dà  principio  a  un'altra  impresa  letteraria.  Sotto  il  titolo  di  Cicerone 
moderno  V  editore    di   essa,   il  Seeraan  di  Lipsia,  ha  l' intenzione  di 
pubblicare  una  serie  di  volumi  che  tratteranno,  a  guisa  di  cataloghi 
ragionati,  dei  tesori  d'arte  riuniti  nei    principali    musei  e    raccolte 
d' Europa.  Essi  non  hanno  la  pretensione   di    essere    compendii    ac- 
cademici, destinati  a  scopi  d'erudizione;  non  vogliono  essere  altro 
se  non  guide  pel  viaggiatóre  colto,  da  consultarsi  sul  luogo  innanzi 
alle  opere  enumerate.  Da  compagni  fedeli  e  sicuri  essi  conducono  i 
dilettanti  per  le  raccolte  e  insegnano    loro    a    penetrare    nel    genio 
delle  opere  d' arte  ivi    esposte,    traendone    cosi  maggior    piacere    e 
profitto.  In  questo  consiste  la  differenza  del  «  Cicerone  moderno  » 
dalle  guide  de' viaggiatori  alla  Baedeker,  non  che  in  ciò:  che  i  suoi 
volumi  recano  riproduzioni  scelte    con    cura    ed    eseguite    in    modo 
irreprensibile,  destinate  a  servir  d'  appoggio  alla  memoria  dei  visi- 
tatori. I  due  volumetti,  con  cui  si  inizia  l'impresa  in  discorso,  com- 
prendono le  raccolte  fiorentine,  e  cioè  il  primo  le  gallerie  degli  UiìKzi 
e  del  Palazzo  Pitti,  il  secondo  quella  dell'Accademia  delle  Belle  Arti, 
del  Palazzo  Corsini,  di  S.  AppoUonia,  il   Museo   Nazionale   e   quello 
dell'Opera  del  Duomo.  Colla  scorta  delle  opere  custodite  in  queste 
raccolte  l'autore  svolge  la  storia  dell'evoluzione  dell'arte  fiorentina 
dai  suoi  principi  cimabueschi  fino  al    decadimento    nel    manierismo 
della  seconda  metà  del  cinquecento;  assegna  a  ciascuno  dei  maestri 
il  suo  posto  nell'evoluzione  storica  e  caratterizza  con  fine  discerni- 
mento le  sue  produzioni.  Il  lavoro  assunto  dall'autore  non  era  facile 
visto  la  strettezza  dello  spazio  concesso;  ma  appunto  pel    modo  in 
cui  il  dr.  Schubring  ha  superato  le  difficoltà  si  palesa  la  sua    com- 
petenza, frutto  di  profondi  ed  amorevoli  studi.  Merita   anche  di  es- 
sere   rilevata    la   speciale    cura,    per   non  dire  predilezione,  con  cui 
è  trattata  la  scultura  fiorentina  del  Rinascimento  nei   suoi   capola- 
vori riuniti  nel  Museo  Nazionale,  giacché  in  generale  questo  brano 
dell'arte  gode  meno  della  pittura  il  favore  dei  dilettanti.  Speriamo 
che  anche  il  libro  del  nostro   autore    contribuisca    a    svegliare    vie 
più  questo  favore. 

Il    terzo    volume    della    raccolta    in    discorso,    testé  pubblicato, 
tratta  dei  tesori  dell'  arte  del  Binascimento  a  Roma  (per  quelli  del- 
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1'  arte  antica  è  riserbato  un  volume  speciale  che  si  sta  preparando). 
Autore  n'  è  il  prof.  Harnack,  finora  più  conosciuto  nel  campo 
della  letteratura  che  in  quello  della  storia  dell'arte  ;  però  anche  nel 
nuovo  suo  compito  egli  è  riuscito  abbastanza  bene.  Naturalmente 
la  sua  descrizione  si  concentra  sui  tesori  del  Vaticano  :  gli  affreschi 
di  Raffaello,  di  Michelangelo,  dei  maestri  della  Sistina,  del  Pinturicchio 
ne  occupano  la  parte  principale  ;  però  trovano  luogo  anche  i  capo- 
lavori della  Galleria  Nazionale,  di  quelle  dei  palazzi  Borghese,  Doria, 
Barberini,  Rospigliosi,  nonché  le  pitture  sparse  per  le  chiese.  Pec- 
cato che  si  è  dato  tanto  poco  posto  ai  magnifici  monumenti  sepol- 
crali di  cui  abbondano  quest'  ultime  !  Su  essi  si  sarebbe  potuto 
tessere  la  storia  della  scultura  del  Rinascimento  a  Roma,  tanto  inte- 
ressante per  le  diverse  correnti  che  vi  si  rivelano,  non  che  per  un'ab- 
bondanza che  in  nessun  altro  luogo  dell'  Italia  trova  riscontro. 

C.  V.  F. 

—  Gerspach,  V Arazzo  dei  Gohélins  offerto  a  S.  M.  la  Regina 
d'Italia.  (Estr.  dalla  Nuova  Antologia,  1"  novembre  1903).  -  In  poche 
pagine,  il  eh.  Direttore  onorario  della  Manifattura  dei  Gobelins, 
oltre  a  rilevare  il  pregio  artistico  dell'arazzo,  di  cui  il  sig.  Loubet, 
Presidente  della  Repubblica  Francese,  ha  fatto  omaggio  alla  nostra 
Regina,  espone  brevemente  le  principali  vicende  della  celebre  Mani- 
fattura, fondata  nel  1662  dal  Re  Luigi  XIV,  su  proposta  del  Colbert, 
fornendoci  interessanti  notizie  storiche,  anche  sulle  relazioni  fra  l'im- 
presa francese  e  alcuni  istituti  artistici  fiorentini,  come  l'Opificio  delle 
pietre  dure  e  la  Manifattura  Granducale  degli  Arazzi.  L'arazzo  of- 
ferto dal  sig.  Loubet  è  uno  dei  Cinque  sensi  destinati  al  salone  del- 
l' Eliseo,  e  precisamente  il  Tatto,  rappresentato  sotto  la  figura  d'una 
giovane  donna,  vestita  all'antica:  nelle  mani  tiene  un  uccello  e,  con 
la  testa  china,  lo  accarezza  dolcemente. 


-••^mOOOi^ 


Il  prof.  Emilio  Comba  ci  prega  di  pubblicare  alcune  parole 
sulla  recensione  del  suo  lavoro  Histoire  des  Vavdois,  scritta  dal 
prof.  Michele  Rosi  e  inserita  nel  precedente  fascicolo  di  questo 
periodico. 

Fermi  sempre  nel  proposito  di  non  accettare  polemiche  per- 
sonali sopra  articoli  pubblicati  hqW Archivio j  aderiamo  al  desiderio 
del  prof.  Comba,  perchè  la  lettera  che  egli  ci  dirige  è,  in  sostanza, 
schiarimento  di  fatto.  Ma  pubblicandola,  crediamo  dover  nostro 
farla  seguire  dalla  risposta  del  prof  Rosi. 

La  Direzione. 

Lettera   del   prof.    EMILIO   COMBA. 

Firenze,  7  novembre  19(^. 
Illustrissimo  sig.  Direttore. 

La-mia  nuova  Histoire  des  Vaudois  (in  2  volumi  già  pubblicati,  fino 
alla  Riforma)  non  ha  incontrato  il  favore  dell'egregio  sig.  M.  Rosi 
(ved.  ultima  dispensa  di  questo  Archivio).  Mi  ci  rassegnerei  senz'altro, 
se  non  credessi  di  dover  replicare  per  una  questione  di  fatto,  che 
reputo  essenziale. 

Tutti  i  Valdesi  sanno  che  l'esser  nato  fra  essi  non  m'ha  impe- 
dito di  adoprarmi  da  molti  anni  a  purgare  la  loro  storia  dalle  leg- 
gende e  da  talune  interpretazioni  più  o  meno  tradizionali  che  l'hanno 
oscurata,  e  che  io  mi  sono  dato  specialmente  a  confutare  quelle  che 
vertono  intorno  le  sue  origini.  Questo  mìo  intento  è  noto  anche  ai 
lettori  àeW Archivio,  a  meno  che  non  sia  loro  sfuggito  il  mio  «Cenno 
intorno  le  fonti  della  Storia  dei  Valdesi  »  (an.  1893,  disp.  8.%  p.  95 
seg.).  Nessuno  mai  in  Italia,  né  all'estero,  mi  aveva  contestato 
l'onesto  assunto.  Ora,  se  nella  nuova  edizione  del  mio  lavoro  da  me 
rifatto  di  sana  pianta,  io  avessi  mutato  e  parere  e  intento,  sarebbe 
cosa  tanto  grave,  da  provocare  meraviglia,  e  forse  rimostranze.  Ma 
feci  tutt'altro;  vi  confutai  ad  una  ad  una  le  leggende  relative  alle 
origini  antiche  dei  Valdesi,  cominciando  da  quella  che  li  fa  risalire 
ai  tempi  degli  Apostoli.  E  allora,  perchè  dice  il  sig.  Rosi:  «Nella 
€  Introduzione  l'A.  esamina  le  leggende  e  le  più  antiche  tradizioni 
«  dei  Valdesi,  cercando  (sottolineo  io),  ma  mi  sembra  con  poca  for- 
«  tuna,  di  far  risalire  V origine  di  essi  ai  tempi  apostolici  »?  Se  que- 
sto fosse  esatto,  sarebbe  semplicemente  enorme.  Ma  non  è  cosi,  nò 
Abcu.  Stob.  It.,  5. a  Serie.  —  XXXII.  UU 
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cosi  interpretarono  mai  i  recensori  che  mi  onorarono  fin  qui  della 
loro  attenzione.  Ancora  testé  la  Revue  Historique  diceva,  in  una  sua 
breve  ma  accurata  recensione,  a  proposito  di  questa  mia  stessa  edi- 
zione :  «  Il  est  le  premier  (avrà  voluto  dire  :  tra'  Valdesi)  à  réfuter 
«  celles  (le  leggende)  de  l'apostolicité  des  Vaudois,  de  la  vaudoiserie 
«  du  pape  Sylvestre,  de  Claude  de  Turin  au  IX«  siècle  »  (num.  160, 
p.  330).  M'è  dispiaciuto  che  il  sig.  Eosi  inducesse  sé  medesimo  e 
non  so  quanti  lettori  in  un  tale  errore,  che  non  potrei  commettere 
senza  rendermi  inescusabile  e  perfino  ridicolo. 

Cosi  essendo,  s'intenderà  ch'io  non  abbia  il  coraggio  di  seguirlo 
dove  mi  attribuisce  altri  sbagli  che  non  ho  commessi  ;  quello,  per 
esempio,  di  «  riannodare  la  Chiesa  Valdese....  al  Savonarola  »  ;  quello 
di  collocare  la  Chiesa  di  San  Gillio  nelle  valli  valdesi,  ec.  Si  persuada 
l'egregio  recensore  che  li  cercherà  invano  nei  miei  scritti,  e  special- 
mente in  questi  due  volumi  ch'egli  ha  avuti  sotto  gli  occhi.  Sicuro; 
finché  me  ne  crede  capace,  gli  parrà  ch'io  meriti  le  sue  osserva- 
zioni sullo  scrivere  meno  che  scientificamente.  Ma  la  Bevite  Historique 
(per  attenermi  a  questo  solo  esempio)  sentenzia  intorno  al  mio  libro 
in  modo  ben  diverso,  dandolo  essa  per  un  «  travail  sérieux,  préparé 
«  par  de  patientes  recherches,  émané  d'un  esprit  chez  qui  l'amour 
«  de  son  sujet  n'a  pas  obliterò  le  sens  critique  »  (ibid).  Del  resto, 
mi  affido  al  giudizio  equanime  dei  lettori. 

Dev.mo 

Emilio  Comba. 


Risposta   del   prof.   MICHELE   ROSI. 

/«.'"''  Sig.  Direttore. 

La  ringrazio  di  avermi  gentilmente  comunicata  la  lettera  rela- 
tiva alla  mia  recensione  inserita  nella  dispensa  passata  sopra  la 
Histoire  des  Vaudois  del  prof.  Comba,  e,  giacché  Ella  me  lo  per- 
mette, rispondo  alle  osservazioni  di  lui,  limitandomi  beninteso  ai 
fatti,  perchè  non  credo  sia  negli  usi  à.e\V Archivio  di  pubblicare  po- 
lemiche, alle  quali  del  resto  non  intenderei  prendere  parte. 

Il  prof.  Comba  si  lamenta  a  torto,  dove  dice  che  io  gli  attri- 
buisco lo  sbaglio  di  collocare  la  chiesa  di  S.  Gilles  nelle  Valli  Val- 
desi. Chiunque  legge  il  periodo  che  incomincia  col  terzo  capoverso 
della  mia  recensione,  s'accorge  che  la  svista  é  del  recensore.  Edio 
non  solo  non  l'ho  attribuita  a  lui,  ma  dico  di  più  che,  se  l'avesse 
davvero  commessa,  non  l'avrei  neanche  rilevato,  perchè  siffatte  sviste, 
facilmente  spiegabili,  non  nocciono  a  nessuno  ed  ogni  lettore  le  cor- 
regge subito  da  sé. 


LETTERA   DEL  PROF.   R(1SI   AL   DIRETTORE  523 

Riguardo  all'origine  dei  Valdesi,  il  prof.  Comba  confuta  la  lettera 
della  leggenda,  ma  venendo  poi  a  spiegare  la  formazione  di  questa, 
ne  accetta  lo  spirito,  che  condurrebbe  a  dimostrare  indirettamente 
ciò  che  per  via  diretta  la  leggenda  voleva  provare.  Né  la  tesi  so- 
stenuta dal  prof.  Comba  nel  Capitolo  II  dell'Introduzione  è  contraria 
al  suo  precedente  lavoro  :  Cenno  intorno  le  fonti  della  Storia  dei  Val- 
desi, da  lui  citato  e  uscito  in  questo  Archivio  (a.  1893,  disp.  III). 
Egli  allora  scriveva  a  p.  96  della  ricordata  dispensa  :  «  Non  può 
«  trattarsi  per  loro  (i  Valdesi)  di  vantare  una  genealogia  apostolica, 
«  né  di  sangue,  né  di  successione  sacerdotale.  Le  leggende  che  li 
«  fecero  risalire  ai  tempi  apostolici  nacquero  più  tardi,  per  effetto 
«  del  loro  principio  di  apostolicità.  Hanno  dunque  un  reale  signifi- 
«  cato  ».  E  la  medesima  tesi  sostiene  nel  Capitolo  II  dell'  Introdu- 
zione, ed  in  qualche  punto  usa  quasi  le  stesse  parole  (p.  91).  Ora  a 
noi  sembra  ch'egli  in  sostanza  voglia  far  risalire  l'origine  spirituale 
dei  Valdesi  ai  tempi  apostolici,  dando  alla  leggenda  un  valore  che 
non  ha.  Essa,  a  parer  nostro,  mostra  soltanto  che  la  Chiesa  Valdese, 
non  dissimile  in  questo  da  altre,  riteneva  di  rappresentare  la  Chiesa 
apostolica  e  quindi  formava  le  sue  leggende  per  rendere  accettabile 
la  sua  credenza,  come  tante  città  per  fini  facili  a  comprendersi  ono- 
rarono quale  proprio  fondatore  qualche  dio  o  qualche  eroe. 

Riguardo  al  Savonarola,  leggiamo  fra  altro  nella  conclusione 
dell'  Introduzione  a  p.  206  :  «  Comment  se  fait-il  que  jamais,  parmi 
«  les  précurseurs  de  la  Réforme,  on  ne  voie  mentionnó  le  nom  de 
«  Pierre  de  Bruys  ?  Sans  doute  la  distance  est  grande  entre  son 
«  epoque  et  celle  de  Luther.  Mais  qu'  on  le  compare  à  Valdo,  à 
«  Wiclef,  à  Jean  Huss,  et  à  Savonarole,  et  qu'on  dise  si  aucun 
«  d'eux  a  été  plus  determinò  et  plus  indépendant  vis-à-vis  de  l'Eglise 
«  Romaine  ».  Evidentemente  Valdo  e  il  Savonarola  stanno  insieme 
per  cause  religiose,  e  senza  dubbio  questi  é  sempre  l'eretico  pre- 
sentato alcuni  anni  fa  dal  Comba  nel  volume  /  nostri  protestanti 
(Firenze,  1895).  E  nella  nostra  recensione  abbiamo  ripetuto  in  so- 
stanza quanto,  esaminando  quel  libro,  dicemmo  altrove  (Studi  Storici 
di  Pisa,  voi.  VI,  p.  449)  e  tutto  qui  ora  confermiamo. 

L'apprezzamento  sull' insieme  dell'opera  del  prof.  Comba  è  fon- 
dato su  fatti,  che  in  parte  ho  citati  nella  recensione.  Dopo  aver  riletto 
in  questi  giorni  i  due  volumi  posso  con  animo  tranquillo  insistervi. 

Quindi  non  mi  resta  che  ringraziar  nuovamente  Lei,  sig.  Diret- 
tore, della  Sua  cortesia,  e  ripetermi 

Roma,  22  novembre  1903.  Suo  dov.mo 

M.  RosL 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE   IN  DONO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE  (*) 


Libri  ed  opuscoli. 

(Indichiamo  in  parentesi  il  nome  di  citi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

Staffbtti  Luigi,  Donne  e  Castelli  di  Lunigiana.    -    I.   Una    Sposa 

principesca  del  1500.  —  Massa,  Medici,  1902. 
Statuto   della   Commissione    municipale    di   storia    patria  e    di  arti 

belle  della  Mirandola.  —  Mirandola,  Grilli,  1902. 
Stornajolo  Cosimus,  Codices  Urbinates, latini.  T.  I.,  Codices  1-500. 

—   Eomae,    typis    vaticanis,    1902.   (Dalla   Biblioteca  apostolica 

vaticana). 
Tacchi  Venturi  Pietro  S.  J.,   Nuove  lettere   inedite   di   Vittorio 

Colonna.  —  Roma,  tip.  Poliglotta,  1901. 

—  Corrispondenza  inedita  di  Lodovico  Ant.  Muratori    con    i   Padri 

Contucci,  Lagomarsini  e  Grosz  della  C.  di  G.  —  Roma,  For- 
zani,  1901. 

Taccone-Gallucci  mons.  Domenico,  Regesti  dei  Romani  Pontefici 
per  le  chiese  della  Calabria  con  annotazioni  storiche.  —  Roma, 
tip.  Vaticana,  1902. 

Tordi  Domenico,  Il  codice  autografo  di  rime  e  prose  di  Bernardo 
Tasso.  Appendice  al  Libro  Terzo  degli  Amori.  —  Firenze,  Ma- 
terassi, 1902. 

ToRRACA  Francesco,  Studi  sulla  lirica  italiana  del  Duecento.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,  1902. 

Trespioli  Gino,  Saggio  per  uno  studio  sulla  coscienza  sociale  e 
giuridica  nei  Codici  religiosi  con  prefazione  di  I.  Pizzi.  —  Parma, 
Battei,  1902. 

—  Il  pensiero  filosofico  giuridico  nel  più  recente    stadio    della    sua 

evoluzione.  —  Parma,  Pellegrini,  1902. 

—  I  mali  del  parlamento.  —  Milano,  Magnaghi,  1901. 

UziELLi  Gustavo,  Cenni  storici  sulle  imprese  scientifiche  marittime 
e  coloniali  di  Ferdinando  I  Granduca  di  Toscana  (1587-1609).  — 
Firenze,  Spinelli,  1901. 


(*)  Continuazione,  ved.  Dispensa  3.»,  anno"  1903. 
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Vattasso  Marcus  et  Franchi  De'  Cavalieri  Pius,  Codices  vaticani 
latini.  —  Eomae,  typis  Vaticanis,  1902.  (Dalla  Biblioteca  apo- 
stolica vaticana). 

Verga  Ettore,  Le  sentenze  criminali  dei  Potestà  milanesi  (1385- 
1429).  —  Milano,  Gonfalonieri,  1901. 

Viola  Orazio,  Saggio  di  bibliografia  storica  catanese.  —  Catania, 
Russo,  1902. 

Vitali  Giulio,  I  Domenicani  nella  vita  italiana  del  sec.  XIII.  (Saggi). 

—  Milano,  Vallardi,  1902. 

Volpi  Guglielmo,  Le  feste  di  Firenze  del  1459.  Notizia  di  un  poe- 
metto del  sec.  XV.  —  Pistoia,  Pagnini,  1902. 

Weil  M,  H.,  Le  prince  Eugène  et  Murat,  1813-1814.  Opórations 
militaires,  négotiations  diplomatiques.  Tome  I,  II,    III,    IV,    V. 

—  Paris,  A.  Fontemoing,  1902. 

WiBL  Alethea,  The  Story  of  Verona.  —  London,  Dent  et  Co.,  1902. 

Zanardelli  Tito,  Appunti  lessicali  e  toponomastici.  (Puntata  quarta). 
~  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

Zanichelli  Domenico,  Politica  e  storia  -  Discorsi  e  studi.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,  1903. 

Zdekauer  Lodovico,  Un  inventario  della  libreria  capitolare  di  Pi- 
-stoia  del  sec.  XV  ora  per  la  prima  volta  edito  ed  illustrato. 
(Nozze  Petrucci-Vivarelli).  —  Pistoia,  Fiori,  1902. 

ZipPEL  Giuseppe,  Le  monache  d'Annalena  e  il  Savonarola.  —  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri,  1901. 


Abhandlungen  der  Historischen    Classe  der  Koniglich  Bayerischen 

Akaderaie     der    Wissenschaften.     Zweiundzwanzigten     Bandes 

Zweite  Abtheilung.  —  Munchen,  Roth,  1902. 
Alippi  Alipio,  Gli  archivi  domestici  come  oggetto   di   proprietà   e 

come  fonte  di  Prova.  —  Recanati,  Simboli,  1903. 
Andrich  L.,  La  Wifa  in  un  documento  Bellunese.  —   Belluno,    Ca- 

vessago,  1902  (per  nozze  Buzzati-Mantovani). 
—  Il  Laudo  di  S.  Niccolò  dal  Cornelico  e  gli    Statuti   della   Rocca 

di  Pietore.  —  Belluno,  Cavessago,  1902. 
Annerstedt  Claes,  Till  Olof  Eudbecks  Minne.   —   Upsala,  Akade- 

miska  Boktryckeriet,  1902. 
Il  II.  Archivio  di  Stato  di  Lucca  nel  1903.    Omaggio   al   Congresso 

internazionale  di  scienze  storiche  in  Roma.  —  Pescia,  Nucci,  1903. 
Archivio  (R.)  dì  Stato  di  Firenze,  Inventario  sommario.  —  Firenze, 

Galileiana,  1903. 
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Archivio  (R.)  di  Stato  di  Siena.  La  sala  della  Mostra  e  il  Museo 
delle  Tavolette  dipinte  e  della  Biccherna  e  della  Gabella.  — 
Siena,  Lazzeri,  1903. 

AsSERETO  Ugo,  Gli  ultimi  giorni  della  Repubblica  di  Genova  e  la 
comunità  di  Nove,  tratti  da  documenti  inediti  per  Anton  Fran- 
cesco Trucco.  Recensione.  Estratto  dal  Giornale  storico  e  lette- 
rario della  Liguria.  —  Spezia,  Zappa,  1902. 

Balzani  Ugo,  Il  Chronicon  Farfense  di  Gregorio  di  Catino.  Prece- 
dono la  Construnctio  Farfensis  e  gli  scritti  di  Ugo  di  Farfa.  — 
Roma,  Forzani,  1903.  -  Due  volumi  (Voli.  33  e  34  delle  Fonti 
per  la  storia  d' Italia  pubblicate   dall'  Istituto    storico   italiano). 

Barbagallo  Corrado,  La  rovina  delle  società  elleniche  a  tipo  spar- 
tano. (Dai  rendiconti  dell'  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lett. 
Serie  II,  Voi.  XXXVI,  1903). 

Barduzzi  Domenico,  Testamento  di  Maestro  Taddeo  Alderotti.  — 
Pisa,  Marietti,  1901. 

—  Del    Governo   dell'Ospedale    dì   Siena    dalle    origini   alla  caduta 

della  Repubblica.  —  Siena,  Lazzeri,  1895. 

—  Della  necessità  di  ripristinare  nelle    Università    lo    studio    della 

storia  critica  della  medicina.  (Estr.  dalla  Clinica  moderna.  An.  V, 
n.^  5).  —  Firenze,  Niccolai,  1899. 

—  Provvedimenti  per    le    stazioni    termali    senesi    nei    secoli    XIII 

e  XIV.  —  Siena,  1899. 

—  Di   Maestro   Ugolino   da   Montecatini    e    del    suo    Trattato  :   De 

Balneis.  (Estratto  dal  periodico:   U  Idrologia  e  la  Climatologia, 
An.  XII,  n.«  1). 

—  Per  il  centenario  della  nascita  di   Pietro    Andrea    Mattioli,    me- 

dico e  botanico  senese.  (Estr.  dagli  Atti  della  r.  Accad.  dei  Fi- 
siocratici,  Serie  IV,  Voi.  XIII).  —  Siena,  tip,  coop.,  1901. 

—  Documenti  per  la  storia  della  Università  di  Siena,    Serie    prima 

(1275-1479).  —  Siena,  Lazzeri,  1900. 

—  R.  Università  degli  Studi  di  Siena.  Di  talune   moderne    vicende 

dello  Studio  senese.  —  Siena,  Lazzeri,  1903. 

—  Cenni  storici  sull'  Università  di  Siena,  sugli  istituti   scientifici  e 

clinici  e  sulle  fondazioni  di  posti  di  studio.  —  Siena,  Lazzeri,  1900. 

Bastogi  G.  a..  Una  scritta  colonica.  —  Firenze,  Ricci,  1903. 

Beani  Mons.  Gaetano,  Alcune  lettere  di  Niccolò  Pilli,  giurecon- 
sulto e  letterato  pistoiese,  a  Cosimo  I  Duca  di  Toscana.  (Nozze 
Vivarelli  Colonna-Petrucci  Bargagli).  —  Pistoia,  Fiori,  1902. 

Bernardy  Amy  a.,  L'ultima  guerra  turco-veneziana.  ^ —  Firenze, 
Civelli,  1902.  (Continua). 
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Italia. 

*Aadriulli  Giuseppe  A.  -  Firenze. 
*Baldasseroni  Francesco. -i^^zrcnze. 

Bernardy  Amy  A.  -  San  Marino. 

Bigoni  Guido.  -  Genova. 

Bonolis  Guido.  -  Firenze. 

Brandileone  Francesco. -Parwa. 

Caggese  Eomolo.  -  Firenze. 
*Caprin  Giulio.  -  Firenze. 

Carabellese   Francesco.   -  Bari. 

Casanova  Eugenio.  -  Siena. 

Ceretti  Felice.  -  Mirandola. 

*  Cipolla  Carlo.  -  Torino. 
*Columba  G.  M.  -  Palermo. 

Degli    Azzi   Giustiniano.    -   Fi- 
renze. 

Del  Vecchio  Alberto.  -  Firenze. 

Dini  Francesco.  -  Firenze.    • 

Errerà  Carlo.  -  Torino. 

Favaro  Antonio.  -  Padova- 

Frati  Lodovico.  -  Bologna. 

Garufi  C.  A.  -  Palermo. 
*Garzia  Rafifa.  -  Cagliari. 

Labruzzi  Francesco.  -  Roma. 

La  Sorsa  Saverio.  -  Molfetta. 

Lemmi  Francesco.  -  Firenze. 

Livi  Giovanni.  -  Bologna. 

Luiso  Francesco  Paolo.  -  Lucca. 

Lupi  Clemente,  -  Pisa. 
*Lupo  Gentile  Michele.  -Firenze. 

Marchesini  Umberto.  -  Firenze. 

Marcucci  Roberto.  -  Ozieri. 

*  Mariani  Lucio.  -  Pisa. 

*  Marinelli  Olinto.  -  Firenze. 
Marzi  Demetrio.       Firenze. 
Masetti-Bencini  Ida.  -  Firenze. 
Masi  Ernesto.  -  Firenze. 
Mazzi  Curzio.  -  Firenze. 
Mazzoni  Guido.  -  Firenze. 

*Molraenti  Pompeo.  -  Moniga  del 
Garda. 

M orici  Medardo.  -  Firenze. 
*Pantanelli  Guido.       Modena. 

Papa  Pasquale.  -  Firenze. 

Papaleoni  Giuseppe.  -  Napoli. 


Pernice  Angelo.  -  Firenze. 
Piccolomini  Paolo.  -  Roma. 
*Prunas  Paolo.  -  Firenze. 
Rajna  Pio.  -  Firenze. 

*  Ristori  G.  B.  -  Firenze. 

*  Roberti  Melchiorre.  -  Padova. 
Robiony  Emilio.  -  Firenze. 
Rodolico  Niccolò.  -  Firenze. 
Rondoni  Giuseppe.  -  Firenze. 
Rosi  Michele.  -  Roma. 

Rossi   Girolamo.   -   Ventimiglia. 
Salvemini  Gaetano.   -   Messina. 
Santini  Pietro.  -  Firenze. 
Sardi  Cesare.  -  Lucca. 
Schiaparelli  Luigi.  -  Firenze. 

*  Segre  Arturo.  -  Torino. 
Sforza  Giovanni.  -  Torino. 
Sorbelli  Albano.  -  Bologna. 
Staffetti  Luigi.  -  Genova. 
Supino  I.  B.  -  Firenze. 

*  Tacchi  Venturi  Pietro.  -  Roma. 

*  Tallone  Armando.  -   Torino. 
Tamassia  Nino.  -  Padova. 
Tocco  Felice.  -  Firenze. 
Vandelli  Giuseppe.  -  Firenze. 
Vigo  Pietro.  -  Livorno. 
Villari  Linda.  -  Firenze. 

*Villari  Luigi.  -  Firenze. 
Virgili  Antonio.  -  Firenze. 
Vitelli  Girolamo.  -  Firenze. 
Volpi  Guglielmo.  -  Pistoia. 

*  Volterra  Vito.  -  Roma. 
Zanichelli  Domenico.  -  Siena. 


Francia. 
Gerspach  E.  -  Firenze. 


Germania. 

De  Fabriczy  C.  -  Stuttgart 
*Kehr  Paul.  -  Gottinga. 
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Accademia  dei  Georgofili,  499. 

Appiani.  -  Ved.  Smali. 

Archivio  diplomatico  di  Firenze  (Le 

Bolle    pontificie    dell').    -    Ved. 

Kehr. 

—  (E.)  di  Stato  di  Firenze  (Inven- 
tario sommario  del),  241. 

—  501. 

—  (R.)  di  Stato  in  Lucca,  Regesti. 
Voi.  I.  Pergamene  del  Diploma- 
tico.   -  Ree.   di  L.  SCHIAPARELLI, 

435. 
Ateneo  di  Brescia,  498. 

Baldasseroni  F.,  250. 

Bari.  -  Ved.  Nitti  di  Vito. 

Barine  Arvède,  La  Jeunesse   de   la 

Grande  Mademoiselle.  -  Ree.  di 

Giuseppe  Rondoni,  235. 
Barone  Nicola,  505. 
Bastogi  G.  A.,  25»3. 
Beani  G.,  251. 

Belforte  (Castello  di).  -  Ved.  Reich. 
Bernabei  E.,  252. 
Bernardi/  Amy  A.,  Frammenti  San- 

marinesi  e  Fel treschi,  167. 

—  Ved.  Honig. 
Biblioteca  Moreniana,  502. 
Bigoni  G.  -  Ved.  Marengo. 
Bologna  Pietro,  511. 


Bonolis  Guido,  Sull'industria  della 

Lana  in  Firenze,  379. 
Borghi  G.,  Il  patriottismo  di  Atto 

Vannucci  nella  vita  e  nelle  opere. 

-  Ree.  di  Domenico  Zanichelli, 

488. 
Brescia.  -  Ved.  Ateneo. 
Brunner  H.,  244. 

Caggese  Romolo,  Su  l'origine  della 
Parte  Guelfa  e  le  sue  relazioni 
col  Comune,  265. 

Caia  de  Pierlas  E.,  Chartrier  de 
l'abbaye  de  Saint-Pons,  hors  les 
murs  de  Nice,  continue  et  au- 
gmenté  par  Gustave  Saige.  -  Ree. 
di  Girolamo  Rossi,  190. 

Caldaro.  -  Ved.  Reich. 

Canacci  Caterina.  -  Ved.  Corazzini. 

Capasso  Bartolommeo,  Le  fonti  della 
Storia  delle  provincie  napoletane 
dal  568  al  1500.  -  Ree.  di  Niccolò 
RoDOLico,  184. 

Caprin.  -  Ved.  Pedrotti. 

Carahellese.  -  Ved.  Nitti  di  Vito. 

Career  eri  Luigi,  503. 

Cardona-De  Benedictis  Prospero,  517. 

Casa  pisana  (La)  e  i  suoi  annessi 
nel  medio  evo.  -  Ved.  Lupi. 

Casanova.  -  Ved.  Heywood, 
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Casini  T.,  248. 
Ceretti.  -  Ved.  Picconi. 

—  Ved.  Cionini. 

Cionini  Natale,  Teatro  e  Arti  in 
Sassuolo. -Eec.  di  F.  Ceretti,  230. 

Cipolla  Carlo,  Un  nuovo  documento 
sopra  Pietro  della  Scala,  vescovo 
di  Verona  e  di  Lodi  alla  fine  del 
sec.  XIV,  418. 

—  253. 

Columba  G.  M.,  La  leggenda  del 
duplice  corso  dell'Istro,  242. 

—  Cassio  Dione  e  le  guerre  galliche 
di  Cesare,  242. 

—  Il  processo  di  Cremuzio  Cordo, 
243. 

Comba  E.,  Histoire  des  Vaudois.  - 
Eec.  di  M.  Eosi,  186. 

—  Lettera  al  Direttore. 

Comune  di  Firenze.  -  Ved.  Santini. 

Corazzini  G.  0.,  La  strage  della  Ca- 
terina Canacci.  -  Eec.  di  Gio- 
vanni Sforza,  469. 

Corridore  Francesco,  Storia  docu- 
mentata della  popolazione  di  Sar- 
degna (1479-1901).  -Eec.  di  Eaffa 
Garzia,  222. 

Corsale  A.,  245. 

Cumont  Giorgio,  506. 

Dallari  Umberto,  514. 
Degli  Azzi-  Vitelleschi  G.  -  Ved.  De- 
putazione umbra. 

—  Ved.  Archivio  (E.),  246. 
Del  Badia  lodoco,  507,  518. 
Delfinato.  -  Ved.  Tallone. 
Del  Piero  Antonio,  510. 
Del  Vecchio  Giorgio,  504. 
Deputazione    umbra    di    storia    pa- 
tria, 492. 

Dufourcq  A.,  Mémoires  du  general 
Baron  Desvernois,  248. 

Errerà  Carlo.  -  Ved.  Hahn. 

Fabriczy  (De).  -  Ved.  Steinmann. 
Favaro  A.,  254. 


Fenaroli  G.,  498. 

Firenze  (Studi  suU'  antica  costitu- 
zione del  Comune  di).  -  Ved. 
Santini. 

Foresi  M.,  249. 

Fumi  L.,  246. 

Franchetti  A.,  499. 

Frati  Lodovico,  Tariffa  daziaria  fra 
il  Comune  di  Bologna  e  quello 
di  Firenze  (1317),  360. 

—  256. 

Oadaleta  A.,  257. 
Garufi.  -  Ved.  Mantia  (La). 
Garzia.  -  Ved.  Corridore, 
Gasperoni  Gaetano,  Saggio  di  studi 
storici  su  la   Eomagna.    -   Eec. 

di   A.    SORBELLI,   224. 

Genova.  -  Ved.  Marengo. 

Georgofili.  -  Ved.  Accademia. 

Gerspach  E.,  520. 

Giorgi  L,  515. 

Giovanni  (San)  Valdarno.  -  Ved. 
Masaccio  (Onoranze  a  Maso  di 
Ser  Giovanni,  detto),  517. 

Graziano  G.,  254. 

Gribaudi,  SulP  influenza  germanica 
nella  toponomastica  italiana,  243. 

Hahn  Friedrich,  Afrika  (Allgemei- 
ne  Landerkunde,  herausgegeben 
von  Wilhelm  Sievers),  -  Eec.  di 
Carlo  Errerà,  237. 

Haller  L,  Die  Belehnung  Eenés 
von  Anjou  mit  dem  Koenigreich 
Neai)el.  -  Eec.  di  G.  Papaleoni, 
459. 

Harnack,  520. 

Ilelmolt  H.  F.,  503. 

Heywood  W.  and  Olcott  L.,  Guide 
to  Siena,  history  and  art.  -  Eec. 
di  E.  Casanova,  478. 

Ilonig,  E.,  Guido  da  Montefeltro.  - 
Eec.  di  Amy  A.  Beunardy,  446. 

JaUa  A.,  500. 
Jung  Julius,  518. 
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Kehr  Karl  Andreas,  505. 

—  P.,  Le  Bolle  pontificie  che  si  con- 
servano nell'Archivio  diploma- 
tico di  Firenze,  1. 

—  514. 

Konversations  Lexicon.  -  Ved.  Meyer. 

Lahruzzi.  -  Ved.  Raulich. 
Lacaille  H.  -  Ved.  Saige. 
Lana  (Industria   della)  in  Firenze. 

Ved.  Bonolis. 
Lanzi  L.,  246. 
I^azzarini  Vittorio,  509. 
Linaker  A.,  502. 
Lippi  S.,  258. 
Lottici  S.,  513. 

Lucca.  -  Ved.  Archivio  (E.). 
Lupi  Clemente,  La  Casa  pisana  e  i 

suoi  annessi  nel  medio  evo,    73. 

—  500. 

Lupo  Gentile  M.,  Sul  «  De  bello  ita- 
lico »  di  Leonardo  Sfrenati,  423. 

Luzzatto  Gino,  I  banchieri  ebrei  in 
Urbino  nell'  età  ducale.  -  Ree. 
di  RoiJERTO  Maiicucci,  456. 

Alanassei  P.,  Barnaba  da  Terni  e  i 
Monti  di  Pietà,  246. 

Manteyer  (De)  Gr.,  252. 

Mantia  (La)  Vito,  Antiche  Consue- 
tudini delle  città  di  Sicilia.  - 
Ree.  di  C.  A.  Gardfi,  194. 

Marcucci  E.,  L'antico  archivio  co- 
munale di  Senigallia.  -  Eec.  di 
D.  Marzi,  438. 

—  Ved.  Luzzatto. 

Marengo  Emilio,  Genova  e  Tunisi. 
Eec.  di  Guido  Bigoni,  208. 

Marzi.  -  Ved.  Marcucci. 

Masaccio  (Onoranze  a),  517. 

Massignan  E.,  247. 

Mazzatinti  G.,  246.  -  Ved.  Deputa- 
zione umbra. 

Mazzini  U.,  255. 

Mazzucchi  Pio,  510. 

Medici    (De')    Alessandro. 
Quintavalle. 


Ved. 


Meyer,  503. 

Michel  Ersilio,  508. 

Molmenti  P.,  260. 

ilfowte/eZ^ro  (Guido  da).  -  Ved.  Honig. 

Moreniana.  -  Ved.  Biblioteca. 

Muciaccia,  248. 

Nardini  C,  502. 

Neri  A.,  255. 

Nesi  E.,  250. 

Nitti  di  Vito  F.,  Codice  diplomatico 
barese  (IV  e  V).  -  Eec.  di  Fran- 
cesco Carabellese,  439. 

Olcott.  -  Ved.  Heywood. 

Papaleoni  G.  -  Ved.  Haller. 

—  Ved.  Reich. 

—  Ved.  Postinger. 

Pardi  G.,  Il  processo  postumo  di 
Gioberto  da  Correggio.  -  Eec. 
di  M.  Eosi,  463. 

Parte  Guelfa.  -  Ved.  Caggese. 

Pedrotti  Giorgio,  Alfonso  de'  Pazzi 
accademico  e  poeta.  -  Eec.  di 
Giulio  Caprin,  465. 

Pélissier  Leon  G.,  504. 

Pellegrini  F.,  253. 

Petrocchi  L.,  251. 

Piccolomini  Paolo,  Il  Pontificato  di 
Pio  III  secondo  la  testimonianza 
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